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In  questo  quarto  Libro  si  contiene  :  la  ragione ,  che  avevano  i  re  di 
Francia  nel  ducato  di  Milano  ;  la  rotta  de'  Fiorentini  a  San 
Regolo;  la  lega  de' medesimi  con  Lodovico  Sfana;  l'origine 
della  guerra  tra  i  Colonnesi  e  gli  Orsini;  i  disegrii  di  papa. 
Alessandro  per  insignorirsi  del  reame  di  Napoli;  la  rotta  de' 
Pisani  a  Cascina  ;  la  tregua  tra'  Sanesi  e  i  Fiorentini;  la  ri" 
nuncia  del  cardinalato  di  Cesare  Borgia;  il  divorzio  del  re 
Luigi  po/i  la  moglie;  la  lega  de'  Veneziani  coire  di  Francia; 
il  compromesso  fatto  nel  duca  di  Ferrara  da' Veneziani  e  i 
Fiorentini  per  le  cose  di  Pisa;  la  fuga  di  Lodovico  Sforza  in 
Germania;  la  morte  di  Pagol  Vitelli y  decapitato  da'  Fiorentini 
per  cagion  della  guerra  di  Pisa  ;  le  guerre  elei  Valentino  ;  la 
ritQmafa  dello  Sforza  a  Milano,  e  la  perdita  nuova  deUo  stato 
del  medesimo ,  della  libertà,  e  della  vita. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Ragioni  del  re  dì  Francia  sul  ducato  di  Milano.  Oratori  Veneziani ,  e 
FiorflBiini  al  re  di  Francia.  Rotta  di  questi  a  S.  Regolo.  Lodovico 
Sforza  si  lega  con  essi.  Guerra,  e  accordo  tra  gli  Orsini,  e  i  Colonnesi. 
Disegni  di  papa  Alessandro.  Paolo  Vitelli  al  soldo  de'  Fiorentini. 

Liberò  la  morte  di  Cario  re  di  Francia  Italia  daji  ti* 
more  de'  pericoli  imminenti  dalla  potenza  de'  Franzesi , 
II.  I 
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perchè  non  si  credeva ,  che  Luigi  XII  nuovo  re  avesse 
nel  principio  del  suo  regno  a  implicarsi  in  guerre  di 
qua  da' monti.  Ma  non  rimasero  già  gli  animi  degli 
uomini ,  consideratori  delle  cose  future ,  liberi  dal  so- 
spetto, che  il  male  differito  non  diventasse  in  progresso 
di  tempo  più  importante  e  maggiore,  essendo  perve- 
nuto a  tanto  imperio  un  re  maturo  d' anni,  sperimen- 
tato in  molte  guerre,  ordinato  nello  spendere,  e  senza 
comparazione  più  dependente  da  se  stesso,  che  non  era 
stato  r  antecessore, e  al  quale  non  solo  appartenevano, 
come  a'  re  dì  Francia,  le  medesime  ragioni  al  regno  di 
Napoli ,  ma  ancora  pretendeva ,  che  per  ragioni  pro- 
prie se  gli  appartenesse  il  ducato  di  Milano,  per  la 
successione  di  madama  Valentina  sua  avola  ^  la  quale 
da  Gioyan  Galeazzo  Visconte  suo  padre ,  innanzi  che 
dì  vicario  imperiale  ottenesse  il  titolo  dì  duca  dì  Mila- 
no, era  stata'  maritata  a  Luigi  duca  d'Orliens,  fra- 
.  tello  di  Carlo  VI  re  di  Francia  ,'^aggiugnendo  alla  dote, 
che  fula  città,  e  contado  d'Asti,  e  quantità  grandis- 
sima di  danari,  espressa  convenzione,  che  mancando 
in  qualunque  tempo  la  linea  sua  masculina,  succedesse 
nel  ducato  di  Milano  Valentina ,  o  morta  lei ,  i  discen- 
denti più  prossimi.  La  qual  convenzione  per  se  stessa 
invalida ,  fu ,  se  è  vero  quello  che  asseriscono  i  Fran- 
zesì,  vacante  allora  la  sedia  imperiale ,  confermata  con 
r  autorità  pontificale  ;  perchè  i  pontefici  Romani ,  fon- 
dandosi in  sulle  leggi  fatte  da  loro  medesimi ,  preten- 
V"     dono  appartenersi  a  se  Y  amministrazione  dell'  imperio 

'  Fa  maritata  madama  Valentina  al  duca  Lodovico  V  anno  1387  del 
mese  d'aprile,  come  scrive  il  Cario  nella  HI  par.  ;  ma  chi  vnol  meglio 
vedere  queste  ragioni  de'  re  di  Francia  nel  docato  di  Milano ,  vegga  fra  gli 
altri  il  GÌ€)vio  in  qael  racconto,  che  ei  ne  scrisse,  e  chiama  argomento  dell' 
eredità  pervenuta  nella  famiglia  d*  Orliens. 


CAPITOLO    PRIMO*—    I498.  3 

vacante.  E  però  essendo  poi ,  per  la  morte  di  Filippo 
Maria  Visconte,  mancati  i  discendenti  maschi  di  Giovan 
Galeazzo ,  cominciò  Carlo  duca  d' Orliens ,  figliuolo  di 
Valentina,  a  pretendere  alla  successione  di  quel  ducato, 
al  quale,  come'  Y  ambizione  de'  principi  è  pronta  ad  ab- 
bracciare ogni  apparente  colore ,  pretendevano  nel 
tempo  medesimo,  e  Federigo  imperatore ,  come  a  stato, 
che,  estinta  la  linea  nominata  nella'  investitura  fatta 
da  Vincislao  re  de'  Romani  a  Giovan  Galeazzo ,  fosse 
ricaduto  all'  imperio ,  e  Alfonso  re  d' Aragona  e  di 
Napoli  stato  instituito  erede  nel  testamento  di  Filippo. 
Ma  essendo  state  più  potenti  le  armi,  le  arti,  e  la  feli- 
cità di  Francesco  Sforza,  il  quale,  per  accompagnar  le 
armi  con  qualche  apparenza ,  allegava  dover  succedere 
Bianca  sua  moglie  ,  figliuola  unica  ,  ma  naturale  di 
Filippo  ;  Carlo  d'  Orliens ,  il  quale  nelle  guerre  tra 
gl'Inglesi  e  i  Franzesi  fatto  prigione  nella  giornata  di 
Uangicort,  era  dimorato  venticinque  anni  prigione  in^ 
Inghilterra ,  non  potette  per  la  povertà ,  e  per  la  mala 
fortuna  sua  tentare  da  se  medesimo  d' ottenerla;  ne  da 
Luigi  XI  re  di  Francia ,  benché  congiuntissimo  di  san- 
gue ,  impetrar  mai  aiuto  alcuno  :  perchè  quel  re ,  es- 
sendo stato  nel  principio  del  suo  regnare  molto  infe- 
stato da'  signori  grandi  del  reame  di  Francia,  i  quali, 
sotto  titolo  del  '  ben  pubblicò ,  gli  congiurarono  contro 

'  Dell*  invettitani  data  da  Vincislao  a  Gio.  Galeazso  si  tratta  al  prin- 
cipio della  IV  par.  dell*  istoria  del  Cono ,  e  saccesse  1*  anno  iZgS ,  del  fliese 
d*  agosto;  ma  dell*  institnuon  d'Alfonso  re  di  Napoli  aU'ereditiì  deUo  stato 
di  Milano  è  scritto  nella  V  par.  di  dette  istorie,  e  nella  yita  di  Filippo  Vis- 
conti scritta  dal  Giovio. 

*  E  per  questo  titolo  chiamarono  questa  la  gnerra  baona,  la  qoal  snc- 
eesse  Tanno  1464 ,  e  descritta  da  Filippo  monsig.  ci* Argentone,  Leggi  anco 
Paolo  Emilio. 
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per  interessi ,  e  sdegni  privati,  reputò  sempre  ,  che  per 
la  bassezza  de'  potenti  la  sicurtà  e  grandezza  sua  si 
confermassero.  Per  la  quale  ragione  Luigi  d'  Orliens , 
figliuolo  di  C^rlo,  nQn  potè,  con  tutto  che  fosse  suo 
genero ,  impetrar  da  lui  favore  alcuno;  e  morto  il  suo* 
cero,  non  volendo  tollerare  c))e  nel  goyerpo  di  Carlo 
Ottavo,  allora  pupillo,  gli  fossa  aat^posta'  Anna  dur 
chessa  di  Borbone  sorella  del  re ,  suscits^to  con  piccola 
fortuna  in  Francia  cose  nuove,  piissò  con  fortuna  nii- 
nore  in  Brettagna.  Perchè  congiunto  a  quegli,  che  non 
volevano  che  Carlo  per  mezzo  del  matrimonio  di  Anna  » 
erede  per  la  morte  di  Francesco  suo  padre  senza 
figliuoli  maschi  di  quel  ducato,  conseguisse  [a  Bretta- 
gna, anzi  aspirando  occultamente  al  medesimo  matri- 
monio, fu  preso  nella  giornata,  che  tra  i  Franzesi  e  i 
Brettoni  '  fu  commessa  appresso  a  jS^tnt'  Albino  di  Bret- 
tagna, e  condotto  in  Francia,  stette  incarceralo  dne 
anni;  in  modo,  che  mancandogli  la  facult^ ,  e ,  poiché 
per  grazia  regia  fu  liberato  di  prigione,  gli  aiuti  di 
Carlo,  non  tentò  impresa 9  se  non  quando,  p^r  Topca-f 
sione  d'  esser  per  commissione  del  re  rim^so  in  A^ti) 
entrò  cpn  poco  successo  in  Novara. 

Ma  dìvientato  re  di  Francia,  ninno  desiderio  ebbe 
piì^  ardente  che  d'acquistare ,  come  cosa  ereditaria,  il 
dncato  di  Milano;  n^l  qnal  desiderio  nutritosi  insin 
dalla  puerizia,  vi  si  era  acceso  molto  più,  perchè  per 
le  cose  succedute  a  Novara ,  e  per  le  dimostrazioni  in- 

'  D'Anna  duchessa  di  Borbone  ha  parlato  di  sopra ,  che  dal  re  Carlo  Vili 
fosse  lasciata  al  goyemo  della  Francia,  doTe  io  ho  fatto  annotazione,  sic- 
come anco  ne  ho  parlato  presso  al  fine  del  Lib.  m. 

*  Fu  commessa  la  battaglia  fra  i  Franzesi  e  i  iBrettoni  a  Santo  Albino 
r  anno  1488  ,  a'aS  di  loglio;  e  tì  restarono  prigioni  il  dnoi  d'OrMens,  e 
il  principe  Arausiense.  Paolo  Emilio  al  fine  delle  sne  istorie. 
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solenti ,  che  quando  era  in  Asti  gli  erano  state  usate , 
areva  odio  non  mediocre  contro  a  Lodorico  Sforila. 
Però  pochi  dì  dopo  la  morte  del  re  Carlo ,  con  delibe- 
razione stabilita  nel  suo  consiglio  5  s' intitolò  non  sola*» 
mente  re  di  Francia ,  e  per  rispetto  del  reame  di  Na- 
poli, re  di  Gerusalemme,  e  dell'una  e  T altra  Sicilia, 
ma  ancora  dnea  di  Milano;  e  per  far  noto  a  ciascuno 
quale  fosse  V  itidlinazione  sua  alle  cose  d' tialia ,  scrisse 
subito  lettere  congratulatorie  della  sua  assunzione  al 
pontefice,  a'Veiieziam  e  a' Fiorentini,  e  mando  uòmitli 
proprj  a  dare  speranza  di  nuove  imprese ,  dimostrando 
espressamente  d' aver  nell'  animo  d'  acquìstlire  il  du- 
cato di  Milano.  Alla  qual  cosa  se  gli  presentava  òppor^^ 
tunità  non  piccola^  avendo  la  morte  di  Carlo  causate 
iiegr  Italiani  inclinazioni  molto  diverse  dalle  passate  : 
perchè  il  pontefice^  stimolato  dagP  interessi  pròprj,  i 
quali  conosceva  non  .poter  saziare  stando  quieta  Italia, 
desiderava  che  le  cose  di  nuovo  si  turbassero;  e  l 
Veneziani  *,  cessato  il  timore  che  per  le  iiigiiirie  fktté  a 
Carlo  avevano  avuto  di  lui ,  non  erano  d' animo  alietio 
a  confidarsi  del  nuovo  re,  la  qual  disposizione  era 
per  aumetitarsi  ogni  dì  più^  perchè  Lodovico  Sforma, 
se  ben  conoscesse  dover  aver  più  duro  e  più  implàca-» 
bile  inimico,  nutrendosi  con  la  sperane,  con  la  quale 
81  nutriva  similmente  Federigo  d^  Aragona ,  che  e'  non 
potesse  così  presto  attendere  dile  cose  di  qua  da'  iiìòhti, 
e  impedito  dallo  sdegno  presente  a  discernere  il  peri- 
colo fìi  turo,  non  era  per  astenersi  d' opporsi  a' Vene- 
ziani nelle  cose  di  Pisa.  Soli  i  Fiorentini  cominciavano 
a  discostdrsi  con  1"  atiimo  dall'  amicìzia  Franzese  ;  per- 
chè,  se  bene  il  nuovo  re  fosse  stato  prima  loro  &utore^ 
ora  pervenuto  alla  corona  non  aveva  con  essi  vincolo 
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alcuno,  né  per  fede  data,  ne  per  beneficj  ricevuti^ 
come  aveva  avuto  Y  antecessore  per  le  capitolazioni 
fatte  in  Firenze ,  e  in  Asti,  e  per  l'avere  voluto  più 
presto  sottoporsi  a  molti  affanni  e  pericoli,  che  abban-^ 
donare  la  sua  congiunzione  :  e  la  discordia ,  che  con* 
tintamente  cresceva  tra'  Veneziani  e  il  duca  di  Milano  ^ 
era  cagione ,  che  essendo  cessato  il  timore  avuto  delle 
for2e  de'  collegati,  e  sperando  più  nel  favore  propina 
quo  e  certo  di  Lombardia,  che  tìe' soccorsi  lontani  e 
incerti  di  Francia ,  avevano  cagione  di  stimare  meno 
quell'amicizia. 

Nella  quale  diversa  disposizione  degli  aniifii  furono 
medesimamente  diversi  gli  andamenti ,  perchè  dal  se^ 
nato  Veneziano  fu  mandato  subito  a  lui  un  segretario  ^ 
che  avevano  appresso  al  duca  di  Savoia  ;  e  per  gittare 
con  questi  principj  i  fondamenti  da  stabilire  seco  quelF 
amicizia,  che  alla  giornata  ricercassero  k  occorrenze 
comuni,  furono  eletti  tre''  oratori,  che  andassero  a 
rallegrarsi  della  sua  successione ,  e  a  scusare  che  quello, 
che  avevano  fatto  contro  a  Carlo,  non  era  proceduto 
da  altro  che  da  sospetto,  nato  poi  che  per  molti  segni 
compresero  che,  non  contento  al  regno  di  Napoli, 
distendeva  già i  pensieri  suoi  all'occupazione  di  tutta 
Italia.  E  il  pontefice ,  disposto  di  trasferire  Cesare  suo 
figliuolo  dal  cardinalato  a  grandezza  secolare,  alzato 
r  animo  a  maggiori  pensieri ,  e  mandatigli  subito  am- 
basciatori, disegnò  di  vendergli  le  grazie  spirituali, 
ricevendone  per  prezzo  stati  temporali  ;  perchè  sapeva 

'  INbon  mette  il  Bembo  il  nome,  uè  il  munirò  di  qoesti  ambasciatori i  ma 
solo  la  qoalltà  del  dono ,  che  la  signoria  mandò  a  donare  al  re  Luigi ,  né 
meno  &  menzione,  che  il  senato  mandasse  prima  il>  segretario  residente 
prea^to  il  diicji  di  Savoia. 
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U  re  desiderare  ardentemente  di  ripudiare  Giovanna 
sua  moglie  sterile  e  mostruosa ,  e  che  quasi  violente-  I 
mente  gli  era  stata  data  da  Luigi  XI ,  né  avere  minor 
desiderio   di  pigliar  per  moglie  Anna  restata  védova 
per  la  morte  del  re  passato ,  non  tanto  per  le  reliquie 
dell'  antica  inclinazione ,  che  insino  innanzi  alla  gior- 
nata di  Santo  Albino  era  stata  tra  loro,  quanto  per 
conseguir  con  questo  'matrimonio  il  ducato  di  Bretta- 
gna, ducato  grande,  e  molto  opportuno  al  reame  dt 
Francia;  le  quali  cose  ottenere  senza  Y  autorità  pontifi- 
cale non  si  potevano.  Ne  i  Fiorentini  mancarono  di 
mandargli  ambasciatori ,  per  l'antico  instituto  di  quella 
città  con  la  corona  di  Francia,  e  per  riconfermar  seco 
i  meriti  loro ,  e  le  obbligazioni  del  re  passato ,  solleci- 
tati molto  a  questo  medesimo  dal  duca  di  Milanb ,  ac- 
ciocché per  mezzo  loro  si  difHcultassero  le  pratiche 
de'  Veneziani ,  avendosi  dall'  una  e  dall'  altra  repub- 
blica a  trattare  delle  cose  di  Pisa ,  e  perchè  acquistando 
fede  o  autorità  alcuna,  potessero  usarla  con  qualche 
occasione  a  trattare  concordia  tra  lui  e  il  re  di  Francia , 
il  che  egli  sommamente  desiderava  :  i  quali  tutti  furono 
lietamente  raccolti  dal  re ,  dato  subitamente  principio 
à  trattare  con  ciascuno ,  benché  gli  fosse  fisso  neh'  ani- 
mo di  non  muovere  cosa  alcuna  in  Italia ,  se  prima  non 
.Ivesse  assicurato  il  regno  di  Francia  per  mezzo  di  nuove 
congiunzioni  co'  principi  vicini. 

Ma  era  fatale  che  l' incendio  di  Pisa,  stato  suscitato 
e  nutrito  dal  duca  di  Milano  per  appetito  immoderato 
di  dominare,  avesse  finalmente  *  ad  abbruciare  l' autore. 

'  Qaesto  è  V  antico  proverbio  ridotto  in  un  Terso  senario  :  McUum  con- 
siUum  consultori  pessimum,  tolto  dal  Lifiro  XI  degli  Annali  Maji|l|^i,  e  dal 
iiib.  primo  delle  cose  degne  di  memoria  di  Verrio  Fiacco,  ma  cavato  da. 
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Perchè  «gli,  e  per  }' emulazione,  e  per  il  perìcolo,  che 
dalla  troppa  grandezza  de'  Veneziani  vedeva  soprastare 
a  se  e  agli  altri  potentati  d' Italia ,  non  poteva  pazien- 
temente comportare  che  il  frutto  delle  sue  arti  e  fati- 
che fosse  raccolto  da  loro;  e  avendo  l'occasione  della 
disposizione  de' Fiorentini  ostinati  a  non  cessare,  per 
qualunque  accidente ^  dall'offese  de' Pisani,  e  paren* 
dogli  per  la  cadtità  del  Savonarola ,  e  per  la  morte  di 
Francesco  Valori  9  che  aveva  tenuto  le  parti  contrarie 
a  lui,  potere  più  eonfidare  di  quella  città ^  che  non 
aveva  fatto  per  il  passato  ' ,  deliberò  d' aiutare  i  Fio-' 
redtini  alla  ricuperazion  di  Pisa  con  le  armi,  poiché 
le  pratiche ,  e  l' autorità  sua  e  degli  altri  non  era  stata 
bastante;  persuadendosi  vanamente,  o  che  innanzi,  che 
dal  re  di  Francia  potesse  esser  fatto  movimento  alcuno , 
Pisa  sarebbe,  o  per  forza,  o  per  concordia,  ridotta  in 
potestà  de' Fiorentini ,  o  veramente  che  il  senato  Vene- 
ziano, ritenuto  da  quella  prudenza  che  non  aveva 

un  Terso  greco  di  Esiodo,  e  registrato  da  jiulo  Gellio  nel  Lib.  IV,  cap.  5, 
delle  Notti  Ateniesi,  nelì'  Istoria  degli  aruspici  Toscani.  A  questo  possiamo 
applicar  V  esempio  di  Aman  presso  il  re  Assoero ,  che  fu  punito  della  morte, 
eh'  esso  aveva  consigliato,  che  fosse  data  a  Mardocheo;  V  esempio  di  Peri- 
cle, recitato  da  EUano  nel  Lib.  VI  della  varia  istoria,  che  fece  una  legge , 
là  qual  poi  fu  contraria  a'  suoi  figliuoli  bastardi;  e  quel  che  è  in  Livio  nel 
Lib.  VII  della  3  Deca^  che  Taranto  fu  perduto  da  Annibale  con  quell'arte, 
con  cui  prima  esso  V  aveva  preso  ;  e  quel  di  Valente  imperatore ,  eh'  avendo 
mandato  uomini  della  setta  arriana,  in  luogo  di  cattolici,  a  insegnar  la  fede 
cristiana  a' Goti,  che  gli  avevano  domandati  buoni,  fu  poi  da  essi  Goti 
abbruciato  vivo,  acciocché  siccome  egli  co' perverù  dottori  aveva  acceso 
gli  animi  di  loro,  cosi  il  corpo  di  esso  ardesse  vivo,  come  autor  di  ogni 
male.  E  quésto  è  quello,  che  volle  dir  Platone ,  quando  disse ,  che  l'uomo 
non  ptiò  essere  ofifeso  se  non  da  se  stesso.  £  Ovidio  disse  tuds  artificem 
morte  perire  sua, 

'  Innanzi  alla  deliberasione  fatta  da  Lodovico  Sforna  d' aiutare  i  Fioren- 
tini, devono  esser  vedale  nel  Libro  XIV  delF  istoria  del  Bembo  alcune  di> 
mos trazioni  d'animo  lainùco ,  che  egh  fece  contro  ai  Veneziani. 
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potuto  in  se  medesimo ,  non  avesse  mai  per  sdegni ,  e 
per  cagione  meno  importante  a  desiderare,  che  con 
pericolo  comuile  ritornassero  le  armi  Franzesi  in  Italia , 
le  quali  s'era  tanto  affaticato  per  cacciarne.  La  quale 
imprudentissima  deliberazione ,  un  disordine ,  che  con- 
tro a'  Fiorisiìtini  succedette  nel  contado  di  Pisa ,  fece 
accelerare  ;  perchè 4  avendo, avuto  notizia  le  genti  loro 
che  erano  al  Ponladera,  che  circa  settecento  '  cavalli, 
e  mille  fanti  usciti  di  Pisa  ritornavano  con  una  grossa 
preda ,  fatta  nella  marémma  di  Yolterira ,  andarono 
quasi  tutti,  guidati  dal  cohte  Rinucciò  e  da  Guglielmo 
de'PaìEzi,  commissario  Fiorentino,  k  tagliare  loro  la 
strada  per  ricuperarla.  E  aveqdogli  riscontrati  nella 
valle  di  Santo  Regolo ,  gli  avevano  messi  in  disordine , 
e  riavuta  la  maggior  parte  della  preda,  quando  soprag- 
giunsero cento  cinquanta  uomini  di  arme,  che  per  soc-^ 
coh*ere  i  suoi  etmano  partiti  di  Piia ,  poiché  avevano 
intesa  la  moi»sa  delle  genti  de' Fiorentini,  i  quali  trova- 
tigli stracchi,   e  parte  disordinati  nel   rubare,  non 
potendo  Y  autorità  del  conte  Rinucciò  ridurre  i  suoi 
uomini  d' arme  a  far  testa ,  dopo  essere  stata  fatta  da^ 
fanti  qualche  difesa^  gli  messero  in  fuga  *,  morti  molti 
fonti,  presi  molti  de' capi,  e  la  maggior  parte  de' ca- 
vitili ,  in  modo ,  che  non  senza  difficultà  il  commissario  e 
il  conte  si  salvarono  in  Santo  Regolo,  dando,  come  si 
fa  nelle  cose  avverse ,  imputazione  l' uno  all'  altro  del 
disordine  seguitOi 

Afflisse  questa  rotta  i  Fiorentini,  i  quali  per  provve-^ 
dere subito  al  pericolo,  né  potendo  armarsi  sì  presto  di 

'Il  Bemào  dice ,  che  faroao  cÌBqiieceiito  cayaUi  soUo  Jaoopo  Savorgnano, 
il  inale  fo  poi  soocono  da  Tommaso  Zeno. 

^Murti  200  dice  il  Bembo,  e  presi  170  e  sette  insegne. 
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altri  soldati ,  ed  essendo  in  mala  riputazione  e  con  la 
compagnia  svaligiata  il  conte  Kinuccio,  che  era  go- 
vernatore generale  delle  genti  loro,  deliberarono  dì 
voltare  a  Pisa  i  Vitelli,  che  erano  nel  contado  d'Arez- 
zo y  ma  furono  necessitati  concedere  a  Pagolo  il  titolo 
di  capitanò  generale  del  loro  esercito.  Costrinseglì  àn- 
cora questo  caso  a  ricercare  con  grande  instanza  aiuto 
dal  duca  di  Milano,  e  tanto  più,  che  subito  dopo  la 
rotta  avevano  supplicato  al  re^  di  Francia,  che  per 
rimovere  con  le  forze  e  cor  l' autorità  i  pericoli  loro , 
mandasse  trecento  lance  in  Toscana,  ratificasse  la  con- 
dotta fatta  vivente  Carlo  de' Vitelli,  provvedendo  per 
la  porzione  sua  al  pagamento,  e  confortasse  i  Vene- 
ziani ad  astenersi  da  offendergli.  Delle  quali  cose,  per- 
chè il  re  non  voleva  farsi  odioso,  o  sospetto  a' Vene- 
ziani, né  muover  in  Italia  cosa  alcuna,  se  non  quando 
volesse  cominciare  la  guerra  contro  allo  stato  di  Mila- 
no, avevano  riportato  parole  grate  senza  effetti. 

Ma  il  duca  non  fu  lento  in  questo  bisogno ,  dubi- 
tando che  i  Veneziani  non  pigliassero  con  l' occasione 
della  vittoria  tanto  campo ,  che  fosse  poi  troppo  diffi- 
cile a  reprimergli  ;  e  però  data  a'  Fiorentini  ferma  in- 
tenzione di  soccorrergli,  volle  prima  risolvere  con 
loro  che  provvisioni  fossero  necessarie  non  solo  a  di- 
fendersi, ma  a  condurre  a  fine  l'impresa  di  Pisa,  alla 
quale  ^  perchè  per  quell'  anno  non  si  temeva  di  moto 
alcuno  del  re  di  Francia,  erano  volti  gli  occhi  di  tutta 
Italia ,  quieta  allora  da  ogni  altra  perturbazione  ;  con- 

'  Leggesi  nel  Diario  di  Biagio  Buonaccorsi  y  che  fa  da' Fiorentini  anco 
mostrato  al  re  di  Francia  il  pericolo,  che  soprasUTa  a  Italia,  che  non 
venisse  in  servitù  de'  Veneziani ,  quando  il  disegno  di  Pisa  fosse  lor 
rinscito. 
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ciossiàcosachè,s6  bene  in  terrà  di  Roma  si  fossero  prese 
r  armi  tra  i  Colonnesi  e  gli  Orsini ,  era  la  prudenza  di 
loro  medesimi  stata  presto  superiore  agli  odj ,  e  alle 
inimicizie.  L^  origine  fu  che  i  Colonnesi  e  i  Savelli, 
mossi  dall'occupazione  fatta  da  Jacopo  Conti,  di  Torre- 
mattia,  avevano  assaltate  le  terre  della  famiglia  dei 
Conti  ;  e  da  altra  parte  gli  Orsini ,  per  la  congiunzione 
delle  fazioni,  avevano  prese  le  armi  in  favor  loro;  di 
manieri  che,  essendosi  occupate  per  l'una  parte  e 
per  r  altra  più  castella ,  combatterono  finalmente  in-^  1 
sieme  con  tutte  le  forze  a  pie  di  '  Monticelli  nel  con- 
tado di  Tivoli ,  dove  dopo  lunga  e  valorosa  battaglia, 
stimolandogli  non  meno  la  passione  ardente  delle  par- 
ti ,  che  la  gloria  e  gì'  interessi  degli  stati ,  gli  Orsini  ^ 
che  avevano  duemila  fanti  e  ottocento  cavalli ,  furono 
messi  in  fuga,*perderono  le  bandiere,  e  restò  prigióne 
Carlo  Orsino;  e  dalla  parte  de' Colonnesi  fu  ferito 
Antonello  Sayellò  assai  chiaro  condottiere^  che  ne 
morì  pochi  dì  poi.  Dopo  il  qual  successo  il  pontefice  ^ 
mostrando  essergli  molesta  la  turbazione  del  paese 
propinquo  a  Roma ,  s' interpose  alla  concordia  ;  la 
quale  mentre  che  con  non  troppo  buona  fede  si  tratta 
da  lui  secondo  la  sua  duplicità,  gli  Orsini  raccolte 
nuove  forze  andarono  a  campo  a  Palombara,  terra 
principale  de' Savelli,  e  sì  preparavano  per  andare  a 
soccorrerla  i  Colonnesi,  che  dopo  la  vittoria  avevano 
occupale  motte  castella  de'  Conti.  Ma  accortasi  l' una 
parte  e  l' altra ,  che  il  pontefice  dando  animo  ora  a'  Co- 
lonnesi, ora  agli  Orsini,  nutriva  la  guerra  per  potere 
al  fine,  quando  fossero  consumati,  opprimergli  tutti, 

'  Montìcelli ,  ove  gP  Orsini  iìiron  rotti  da*  Colonnesi ,  è  in  qnel  di  Tivoli 
presso  Palombara ,  e  Monterìtondo. 
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si  ridussero,  senza  iiltet-posizione  d' altri,  a  parlamento 
insieme  a  Tivoli,  dove  il  dì  medesimo  conchiusero 
raccordo,  pei*  il  quale  fu  liberato  Gàrlo  Orsino,  resti- 
tuite a  ciascuno  le  terre  tolte  in  questa  contenzione,  e 
la  differenza  de'  contadi  d' Albi  e  di  Tagliacozzo  ri-- 
méssa  nel  re  Federigo ,  del  quale  erano  soldati  t  Go^' 
lonnesi. 

Posato  pre&to  questo  tnovimento^  né  mescolsindosì 

altre  armi  in  Italia  che  nel  contado  di  Pisa ,  il  duca 

di  Milano,  benché  da  principio  avesse  deliberato  di 

non  dare  aiuto  scopertamente  a'Fioì*entini^  ma  sov* 

venirgli  occultamente  con  danari,  trasportato  ogni  dì 

più  dallo  sdegtio  e  dal  dispiacere,  né  astenendosi'  da 

parole  insolenti  e  mihatorie  contro  a' Veneziani,  de* 

termiiìò  di  dimostrarsi  senza  rispetto  :  però  *  negò  il 

passo  alle  genti  loro,  le  qUali  per  la  via  di  Parma  e  di 

Fon  tremoli  andavano  a  Pisa,  necessitandole  a  passare 

per  il  paese  del  duca  di  Ferrara,  canimino  più  lungo 

e  più  difficile  :  operò ,  che  Cesare  comandò  a  tutti 

gli  oratori  ^  che  erano  appresso  a  lui ,  eccetto  quello 

de' re  di  Spagna,  che  si  partissero,  e  che  dopo  pochi 

giorni  gli  richiamò  tutti,  eccetto  il  Yeiieziano  :  mandò 

a' Fiorentini  trecento  balestrieri,  e  concorse  con  loro 

alla  condotta  di  trecento  uomini  d'arme,  parte  sotto 

il  signor  di  Piombino,  parte  sotto  Gian  Pagolò  Baglio- 

ne^  e  in  più  volte  prestò  loro  più  di  trecento  mila  du- 

'  Le  parole  di  Lodovico  farooo ,  che  disse  all'  ambasciatore  Veneto  :  Io 
so  dove  tendono  i  Veneziani,  ma  s'ingannano  molto,  perciocché  non  ave" 
ranno  mai  Pisa.  Bembo; 

*  Il  Bembo  scrive,  che  Lodovico  non  diede  risposta  a  chi  gli  dimandò  il 
passo ,  e  però  i  Veneziani  lo  chiesero  al  daca  di  Ferrara ,  ma  che  poi  con- 
joednto  da  Lodovico,  il  proTveditor  Zeno  passò  per  lo  stato  sao,  e  non, 
come  qui  dice ,  per  qaeUo  del  duca  di  Ferrara. 
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cati,  ofTerendo  continuamente,  quando  fosse  di  biso- 
gnOy  maggiori  aiuti.  Fece  oltre  queste  cose  instanza 
col  pontefice^  che  ricercato  da' Fiorentini  porgesse 
loro  qu£^lcbe  sussidio  :  il  quale ,  dimostrando  di  conof^ 
scere  che  lo  stabilirsi  in  Pisa  ì  Veneziani  era  pernicioso 
allo  stato  della  chiesa,  promesse  mandar  loro  cento 
yomÌQÌ  d'arme,  e  tre  galee  sottili,  le  quali  sotto  il 
capitan  Yillamarina  eranp  a' soldi  sqoi,  per  impedire, 
che  per  mare  noi)  entrassero  in  Pisa  yettoyaglie.  Non-^ 
dimeno  poiché  con  varie  scuse  ebbe  differito  il  man* 
dargli,  lo  negò  alla  fine  apertamente,  perchè  ogni  dì 
più,  rimovendosi  dagli  altri  pensieri,  si  risolveva  a 
restringersi  col  re  di  Francia,  sperando  di  conseguir 
per  mezzo  suo  non  premj  niediocri  ed  usitati ,  ma  il 
reame  di  Napoli.:  essendo  spesso  proprio  degli  uomini 
fai^i  facile  colla  voglia  e  colla  sp^anza ,  quello ,  che 
con  la  ragione  conoscono  esser  difficile.  Ed  *  era  quasi 
fatale  che  in  lui  fossero  origine  a  cose  nuove,  le  re- 
pulse de'  parentadi  avute  da'  re  d' Aragona ,  perchè 
innanzi  che  totalmente  deliberasse  d'  unirsi  col  re  di 
Francia,  aveva  dimandato  che  al  cardinal  di  Valen- 
za "*,  parato  a  rinunziare  alla  prima  occasione  il  car- 
dinalato, il  re  Federigo  concedesse  per  mpgjie  la  figliuo- 
la, e  in  dote  il  principato  di  Taranto,  persuadendosi, 
ch^  se  il  figliuolo,  grande  d'ingegno  e  d'animo,  s'in- 
signorisse d'  un  membro  tanto  importante  di  quel 
reame ,  potesse  facilmente,  avendo  in  matrimonio  una 
figliuola  regia,  avere  occasione  con  le  forze ,  e  con  le 

'  Vedesi  ciò  esser  vero  in  qi^el  che  ha  detto  di  sppra  nel  Lib.  I ,  doye  re^ 
il  papa  escloso  dal  parentado,  che  voleva  contrarre  coi  re  di  Napoli;  e  lo 
conferma  di  sotto  in  questo  medesimo' Libro  tV. 

*  Di  sotto,  in  questo  medesimo  Libro  IV,  rìnnnzia  il  cardinalato. 


-^ 
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ragioni  della  chiesa,  spogliar  del  regno  il  saocero  de- 
bole di  forze,  ed  esausto  di  danari,  e  dal  quale  erano 
alieni  gli  animi  di  molti  baróni.  La  qual  cosa  benché 
fosse  caldamente  favorita  dal  duca  di  Milano ,  dimos- 
trando a  Federigo  con  ragioni  efficaci,  e  poi  con  pa-* 
role  aspre,  per  mezzo  di  Marcbesino  Stampa,  il  quale 
mandò  per  questo  a  Roma  e  a  Napoli  ambasciatore, 
con  quanto  suo  pericolo  il  pontefice,  escluso  di  tal 
desiderio ,  precipiterebbe  a  congiugnersi  col  re  di 
Francia,  e  ricordandogli  quanta  imprudenza  e  pusil- 
lanimità fosse ,  dove  si  trattava  della  salute  del  tutto , 
avere  in  considerazione  la  indegnità,  e  non  sapere 
sforzare  se  medesimo  ad  anteporre  la  conservazione 
dello  stato  alla  propria  volontà  :  nondimeno  Federigo 
ricusò  sempre  ostinatamente,  confessando  che-^jP  alie- 
nazione del  papa  era  per  mettere  in  pericolo  il  suo 
r^ame;  ma  che  conosceva  anco  che  il  dare  la  figliuola 
col  principato  di  Taranto  ai  cardinal  di  Valenza  lo  met- 
teva in  pericolo;  e  però  de' due  pericoli,  voler  più 
presto  sottoporsi  a  quello ,  nel  quale  s' incorrerebbe 
più  onorevolmente,  e  che  non  nascerebbe  da  alcuna 
sua  azione. 

Donde  il  papa,  avendo  voltato  in  tutto  l'animo  a 
unirsi  col  redi  Francia,  e  desiderando  che  il  mede^ 
simo  facessero  i  Veneziani,  s'astenne  per  non  gli  of- 
fendere da  favorir  con  l'  armi  i  Fiorentini ,  i  quali  ina- 
nimiti per  gli  aiuti  si  pronti  del  duca  di  Milano,  e  per 
la  fama  della  virtù  di  Pagol  Vitelli,  non  erano  per 
pretermettere  cosa  alcuna ,  sebbene  l' impresa  fosse  ri- 
putata difficile  ;  perchè  oltre  al  numero,  e  l'esperien- 
za, e  l'animo  de' cittadini  e  contadini  Pisani,  ave- 
vano in  Pisa  i  Veneziani  quattrocento  uomini  d'arme 
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e  ottocento  Stradiotti  ^  e  più  di  duemila  fanti ,  ed  erano 
disposti  a  niandarvi  forze  maggiori ,  non  essendo  men 
pronti  «degli  altri,  per  l'onor  pubblico,  a  sostenere  i 
Pisani  coloro,  che  da  principio  avevano  contradetto 
che  3Ì  accettassero  in  protezione.  La  deliberazione 
fatta  con  consiglio  comune  di  Lodovico  e  de'  Fioren* 
tini  fu  di  aumentare  talmente  l'esercito,  che  e' fosse 
potente  a  espugnare  le  terre  del  contado  di  Pisa ,  e 
di  fare  ogni  opera,  perchè  tutti  i  vicini  desistessero  da 
dar  favore  a' Pisani,  o  da  molestare,  per  ordine  dei 
Veneziani,  da  altre  parti  i  Fiorentini.  Però  avendo 
Lodovico ,  prima  che  deliberasse  di  scoprirsi ,  condotto 
cop  dugento  uomini  d'arme  a  comune  co' Veneziani 
Giovanni  Ben  ti  voglio,  operò  tanto  che  l' obbligò  con 
lo  stato  di  Bologna  a  se  solo;  e  per  confermarlo  tanto 
più,  i  Fiorentini  condussero  ^  Alessandro  suo^ figliuo- 
lo; e  perchè  se  i  Veneziani,  che  avevano  in  prote- 
ziojxe  il  3Ìgnore  dì  Faenza,  facessero  dalla  parte  di 
Romagna  qualche  insulto,  vi  trovassero  resistenza , 
condussero  ì  Fiorentini  con^  cento  cinquanta  uo- 
mini d' arme  Ottaviano  da  Riario  signore  d'  Imola  e 
di  Forlì  ,  che  si  reggeva  ad  arbitrio  di'  Caterina 
Sforza  sua  madre,  la  qual  seguitava  senza  rispetto 
alcuno  le  parti  di  Lodovico  e  de' Fiorentini,  mossa  da 
più  cagioni ,  ma  specialmente  per  essersi  maritata  oc- 

'  Dice  il  Buonaccorsi  che  fa  condotto  da*  Fiorentini  Annibale  Bentivo^o 
con  80  nomini  d' arme ,  e  qnaranta  balestrieri. 

^  Il  Buonaccorsi  nel  ano  Diario  scrive,  che  Ottaviano  Riario  figliuolo  di 
madama  di  Forlì ,  fa  condotto  da*  Fiorentini  con  cento  nomini  d' arme  e 
cento  balestrieri  ;  e  soggiagne,  che  fa  ricercato  il  papa  a  proibire  al  figlinolo 
del  duca  d;  Ferrara  T  andare  in  Pisa ,  come  avevano  ordinato  i  Veneziani. 

'  Di  questa  madama  ho  parlato  di  sopra  abbastanza  nel  Lib.  I,  e  di  sotto 
'verso  il  fine  di  questo. 


l6  LIBRO    QUARTO. 

cultamente  a  Giovanni  de'  Medici  ;  il  quale ,  il  duca  dì 
lyiilano,  non  contento  del  governo  popolare,  deside*^ 
rava  di  fare  insieme  col  fratello  grande   in  Firenze. 
Procurò  medesimamente  Lodovico   co' Lucchesi,  coi 
quali  aveva  grandissima  autorità ,  che  non  favorissero 
più  i  Pisani  come  sempre  avevano  (^tto;  il  che  se 
bene  non  osservarono  in  tutto,  se  ne  astennero  assai 
per  suo  rispetto.  Restavano  i  Genovesi  e  i  Sanesi  inì<f 
mici  antichi  de'Fiorentinì ,  e  tra'  quali  militavano  le  ca- 
gioni delle  controversie,  con  questi  per  rispetto  di 
Montepulciano ,  con  quegli  per  (e  cose  di  Lunigiana  : 
e  dei  Sanesi  era  da  temere,  che  acciecati  dall'  odio  non 
dessero,  come  in  altri  tempi  molte  volte  con  danno 
proprio  avevano  fatto ,  comodità  a  ciascuno  di  turbare 
per  il  loro  stato  i  Fiorentini  :  e  con  tutto  che  a' Geno- 
vesi per  r  antiche  inimicizie  fosse  molesto  che  i  Ven&r 
ziani  si  confermassero  in  Pisa,  nondimeno,  come  in 
quella  città  suol  essere  piccola  cura  del  beneficio  pub- 
blico, comportavano  a' Pisani  e  a' legni  de' Veneziani 
il  commercio  delle  loro  riviere  per  l'utilità,  che  ne 
perveniva  in  molti  privati,  onde  i  Pisani  ricevevano 
grandissime  comodità.  Perà  per  consiglio  di  Lodovico 
furono  da'  Fiorentini  mandati  '  a  Genova  e   a  Siena 
ambasciatori,  per  trattare  per  mezzo  suo  di  comporre 
le  controversie.  Ma  le  pratiche  co'  Genovesi  non  par* 
torirono  frutto   alcuno,  perchè  domandavano  la  ces- 
sione libera  delle  ragioni  di  Serezana,  senza  dare  altra 
ricompensa ,  che  una  semplice  promessa  di  vietare  ai 
Pisani  le  comodità  del  paese  loro  :  e  a' Fiorentini  pa- 

'  L*  ambasciator  Fiorentino ,  eh*  andò  a  Genova  fa  Braccio  Martelli ,  come 
«orive  il  Buonaccorsiy  il  qaale  in  tatto  ò  conforme  a  questo  autore  in  questa 
risposta  dei  Genovesi. 
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re  va  la  perdita  sì  certa ,  e  a  rispetto  di  questa ,  il  gua- 
dagno sì  piccolo  e  sì  dubbioso,  che  ricusarono  di  com- 
penire  con  questo  prezzo  la  loro  amicizia. 
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Vittoria  del  Vitelli  à  Castina.  Altre  vittorie  del  Vitelli.  Ambasciatori 
Fiorentini  a  Venezia.  Diffieultà  degli  accordi  tra^  Fiorentini  e  i  Pi*- 
sani.  L*Alyiano  e  l'Orsino  al  soldo  de*  Veneziani.  Tregua  tra  i  Fio- 
rentini e  i  Sanesi.  Piero  e  Giuliano  de'  Medici  a  Marradi  co'  Vene- 
EÌani.  Nuoye  fazioni  di  Paol  Vitelli.  L'Alyiano  a  Poppi.  Paol  Vitelli 
marcia  in  Casentino  contro  i  Veneziani. 

Ma  mentre  che  queste  cose  in  varj  luoghi  si  tratta^- 
vano,  r  esercito  Fiorentino,  potente  più,  di  cavalli  che 
di  fanti,  uscì  alla  campagna  sotto  il  nuovo  capitano;  e 
perciò  i  Pisani,  i  quali  dopo  la  vittoria  di  Santo  Re>* 
golo  avevano  a  piacimento  loro  scorso  con  gli  Stra«- 
diotti  tutto  il  paese, si  levarono  da  Ponte  di  Sacco,  dove 
ultimamente  si^erano  accampati;  e Pagolo  Vitelli,  presa 
Calcinaia,  soprastando  ad  aspettare  provvisione  di  più 
fanti,  messo  un  dì  un  aguato  presso  a  Cascina,  dove  si 
erano  ridotte  le  genti  Veneziane,  che  '  governate  da 
Marco  Martinengo ,  nàn  avevano  né  ubbidienza  né  or- 
dine, assaltatole ,  ammazzò  molti  Stradiotti,  e  Giovanni 
Gradinico  condottiere  di  gente  d' arme  ;  e  fu  fatto  pri- 
gione Franco,  capo  di  Stradiotti,  con  cento  cavalli. 
Per  questo  accidente  le  genti  Veneziane,  non  si  assicu- 

'  Nel  Bembo  è  scritto ,  die  essendo  Pietro  Dnodo  con  mille  cavalli  bales- 
trieri mandato  da*  Veneziani^  come  61  a  Gasdna  (altri  legge  qnifi  scorret- 
tamente Monte  •Cassino)  col  Gradenigo,  venne  coù  gran  nebbia,  che  non 
si  conoscevano  1* uno  r altro,  tal  che  daamendne  le  parti  fa  fatta  molta 
uccisione ,  restandovi  morto  il  Gradenìgo. 

JI.  2. 
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rande  più  stare  a  Cascina,  si  ritirarono  nel  borgo  dì 
S.  Marco,  aspettàado  che  da  Venezia  venissero  nuove 
genti.  Ma  Pagolo  Vitelli,  poiché  fu  provveduto  di  fan- 
^  ti^  avendo  fatto  con  le  spianate  segno  di  volere  assal- 
tare Cascina ,  e  così  credendo  i  Pisani ,  passato  ali'  im- 
provviso il  fiume  d'Arno,  pose  il  campo  al  castello  di 
Buti ,  avendo  prima  mandato  tremila  fanti  a  occupare 
i  poggi  vicini  ;  e  condottevi  con  copia  grande  di  gua- 
statori l'artiglierie  per  la  via  del  monte  con  maravi- 
gliosa  difficultà ,  per  l'asprezza  del  cammino,  Io  prese 
per  forza  il  secondo  giorno  poi  che  v'ebbe  piantate 
r  artiglierie.  Fu  eletta  da  Pagolo  questa  impresa,  per- 
chè giudicando  che  Pisa,  nella  quale  era  ostinazione 
inestimabile ,  così  nel  popolo ,  come  ne'  contadini  che 
vi  si  erano  ridotti  dentro  (e  già  tutti,  per  il  lungo  uso, 
erano  diventati  sufficienti  nella  guerra  )  fosse  impossi- 
bile a  pigliar  per  forza,  essendovi  potenti  gli  aiuti  dei 
Veneziani,  e  la  città  per  se  stessa  molto  forte  di  mu- 
raglia^ ebbe  per  miglior  consiglio  attendere  a  consu- 
marla, che  a  sforzarla ,  e  trasferendo  la  guerra  in  quel- 
la parte  del  paese,  che  è  dalla  mano  destra  del  fiume 
d' Arno,  cercar  di  pigliare  quei  luoghi,  e  farsi  padrone 
di  quegli  siti,  dà' quali  potesse  essere  impedito  il  soc- 
corso, che  vi  andasse  per  terra  di  paese  forestiero.  E 
però  fatto,  dopo  l'espugnazione  di  Buti,  un  bastione 
in  su  i  monti ,  che  sono  sopra  a  San  Giovanni  della 
Vena,  andò  a  campo  al  bastione,  che  presso  a  Vico 
Pisano  avevano  fatto  i  Pisani,  conducendovi  con  la 
medesima  difficultà  1'  artiglierie,  e  preso  nel  medesimo 
tempo  tutto  il  Valdicalci,  e  fatto  sopra  Vico,  in  luogo 
detto  Pietra  Dolorosa,  un  altro  bastione,  per  impedire 
che  non  vi  entrasse  soccorso  alcuno,  teneva,  oltre  a 
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questo,  assediata  la  fortezza  della  Yerrucola;  e  perchè 
i  Pisani ,  dubitando  non  fosse  assaltata  Librafatta ,  e 
Yaldiserchio ,  fossero  manco  arditi  a  discostarsi  da  Pisa, 
era  il  conte  Rinuccio  fermatosi  con  altre  genti  in  Yal- 
dinievole;  e  nondimeno  quattrocento  fanti  usciti  di 
Pisa  ruppero  i  fanti,  che  negligentemente  alloggia- 
vano nella  chiesa  di  San  Michele  per  l' assedio  della 
Verrucola. 

MaPagolp,  acquistato  che. ebbe  il  bastione,  il  quale 
si  arrendè ,  con  facultà  di  ridurre  V  artiglierie  a  Vico 
Pisano,  pose  il  campo  a  Vico,  non  da  quella  parte, 
dove,. quando  egli  vi  era  alla  difesa,  l'avevano  posto 
i  Fiorentini ,  ma  verso  San  Giovanni  della  Vena , 
donde  s'impediva  il  venirvi  soccorso  da  Pisa;  e  avendo 
gittato  in  terra  con  le  artiglierie  non  piccola  parte 
delle  mura,  quegli  di  dentro,  disperandosi  d'essere 
soccorsi  * ,  si. arrenderono  salvo  l' avere ,  e  le  persone, 
spaventati  dal  perseverare  ostinatamente  insino  all'ul- 
timo ;  perchè  Pagplo,  quando  espugnò  Buti,  aveva,  per 
metter  terrore  negli  altri,  fatto  tagliare  le  mani  a  tre  ^ 
bombardieri  Tedeschi,  che  vi  erano  dentro,  e  usata  la 
vittoria  crudelmente.  Preso  Vico,  ebbe  subito  occasione 
d'un' altra  prosperità;  perchè  le  genti,  che  erano  in 
Pisa,  sperando  essere  facile  T  espugnare  all' improvviso 
il  bastione  di  Pietra  Dolorosa,  vi  si  presentarono  in- 
nanzi giorno  con  dugento  cavalli  leggieri  e  '  molti 
fanti;  ma,  trovandovi  resistenza  maggiore  di  quello  che 

'  La  resa  di  Vico  Pisauo  al  Vitello  fa  a*  5  di  settemhre  149B.  Ma  de'bom- 
liardieii  Tedeschi,  a' quali  il  Vitello  fece  tagliar  le  mani ,  è  da  veder  1* Istoria 
del  Bembo  nel  Lib.  IV. 

*  Quattrocento  fanti,  dice  il  Buonaccorsi;  e  dice^  che  questa  fazione  fu 
a' II  di  settembre  1498*  nella  qnale  i  cavalli  de*  Veneziani  restaron  quasi 
tatti  presi  y  e  i  fiinti  per  la  maggior  parte  svaligiati,  e  morti. 
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si ^ erano  persuasi,  vi  perderotio  piti  tempo  che  non 
aveyano  disegnato;  in  modo  che  essendosi,  mentre 
davàbo  l'assalto,  scoperto  Pagolo  in  su  quei  monti,  il 
quale  con  una  parte  deir  esercito  andava  a  soccorrerlo, 
ritirandosi  verso  Pisa,  Scontrarono  nella  pianura  verso 
Calci  Vitellozzo,  venuto  in  quel  luogo  con  un'altra 
parte  delle  genti  per  impedire  loro  il  ritorno  :  col  quale 
mentre  combattono,  sopravvenendo  Pagolo,  si  mes- 
séro  ih  fuga,  perduti  molti  cavalli,  e  la  maggior  parie 
de' fanti. 

Ma  in  questo  mezzo  i  Fiorentini,  avendo  qualche 
indizio  dal  duca  di  Ferrara  e  da  altri ,  che  i  Veneziani 
avevano  inclinazione  alla  concordia ,  ma  che  vi  s' in- 
durrebbero più  facilmente ,  se ,  come  pareva  con- 
venirsi alla  dignità  di  tanta  repubblica,  si  procedesse 
con  loro  colle  dimostrazioni,  non  come  con  eguali, 
ma  come  con  maggiori,  n^andarono  per  tentare  la  loro 
disposizione  ambasciatori  a  Venezia  Guidantonio  Ves^ 
pucci  e  Bernardo  Rucellai,  due  de'  più  onorati  citta- 
dini della  loro  repubblica  ;  la  qual  cosa  si  erano  aste*- 
BUti  di  fare  insino  a  questo  tempo,  parte  p^r  non 
offendere  Y  animo  del  re  Carlo,  parte  perchè,  mentre 
si  conobbero  impotenti  a  opprimere  i  Pisani ,  avevano 
giudicato  dovere  essere  inutili  i  preghi  non  accompa-^ 
gnati,  né  con  la  riputazione ,  né  con  le  forze  :  ma  ora , 
che  l'armi  loro  erano  potenti  in  campagna,  e  il  duca 
di  Miltoo  scoperto  totalmente  contro  a' Veneziani,  non 
erano  senza  speranza  d' avere  a  trovare  qualche  modo 
d^  onesta  composizione.  Però  gli  ambasciatori,  ricevujti 
onoratamente ,  introdotti  al  doge ,  e  al  collegio ,  poi- 
ché ebbero  scusato  il  non  vi  essere  andati  prima  am- 
basciatori per  diversi  rispetti,  nati  dalla  qualità  de' 
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tempi  e  da'  varj  accidenti  della  loro  città ,  dimandarono 
liberamente  che  si  astenessero  dalla  difesa  di  Pisa,  di- 
mostrando confidarsi  d'ottener  questa  dimanda,  per-^ 
che  la  repubblica  Fiorentina  non  aveva  dato  loro  causa 
d'offenderla*,  e  perchè  avendo  il  senato  Veneziano 
avuto  sempre  fama  di  giustissimo ,  non  vedevano  do* 
vesso  partirsi  dalla  giustizia,  la  quale  essendo  la  base 
e  il  fondamento  di  tutte  le  virtù ,  era  conveniente,  che 
ad  ogni  altro  rispetto  fosse  apteposta.  Alla  qual  propcH 
sta  rispose  il  doge,  essere  la  verità  che  da' Fiorentini 
non  avevano  ricevuta  in  questi  tempi  ingiuria  alcuna , 
né  essere  il  senato  entrato  alla  difesa  di  Pisa  per  desi-» 
derlo  d'offendergli,  ma  perchè  avendo  i  Fiorentini 
soli  in  Italia  seguitata  la  parte  Franzese ,  il  rispetto  del-^ 
r  autorità  comune  aveva  indotti  tutti  i  potentati  della 
lega  a  dare  la  fede  a'  Pisani  d' aiutargli  a  difendere  la 
libertà;  e  che,  se  gli  altri  si  dimenticavano  della  fede 
data,  non  volevano  essi  contro  al  costume  della  loro 
repubblica,  imitargli  in  cosa  tanto  indegna;  ma  che, 
se  si  proponesse  qualche  modo,  mediante  il  quale  si 
conservasse  a'  Pisani  la  libertà,  dimostrerebbero  a  tutto 
il  mondo,  che  né  cupidità  particolare,  né  rispetto  al- 
cuno dell'  interesse  proprio ,  era  cagione  di  fargli  per- 
severare nella  difesa  di  Pisa.  Disputossi  poi  per  qualche 
giorno  qual  potesse,  essere  il  modo  da  soddis&re  all' 
una  e  all'  altra  parte  ;  né  volendo,  o  i  Veneziani,  o  gli 
oratori  Fiorentini  propome  alcuno,  furono  contenti,  che 
l'ambasciatore  de'  re  di  Spagna ,  che  gli  confortava  alla 
concordia,  s'interponesse  tra  loro.  U  quale  avendo 
proposto ,  che  i  Pisani  ritornassero  alla  divozion  de' 
Fiorentini ,  non  come  sudditi ,  ma  per  raccomandati ,  e 
con  quelle  medesime  capitolazioni  che  erano  state  con» 
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cedute  alla  *  città  di  Pistoia ,  come  cosa  media  tra  la 
servitù  è  la  libertà,  risposero  i  Veneziani  non  conoscer 
parte  alcuna  di  libertà  in  una  città,  nella  quale  le  for- 
tezze, e  l'amministrazione  della  giustizia  fossero  in 
potestà  d' altri  ;  donde  gli  oratori  Fiorentini ,  non  spe- 
rando d'ottenere  cosa  alcuna,  si  partirono  da  Venezia, 
assai  cèrti  che  i  "  Veneziani  non  abbandonerebbero,  se 
non  per  necessità,  la  difesa  di  Pisa,  dove  continua- 
mente mandavano  gente,  né  da  principio  erano  stati 
con  molto  timore  dell'  impresa  de'  Fiorentini ,  conside- 
rando,  che  per  non  si  essere  cominciata  al  principio 
della  primavera,  non  potevano  stare  molto  tempo  in 
campagna,  èssendo  il  paese  di  Pisa,  per  la  bassezza  sua, 
molto  sottopósto  all'acque;  e  perchè,  avendo  soldato 
di  nuòvo ,  sotto  il  duca  d' Urbino ,  al  quale  dettero  il 
titolo  di  governatore,  e  sotto  alcuni  altri  condottieri , 
cinquecento  uomini  d'arme,  e  avendo  diverse  intelli- 
genze, avevano  determinato  ^ ,  per  divertire  i  Fiorentini 
dall'offese  de' Pisani,  di  rompere  la  guerra  in  altro 
luogo,  disegnando  dipoi  di  far  muover  Piero  de'  Medici , 
per  conforto  del  quale  soldarono  con  dugento  uomini 
d' arme  Carlo  Orsino  e  Bartolommeo  d' Alviano. 

Ne  furono  senza  speranza  d' indurre  Giovanni  Ben- 

'  La  repubblica  di  Fiorenza  avendo  inteso ,  che  i  Veneziani  cercavano  di 
vedere  i  capitoli ,  che  essa  aveva  con  la  città  di  Pistoia ,  negò  assolatamente 
a*  snoi  ambasciatori  il  mostrarli  ;  perciocché  disse  di  voler  il  dominio  di 
Pisa  libero,  come  era  avanti  l'anno  1494. 

*  JDice  il  Buonaccorsi ,  che  il  senato  di  Venezia  disse  agli  oratori  Fioren- 
tini, avanti  che  partissero,  che  la  signoria  non  sarebbe  mai  posata  fino  a 
che  non  fosse  stata  lasciata  Pisa  libera ,  e  non  fossero  rimessi  i  Medici  in 
Fiorenza. 

^  Perciocché  la  diversione  nelle  gnerre  è  mezzo  potentissimo  a  vincere  ; 
il  che  di  sopra  ha  detto  nel  Lib.  I ,  e  di  sotto,  in  questp  Lib.  IV,  T accenna; 
e  nel  Lib.  IX  lo  conferma ,  e  altrove. 
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ti  voglio  a  consentire  che  la  guerra  si  rompesse  a' Fioren- 
tini dalla  parte  di  Bologna ,  perchè  il  duca  di  Milano , 
sdegnato  che  nella  condottia  d' Annibale  suo  figliuolo 
gli  avesse  anteposti  i  Veneziani,  e  ricordandosi  pef 
questa  offesa  nuova  delle  ingiurie  vecchie  ricevute, 
secondo  diceva ,  da  lui ,  quando  Ferdinando ,  duca  di 
Calabria  passo  in. Romagna,  aveva  tolto  certe  castella 
possedute  per  causa  dotale  da  Alessandro  suo  figliuolo 
nel  ducato  di  Milano,  ne  si  asteneva  da  aspreggiarlo 
con  ogni  dimostrazione.  Ma  avendo  pure  finalmente, 
per  intercessione  de'  Fiorentini ,  restituite  quelle  ca- 
stella, fu  interrotto  il  disegno  fatto  di  rompere  la  guerra 
da  'quella  parte;  però  si  sforzarono  i  Veneziani  di 
disporre  iSanesi  a  concedere,  che  è' movessero  l' armi 
per  il  territorio  loro;  e  dava  speranza  di  ottenerlo, 
oltre  air  ordinaria  disposizione  contro  a'  Fiorentini ,  la 
divisione  che  era  in  Siena  tra  i  cittadini  :  perchè,  aventi 
dosi  Pandolfo  Petrucci  con  V  ingegno  e  astuzia  sua 
arrogata  autorità  grande,  Nicolò  Borghesi  suo  suo- 
cero ,  e  la  famiglia  de'  Belanti ,  a'  quali  era  molesta  la 
sua  potenza ,  desideravano  si  concedesse  il  passo  '  al 
duca  d' Urbino  e  agli  Orsini ,  i  quali  6on  quattrocento 
uomini  d'arme,  duemila  fanti  e  quattrocento  Stradiotti 
si  erano  fermati  per  commissione  dei  Veneziani  all^ 
Fratta  nel  contado  di  Perugia  ;  e  allegavano,  che  il  fare 
tregua  co'  Fiorentini ,  come  faceva  instanza  il  duca  di 
Milano,, e  come  confortava  Pandolfo,  non  era  altro 
che  dare  loro  comodità  di  spedire  le  cose  di  Pisa,  le 
quali  spedite,  sarebbero  tanto  più  potenti  a  offender- 
gli ;  però  doversi,  traendo  frutto  delle  occasioni ,  come 

'  Col  duca  d*  Urbino ,  e  con  gli  Orsini  era  aneo  Piero  de'  Medici  ;  e  qnesto 
fa  del  mese  di  settembre. 
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appartiene  a^li  uomini  prudenti ,  stare  costanti  in  non 
fare  con  loro  altro  accordo  che  pace,  ricevendo  la  ces« 
sione  delle  ragioni  di  Montepulciano ,  la  qual  cessione 
^pevano  i  Fiorentini  essere  ostinati  a  non  voler  fare  ; 
donde  di  necessità  s' inferiva  il  consentire  a'  Veneziani , 
appresso  a'  quali  avendo  essi  occupato  il  primo  luogo 
della  grazia,  speravano  facilmente  abbassare  l'auto- 
rità di  Pandolfo;  il  quale,. essendosi  per  i  conforti  del 
duca  di  Milano  fatto  fautore  dell'  opinione  contraria , 
non  ebbe  piccola  difBcultà  a  sostenere  il   suo   pa- 
rere ;  perchè  nel  popolo  poteva  naturalmente  Y  odio 
de' Fiorentini ,  ed  era  molto  apparente  la  persuasione 
di  potere  con  questo  terrore  ottenere  la  cessione  di 
Montepulciano;  la  qual  cupidità,  accompagnata  dall' 
odio,  aveva  più  forza,  che  la  considerazione,  allegata 
da  Pandolfo,  de'  travagli  che  seguiterebbero  la  guerra, 
accostandola  alla  casa  propria,  e  de'  pericoli,  ne' quali 
col  tempo  gli  condurrebbe  la  grandezza  de'  Veneziani 
in  Toscana  ;  di  che  diceva  *  non  essere  necessario  cer- 
care gli  esempi  d' altri,  perchè  era  fresca  la  memoria  , 
che  r  essersi  1'  anno  mille  quattrocento  settant'  otto 
aderiti  a  Ferdinando,  re  di  Napoli,  contro  a'  Fiorentini, 
gli  conduce  va  totalmente  in  servitù,  se  Ferdinando 
per  r  occupazione ,  che  Maumet  Ottomanno  fece  nel 
regno  di  Napoli  della  città  di  Otranto ,  non  fosse  stato 
costretto  a  rivocare  la  persona  d'  Alfonso  suo  figliuolo, 
e  le  sue  genti  da  Siena  ;  senza  che  per  l' istorie  loro 
potevano  aver  notizia  che  la  medesima  cupidità  di  of- 

'  n  consigliQ  di  Pandolfo  Pttrocci  di  non  metler  se  stessi  in  servitù,  per 
desiderio  d'offendere  i  nemici,  è  simile  alla  favola  del  cavallo,  che  per 
vaghezza  di  ▼(indicarsi  oon  agli  avversar)  suoi  si  lasciò  imbrigliare,  e  cavala 
care  dal  Thesallo ,  e  mettersi  in  servitù  dura  e  aspra.  ) 
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fendere  i  Fiorentini  per  mezzo  del  conte  di  Virtù ,  e  lo 
sdegno  conceputo  per  conto  del  medesimo  Montepul- 
ciano era  stato  cagione,  che  da  se  stessi  gli* avessero 
sottomessa  la  propria  patria.  Le  quali  ragioni,  benché 
vere ,  non  essendo  hastanti  a  reprimere  Y  ardore ,  e  gli 
affetti  loro ,  non  stava  senza  pericolo ,  che  dagli  avver- 
sar] suoi  non  si  suscitasse  qualche  tumulto  ;  se  non  che 
egli ,  prevenendo ,  tirò  all'  improvviso  in  Siena  molti 
amici  suoi  del  contado ,  e  operò  che  nel  tempo  medé- 
simo i  Fiorentini  mandarono  al  poggio  Imperiale  tre- 
cento uomini  d' arme  et  mille  fanti ,  con  la  riputazione 
delle  quali  forze  raffrenato  1'  ardire  degli  avversar] , 
ottenne  che  si  facesse  *  tregua  per  cinque  anni  co' Fio- 
rentini, i  quali,  preponendo  il  timore  de' pericoli  al 
rispetto  della  dignità ,  si  obbligarono  a  disfare  una  parte 
del  ponte  a  Yaliano,  e  a  fare  gittare  in  terra  il  bastione 
tanto  molesto  a'  Sanesi ,  concedendo  oltre  a  questo  che 
i  Sanesi  fra  certo  tempo  potessero  edificare  qualunque 
fortezza  volessero  tra  il  letto  delle  Chiane  e  la  terra  di  I 
Montepulciano.  Per  il  quale  accordo  diventato  mag- 
giore Pandolfo,  potette  poco  poi  fare  ammazzare  il  suo- 
cero ,  che  troppo  arditamente  attraversava  i  suoi  dise- 
gni ,  e  tolto  via  questo  emulo ,  e  spaventati  gli  altri , 
confermarsi  ogni  dì  più  nella  tirannide. 

Privati  per  questa  concordia  i  Veneziani  della  spe- 
ranza di  divertire  per  la  via  di  Siena  i  Fiorentini  dalla 
impresa  contro  a'  Pisani ,  ne  avendo  potuto  ottenere 
'   da' Perugini  di  muover  l'armi  per  il  territorio  loro^ 

*  I  capitoli  della  tregua  fra  i  Fiorentini  e  i  Sanesi  farono,  che  ti  roioaas^ 
il  bastione  di  Vallano,  che  fra  detto  tempo  non  si  molestasse  Montepnl^ 
ciano, *e  i  Sanesi  fossero  serviti  di  genti  d'arme,  se  ne  bisognassero.  Air 
incontro  essi  non  dessero  passo  ai  nemici ,  ne  a  chi  volesse  offendere  i  Fior 
rentini  per  quella  via.  Buonaecorsi, 
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deliberarono  di  turbargli  dalia  parte  di  llomagna ,  spe* 
rando  d'  occupare  facilmente  col  favore,  e  aderenze 
vecchie  che  vi  aveva  Piero  de' Medici,  i  luoghi  tenuti 
da  loro  neir  Appennino.  Però,  ottenuto  dal  piccolo  si- 
gnore di  Faenza  il  passo  per  la  valle  di  Lamone,  con  una 
parte  delle  genti  che  avevano  in  Romagna ,  colle  quaU 
si  congiunsero  Piero  e  Giuliano  de' Medici,  occupa- 
rono il  borgo  di  Marradi ,  posto  suU'  Appennino  da 
quella  parte,  che  guarda  verso  Romagna,  dove  non 
ebbero  resistenza  :  perchè  Dionigi  di  Naldo,  uomo  della 
medesima  valle  *,  soldato  con  trecento  fanti  da'  Fio- 
rentini, perchè  insieme  co'  paesani  lo  difendesse,  menò 
seco  SI  pochi  fanti ,  che  non  ebbe  ardire  di  fermarvisi , 
é  si  accamparono  alla  rocca  di  Castiglione,  che  è  in 
luogo  eminente  sopra  il  borgo  predetto ,  sperando  di 
ottenerla,  se  non  per  altro  modo,  per  il  mancamento , 
che  sapevano  esservi  di  molte  cose,  specialmente  d'ac- 
qua ,  e  ottenendola ,  rimanere  loro  libera  facultà  di 
passare  nel  Mugello,  paese  vicino  a  Firenze.  Ma  alle 
piccole  provvisioni ,  che  vi  eran  dentro ,  supplì  la  co- 
stanza del  castellano  ,  e  al  mancamento  dell'  acqua 
l'aiuto  del  cielo:  perchè  una  notte  piovve  tanto,  che 
ripieni  tutti  i  vasi ,  e  cisterne  ,  restarono  liberi  da 
questa  difBcultà  ;  e  in  questo  mezzo  il  conte  Rinuccio 
col  signore  di  Piombino,  e  alcuni  altri  condottieri, 
accostatisi  per  la  via  di  Mugello  in  luogo  propinquo 
agl'inimici ,  gli  costrinsero  a  *  ritirarsi  quasi  fuggendo; 

'  n  Buonaccorti  mette,  che  Dionigi  di  Naldo  da  Brìsighella  fosse  da* 
Fiorentini  levato  dal  campo  contro  ai  Pisani^  e  mandato  con  la  saa  com* 
|>agnia  di  5oo  fanti  in  Val  di  Lamone,  e  che  esso  entrò  con  i5o  soldati  nella 
fortezza  di  Castiglione  di  Marradi;  il  che  discorda  da  questo  atitore. 

*  n  Segretario  Fiorentino  nel  Lib.  Ili ,  a  cap.  i8  de'  saoi  discorsi ,  se  però 
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perchè  ^  facendo  fondamento  nella  prestezza,  non  erano 
andati  a  quella  impresa  molto  potenti.  E  già  il  conte 
di  Gaiazzo ,  mandato  dal  duca  di  Milano  a  Gotignuola 
con  trecento  uomini  d' arme  e  mille  fanti ,  e  il  Fracassa 
soldato  del  medesima  duca,  che  con  '  cento  uomini 
d'arme  era  a  Forlì,  si  ordinavano  per  andare  loro  alle 
spalle.  Però  volendo  evitare  questo  pericolo,  andarono 
a  unirsi  col  duca  d' Urbino ,  che  si  era  partito  del  Peru- 
gino ,  e  colle  altre  genti  de'  Veneziani ,  le  quali  tutte 
insieme  erano  alloggiate  tra  Ravenna  e  Forlì  con  poca 
speranza  d'alcun  progresso,  essendo  oltre  alle  forze 
de'  Fiorentini  in  Romagna  cinquecènto  liomini  d' arme, 
cinquecento  balestrieri ,  e  mille  fanti  del  duca  di  Mila- 
no, e  importando  molto  l'ostacolo  d'Imola  e  di  Forlì. 
Ma  in  questo  mezzo  Pagolo  Vitelli,  poiché  dopo 
l' acquisto  di  Vico  Pisano  ebbe ,  per  mancamento  delle 
provvisioni  necessarie,  soggiornato  qualche  giorno, 
continuando  nella  medesima   intenzione   d' impedire 
a'  Pisani  la  facilità  del  soccorso ,  si  era  indirizzato  all' 
impresa  di  Librafatta;  e  per  accostarvisi  da  quella  parte 
della  terra  che  è  più  debole,  e  fuggire  le  molestie, 
(che  potessero  essere  date  all'  esercito  impedito  da  arti- 
glierie  e  carriaggi,  lasciata  la  via,  che  per  i  monti 
scende  nel  piano  di  Pisa ,  e  quella  che  per  il  piano  di 
Lucca  gira  alle  radici  del  monte,  fatta  con  moltitudine 
grande  di  guastatori  una  nuova  via  per  i  monti ,  ed  \ 
espugnato  per  il  cammino  il  giorno  medesimo  il  ba- 
stione di  Monte  Maggiore,  fatto  da'  Pisani  in  sulla  som- 

non  m*  inganna  la  memoria ,  per  tanti  anni ,  che  non  V  ho  veduto ,  discorre 
intorno  a  questa  ritirata,  e  allo  stato  d*aniendae  gli  eserciti. 

'  ^  Aggiagne  il  Buonacc.  200  nomini  d'arme  di  più,  e  5oo  fanti;  e  dice, 
che  con  essi  il  Fracassa  era  a  Modigliana. 
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mità  del  monte,  scese  sicurissimamente  nel  piano  di 
Librafatta.  Alla  quale  accostatosi  il  giorno  seguente  ^  e 
necessitati  facilmente  ad  arrendersi  i  fanti  messi  a 
guardia  di  Potito,  e  Castel  Vecchio,  due  torri  distanti 
r  una  dopo  1'  altra  per  piccolo  spazio  a  Librafatta , 
piantò  dalla  seconda  torre  e  da  altri  luoghi  alcuni  pezzi 
d'artiglieria  alla  terra  bene  provveduta,  e  guardata, 
perchè  vi  erano  dugento  fanti  de'  Veneziani  ;  da'  quali 
luoghi  battendo  la  muraglia  da  alto  e  da  basso ,  sperò 
il  primo  giorno  d' espugnarla.  Ma  essendo  la  notte  per 
avventura  rovinato  un  arco  della  muraglia,  quella  ma- 
teria alzò  quattro  braccia  il  riparo  cominciatovi,  in 
modo  che  Pagolo,  avendo  tentato  in  vano  tre  giorni  di 
salirvi  con  le  scale ,  cominciò  del  successo  non  medio- 
cremente, a  dubitare ,  ricevendo  l'esercito  molti  danni 
da  un'  artiglieria  di  dentro ,  che  tirava  per  una  bom- 
bardiera bassa.  Ma  fu  l' industria,  e  virtù  sua  aiutata 
dal  beneficio  della  fortuna,  senza  il  favore  della  quale 
sono  spesso  fallaci  i  consigli  dei  capitani;  perchè  da  un 
colpo  d'artiglieria  di  Quelle  del  campo  fu  rotta  quella 
bombarda,  e  ammazzato  uno  de' migliori  bombardieri 
che  fosse  dentro,  e  passò  la  palla  per  tutta  la  terra.  Dal 
qual  caso  spaventati  i  difensori,  perchè  per  F artiglieria 
piantata  alla  seconda  torre  difficilmente  potevano  af- 
\  facciarsi ,  si  arrenderono  il  ^  quarto  dì  :  e  poco  poi  la 
rocca,  aspettati  pochi  colpi  d'artiglieria,  fece  il  me- 
desimo \   Acquistata  Librafatta,  attése  a  fare  alcuni 

'  Che  fh  a^  tre  di  ottobre  1498 ,  nel  qual  giorno  fa  presa  Librafatta  dal 
Vitello,  come  il  Buonaccorsi  scrìve^ 

*  Scrive  il  Bembo,  che  i  Veneziani  fecero  fabbricare  an  castello  all' 
incontro  di  Librafòtta  per  difendtrla ,  ma  fa  tanta  l' arte  di  Paolo  Vitelli , 
che  per  una  mina  entrò  nel  castello,  e  Librafatta  si  tenne  poi  ancora  tre 
giorni ,  e  in  ultimo  si  arrese  a  Paolo  ;  di  che  qnì  non  ai  fa  menzione. 
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bastioni  in  su  i  monti  yicìni,  ma  sopra  tutti  uno  forte, 
e  capace  di  molti  uomini  sopra .  Santa  Maria  in  Gas* 
telió,  chiamato  dal  monte  in  sul  quale  fu  posto  il 
bastione  della  Ventura,  il  quale  scorreva  tutto  il  paese 
circostante,  e  dove  è  fama  esserne  anticamente  stato 
fabbricato  un  altro  da  Castruccio  Lucchese ,  capitano 
nobilissimo  de'  tempi  suoi,  acciocché  guardandosi 
questo  e  Librafatta ,  restassero  impedite  le  comodità , 
che  per  la  via  di  Lucca  e  di  Pietràsanta  potessero  an* 
dai^e  a  Pisa. 

Ma  non  cessavano  i  Veneziani  di  pensare  a  ogni  ri- 
medio per  sollevare ,  ora  per  via  di  soccorso ,  ora  con 
diversione,  qvfllf^  città;  della  qual  cosa  accrebbero 
loro  speranza  le  difficqltà ,  che  nacquero  tra  il  duca  di 
Milano  e  il  marchese  di  Mantova ,  condottosi  di  nuovo 
con  lui,  il  quale,  per  non  privare  del  titolo  di  capi- 
tano generale  delle  sue  genti  Galeazzo  da  San  Seve- 
rino ,  maggiore  appresso  a  lui  per  favore ,  che  per  vir- 
tit,  aveva  promesso  al  marchese  di  dargli  in  fra  tre 
mesi  titolo  di  capitano  9U0  generale  a  comune ,  o  con 
Cesare  ,  o  col  pontefice ,  o  col  re  Federigo ,  o  co' 
Fiorentini;  il  che  non  avendo  eseguito  nel  termine  pro- 
messo ,  perchè  medesimamente  a  questo  Galeazzo  re- 
pugnava, e  aggiugnendosi  difHcultà  per  cagione  de' pa- 
gamenti ,  il  marchese  voltò  l' animo  a  ritornare  $gli  sti- 
pendj  de' Veneziani,  i  quali  trattavano  di  mandarlo  con 
trecento  uomini  d' arme  a  soccoirere  Pisa  ;  il  che  pre- 
sentendo Lodovico ,  lo  dichiarò,  con  consentimento  di 
Galeazzo ,  capitano  suo  e  di  Cesare.  Ma  già  il  mar- 
chese andato  a  Venezia,  e  dimostrata  al  senato  gran- 
dissima confidenza  d' entrare  in  Pisa,  non  ostante  Top- 
posizione  delle  genti  de' Fiorentini,  si  em  ricondotto 
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con  loro,  e  ricevuto  parte  de' danari,  e  ritorQato  a 
Mantova,  attendeva  a  mettersi  in  ordine,  e  sarebbe 
entrato  presto  in  cammino,  se  ì  Veneziani  avessero 
usata  la  medesima  celerità  nello  spedirlo,  che  ave- 
vano usata  nel  condurlo.  Alla  quale  cosa  comincia- 
rono a  procedere  lentamente,  perchè  essendo  stata 
di  nuovo  data  loro  speranza  d'ottenere  per  mezzo 
d'un  trattato,,  tenuto  da  certi  seguaci  antichi  de' Me- 
dici, Bibbiena,  castello  del  Casentino,  giudicavano 
che,  per  la  difEcultà  del  passare  a  Pisa,  fosse  più 
utile  attendere  alla  *  diversione,  che  al  soccorso;  delia 
qual  tardità  il  marchese  sdegnato,  di  nuovo  si  ricon- 
dusse con  Lodovico  con  trecento  lupiini  d'arme,  e 
con  cento  cavalli  leggieri,  con  titolo  di  capitano  Cesa- 
reo e  suo  ',  ritenendo  a  conto  degli  stipendj  vecchi  i 
danari  avuti  da  loro. 

Non .  era  stata  senza  qualche  sospetto  de'  Fiorentini 
la  pratica  di  questo  trattato  ;  anzi  ,^  oltre  a  molte  notizie 
avutene  generalmente,  ne  avevano  non  molti  giorni 
innanzi  ricevuto  avviso  più  particolare   da  Bologna. 

'  Conferma  quanto  disse  altrove,  che  con  le  prevenzioni,  e  con  le  diver- 
sioni si  vincono  le  guerre,  e  di  sopra  lo  testifica,  ma  di  sotto  nel  Lib..  IX 
meglio  ha  corroborato ,  dicendo  in  persona  del  Trìnlzio ,  che  la  diversione 
è  mezzo  potentissimo  alla  vittoria;  il  che,  oltre  a  molti  altri  autori,  è 
chiaro^  per  nn  bellissimo  esempio ,  che  pone  1*  antichissimo  sorittor  delle 
cose  della  città  nostra,  Ricordano  Malaspina,  al  cap.  ai 7,  del  re  Piero 
d'Aragona ,  che  per  divertir,  che  la  guerra  non  gli  fosse  mossa  dal  re  Carlo, 
venne  con  lui  a  cartelli,  e  convenzioni  di  trovarsi  in  Bordeo  per  combat- 
tere a  corpo  a  corpo ,  e  cosi  lo  fece  partir  d' Italia ,  che  non  gli  molestò  la 
Sicilia.  Leggi  anche  della  diversione  Procopio,  nel  Lib.  Ili,  e  Leonar.  Areu 
nel  Lib.  II  e  III  ^  Bello  Italico. 

*  n  Bembo  dice  che  il  duca  di  Mantova  ebbe  titolo  di  generale  di  Mas- 
similiano ,  de'  Fiorentini  e  del  duca  di  Milano.  Dei  denari  da  esso  ritenuti 
a  conto  de* suoi  stipendj,  dice  il  Buonaccorsi  il  medesimo;  ma  il  Bembo 
dice,  che  di  cento  libbre  d' oro ,  egli  ne  restituì  novanta,  e  l'altre  disse 
averle  date  a*  soldati. 
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Ma  sono  inutili  i  consigli  diligenti  e  prudenti,  quando  , 
r  esecuzione  procede  con  negligenza  ed  imprudenza. 
Il  commissario,  il  quale  per  assicurarsi  da  questo 
pericolo  subito  vi  mandarono,  poiché  ebbe  ritenuti 
quegli,  de' quali  si  aveva  maggior  sospetto,  e  che 
erano  conscj  della  cosa ,  prestata  imprudentemente  fede 
alle  parole  loro,  gli  rilasciò;  e  nelF  altre  azioni  fu  sì 
poco  diligente,  che  fece  facile  il  disegno  all'Àlviano, 
deputato  all'  esecuzione  di  questo  trattato;  perchè 
avendo  mandati  innanzi  alcuni  cavalli,  in  abito ^  di 
viandanti,  i  quali  dopo  avere  cavalcato  tutta  la  notte,' 
e  giunti  in  3ul  fare  dSl  giorno  alla  porta ,  l' occuparono 
senza  difficultà,  non  avendo  il  commissario  postavi 
guardia  alcuna ,  né  almeno  provveduto ,  che  la  si  aprisse 
più  tardi,  che  non  era  consueto  aprirsi  ne'  tempi  non 
sospetti,  dietro  a  questi  sopravvennero  di  mano  in 
roano  altri  cavalli,  che  avevano  per  il  cammino  data 
voce  di  essere  gente  de'  Vitelli;  e  levatisi  in  loro  favore 
i  congiurati,  s'insignorirono  presto  di  tutta  la  terra;  e 
il  medesimo  dì  v'arrivò  l'Àlviano,  il  quale,  benché 
con  poca  gente,  come  per  sua  natura  spingeva. con 
incredibile  celerità  sempre  innanzi  le  occasioni,  andò 

'  Non  di  riandanti,  dice  il  Bembo,  ma  fingendo  d'esser  soldati  Fioren- 
tini, ch'andassero  in  quel  presidio,  con  la  qaal  arte  avevan  preso  prima 
il  nobil  monastero  di'  Camaldoli  ;  il  snccesso  della  qnale  istoria  è  diffasa- 
mente  scritto  da  don  Agostino  Fiorentino  Monaco  Gamaldolense  nell*  istoria 
della  saa  religione,  e  da  Pietro  Delfino  generale  di  quella  congregazione 
in  ana  sua  Epistola  a  monsig.  Pietro  Barrozzi  vescovo  di  Padova.  TX  Gioi^io, 
nella  Vita  di  Leone  X,  non  fa  menzione  di  Camaldoli,  ma  dell'  Avemia. 
Il  Buonaccorsi  scrìve  nel  f no  Diario ,  che  Piero  de'  Medici ,  e  Y  Alviano 
avendo  intendiménto  in  Bibbiena ,  mandarono  nn  cavallaro  con  lettere 
contra&ttc  in  nome  de' Dieci  di  balia  in  Fiorenza ,  a  far  intendere ,  che 
apparecchiassero  alloggiamenti  per  Gialio  Vitelli ,  eh'  era  addietro  con  5o 
cavalli,  e  che  a  qnesto  modo,  in  laogo  del  Vitello,  v'entrò  1* Alviano  con 
cento  cavalli.  ' 
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sabito  ad  asjlaltare  Poppi  ^  Gattèllo  principale  di  tutta 
quella  valle;  tpa  trovatavi  resistenza,  si  fermò  a  occu- 
pare i  luoghi  vicini  a  Bibbiena,  benché  piccoli,  e  di 
piccola  importanza.  È  il  paese  di  Casentino,  per  mezzo 
del  quale  corre  il  fiume  d'Arno,  paese  stretto ,  sterile 
\  e  montuoso,  situato  a  pie  dell'alpi  dell'Appennino, 
cariche  allora  (per  essere  il  principio  della  vernata) 
di  neve ,  ma  passo  opportuno  ad  andare  verso  Firenze, 
se  all'  Alvtano  fosse  succeduto  felicemente  1'  assalto 
di  Poppi,  né  meno  opportuno  a  entrare  nel  contado 
d'Arezzo,  e  nel  Yaldarno,  paesi  che,  per  essere  pieni 
di  grosse  terre  e  castella,  erano  Iholto  importanti  allo 
stato  de'  fiorentini ,  i  quali  non  negligenti  in  tanto 
pericolo,  fatta  subito  provvisione  in  tutti  i  luoghi, 
dove  era  di  bisogno,  oppressero  un  trattato  che  si 
teneva  in  Arezzo  :  e ,  stimando  piii  che  altro  l' impe- 
dire che  V  i  Veneziani  non  mandassero  nel  Casentino 
nuove  genti,  levato  di  quel  di  Pisa  il  conte  Rinuccio, 
lo  mandarono  subito  '  a  occupare  i  pàssi  dell'  Appen* 
nino  tra  Yaldibagno  e  la  Pieve  a  Santo  Stefano.  E  njDn- 
dimeno  non  potettero  proibire  che  il  duca  d' Urbino , 
Carlo  Orsino ,  e  altri  condottieri  non  passassero  ;  i 
quali  avendo  in  quella  valle  settecento  uomini  d' arme , 
e  seimila  fanti,  e  tra  questi  qualche  numero  di  fanti 
Tedeschi ,  occuparono ,  da  pochi  luoghi  in  fuora ,  tutto 
il  Casentino,  e  di  nuovo  tentarono,  ma  in  vano,  di 
pigliare  Poppi.  Però  furono  necessitati  i  Fiorentini, 
secondo  che  era  stato  l' intento  proprio,  de'  Veneziani , 
a  volgervi  del  contado  di  Pisa  *  Pagolo  Vitelli  con  le 

^  Andò  li  contt  Rinoecio  Alle  balze  con  ìSo  oomini  d*àrme,  e  cento 
cavalli  leggieri. 

*  Ti«ne  il  Bembo,  che  Pagolo  Vitelli,  avanti  che  venisse  in  Casentino, 
desse  un  grossissimo  assalto  alla  città  di  Pisa. 
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sue  genti,  lasciando  con  guardia  sufficiente  le  terre 
importanti ,  e  il  bastione  della  Ventura  :  per  la  giunta 
del  quale  nel  Casentino  i  capitani  Veneziani,  che  si 
erano  mossi  per  accamparsi  il  dì  medesimo  intorno  a 
Pratovecchio  9  si  ritirarono: 

Venuto  Pagolo  Vitelli  nel  Casentino,  e  unitosi  seco 
il  Fracassa  ^ ,  mandato  dal  duca  di  Milano  con  cinque- 
cento uomini  d'arme,  e  cinquecento  fanti,  in  favore 
de'  Fiorentini,  ridusse  presto  in  molte  difficultà  gì'  ini- 
mici ,  sparsi  in  molti  luoghi  per  la  stretteiza  degli  allog- 
giamenti; e  perchè,  per  lasciarsi  aperta  la  strada  dell' 
entrare,  e  dell'  uscire  del  Casentino ,  erano  necessitati 
guardare  i  passi  della  Vemia,  di  Chiusi,  e  di  Montalone, 
luoghi  alti  in  sull'alpi,  e  rinchiusi  in  tempo  asprissimo 
in  quella  valle,  non  avevano  speranza  di  fare  più,  né 
quivi,  né  in  alti*a  parte,  progresso  alcuno.  Perché  in 
Arezzo  si  era  fermato  con  dugento  uomini  d' arme  il 
conte  Rinuccìo ,  e  nel  Casentino  (poiché  non  era 
riuscito  da  principio  l' occupare  Poppi ,  né  faceva  mo- 
mento alcuno  il  nome  de' Medici,  avendo  inimici  gli 
uomini  del  paese,  nel  quale  si  possono  difficilmente 
adoperare  i  cavalli)  avevano,  innanzi  alla  venuta  del 
Vitelli,  ricevuto  già  molti  danni  dai  paesani  :  e  però 
intesa  la  venuta  loro,  e  del  Fracassa,  rimandata  di  là 
dall'alpi  una  parte  de' carriaggi  e  dell'artiglierie, 
ristrinsero  insieme,  quanto  comportava  la  natura 
de'  luoghi ,  le  genti  loro.  Contro  a'  quali  il  Vitello  deli- 
b^ò  servare  la  sua  consuetudine,  che  era  più  tosto, 
per  ottenere  più  sicuramente  la  vittoria,  non  avere 

'  Vi  mandò. oltre  a  questo  il  daca  di  Milano  Fifa'ppino  dal  Fiesco,  ano 
de*  suoi  primi  favoriti ,  con  aoo  balestrierì  a  cavallo,  il  quale  s'  oni  con  gU 
altri  in  Casentino.  BuonaccorsL 

II.  3 


3/|  LIBRO   QUARTOé 

rispetto  né  a  lunghezza  eli  tempo,  né  al  pigliare  molte 
fatiche,  né  volere,  per  risparmiare  la  spesa,  procedere 
senza  molte  provvisioni ,  che  per  acquistare  la  gloria  di 
vincere  con  facilità  e  prestezza,  mettere  in  perìcolo 
insieme  col  suo  esercito  1'  evento  della  cosa.  Perciò  fu 
nel  Casentino  il  consiglio  suo  non  andare  subito  a  ferire 
)    i  luoghi  più  forti,  ma  sforzarsi  di  fare  da  principio 
abbandonare  agU  inimici  i  più   deboli,  e  chiudere  i 
palisi  dell'alpi,  e  gli  altri  passi  del  paese  con  guaixlie, 
con  bastioni , ^con  tagliate  di  strade,  e  altre  fortifica** 
fiotti,  acciocché  non    potessero  essere   soccorsi  da 
nuove  forze ,  né  avessero  facilità  d' aiutare  da  un  luogo 
quegli,  che  èrano  neir  altro  ;  sperando  con  questo  pro- 
cedere d' avere  occasione  d'opprimere  molti,  e  che  il 
numero  maggiore,  che  era  in  Bibbiena,  se  non  per  altro, 
per  le  incomodità  de' cavalli  e  per  mancamento  di 
vettovaglie    si    consumerebbe.    Col    quale    consiglio 
avendo  ricuperato  alcuni  luoghi  vicini  a  Bibbiena  poco 
importanti  per  se  stessi, ma  opportuni  all'intenzione, 
con  la  quale  aveva  presuppósto  di  vincer  la  guerra,  e 
facendo  ogni  di  maggiore   progresso,  svaligiò  molti 
uopiini  d'  artne  alloggiati  in  certe  piccole  terre  vicine 
^  Bibbiena,  e  per  impedire  il  cammino  alle  genti  de'Ve- 
peziani,  che  per  soccorrere  i  suoi  si  còngregavatio  di  là 
dall' alpi ,  afttese  a  occupare  tutti  i  luoghi,  che  sono 
attorno  al  monte  della  Vernia,  e  a  fare  tagliate  a  tutti  i 
passi  circostanti;  di  maniera  che,  crescendo  continua- 
mente le  diiHcultà  degl'  inimici ,  e  la  caresttadel  vivere, 
molti  di  loro  alla  sfilata   si  partivano;  i  quali  quasi 
sempre  per  l' asprezza  de'  passi ,  erano,  o  da' paesani ,  o 
da*  soldati  svaligiati. 

Questi  erano  i  progressi  delle  armi  tra  i  Veneziani 


i 
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e  i  Fiorentini;  e  in  questo  tempo  medesimo,  con 
tutto  che  gli  ambasciatori  Fiorentini  si  fossero  senza 
speranza  alcuna  dì  concordia  partiti  da  Venezia,  non- 
dimeno si  teneva  a  Ferrara  nuova  pratica  di  composi- 
zione, proposta  dal  duca  di  Ferrara  per  opera  de'  Vene- 
ziani, peluche  già  molti,  e  di  maggiore  autorità  di  quel 
senato  y  stracchi  dalla  gueh*a,  che  si  sostentava  con 
gravi  spese,  è  con  molte  difEcultà,  e  perduta  la  spe- 
ranza d'avere  maggiori  successi  nel  Casentino,  desi- 
deravano liberarsi  dalle  molestie  delia  difesa  di  Pisa, 
purché  si  trovasse  modo^  che  con  onesto  colore  potes- 
sero rimoversene. 


CAPITOLO  TERZO. 

4]esare  Borgia  rltiunzia  il  cardinalato.  Divorzio  di  Luigi  XII  colla 
prima  moglie.  Il  ré  Luigi  cérca  che  la  cassa  di  Pisa  sia  rimessa  in 
lui.  Olrazioni  del  Grimàni  ^  e  del  Trevisaoo  nel  consiglio  de'  Pre- 
gadi  persuadendo,  e  dissuadendo  la  lega  con  Francia.  Si  conchìude 
la  lega.  Varj  capitani  Veneti  in  Bibbiena.  Dissensione  in  Firenze 
•«opra  i  geuérali  delle  lot'  genti.  Primi  sospetti  contro  il  Vitelli. 
Oratori  Fiorentini  a  Venezia.  Compromesso  &tto  dai  Veneziani  e 
dai  Fiorentini  nel  duca  di  Ferrara  per  le  differenze  di  Pisa.  Con« 
dizioni  pronunziate  dal  duca. 

Ma  mentre  che  in  Italia  sono  per  le  cose  di  Pisa 
questi  travagli,  non  cessava  il  nuovo  re  di  Francia 
d'andarsi  ordinando  per  assaltare  l'anno  seguente  lo 
stato  di  Milano,  con  speranza  d' avere  seco  congiunti  i 
Veneziani,  i  quali,  infiammati  da  odio  incredibile  contro 
al  duca  di  Milano,  trattavano  strettamente  col  re.Ma 
più  strettamente  trattavano  insieme  il  re  e  il  pontefice  ; 
il   quale  *  escluso  del  parentado  di  Federigo,  contì- 

*  Ha  tocco  questa  esclusioiie  sul  principio  del  Lib.  I ,  e  in  questo  Lib.  IV, 
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nuando  la  medesima  cupidità  del  regno  di  Napoli, 
voltato  tutto  r  animo  alle  speranze  Franzesi,  cercava 
d' ottenere  per  il  cardinale  di  Valenza  Ciarlotta  figliuola 
di  Federigo,  che  non  ricevuto  ancora  marito,  conti- 
nuava di  nutrirsi  nella  corte  di  Francia  ;  di  che  aven- 
dogli data  speranza  il  re,  in  arbitrio  del  quale  pareva 
che  fosse  il  maritarla,  il  cardinale  entrato  una  mattina 
in  concistoro,  supplicò  al  padre  e  agli  altri  cardinali, 
che ,  atteso  il  non  avere  avuto  mai  1'  animo  inclinato 
alla  professioìie  sacerdotale ,  gli  concedessero  facultà 
di  lasciare  la  dignità,  e  T  abitò,  per  seguitare  quell' 
esercizio,  al  quale  era  tirato  da'  fati.  E  cosi  '  preso 
l'abito  secolare,  si  preparava  ad  andare  presto  in 
Francia ,  avendo  già  il  pontefice  promesso  al  re  la  fa- 
cultà di  fare  con  1'  autorità  apostolica  il  divorzio  con 
la  moglie,  e  il  re  dall'altra  parte  obbligatosi  ad  aiu- 
tarlo, come  prima  avesse  acquistato  lo  stato  di  Milano , 
a  ridurre  all'  ubbidienza  della  sedia  apostolica  le  città 
possedute  da' vicarj  di  Romagna,  e  a  pagargli  di  pre- 
sente trentamila  ducati  sotto  colore  d'  essere  neces- 
sitato tenere  per  sua  custodia  maggiori  forze ,  come  se 
il  congiugnersi  col  re  fosse  per  muovere  molti  in  Italia 
a  cercare  insidiosamente  d'  opprimerlo.  Per  esecuzione 
delle  quali  convenzioni ,  e  il  re  cominciò  a  pagare  i 
danari ,  e  il  pontefice  commesse  la  causa  del  '  divorzio 

di  sopra ,  dove  ha  detto ,  che  al  papa  erano  fatali  a  cose  naoye  le  repalse 
de*  parentadi  avute  da*  re  d'Aragona.  Leggi  il  Diario  del  Buonaceorsi,  che 
ne  tratta  appieno. 

'  Similmente  in  questo  Lib.  IV,  di  sopra,  ha  detto,  che  il  cardinale  di 
Valenza  era  apparecchiato  alla  prima  occasione  a  rinunciare  il  cardi- 
nalato. 

*  La  moglie  del  re  Lodovico  XII  wpn  la  quale  esso  voleva  far  divorzio , 
fa  sorella  di  Carlo  TIII,  suo  antecessore^  quella  eh*  egli  voleva  pigliare 
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al  vescovo  di  Setta  suo  nunzio,  e  agli  arcivescovi  di 
Parigi  e  di  Roano;  nel  qual  giudicio  per  suoi  pro- 
curatori contradiceva  da  principiò  la  moglie  dèi  re; 
ma  finalmente  avendo  non  meno  a  sospetto  i  giudici , 
che  la  potenza  dell'avversario,  si  convenne  con  lui  di 
cedere  alla  lite ,  ricevendo  per  sostentazione  della  sua 
vita  la  ducea  di  Berrì  con  trentamila  franchi  d'entrata; 
e  così  confermato  il  div;orzio  per  sentenza  de'  giùdici , 
non  s'aspettava  per  la  dispensa,  e  consumazione  del 
nuovo  matrimonio  altro  che  la  venuta  di  Cesare  Borgia , 
diventato  già  di  cardinale  e  d'arcivescovo  di  Valenza, 
soldato  e  duca  Valentino;  perchè  il  re  gli  aveva  data 
la  condotta  di  cento  lànce,  e  ventimila  franchi  di 
provvisione ,  e  concedutogli ,  con  titolo  di  duca ,  Va- 
lenza città  del  Delfinato  con  ventimila  franchi  d' entrata.  ^ 
Il  quale  imbarcatosi  a  Ostia,  in  su  i  navigli  mandatigli 
dal  re,  si  condusse  alla  fine  dell'  anno  alla  corte,  dove 
entrò  con  pompa  e  con  fasto  incredibile,  ricevuto  dal 
re  onoratissimamente  ;  e  portò  seco  il  cappello  del  car-  | 
dinalato  a  Giorgio  d' Àmbuosa  arcivescovo  di  Roano , 
il  quale  stato  primo  partecipe  dèi  pericoli  e  della  me- 
desima fortuna  del  re,  era  appresso  a  lui  di  somma 
autorità.  Non  fii  nondimeno  nel  princìpio  grato  il 
procedere  suo,  perchè  seguitando  il  consiglio  paterno, 
negava  d' avere  portato  seco  la  bolla  della  dispensa , 
sperando ,  che  il  desiderio  dell'  ottenerla  avesse  a  fare 
il  re  più  facile  a' disegni  suoi,  che  non  farebbe  la  me- 
moria d' averla  ricevuta.  Ma  essendo  al  re  rivelata  se- 
gretissimamente dal  vescovo  di  Setta  la  verità ,  egli , 
parendogli  che  in  quanto  a  Dio  bastasse  l'essere  stata 

era  stata  moglie  di  esso  re  Carlo.  La  prima  si  chiamò  Giovanna ,  eh*  era 
gobba,  e  Taltima  Anna  dachessa  di  Brettagna. 
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spedita  la  bolla,  senza  più  domandarla  %  consunto 
apertamente  il  matrimonio  con  la  nuova  moglie;  il 
che  fu  causa  che  il  duca  Valentino,  non  potendo  più 
ritenergli  la  bolla ,  e  avendo  poi  risaputo  essere  stata 
manifestata  questa  cosa  dal  vescovo  di  Setta,  lo  fece 
in  altro  tempo  morire  occultamente  di  veleno. 

Né  era  meno  sollecito  il  re  a  quietarsi  co'  principi 
vicini;  però  fece  pace  co' re  4i  Spagna,  i  quali  depo-* 
nendo  i  pensieri  delle  cose  d'Italia,  non  solo  richia- 
marono tutti  gli  ambasciatori  che  vi  tenevano,  eccetto 
quello  che  risedeva  appresso  al  pontefice,  ma  fecero 
ritornare  Consalvo  con  tutte  le  genti  loro  in  Ispagna , 
rilasciate  a  Federigo  tutte  le  terre  di  Calabria,  che 
insino  a  quel  dì  aveva  tenute.  Maggiore  dìfficultà  em 
nella  concordia  col  re  de'  Romani ,  il  quale,  coli' occa- 
sione d'alcune  sollevazioni  nate  nel  paese,  era  entrato 
nella  Borgogna,  aiutato  a  quello  effetto  di  non  piccola 
somma  di  danari  dal  duca  di  Milano ,  che  si  persua- 
deva, o  che  la  gueiTa  di  Cesare  divertirebbe  il  re  di 
Francia  dalle  imprese  d'Italia,  o  che  facendosi  concor- 
dia tra  loro,  vi  sarebbe  compreso,  come  da  Cesare 
aveva  certissime  promesse.  Ma  dopo  lunghe  pratiche  e 
agitazioni ,  il  re  fece  nuova  pace  con  l' arciduca ,  ren- 
dendogli le  terre  del  contado  d'Artoìs,  la  qual  cos$ 
perchè  avesse  effetto  in  beneficio  del  "figliuolo ,  con- 
senti il  re  de' Romani  di  far  tregua  con  lui  per  più 
mesi ,  senza  menzione  del  duca  di  Milano ,  col  quale, 
pareva  in  questo  tempo  sdegnato,  perchè  non  aveà 

*  Deve  esser  notalo  in  questo  fecondo  matrimonio  dcUa  di>rhfiw  ài 
Brettagna ,  che  i  Brettoni,  vaghi  d*  aver  qualche  volta  nn  duca,  convennero, 
che  al  secondogenito,  che  di  lei  nascesse ,  giacché  al  primogenito  toccava  la 
corona,  pervenisse  qnel  ducato;  il  che  è  scrìtto  di  sotto  nel  Uh.  XII. 
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sempre  soddisfatto  alle  domande  sue  infinite  di  danari. 
Aveva,  oltre  a  queste  cose,  il  re  confermata  là  pace 
fatta  dall'  antecessore  suo  col  re  d'Inghilterra;  e  rifiu^ 
tando  tutte  le  pratiche ,  che  gli  erano  state  propòste , 
di  ricevere  a  qualche  composizione  il  duca  di  Milano , 
che  con  grandissime  offerte,  e  usando  grsmdissime 
corruttele  si  sforzava  d'indurvelo,  cercava  di  congiu* 
gnere  seco  in  tempo  medesimo  i  Veneziani  e  i  Fioren* 
tini,  e  pero  faceva  grandissima  instanza  che,  levate 
l'offese  contro  a' 'Pisani,  i  Veneziani  depositassero 
Pisa  in  sua  mano; e  perchè i Fiorentini  vi  consentissero^ 
offeriva  segretamente  di  restituirla  loro  fra  breve  tempo; 
la  quale  pratica  piena  di  molte  diffieultà,  e  concor- 
rendovi diversi  fini  ed  interessi,  h  per  molti  mesi 
trattata  variamente  :  perchè  i  Fiorentini  (essendo  necesr 
sario  che  in  tal  caso  si  c^llegassero  col  re  di  Francia ,  e 
dubitando,  per  la  memoria  delle  promesse  non  osser- 
vate dal  re  Carlo ,  che  il  medesimo  non  interVeniase  al 
presente)  non  convenivamo  tra  loro  in  un  medesimo 
parere  ;  perchè  la  città  agitata  tra  l'ambizione  de' cit- 
tadini maggiori  y  e  la  licenza  del  governo  popolare ,  e 
accostatasi  per  la  guerra  di  Pisa  al  duca  di  Milano,  era 
tra  se  medeiima  divisa  in  modo  ^  che  con  difficultà  le 
cose  di  momento  si  deliberavano  concordemente, 
avendo  mas^màm^nta  alcuni  de'  principali  cittadini 
desiderio  della  vittoria  del  re  di  Francia ,  altri  iii  con- 

'  TfattaroBO  i  Fiortatitti  col  r«  di  Francia ,  cha  Pisa  fos^e  dai  Vencalani 
dcpoaitata  in  maiiQ  del  re,  loa  imposera  agli  oratori,  che  quando  il  par- 
tito di  far  questo  deposito  andasse  innanzi,  nsassero  ogni  diligenza,  perchè 
fosse  depositata  in  mano  di  Pagolo  Vitelli,  qjipitano  della  repnNMica  di 
Fiorenza  «  e  aC^ionato  del  re,  ovvero  nelle  mani  Ufi  collegio  iW  cardinali , 
con  patto,  die  fornito  il  tempo,  non  avesse  nella  restitazione  a  intervenire 
il  conaeiiso  del  papa,  ma  solo  steMe  j|* pardinali  il  renderla  liberamente. 
Buonac. 
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trario  inclinando  al  duea  di  Milano.  Ma  i  Veneziani, 
quando  bene  fossero  risolute  tutte  l'altre  difficultà 
dello  accordarsi  col  re ,  erano  deliberati  di  non  con- 
sentire al  deposito ,  sperando  che ,  e  nel  ristoro  delle 
spese  fatte  per  sostenere  Pisa,  e  nel  lasciare  la  difesa 
di  quella  con  minore  suo  disonore ,  avrebbero  migliori 
condizioni  '  nella  pratica,,  che  si  teneva  a  Ferrara,  la 
quale  da  Lodovico  Sforza  era  caldamente  sollecitata, 
per  timore,  che  conchiudendosi  in  Francia  il  deposito , 
non  si  unissero  col  re  amendue  queste  repubbliche ,  e 
per  la  speranza,  che  componendosi  questa  contro- 
versia in  Italia ,  i  Veneziani  avessero  a  deporre  i  pen- 
sieri d'  offenderlo.  Per  il  quale  rispetto ,  e  al  re  di 
Francia  dispiaceva  la  pratica  di  Ferrara ,  e  il  pontefice , 
per  trarre  profitto  degli  affanni  d' altri ,  cercava  indi- 
rettamente di  perturbarla;  perchè  essendo  appresso 
al  re  in  tutte  le  cose  d'Italia  in  grandissima  autorità, 
sperava  in  qualche  modo,  se  il  deposito  nel  re  andava 
innanzi ,  avervi  partecipazione. 

Ma  a  Venezia  in  questo  tempo  medesimo  si  consul- 
tava, se  rimovendo^  il  re  dalla  dimanda  del  dq)osito, 
alla  quale  avevano  deliberato  non  consentire ,  doves- 
sero collegarsi  seco  a  offesa  del  duca  di  Milano,  com' 
egli  con  grandissima  instanza  ricercava,  offerendo 
di  consentire ,  che  in  pi*emio  della  vittoria  conseguis- 
sero la  città  di  Cremona,  e  tutta  la  Ghiaradadda;  la 
qual  cosa,  benché  da  tutti  fosse  sommamente  deside- 
rata, nondimeno  a  molti  pareva  deliberazione  di  tanto 
momento ,  e  tanto  pericolosa  allo  stato  loro  la  potenza 
del  re  di  Francia  in  Italia ,  che  nel  consiglio  de'  Pre- 

'  Cioè  di  rimetter  fatta  la  oontrovenia  per  le  cose  di  Pisa  fra  i  Veneziani 
e  i  Fiorentini,  nel  duca  Ercole ,  come  poi  fii  fotto. 
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gadi,  che.  appresso  a  loro  ottiene  il  luogo  ddi  senato, 
se  ne  facevano  varie  disputazion^  ;  nel  quale  essendo 
un  giorno  convocati  per  &rne  l' ultima  detex^minazione, 
Antonio  Grimano,  uomo  di  grande  autorità,  parlò  in 
questa  sentenza. 

<K  Quando  io  consiidero ,  prestantissimi  sanatori,  la 
«grandezza  de' beneficj  fatti  a  Lodovico  Sforza  addila 
«  nostra  repubblica,  hi  quale  in  questi  anni  prossimi 
«  gli  ha  conservato  tante  volte  lo  stato,  e  per  oontra- 
ccrio,  quanta  sia  l' ingratitudiùe  usata  da  lui,  e  le 
«ingiurie  gravissime,  che  ci  ha  fatte  per  co^trignerci 
«  ad  abbandonare  la  difesa  di  Pisa,  alla  quale  prima  ci 
<c  aveva  confortati  e  stimolati ,  non  posso  persuadermi, 
«che  non  si  conosca  pier  ciascuno  essere  necessario 
((fare  ogni  opera  possibile  per  v^ndicarcenei.  Perchè 
(c  quale  infamia  potrebbe  esser  maggiore ,  tollerando 
«  pazientemente  tante  ingiurie  ^  mostrarci  a  tutto  il 
«  mondo  dissimili  dalla  generosità  de'  nostri  maggiori  ? 
(ci  quali  qualunque  volta  provocati  da  offese,  benché 
<K  leggieri,  non  ricusarono  mai  di  mettersi,  a  peri^plo 
<K  per  conservare  la  dignità  del  nooie  Veneziano,  e  ra- 
ce gionevolmente;  perchè  le  deliberazioni  dellet  r^pub-* 
<x  blìche  non  ricercano  rispetti  abietti  e  priinati,  né  che 
((  tutte  le  cose  si  riferiscai^Q  all'  utilità ,  ma  a  fini  eocelsi  e 
((magnanimi 9  per  i  quali  si  aumenti  Ipspl^dpr^lcuro, 
ce  e  si  conservi  la  riputazione ,  la  quale  nessuna  cosa 
«più  spegne,  che  il  cadere  nel  cpncetto  dqgli  uomini 
ce  di  non  avere  animo ,  o  possanza  di  risentirsi  delle 
<x  ingiurie ,  né  d'  essere  pronto  a  vendicarsi ,  cosa  som- 
a  mamente  necessaiia,  non  tanto  per  il  piacere  della 
<c vendetta,  quanto  perché  la.  penitenza  di  chi  t'ha  ^ 
«offeso  sia  tale  esempio  agli  altri,  che  non  ardiscano 
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I  «  provocarti.  CoA  viene  in  conseguenza  congiunta  la 
«  gloria  con  V  utilità ,  e  le  deliberazioni  generose  e  ma- 
a  gnanime  nascono  anche  piene  di  comodità,  e  di  pro- 
«  fitto;  così  una  molestia  ne  leva  molte,  e  spesso  una 
«  sola  e  breve  fatica  ti  libera  da  molte  e  lunghissime. 
«  Benché  se  noi  consideriamo^  lo  stato  delle  cosed'Ita- 
«  lia,  la  disposizione  di  molti  principi  contro  a  noi,  e 
«le  insidie,  le  quali  continuamente  si  ordinano  per 
«Lodovico  Sforza,' conosceremo,  che  non  manco  la 
«  necessità  presente ,  che  gli  altri  rispetti ,  d  conduce  a 
«  questa  dettberaziohe;  perchè  egli  stimolato  dalla  sua 
«  naturale  ambizióne ,  e  dall'  odio  ohe  ha  contro  questo 
«eccellentissimo  senato,  non  studia,  non  attende  ad 
«  altro,  ehe  a  disporre  gli  animi  di  tutti  gì'  Italiani  coli- 
«  tro  di  noi,  che  a  concitarci  contro  il  re  de' Romani, 
«  e  la  nazione  Tedesca,  anzi  già  comincia  per  il  mede- 
«  Simo  effetto  a  tenere  pratiche  col  Turco.  Già  vedete  per 
«  opera  sua  con  quante  difficultà,  equazi  senza  speranza 
^  si  sostenga  la  difesa  di  Pisa,  e  la  guerra  pel  Gasen^ 
«'tiiio,  la  quale  se  si  continua,  incorriamo  in  gravis- 
«  simi  disordini  e  pericoli,  se  si  abbandona  senza  fare 
«  altro  fondamento  alle  còse  nostre,  è  con  tanta  dimi-* 
«  nuziòne  di  riputazione,  che  si  accresce  troppo  l'animo 
«  di  chi  ha  volontà  d' opprimerci  ;  e  sapete  quanto  è  piii 
«  facile  opprimere  chi  ha  già  cominciato  a  declinare, 
«  che  chi  ancora  si  mantiene  nel  cólmo  della  sua  rìpu- 
«  tazione.  Delle  quali  cose  apparii^bbero  'chiarissima* 
«  mente  gli  efletti ,  «  si  sentirebbe  presto  lo  stato  nostro 
«  essere  pieno  di  tumulti  e  di  strepiti  di  guerra,  se  il 
«  timore,  che  noi  ci  congiugniamo  col  rè  di  Francia, 
«  non  tenesse  sospeso  Lodovico ,  timore  che  non  può 
«  lungamente  tenerlo  sospeso;  perchè  chi  è  quello,  che 
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fc  non  conosca  che  il  re ,  escluso  dalla  nostra  confede* 
«  razione,  o  s' implicherà  in  imprese  di  là  dai  monti , 
«  o  vinto  dalle  arti  di  Lodovico ,  dalle  corruttele ,  e 
a  mezzi  potentissimi ,  che  ha  nella  sua  corte ,  farà 
ce  qualche  composizione  con  lui  ?  Strìgneci  adunque  a 
a  unirci  col  re  di  Francia  la  necessità  di  mantenere 
«  l'antica  dignità  e  gloria  nostra,  ma  molto  più  il  peri'* 
(c  colo  imminente  e  gravissimo,  che  non  si  può  fuggire 
«  con  altro  modo,  £  in  questo  ci  si  dimostra  molto  prò^ 
«  pizia  la  fortuna ,  poiché  ci  fa  ricercare  da  un  tanta 
«  re  di  quel  che  avremmo  a  ricercarlo  noi ,  offerendoci 
ic  più  oltre  sì  grandi  e  sì  onorati  premj  ddla  vittoria , 
re  per  i  quali  può  questo  senato  proporsi  aUa  giornata 
a  grandissime  speranze ,  fabbricare  ne'  suoi  concetti 
a  grandissimi  disegni ,  ottenendosi  massimaftiente  con 
<x  tanta  facilità  ;  perchò  chi  dubita ,  che  da  Lodovico 
«  Sforza  non  potrà  essere  a  due  potenze  sì  grandi  e  sì 
<x  vicine  fatta  alcuna  resistenza  ?  Dalla  quale  debberà* 
«  zione ,  se  io  non  m' inganno ,  non  debbe  già  rimuo-» 
averci  il  timore,  che  la  vicinità  del  re  di  Francia y 
«  acquistato  che  avrà  il  ducato  di  Milano ,  ci  diventi 
<c  pericolosa  e  formidabile  ;  perchè  ehi  considera  bene  y 
oc  conoscerà  che  molte  cose ,  che  ora  ci  sono  conttarie , 
a  allora  saranno  favorevoli,  conciossiachè  un  aumento 
(c  tale  di  quel  re  insospettirà  gli  aniYni  di  tutta  Italia , 
a  irriterà  il  re  de' Romani,  e  la  nazione  Germanica,  per 
<x  l'emulazione,  e  per  lo  sdegno,  che  sia  occupato  da 
«  lui  un  membro  sì  nobile  dell'  Imperio  ;  in  modo  che 
«  quegli ,  che  noi  temiamo  che  ora  non  siano  congiunti 
a  con  Lodovico  a  offenderci ,  desideranno  allora  per 
<c  r  interesse  proprio  di  conservarci  e  di  essere  congiunti 
c(  con  noi  ;  ed  essendo  grande  per  tutto  la  riputazione 
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«del  nostro  dominio,  grande  la  fama  delle  nostre  rie- 
c(  chezze,  e  maggiore  l' opinione  confermata  con  si 
c(  spessi  e  illustri  esempj  della  nostra  unione  e  costanza 
<c  alla,  conservazione  del  nostro  stato ,  non  ardirà  il  re 
<c  di  Francia  d' assaltarci  se  non  congiunto  con  molti , 
<c  o  almeno  col  re  de'  Romani,  l' unione  de'  quali  è  per 
<c  molte  cagioni  sottoposta  a  tanta  difficultà ,  che  è  cosa 
«  vana  il  prenderne,  o  speranza,  o  timore;  né  la  pace , 
<c  che  ora  spera  d' ottenere  da'  principi  vicini  di  là 
«  da' monti,  sarà  perpetua;  ma  l' invidia ,  l' inimicizie , 
«  il  timore  del  suo  aumento  desterà  tutti  quegli ,  che 
ce  hanno  seco,  o  odio ,  o  emulazione.  Ed  è  cosa  notissima 
^  <c  quanto  i  Franzesi  siano  più  pronti  '  ad  acquistare ,  che 
«  prudenti  a  conservare ,  quanto  per  l' impeto  e  inso- 
«  lenza  loro  diventino  presto  esosi  a'  sudditi  :  pero  ac- 
<c  quistato  che  avranno  Milano ,  avranno  piuttosto 
«  necessità  d'attendere  a  conservarlo ,  che  comodità  di 
<c  pensare  a  nuovi  diségni;  perchè  un  imperio  nuovo 
«  non  bene  ordinato ,  né  prudentemente  governato , 
\  «  aggrava  più  presto ,  che  e'  faccia  più  potente  chi 
«  r  acquista.  Di  che  quale  esempio  é  più  fresco ,  e  più 
c(  illustre,  che  l' esempio  della  vittoria  del  re  passato, 
«  contro  al  quale  si  convertì  in  sommo  odio  il  desiderio 
<c  incredibile ,  con  che  era  stato  ricevuto  nel  reame  di 
<c  liTapoIi  ?  liTon  é  adunque,  né  sì  certo ,  né  tale  il  peri- 
re colo,  che  ci  può  dopo  qualche  tempo  pervenire  della 
ce  vittoria  del  re  di  Francia ,  che  per  fuggirlo  abbiamo 


'  Cbe  i  Fransesi  aiano  per  natnra  pia  pronti  ad  acquistare ,  che  pm- 
denti  a  conaenrare,  si  è  veduto  di  sopra  nell* acquisto  del  regno  di  Napoli» 
il  quale  prestamente  anco  da  lor  fu  perduto;  il  che  soggiugne  qui  per 
esempio  il  Grimano  nella  su)  orazione ,  e  alla  fine  dell'  orazione  del  Trivi- 
sano,  discoprendo  i  disegni  dlt'  Veneziani»  replica  il  Guicciardini, 
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(K  a  volere  stare  in  un  pericolo  presente  e  di  grandis- 

c<  simo  momento  ;  e  il  rifiutare  per  timore  de'  pericoli 

<c  futuri  e  incerti  sì  ricca  parte  e  sì  opportuna  del  du* 

c<  cato  di  Milano ,  non  si  potrebbe  attribuire  ad  altro , 

<c  che  a  pusillanimità  e  abiezione  d' animo ,  vituperabile 

«negli  uomini  privati,  non  che  in  una  repubblica  più  I 

«potente  e  più  gloriosa ,  che,  dalla  Romana  in  fuora, 

a  sia  stata  giammai  in  parte  alcuna  del  mondo.  Sono  rare 

<c  e  fallaci  le  occasioni  sì  grandi  ;  ed  è  prudenza  e  ma- 

ct  gnanimità,  quando  si  offeriscono,  l' accettarle ,  e  per 

a  contrario  sommamente  riprensibile  il  perderle.  E  la 

c<  troppa  curiosa  sapienza,  e  troppo  consideratrice  del 

«  futuro  I  è  spésso  vituperabile  ;  perchè  le  cose  del 

<c  mondo  sono  sottopóste  a  tanti  e  sì  varj  accidenti,  che 

«  rare  volte  succede  ^j^ì  che  gli  uomini  eziandio  savj 

«  si  hanno  immaginato  aver  a  essere  ;  e  chi  lascia  il 

«e  bene  presente  per  timóre  del  pericolo  futuro,  quando 

«non  sia  pericolo  molto  cèrto  e  propinquo ,  si  trova 

«  spesso  con  dispiacere  e  infamia  sua  avere  perduto 

«  occasioni  piene  di  utilità  e  di  gloria,  per  paura  di  que- 

«  gli  pericoli,  che   poi  diventano  vani.  Per  le  quali 

«  ragioni,  il  parere  mio  sarebbe,  che  si  accettasse  la 

«  confederazione  contro  al  duca  di  Milano,  peròhè  ci 

«arreca  sicurtà  presente,  dignità  appresso  a  tutti  i 

«  potentati,  e  acquisto  tanto  grande,  che  altre  volte 

«cercheremmo,  e  con  travaglile  spese  intollerabili, di 

«  poterlo'ottenere,  sì  per  la  importanza  sua ,  come  per^ 

«  che  sarà  T adito  e  la  porta  d'aumentare  maraviglio- 

«  samenle  là  gloria  e  l'imperio' di  questa  potentissima 

«  repubblica.  » 

Fu  udito  con  grande  attenzione,  e  con  gli  orecchi 
molto  favorevoli  l' autore  di  questa  sentenza ,  e  lodata 
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da  tttohi  iti  lui  la  generosità  deir  animo  suo,  e  V  amore 
yemò  la  patria.  Ma  in  contrario  parlò  Marchionne 
Trevisano» 

c<  E'  non  si  può  negare ,  sapientissimi  senatori ,  che 
tt  le  ingiurie  fatte  da  Lodovico  Sforza  alla  nostra  re^* 
«  pubblica  non  sieno  gravissime  ^  e  con  grande  offesa 
«  della  nostra  dignità*  Nondimeno  quanto  elle  sono 
ti  xpaggiori ,  e  quanto  più  ci  commuovono ,  tanto  più  è 
te  proprio  ufficio  della  prudenza  moderare  lo  sdegno 
a  giusto  con  la  maturità  del  giudicio  »  e  con  la  consi- 
«deraziòne  dell'utilità,  e  interesse  pubblico;  perchè 
«  il  temperar  se  medesimo ,  e  vincere  le  proprie  cupi** 
«  dita ,  ha  tanto  più  laude ,  quanto  è  più  raro  il  saperlo 
«  fare,  e  quanto  sono  più  giuste  le  cagioni,  dalle  quali 
K  è  concitato  lo  sdegno ,  e  T^l^petito  degli  uomini* 
«(Però  appartiene  a  questo  senato^  il, quale  appresso 
(K  a  tutte  le  nazioni  ha  nome  sì  chiaro  di  sapienza,  e 
icche  prossimamente  ha  fatto  professione  di  libera** 
«  tore  d' Italia  da'  Franzesi ,  proporsi  innanzi  agli  oc^ 
«  chi  r  infamia,  che  gli  risulterà,  se  ora  sarà  cagione  di 
«  farvegli  ritornare ,  e  molto  più  il  pericolo ,  che  del 
«  continuo  ci  sarà  imminente,  se  il  ducato  di  Milano 
«  perverrà  in  potere  del  re  di  Francia»  Il  quale  peri«* 
^  colo  chi  non  considera  da  se  stesso ,  si  riduca  in  me** 
<i  mot*ia  quanto  terrore  ci  dette  Y  acquisto ,  che  fece 
«  il  re  Carlo  di  Napoli ,  dal  quale  non  ci  riputammo 
«  mài  sicuri ,  se  non  quando  fummo  congiurati  contro  a 
<c  lui  con  quasi  tutti  i  principi  cristiani  :  e  nondimeno 
1SC  che  comparazione  dall'  uno  pericolo  all'  altro  ?  Per-^ 
«che  quel  re,  privato  di  quasi  tutte  le  virtù  regie, 
«  era  principe  quasi  ridicolo ,  e  il  regno  di  Napoli 
«  tanto  lontano  dalla  Francia  teneva  in  modo  divise 


^ 
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c<  le  forze  sue ,  che  quasi  indeboliva  più  che  accresceva 
«  la  sua  potenza;  e  quell'  acquisto,  ipet  il  timore  degli 
«stati  loro  tanto  contigui,  gli  faceva  ìnimicissimi  il 
«r  papa,  e  i  re  di  Spagna ,  de'  quali  ora  l' uno  si  sa  che 
«ha  diversi  fini,  e  che  gli  altri  infiistiditi  delle  cose 
«  d' Italia  non  sono  per  implicarvi^  senza  grandissima 
«  necessità.  Ma  questo  nuovo  re,  per  la  virtù  propria, 
a  è  molto  più  da  temere,  che  da  sprezzare;  e  lo  stato 
<c di  Milano  è  tanto  congiunto  col  reame  di  Francia^ 
<c  che  per  la  comodità  di  soccorrerlo ,  non  si  potrà 
«  sperare  di  cacciamelo,  se  i^on  commovendo  tutto  il 
«e  mondo  ;  e  pero  noi  vicini  a  sì  maravigliosa  potenza 
«  staremo  nel  tem||p  della  pace  in  gravissima  spesa  e 
«  sospetto,  e  in  tempo  di  guerra  saremo  tanto  esposti 
ce  alle  offese  sue ,  cht  sarà  difficilissimo  il  difenderci. 
<c  E  certamente  io  non  udiva  senza  ammirazione ,  che 
«chi  ha  parlato  innanzi  a  me,  da  una  parte  non 
«  temeva  di  un  re  di  Francia  signor  del  ducato  di 
a  Milano ,  dair  altra  si  dimostrava  in  tanto  spavento 
«  di  Lodovico  Sforza ,  principe  molto  inferiore  di  forze 
«  a  noi ,  e  che  con  la  timidità  ^d  avarìzia  ha  messo 
«  sempre  in  grave  pericolo  Y  imprese  sue  :  spaventa- 
a  vanlo  gli  aiuti,  che  avrebbe  da  altri,  come  se  fosse 
«  facile  il  fare  in  tante  diversità  di  animi,  e  di  volontà  ^ 
ce  e  in  tanta  varietà  di  condizioni,  tal^  unione;  o  come 
«  se  non  fosse  da  temere  molto  più  una  potenza  grande 
«  unita  tutta  insieme  ^  che  la  potenza  di  molti ,  la  quale 
«  come  ha  i  movimenti  diversi ,  così  ha  diverse  e  dis** 
ce  cordanti  Y  operazioni  :  confidava  che  in  coloro ,  i 
«  quali  per  varie  cagioni  desiderarono  la  nostra  decli-» 
«  nazione  ;  si  troverebbe  quella  prudenza  da  vincere 
«  gli  sdegni  e  le  cupidità ,  che  noi  non  troviamo  in 
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flc  noi  medesimi  a  raffrenare  questi  ai^biziosi  pensieri. 
«Né  io  so  perchè  dobbiamo  prometterci  che  nel  re 
(c  de'  Romani ,  e  in  quella  nazione  possa  più  l' emula- 
cc  zione ,  e  lo  sdegno  antico ,  e  nuovo  contro  al  re  di 
ce  Francia,  se  acquisterà  Milano ,  che  l' odio  inveterato 
«che  hanno  contro  a  nói,  che  teniamo  tante  terre 
«  appartenenti  alk  casa  d'Austria,  e  all'impèrio.  Né 
«so  perchè  il  re  de' Romani  si  congiugnerà  più  vo- 
«  lentieri  con  noi  contro  al  re  di  Francia  ,  che  con  lui  • 
«  contro  a  noi  ;  anzi  è  più  verisimile  l' unione  dei  Bar- 
«bari,  inimici  etemi  del  nome  Italiano,   e  ad  una 
«  preda  più  facile ,  perchè  imito  con  lui  potrà  più  spe-* 
«rare  vittoria  di  noi,  che  unito  non  noi  non  potrà 
«  sperare  di  lui  ;  senza  che  l' azioni  sue  nella  lega  pas- 
«c  sata,  e  quando  venne  in  Italia,  furono  tali,  che  io 
«non  so  per  che  causa  scabbia  tanto  a  desiderare  di 
/  «averlo  congiunto   seco.  Hacci  ingiuriato  Lodovico 
«gravissimamente;  nessuno  lo  nega:  ma  non  è  pru- 
«denza  mettere,  per  fare  vendetta,  le  cose  proprie 
«  in  pericolo  sì  grave,  né  vergogna  aspettare  a  vendi- 
«carsi  gli  accidenti  e  l'occasione,  che  può  aspettare 
«  una  repubblica  ;  anzi  è  molto  vituperoso  lasciarsi 
«innanzi  al  tempo  trasportare  dallo  sdegno^  e  nelle 
«cose  degli  stati  è  somma  infamia,  quando  l'impru- 
«  denza  è  accompagnata  dal  danno.  Non  si  dirà ,  che 
«  queste  ragioni  ci  muovino  a  una  impresa  sì  temera- 
«ria,  ma  si  giudicherà  per  ciascuno,  che  noi  siamo 
«  tirati  dalla  cupidità  d'avere  Cremona;  però  da  cia- 
«  scuno  sarà  desiderata  la  sapienza  e  la  gravità  antica 
«  di  questo  senato  ;  ciascuno  si  maraviglierà ,  che  noi 
«  incorriamo  in  quella  medesima  temerità ,  nella  quale 
«  ci  maravigliammo  tanto  noi  che  fosse  incorso  Lodo- 
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«  vico  Sforza,  d'avere  condotto  il  re  di  Francia  in  Ita- 
«  Ha.  L' acquisto  è  grande ,  e  opportuno  a  molte  cose  ; 
<c  ma  considerisi  se  sia  maggiore  perdita  Y  avere  un 
«  re  dì  Francia  signore  dello  stato  di  Milano  ;  consi- 
c(  derisi  quanto  sia  maggiore  la  nostra  potenza ,  e  ripu- 
(c  tazione ,  o  quando  siamo  i  principali  d' Italia,  o  quan- 
te do  in  Italia  è  un  principe  tanto  maggiore ,  e  tanto 
«  vicino  a  noi.  Con  Lodovico  Sforza  abbiamo  altre 
ce  volte  avuto  e  discordia ,  e  concordia  ;  così  può  tra 
«  noi  e  lui  accadere  ogni  giorno;  e  la  difEcultà  di  Pisa 
(c  non  è  tale ,  che  non  si  possa  trovare  qualche  rimedio , 
«  né  merita,  che  per  questo  ci  mettiamo  in  tanto  pre- 
ce cipizio  :  ma  co'  Franzesi  vicini  avremo  sempre  di- 
ce scordia  ;   perchè  regneranno   sempre  le  medesime 
(c  cagioni,  la  diversità  degli  animi  tra  i  Barbari  e  gl'Ita- 
«liani,  la  superbia  de' Franzesi,  l'odio,  col  quale  i 
((  principi  perseguitano  sempre  le  repubbliche,  e  l'am- 
<c  bizione ,  che  hanno  i  più  potenti  d'  opprimere  con- 
a  tinuamente  i  menò  potenti.  E  però  non  solo  non 
ce  m' invita  l' acquisto  di  Cremona ,  anzi  mi  spaventa  ; 
«  perchè  avrà  tanto  più  occasione ,  e  stimoli  a  offen- 
cc  derci ,  e  sarà  tanto  più  concitato  da'  Milanesi ,  che  non 
<f  potranno  tollerare  l' alienazione  di  Cremona  da  quel 
«  ducato  ;  e  la  medesima  cagione  irriterà  la  nazione 
<c  Tedesca,  e  il  re  de' Romani,  perchè  medesimamente 
<K  Cremona ,  e  la  Ghiaradadda  è  membro  della  giuris- 
te dizione  dell'  imperio.  Non  sarebbe  almanco  biasi- 
ccmata  tanto  la  nostra  aombizìone,  né  cercheremmo 
«  con  nuovi  acquisti  farci  ogni  giorno  nuovi  inimici ,  e 
a  noi  più  sospetti  a  ciascuno.  Per  il  che  bisognerà  fi- 
«nalmente,  oche  noi  diventiamo  superiori  a  tutti,  o 
«  che  noi  siamo  battuti  da  tutti  :  e  quale  sia  più  per 
II.  4 
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«  succedere ,  è  facile  a  considerare  a  chi  non  ha  dì-' 
ce  letto  d'ingannarsi  da  se  medesimo.  La  sapienza  e  la 
«  maturità  di  questo  senato  è  stata  conosciuta,  pre- 
ce dicata  per  tutta  Italia,  e  per  tutto  il  mondo;  non 
ce  vogliate  macularla  con  si  temeraria  e  sì  pericolosa 
ce  deliberazione.  Lasciarsi  trasportare  dagli  sdegni  con- 
ce tro  all'utilità  propria,  è  leggierezza;  stimare  più  i 
c<  pericoli  piccoli ,  che  i  grandissimi ,  è  imprudenza  r 
ce  le  quali  due  cose  essendo  alienissime  dalla  sapiènza 
<c  e  gravità  di  questo  senato,  io  non  posso  se  non  per- 
cc  suadermi  che  la  conclusione,  che  si  farà,  sarà  mode- 
arata,  e  circospetta  secondo  la  vostra  consuetudine.  » 
Non  potette  tanto  questa  sentenza ,  sostentata  da  sì 
j)otenti  ragioni,  e  dall'  autorità  di  molti,  che  erano  dei 
principali  e  de'  più  savj  del  senato ,  che  non  potesse 
molto  più  la  sentenza  contraria,  concitata  dall'  odio  e 
dalla  cupidità  del  dominare ,  veementi  autori  di  qua- 
lunque pericolosa  deliberazione  ;  perchè  era  smisurata 
r  odio  conceputo  negli  animi  di  ciascuno  contro  Lodo- 
vico Sforza,  ne  minore  il  desiderio  d'aggiugnere  all' 
imperio  Vèneto  la  città  di  Cremona  col  suo  contado  e 
con  tutta  la  Ghiaradadda ,  aggiunta  stimata  assai,  per- 
chè ciascun'  anno  se  né  traevano  di  entrata  almeno 
centomila  ducati ,  e  molto  più  per  l' opportunità  ;  con- 
ciossiachè  abbracciando  con  questo  aumento  quasi 
tutto  il  fiume  dell'  Oglio ,  distendevano  i  loro  confini 
insino  in  sul  Po ,  e  ampliavangli  per  lungo  spazio  in  sul 
fiume  dell'Adda,  e  appressandosi  a  quindici  miglia 
alla  città  di  Milano,  e  alquanto  più  alle  città  di  Pia- 
cenza e  di  Parma ,  pareva  loro  quasi  aprirsi  la  strada  a 
occupare  tutto  il  ducato  di  Milano ,  qualunque  volta 
il  re  di  Francia  avesse,  o  nuòvi  pensieri,  o  potente 
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difficultà  di  là  da'  monti  ;  il  che  poter  succedere  in- 
nanzi che  passasse  molto  tempo,  dava  speranza'  la 
natura  de'  Franzesi  più  atti  ad  acquistare ,  che  a  ifpn-  i 
tenere  ;  Y  essere  quasi  perpetua  la  loro  repubblica ,  e 
nel  regno  di  Francia  accadere  spesso  per  la  morte  de' 
re  variazioni  di  pensieri  e  di  governi  ;  la  difìficultà  di 
conservarsi  la  benevolenza  de'  sudditi  per  la  diversità 
del  sangue  e  de'  costumi  Franzesi  con  gì'  Italiani. 

Però ,  confermata  col  voto  de'  più  questa  sentenza , 
c(7mmessero  agli  oratori  loro,  che  erano  appresso  al 
re ,  che  '  concbiudessero  con  le  condizioni  offerte 
questa  confederazione,  ogni  volta  che  in  essa  delle 
cose  di  Pisa  non  si  trattasse  ;  la  quale  eccezione  turbò 
non  mediocremente  Inanimo  del  re,  perchè  sperava 
col  mezzo  del  deposito  unire  all'impresa  sua  i  Vene- 
ziani e  i  Fiorentini;  e  sapendo,  che  già  i  Veneziani 
erano  inclinati  a  rimuoversi  per  accordo  dalla  difesa 
di. Pisa,  gli  pareva  conveniente,  che  più  presto  doves- 
sero farlo  in  modo,  che  si  accrescesse  facilità  alla  vit- 
toria dello  stato  di  Milano ,  poiché  aveva  a  ridondare 
a  beneficio  comune ,  che  per  avere  alquanto  migliore 
condizione  nella  concordia,  essere  cagione  che  i  Fio- 
rentini restassero  congiunti  con  Lodovico  Sforza  ;  per 
il  mezzo  del  quale  sapendo  tenersi  la  pratica  di  Fer- 
rara ,  aveva  non  piccola  dubitazione ,  che  conchiuden^ 

'  Neil*  orazione  d'Antonio  Grimani  posta  innanzi  a  questa  del  Trìvisano , 
ha  detto  questo n^edesimo  della  natura  de' Franzesi,  che  son  più  pronti  ad 
acquistare ,  che  prudenti  a  conservare. 

*  Leggesi  nel  Bembo ,  che  a  Venezia ,  acciocché  più  ardentemente  la  re- 
pnhblici^  si  collegasse  con  Francia ,  si  diceva,  che  era  meglio  aver  per  vicino 
un  re ,  che  un  traditore  ;  cosi  essendo  chiamato  Lodovico  Sforza ,  i!  quale 
allora  dice,  che  trattava  di  riconciliarsi  col  re  contro  a*  Veneziani,  ed  era 
d' accordo  co'  Fiorentini ,  e  col  Torco  contro  èssi. 
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dosi  per  sua  opera,  né  i  Veneziani,  pè  i  Fiorentini 
alla  fine  fossero  con  lui.  Però  parendogli  poco  pru^ 
deiU^  quella  deliberazione,  per  la  quale  restasse  in 
dubbio  dell'  una  e  dell'  altra  repubblica ,  e  sd;egnato 
della  diffidenza  che  si  dimostrava  di  luì,  s'inclinò  a 
fare  più  presto  la  pace ,  che  continuamente  si  trattava , 
col  re  de'Romfini^  con  condizione  che  all'uno,  fosse 
libero  fare  la  guerra  contro  a  Lodovico  Sforza ,  all'altro 
il  farla  contro  a'  Veneziani.  Fece  adunque  rispondere 
da'  deputati ,  che  trattavano  in  nome  suo  con  gli  ora- 
tori Veneziani,  non  volere  convenire  con  loro,  se  inr 
sieme  '  non  si  dava  perfezione  al  deposito  trattato  di 
Pisa  :  a  quegli  de' Fiorentini  disse  egli  medesimo  che 
stessero  sicuri,  che  non  concorderebbe  mai  co' Vene<p 
ziani  in  altra  forma. 

Ma  non  lo  lasciarono  stare  fermo  in  questo  proporr 
sito  il  duca  Valentino ,  e  gli  altri  agenti  del  pontefice , 
e  insieme  il  cardinale  di  San  Piero  in  Vincola ,  Giania- 
copo  da  Triulzi,  e  tutti  quegli  Italiani,  che  per  gli 
interessi  proprj  lo  incitavano  alla  guerra;  i  quali  coiji 
molte  ed  efficaci  ragioni  gli  persuadevano ,  che  per  la 
potenza  de' Veneziani,  e  per  1'  opportunità  che  ave- 
vano ad  offendere  il  ducato  di  Milano,  non  poteva 
essere  più  pernicioso  consiglio ,  che  privarsi  de'  loro 
aiuti  per  timore  di  non  perdere  quegli  de'  Fiorentini,  i 
quali  per  i  travagli  loro,  e  perchè  erano  lontani  a  quello 
stato,  potevano  essergli  di  poco  profitto  :  e  che  questo 
facilmente  causerebbe  che  Lodovico  Sforila  riuiuoven- 
dosi ,  per  riconciliarsi  co'  Veneziani ,  dal  favori^  de'  Fio- 

'  Dlnmin^!^  PÌU>^  A.  qnesto  il  re  a*  Veneziani,,  che  gli  piigassera  settemila 
cavalli,  e  seimila  fanti,  e  gli  dessero  miUe  libbre  d*oro;  ed  essi  firomisero 
le  genti,  ma  negarono  i  danari ,  come  scrive  il  Bembo. 
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rehtini,  il  che  era  stato  caiisa  di  tutte  le  discordie  tra 
loro,  si  riunirebbe  con  essi;  dónde,  che  difHcùltà  fos- 
sero per  nascere,  essendo  congiunti  i  Veneziani  e  Lo- 
dovico*, dimostrarsi,  se  non  per  altro,  per  là  spérienza 
degli  anni  passati;  perchè,  se  bene  nella  lega  fatta  con- 
tro Carlo  fosse  concorso  il  nome  di  tanti  re ,  nondiiilèno 
le  forze  solamente  de'  Veneziani  e  di  Lodovico  avergli 
tolto  Novara,  e  difeso  sempre  contro  lui  il  ducato  di 
Milano:  Aicordàvangli  essere  fallace  e  pericoloso  con^ 
siglio  il  fare  fondatnento  in  sulF  unione  con  Massimi-^ 
Kano,  ner  quale  si  erano  itisino  à  qiieì  dì  Veduti  i 
disegni  maggiori,  che  la  facultà,  o  la  prudenza  del 
cplorirgli  ;  e  quando  pure  fòsse  per  avere  successi  più  I 
pròsperi  che  per  Y  addiètro ,  doversi  Considerare  quanto 
fòsse  à  propòsito  l' auménto  d' un  inimico  perpetuo,  sì 
acerbo  alla  corona  di  Francia  :  con  le  quali  ragióni 
commossero  in  mòdo  il  i^e,  che  mutata  sentenza,  con- 
sentì  che  senza  parlare  più  delle  còse  di  Pisa,  si  con- 
chiudessie  la  confederazione  co' Veneziani;  nella  quale 
fii  convenuto ,  che  liei  tempo  medesimo ,  che  egli  assal- 
4:asse  qon  potente  esercito  il  ducato  di  Milano ,  eàsi  da 
altra  banda  facessero  di  verso  i  loro  Confini  il  mede- 
simp.;  e  che  guadagnandosi  per  lui  tutto  il  resto  del 
ducato,  Cremona  con  tutta  la  Ghiaradadda,  eccet- 
tuata però  la  riva  d'Adda  per  quaranta  braccia, s'  ac- 
quistasse a'  Veneziani  ;  e  che  acquistato  che  avesse  il 
t»e  il  ducato  di  Milano,  i  Veneziani  fossero  obbligati  per 
certo  tempo,  e  con  determinato  numero  di  cavalli  e  di 
fanti,  a  difenderlo,  e  da  altra  parte  il  re  fosse  tenuto 
al  inedesimp  per  Cremona,  e  quello  possedevano  in 
Lombardia,  e  insino  agli  stagni  Veneziani  :  la  quale 
convenzione  fu  contratta  con  tanto  segreto ,  che  a  Lo- 
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J  dovico  Sforza  stette  '  occulto  per  più  mesi ,  se  foslse 
fatta  tra  loro  solo  confederazione  a  difesa ,  come  da 
principio  era  stato  solamente  pubblicato  nella  corte  di 
Francia  e  a  Venezia,  o  se  pure  vi  fossero  capitoli  con- 
cernenti l'offesa  sua;  né  il  papa  medesimo,  che  era 
tanto  congiunto  col  re ,  potette  se  non  tardi  averne 
certezza. 

Fatta  la  lega  co'  Veneziani,  il  re,  senza  fare  pili 
menzione  di  Pisa ,  propose  a'  Fiorentini  condizioni 
molto  diverse  dalle  prime  ;  per  la  quale  cagione  e  per 
le  molestie  che  ricevevano  dai  Veneziani ,  erano  tanto 
più  necessitati  ad  accostarsi  al  duca  di  Milano ,  con  gli 
aiuti  del  quale  le  cose  loro  prosperavano  continua- 
mente nel  Casentino,  dove  gì'  inimici  dani^eggiati 
spesso  da'  soldati  e  da'  paesani,  e  combattendo  con  la 
difficultà  delle  vettovaglie,  e  specialmente  di  sosten- 
tare i  cavalli,  s'erano  ristretti  in  Bibbiena,,  e  in  alcune 
altre  piccole  terre,  non  intermettendo  però  la  diligenza 
di  tenere  i  passi  dell'  Appennino ,  per  avere  aperta  la 
via  del  soccorso,  e  la  facultà,  quando  pure  fossero 
necessitati,  d' abbandonare  con  minore  danno  il  Casen- 
tino. Però  a  guardia  del  passo  di  Montalone  si  era  fer- 
mato Carlo  Orsino  con  le  sue  genti  d'  arme  e  con  cento 
fanti  ;  e  più  basso  quello  della  Vernia  si  guardava  dall' 
Alviano  :  e  da  altra  parte  Pagolo  Vitelli,  procedendo 
maturamente  secondo  il  consueto  suo,  poiché  gli  ebbe 
ridotti  in  sì  pochi  luoghi,  si  sforzava  di  costrignerglt^ 
partirsi  dal  passo  di  Montalone ,  con  intenzione  di  met- 

'  Come  poi  Lodovico  ebbe  capato  il  tener  della  lega  fra  il  re  Lodovico , 
e  i  Veneziani ,  scrive  il  Bembo,  cbe  si  lamentò  assai  di  se  medesimo,  ^r^ 
<;ioccbè  prima  sempre  aveva  detto,  eh* egli  a  sao  beneplacito  poteva  dar 
parola  a*  Veneziani ,  i  quali  piuttosto  avrebbero  volato  lai ,  che  il  re  dì 
Francia. 
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lere  poi  in  necessità  di  fare  il  medesimo  coloro,  che 
guardavano  il  passo  della  Vernia;  acciocché  le  genti 
Veneziane  ristrette  in  Bibbiena  sola ,  e  circondate  per 
tutto  dagl'  inimici  e  da'  monti ,  o  fossero  vinte  facil- 
mente ,  o  sì  consumassero  per  loro  medesime ,  essendo 
.  massimamente  molto  diminuite;  perchè,  oltre  a  quegli 
che  erano  stati  ora  qua  ,  ora  là  svaligiati,  se  n'  erano  * 
per  la  incomodità  delle  vettovaglie,  e  difficultà  di  sicuri 
alloggiamenti,  partiti  in  più  volte  più  di  mille  cinque- 
cento cavalli ,  e  moltissimi  fanti ,  dei  quali ,  assaltati 
nel  passare  delle  alpi  da'  paesani,  la  maggior  parte 
aveva  ricevuto  gravissimo  danno.  Costrinsero  alla  fine 
queste  difficultà  Carlo  Orsino  ad  abbandonare  co'  suoi 
il  passo  di  Montalone,  non  senza  pericolo  d'essere 
rotti;  perchè  sapendosi  non  poteva  più  dimorarvi^ 
molti  de'  soldati  de'  Fiorentini,  e  degli  uomini  del 
paese,  che  stavano  vigilanti  a  questa  occasione,  gli 
assaltarono  nel  cammino  ;  ma  essi ,  avendo  già  preso  il 
vantaggio  de'  passi ,  benché  perdessero  parte  de'  car- 
riaggi, si  difesero,  e  con  danno  non  piccolo  di  quegli, 
che^  disordinatamente  gli  seguitavano.  L'  esempio  di 
Carlo  Orsino  fu,  per  le  medesime  necessità,  seguitato 
da  quegli ,  che  erano  alla  Vernia  ed  a  Chiusi,  che  abban- 
donati quei  passi ,  si  ritirarono  in  Bibbiena,  ove  si  fer- 
marono il  duca  d' Urbino,  r  Alviano,  Astorre  BagHone , 
Piero  Marcello  provveditore  Veneziano,  e  Giuliano 
yde' Medici  j  riservatisi  per  guardia  di  quella  terra,  che 
sola  tenevano   in  Casentino ,  sessanta   cavalli  e  sette- 

'  Per  r  incomodità  delle  vettovaglie  dice  il  Bembo,  che  Gaidobaldo  duca 
d* Urbino,  cVera  in  Bibbiena,  mandò  5oo  cavalli  nel  sno  stato,  i  qnali 
dai  nemici  furono  prèsi.  Fu  ancora  preso  lo  scrivano  del  provveditor  Maiv 
cello  con  vettovaglia,  e  denari,  che  portava  in  Bibbiena,  e  con  esso  400^ 
fioldali,  e  200  Stradiotti  restarono  prigioni. 
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cento  fanti  ;  né  gli  sostentava  altro  che  la  speranza  del 
soccorso,  il  quale  i  Veneziani  preparavano ,  giudicando, 
che  in  quanto  alla  conservazione  dell' onore  ^  e  mqlto 
più  a  farsi  migliori  le  condizioni  dell'accordo,  impor- 
tasse non  poco  il  non  abbandonare  totalmente  ¥  im-» 
presa  del  Casentino;  e  però  il  conte  di  Pitigliano  racco- 
glieva a  Ravenna  con  gran  prestezza  '^  le  genti  disegnate 
a  soccorrerla,  sollecitandolo  le  spesse  querele  del  duca 
di  Urbino,  e  degli  altri,  i  quali,  significando  comin- 
ciare a  mancare  loro  le  vetto vaghe,  protestavano  ess^e 
ridotti  a  mancamento  tale  di  vivere ,  che  bisognerebbe , 
che  per  salvarsi  facessero  presto  patti  con  gì'  inimici;  e 
per  contrario  avrebbero  desiderato  il  duca  di  Milano, 
e  i  capitani,  che  erano  nel  Casentino ,  prevenire  al  soc- 
corso, con  l'espugnazione  di  Bibbiena;  e  però  diman-» 
davano  che  si  aggiugnessero  quattromila  fanti  a  quegli; 
che  erano  nel  campo. 

Ma  repugnavano  al  desiderio  loro  molte  difficultà, 
perchè  in  paese  freddo  e  alpestre,  i  tempi,  che  erano 
asprissimi,  impedivano  assai  le  azioni  militari;  e  i  Fio- 
rentini non  erano  molto  pronti  a  questa  provvisione , 
parte  per  essere  molto  stracchi  per  le  gravi  e  lunghe 
spese  fatte ,  e  che  continuamente  facevano ,  parte  per- 
chè nella  città,  per  altre  cagioni  poco  concorde,  si  era 
scoperta  nuova  dissensione,  essendo  alcuni  cittadini 
£fiutori  di  Pagolo  Vitelli ,  altri  inclinati  a  esaltar  il  conte 
Rinuccio  antico  e  fedele  condottiere  di  quella  repub- 
blica, e  che  aveva  in  Firenze  parenti  d'autorità;  ii 
quale  caduto  per  l'avversità,  che  ebbe  a  Santo  Re- 

'  Le  genti,  cbe  il  conte  Nicola  di  Pitigliano  doveva  condnrre  in  Bib- 
hiena ,  avevano  a  essere  8ao  cavalli ,  e  quanti  piò  fiinti  potesse  assoldare  in 
qael  d'Urbino.  Bembo» 
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golo ,  della,  speranza  del  prjmo^tpdgo,  ;pal  Volehtien 
tollerava  vederlo  ìrasfcritd  a  Pagblò ,  e  ttpyandosi  pon 
1^  compagnia  sUa  i^  Gasen^mò  ^'non  era  pronto. s^quelje 
imprese ,  dalle  quali  presse  aqcresc^si  la  riputazióne 
di  ehi*  avreijfe  desiderato  deprimere.  D; vcnf avatjQ,  msig- 
gìori  quelle  difEcìiltà  per  la  natura-  d| '!l?agolo,'  vantag-^'i 
giosa  ne'  pagaiifiehti^  difficile  W*oómmissarj  Piòi%i-^ 
tini)* e  che  spesso  «nella  deliberazione  ^à  espedizìone 
delle'  cojé  ii  arrogava  piti /autieri tàVjoh^  non' pativa' 
conveiiiente;  e  "pui^  allora  «aveva,,  s^faza  saputi  ^-deij* 
commissari,  '^joYvcfe.cJttty*  ^1  *duca  diUrByia  ammalalo*  .  ^ 
salyojcpndottd  di  partirsi  sicurairfent€?*^d(el  Casentino  j      , 
sotto,  la  fidanza  del;  qiìlijle  salvocoiidotto ,  ^l  era^'paif- 
titp ,  óltre,  a  Jui ,   &iuliapo  'de'  .M^dic^  ,*  qpri  'gVàve* 
.  dispiacere  d^FiorentÌAÌ ,'  cf^e  si  persuadevamo,  chj^ ^q 
al  duca*  si  fossa  jliffi^ul^<'^tò  il  ^S^ttirsi  ,*  tbe  il  desidèrio» 
.df  andare  a  ricuperare^ n'ello'stato  suo  la.sahit|  l'^vrel^be 
costretto  »  concordaci  di  lev|ire  le  gent|L  di  Bibbiena,  «  - 
e. si  dolevano  sihiifmeftte,  the'a 6iùli!mo  ribelle  prima, 
e  che  p'pi  hrau  véniito.ron  ranmi*  cóntro»  alla  pktria, 
•  fosse  stata  fat^a  sénaJa  saputaf  loro  tale  àbllit'à.       •  "     ' 

Toglievatio  qiiesAe  cos^efétie  in  Éirènze*a'  Consigli,'  • 
e  alle  .dìfriàndé  •di»  Pagólo,  e*moltò.|>iù  .che  la*  guerra 
non  procedeva* '<3on'm*Qlta  kia^riputàziSne  appresso  al 
popoFo;  perdi'è  qualche  fa2ÌófIé,iniport^te  ^rajstata* 
fatta  più  dà'pslèsàni^  che  ^a' ^òrdatì , -.e  perchè  per 
r ^opinione  grande,  cka  avevano  dèi "Suo^v^lkfre'  e^ si 
èrano  .promessi  molto»  prlm»  la  vittoria  degl'  inij:nrci , 
aftribuei](?)0[^'come  è.  natura  de' pòpoli,  a  non  vojere 
queflo  che  si  doveva  a.ttribyirè  più*presto  a  nóij  potere, 

'  £  poco  prima  non  s*  avevA  a  e8ÌK>  docfli  ammalato  Tolato  cóiic^dere  xfix, 
medico y  secondo  che  dice  il  Bemko, 
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per  Faspìrezzà.de'tempi,  e  pier  il  Hiancamenfo  delle 
pcov visióni  :  e  però/ tardandosi  di. fare  T  aumento  de' 
quatfrdmila  fanti,  ebbe  il  tempo  il  conte  di  Pitigliano 
di' venire  a  Elei  j'^Castello  'de]  ducato  di  Urbino,*  vicino 
a^cojijifiiiide'fiorenrfni,  ove,  prima  era  Càlcio  Orsino,  e- 
Piero  de*^Medi6i:  ^  ove  si  faceVa  la  •massa  di'  tutte  le 
getìti..p^  passare" ^Appennino,  le-qGali  si  ordinavano, 
còme  più  atte  ^lla^fprtezia^e  alla.penuria  del  paese, 
più  copiose  assai  di  fanteria^  cte  d'ifomirii  d'^ arnie,  e. 

;  quanti,  più  pi^esto  ,con  leggiere',  die  :6on  *grave'  arma-  • 

tufa.  Fu  Questo' l'ultimo  sforzo-,,  che 'fgcer^D i  Veneziani 

per  le  ^o^  det  Casentino ,  it^quale  per  *  interrbjfnppre 

'Pagolo  Vitelli,  lasciato  leggiere*  assedio  mtorno  aBib- 

l)iena,  e  la  guardia  necessaria  a' passLoppoKtum,  ai\dò^ 

i  cól  resto  dello  genti  alla  pifevé  a'  Santo  Slefeno ,  terrà 
de' Fiorentini y  «situatala  pie  dell' alpi,, per  opporsi  agi 
inimici  nello  scendoi-e  di  quelle*  Ma  il  fcon fé  di  Piti- 
gliano^ avendo  innanzi  ^  se*!' alpi  càriche  di  neve,'  e 
a' pie  deiralpl  l'tippo^irioile  potente, -e 'larstréltez^ 
de'pessi,  difficili , 'quando  no^  si  haH)stacoro,Jion  che 
atltcò  ne'  teihpf  benigni,  a -superare,  no^  ardi  mai  di  ' 

«tentare  di\p|issàre^con  ti^tto  che  CQh  gravt  querele  ne 
fosse  mólto  stimolato  dal  senato  Veneziano,  più  vee- 

\  mente,  secondò  rfTceva^ggli ,  a  lAordeflo,  che  a  prov- 
vederlo ;e.se*benegli,'ft)ssefo  proposti  disegni  drqual- 
clie.«divjersidn^,  e  già'Vjn  Valdibagnó  fòsse  data  qualòlie 
molestia  olle,  teri'è  d^' Fiorentini  5^  pon  fece  pier  quesfo 

i  momento  ài  puiio.    .     .      «  •  •  .  1   -      .    ,       '     . 

'  In  vai  dj  Bagno  venne  òioan  P90I0  Grad^gp  con  quattro  compagnie 
di  cavalli,  e  \u  prese  qiMttrb «castelli;  e  poi'danob  T  assalto  a  un  altro»  ben 
bruito ,  Cidaco«  nQ|no  fortbsimo .  uscì  fnoi^a^  coA  6oo\,  soldati^  ma  vi  fa 
-  rotto,  e  morto,  e  ppi  preso  il  castèllo;  il  che  però,  dice  il  Bembo,  fu  di 
pqjco  utile  a'  Veneziani  per  rispetto  delle  nevi  grandi,  e  de*  freddi.  U  Bempo, 
e  Girolamo  Rossi  nelF  istoria  di  Ravenna  leggono  vai  di  Stagno. 
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Ma  (|Qdnto  più  procedevano'  fredde  le  opere  d^Ila  • 
guerra ,  tanto  più  riscaldavano  le  pratiche  dqll'  accor- 
do, desiderato  p'er  diversi  rispètti  dalF  una  e  cfaU!  àlfra; 
parte,  iHa-nWmeW  desiderktb,  e  soileciWtóaal  di^c^ 
di  Milano,  il  quale,  spaveiìta^o  p^r  la  lega  fatta^  ti*a  ih 
re'  diFr^Cncia  e  'i  Veneziani,  spera.va  che  succedendo 
quesfe  concordia ,  i  Veneziani  desidererebbero  mahcp* 
la  passata  de' Franze^i;  e  persuadendosi  di  più^  qhe 
sodifisfatti^  in  qùeStò  caso  dellsj  volontà  e  opere  sue, 
aves^^ro  almeno  in  qualche  pàrté.a  ^litigare  f'^ndigngi- 
ziòne.cohceputa  contro  a  se.  Però,,  interponendosi:  tra 
loro*  appresso  'a-  Ercofe  da  Este*  suo  suocero ,  "costri^-r . 
gneva*i  fiorentini  a  cedere  a  qiialcfhé  desiderio  de'Vé- 
heziani^  non  tanto  con  Taulprità,  perdhe  apjiresfSo  a 
loro  *,  accortisi'  del  suo  disegno ,  cominc'ìà.va  già  a*.essf  re  \ 
sospetta  la  sua  interposizione,  qjLic1nto*còn  l'accennare  * 
che,  nf)n  51- facendo  bconaordia ,.  sarebbe  necessitato ,  ' 
per  il  timóre  dhe  aveva  delire  di  Filanda,  a  Hmòyere,. 
se  iion  tutte,'  almeno  paYte  de]Ie  sug  gentrda'loro' 
favori'. Trattossi.  molli  meàl  questa *cósa  a  Ferrara;  e  J 
interponendoci  varife  difficultà,  fu    ricercato    Ercole 
daVVenezrani ,  'cUe»pér  facilitare  l'especli^ione andasse 
persAnalmente  a  Vepezia,  di  phe  egli  facBi^a  qualche^ 
difficultà,  nlà  molto  hiaggiòre  i  •Fioren.tiqi^  perèhè  sape-    - 
vano  i  yenéziànr  desiderare  che  in  Ercole  si  face*sse 
compromesso ,'  dnilla«qual  cosa  '  essi  erano  molto  alieni. 
Ma  fu  tanta  l' instanza  di  LodoVifco* Sforza,  cbe^  final- 

^  Tritavano  questa  pratica  dell'  accotdo  in  Ferrara  per  i  Veneziani  Ber- 
nardo Bembo  ^  padre  dell  istorico,  che  ffi  cardiii|il^'  e  Aijtonio  Strozzi  per 
i  Fiorentini^  il  che  scrivono  il  Bembo,  e'  il  Bùonflccorsi, 


•    • 


*  E^ nondimeno  il  Éaonaceorsi  dice,  che  a'  i3  di  novembre  i^q8,  J  Fio- 
rentini mandarono  alio  Strozzi  a  Ferrara  il  mandato  filmerò  di  poter  cpm* 
promettere  in  iqael  daca  i  casi  di  Pisa.  .  *•. 
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/^  mente  Èrcole  si  dispose  d'andarvi ^  é  'i  Fioréhlrni  a 
' .  mjindarei  ilsietitie  con  fui  Giovambattista  Ridolfi  e  Pagòlo 
^Atitòfyo  Soderini ,  dt^e  dei  principali  é  de' più  prudenti 
cittadini  della  loro  rehAbblica,  A  Venezia  fu  la  prima 
,dispu|azione,*se  Ercole  avesse  .con  aiitorità  a  «irbitro 
'  à  finìre;^  la  contro  vlsr^iaio  coùicf  ^mico  comun'e^  inter-> 
/ponendosi ' tra*  le  parti,  a  cercare  di  compórle,  ìcomó 
iii^nb  allora  s'era  proceduto  a  Ferrara ,  è  ridotti  à  non 
molta  AfiiCultà  gli  articoli  principali  e  più  importdiiti. 
Questo*  desidera  vano. i  Frorentini.coiMjscendo  che  Er- 
cole ,  in  qu^to  chp  avesse -a  depènderé  dall^  arj)itna 
.siìOj'teìrébbe'^  più  coniò  della  gràndezza'de'  Veneziani, 
/   che  di'  loro  fé  the  rìducendosi  a  pronunsparé  il  lodo 
in  Venezia  ,'sifrebbe*nece^srtato  tanto  più  ad  avere  loro 
maggior  rispetto,  è  quel  che  non  ifacessé  péij  se  mede- 
simo,* lo  indurrebbe^  ^  fare  il  ducieidi  Milì^no;  poiché 

•  #  •    »  *  '  , 

•taiftò  desiderava 'che  i^Vepeziàni'  coiiosccs^ro*  essere 

loro,  utili  *  in  questo  negoziio  le  sue*  operazioni  ^  «e  se 

'b^ki^«!hdÌte»difficultà'fosstira  quasi  risolate  à  Ferrara , 

puife,^e  n'eir  ulttm^ìoro  pètfeziohe ,  è,  in  molti  p'artico- 

*  lari'n'on  restava  piccola- la  potestà  dell'  àrbitro^  senza' 
che,  com*|)r(Xmèttendosi'in  lui,  ef9»in  sua  facultà  par- 
«cirsi  da*qu(iUo,*chepriina^era  stafo  trattato.  Da^altra 

»  parte,  i  Veneziana  avevafio  diblibereftò ,  se  non  si  faceva 
il  (fompròmessb ,  di  non  proceder^  più'oltre-^jiòji  tanto 
per  promettel*$i'  più  d^U'  arbitro ,  che  'i\dh  si  promette-? 

•  '  "Dice^ ìi'Bembo ,  <^e' tre  giorni  dòpo,  che  il  dqpa  Èrcole  fa  arrivato  in 
Vepezuif  fece  intentile,  che  la  sentenza  era  scritta,  ma  <ibn  ancor  pah- 
blicat^,  e  che  se  i  senatori  la  volevano '.vedere^  |a*  vedessero;  pOcIoccVè, 
se  oofti  fosse  ìor  |>arsof.  Tilivrébb^-ihaUita  a  lor  modo  :  e  che' Giorgio  Cor- 
naro 'consigliò  ^  che  fosse  esentata ,  ma  che  ^agli  altri  ^ènatori  fa.  npreso, 
.non  ejseùd^  cosa  otiesta  privar  dell*  atìtorità  cdlni,  a  ci^i  V  avevano  inlomo 
a  ciq  data  adpla.  Eerò  nasòe  la  conclusione,  <ih*av<eiaero  i  Fiorentini  a  sos- 
petta il  'gitidice.  .        .  • 


L 
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vano  i  Fiorentini^,  quanto  -perchè  questa  materia  av^va 
tra  loro  medesimi  molle  <}ifficultà:concios{&iaonè  tutti, 
stracchi  daUe  spese  grsgv^isskné  «con  pigco^  sj)eranza  di 
frutto,  desiderassero  lacòncordia,  ma  i^più  .-gioyani 
massimamente  e  più  Tei:oci  nel  senato  non  la  vole^sqrp ,. 
se  a'  Pisani  non  si  ponservava  interamente  là  Jibert^,  e- 
se  noli  rimaneva  loro  almeno  quella  p;irte  ^èì  cpìitada 
che -e' possedevano ,  quando  fprono  ricevqti.in  prote-* 
zione;  per  la  quale  opinion^  allegavano  Aiplt^éagioni, 
ma  quella  principalmente ,  che  essendosi  ^qon  pubblico  * 
deci^eto  pròtaiesso^  allora  ^'  Pisani  ^i  consei^^argli  in  li-    ^ 
t^ertà,  non  si  poteva  mancare  s#nza*maculare  somipa-^ 
mente  lo  splendore  della  repùbblica.  Alcuni  altri,  rq^^ 
dendosi  meno  difficili  nelle  altre  cose,  erano  hnmoderafi*  . 
nella  qukntità  delle  ^èse,.  le  quali.  ricercayapo,'uhe,  ^ 
abbandons^ndo  Pisa ,  fossero  loro,  rifatta  da'  JPioi^ntìni.  , 

jVIa  in' contrario  era' il  .parere  dì  quasi  tutti; i  sena<- 
toripiu  sav]  e  di  maggiore^  autorità;  i  quali  strac- 
chi di  tante^  sp^sé  ^  e  •  disperati  totalmente  ,d.el|a  di- . 
fesa  di,  Bibbiefia,  e  di  igptere  più  senza  «grandi^^mq . 
travaglio  sostenere  le  cose  di  Pisa,  pe^  le  dilfìcult^, 
che  avevano  trovate;  e  nel.  mandarvi  .so^corso^  ^'  nel;  • , 
fare  diversione,  essendo  «riuscita^  maggióre;  )a  re^s-^ 
teì^za  de'  Fiorentini ,.  che  da  principio*  non  *  s!  erano  peri- 

*  O  V  «         A 

suasi^  considerando,  oltre  a. questo.,  che,  benché  l' imn  ' 
presa  contro  al  dùca  di  Milano  fosse  giudicata  dover* 
esser  facile,  nondinAeno,  non.és'sendp  il  rq.  di  Francia  ' 
papificato'  col  r^  de'Roàianì»  ^  sotto^stò  a  vàrj»  impci, 
dimenti,,  che  potevano  «opra vvenirgl^  di  là  da' monti  $ 
potrebbe  Qssere-  per  molti  casi  ritardato  a  muoverei 

la  guerra ,  e  quando  pure  là  movesse,  che  '  nelle  jcósè 

■'•  '  ■        /   *'  /       •         ''*.•■/*•*      '  • 

'  Qaesta  sentenza  è  «onlorme  a  quel  ehe  dice  Senepa,  che  dubiàf  sunì 
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belliche^  possono  nascere  ài  dì  in  dì  molte  e  in&pi- 
.'  nate  diflìcuhà  e  pericoli,   nja  sopra  tutto  spaventati 
dagli  apparati  grandi, •tórrestri»,e  marittimi*,  che  si  di- 
cevi, fare  BaisetOttomannó  per  assaltargli  nella  Gre- 
geia, si   risolvevano  essere  necessario  consentire  più 
•presto;  poiché; altriipen ti  nx)n  si  poteva,  che  l'onestà 
pedess§  iit auliche  parte  all'utilità,  che,  per  marìte(iere 
pertinacemente  la  fede  data ,  perseverare  in  tante  mor 
lestie*;  Jfc  perchè. erano  certi,  che, con  grandissima  dif- 
•  iicultà   sarebbero   cotisentite  ne' loro  consigli  quelle 
conclusione,  alle  quali  insino  da  principio  conoscevano 
essere  necessario  «declinate ,  avevano  prudentemente, 
quando  si  comincio  a  trattare'  a  Ferrara,  .procurato 
»  che  dal  consiglio  de'^regadi  ìfosse  data  amplissima  au- 
torità,  s'opra  le  cose  di  Pisa  e  dell' accordo  co*  Fioren- 
,   tini,  al  consiglio  de'  dieci ;, nel  qual  consiglio,  molto 
ininore;di  ùumero,^  mtervéngoho  tutti  gli  ufomini'-di 
pjù  gravità  e  autori tSi,  che  erano  la  maggior  parte,  di 
quegli  niedèsimi,  che  desideravaud  questa  concordia; 
e  otó,  còndptta  la  pratica  a  .Venezia,  non  si.  confi- 
dando df  disporre  il  consiglio  de' Pregadi  a  consentire 
.agli' articoli  trattati  a  .Ferrara,  e  conoscendo  . che  il 
consentirgli  da  per  se  il  consiglio  de'  dieci,  sarebbe' di 
tjiolto  carico'  a  chi  v'  intervenisse ,  instavano  che  si  fa- 
ce^e.  il  comproiEnesso ,  speraqdo    che    del    giudicio , 
.  che  ne  nascesse ,  si  risentirebbero  piviali  uomini  con- 
fc  tro  r  arbitro ,  ch^  contro  loro ,  e  'che  più  facilmente 
avesse,  a  essere  ratificato  quello  che  già  .'fosse  lodato, 
che  consentito /quando  si  trattasse  per  via  di  concor- 
dici'coii  la  partel  Però,  dojSd  dispqìa  di   qualche  dì» 


f  » 
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minaóciando  }1  duca  di  MHaho  i  Fiorentjiji ,  che  riou- 
savano.di  compforaettere,  di  levare  subito  di  Toscana 
tutte  le.  genti  sue ,  fu  fatto  il  comproiìiessa  per  otto  d\ 
libero  e  assoluto  in  Ercole  du6a  di  Ferrara^  il  qual^, 
dòpo  molta  discussione ,  pronunziò  il  sesto*  d\  *  d' apri- 
le, che  fra  otto  dì  prossimi  si- levassero-  l'crflfese  tra  i 
Veneziani  e  i  Fiorentini  ;  e  che  il- di  della *festiy ila  pros- 
sima di  San  Marcio  tutte  le  genti  ed  ajuti  di  cifiscuna 
delle  parti  si  partissero,  e  ritornassero  agli  stati  pro- 
prj;  e  che  i- Veneziani  ri  di -medesimo»  levassero  di  Pisa 
e  del  suo  contado  tutte  le  g^ti  *iche  vi  avevano ,-'q  ab- 
bandonassero Bibbiena ,  e  txitti'  gli  altri  luoghi ,  <;]be 
occupavano  de'  Fiorentini ,  i  quali  perdonaijsero*  agli , 
uomini  di  Bibbiena  i  falli  coinmessi  ;  e  che  per^  ristoro 
delle  spese  fatte,  quali  afferma vanp  i  Veneziani^àscen- 
dere  a  ottocentomila  ducati ,  fossero  *  obbligati  i  ^Fio- 
rentini a  pagar  loro  insino  in  dodipianni  qauidiHmila 
ducati  peranno;  che  a'  Pisani  fosse  conceduta.. venia 
di  tutti  i  delitti  fatti ,  facoltà  di  esercitar  per  mane  e 
per  terra  ogni  qualkà  d'arti  e  di  meFcanzie;-  stessero, 
in  custodia  loro  le  fortezze  di  P^sa,  e  de'  luoghi,  che 
il  giorno  del  lodo  dato  possedevailo ,  ma  con  patto 
che  de' Pisani  s'  eleggessero  le  guardie,  o  d  altròfide, 
di  persone  non  sospette  a' Fiorentini,  e.  fossero  -pa- 
gate dell' entrate  I,  che  cavei;^béro  (Ji  Pisa  i  Fioren- 
tini, non  accrescendo  né  il  numero  degli  uoijiini,  né 
la  spesa  -consueta  a  tenersi  intianzi  alla  ribellione  v 
roviiiassifisi ,   se  cosi  paresse  a' Pisani^  tutte  le   fior- 

*  A'  6  d' aprile  il  daca  di  "Ferrara  phbblicò  la  sentensEa  ^delle^co^  di  Pisa 
fra  i  Veneziani,  e  i  Fiorentini  \  nella  qaale  il  Bentbo  è  melto  ristretto ,  e  il 
BuonaceorsiÌABCia.  di  metterla,  lì  Qiotdo. ancora^  nella  vita  dì  LeonX,  la 
tocca  brevissiiuamente.  *  f 
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tes^ze  del  contado  proprio  di  Pisa,  state  ricuperate 
da' Fiorentini,  mentre'cUe.l  Veneziani  avevano  la  lóro 
protezione;  cKe  'in  Pisa  le  prime  instanze  de'  giudicj 
«ivili  fqssero^giudicàte  jda  un,  podestà  forestiero,  eletto 
da'^Flsttni  di'lu'ogo  non  sospetto  1^' Fiorentini,  e  il  capi- 
tano eletto»  da*  Fiorentini  non  coìioscesse  se  non  delle 
cause  delle* appellazioni,  ne  potasse  procedere  in  caso 
alcuno,  criminale,  dove  si  trattasse  di^'saiigue,  d'esilio, 
p  di  confisca^ione,  senza  il  consiglio  d^  un  assessore 
etetto  d^'Ei^cole,  o  da'^uoi.^uceessori ,  di  cinque  dot- 
'  tori  ^i.legge ,  che  d^l  dominio  silo  ^li  fossero  proposti 
dai  .Piss^ii;  .restituissinsì*. a' padroni  i  beni  mobili,  e 
immobitÌ4'ogcupati  da  ogni  parte,  intendejadosi  cias- 
cunor  a^solutb  da' frutti*  pj^esi ,  e  in.  tutte  l'altre  cose 
lasciate  illése-  le  ragioni  de'  Fiorentini  in  Pisa  e  nel  suo 
territorio  ^' e. proibito  à' Pisani,  che  circa  le  fortezze,  e 
qiialunqué-altra  CQsa.^  non  macchinassero  co^tro  alla 
repubbUcà  Fiorentina.     .  • 
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Lamenti  de'  Pisani  per  le  condizioni  dell*  accordo.  I  Veneziani  richia- 
mano le  lor  genti  di  Toscana.  I  Fiorentini  rati£canó  l' accordo*  I 
Pisani  cacciano  i  presidj  Veneti  dalle  fortezze.  I  Fiorentini  seguitano 
r  espugnazione  di  Pisa  con  le  armi.  Travagli  di  Lodovico  Sforza. 
Lodovico  cercf  d' entrare  in  lega  co*  Fiorentini.  È  abbandonato  da 
tutti  i  principali  d*  Italia.  Esercito  Franzese  in  Italia.  Arezzo  preso 
da*  Franzesi.  Parole  di  Lodovico  al  popolo  Milanese.  Alessandria 
presa  da'  Franzesi.  Lodovico  Sforza  fa  partire,  i  figliuoli.  Deputa 
alla  difesa  del  castello  di  Milano  Bernardino  da  Corte ,  e  fugge  in 
Germania.  Cremona  si  arrende  a'  Veneziani.  Bernardino  da  Corte 
ceà»  il  castello  di  Milano  per  danari.  Schernito  e  vituperato  in  ogni 
luogo  muore  di  dolore.  Paolo  Vitelli  prende  Cascina.  Assalta  Pisa. 
Prende  la  fortezza  di  Stampace ,  ma  non  seguita  la  vittoria.  E  cos- 
tretto a  Ware  il  éampo  da  Pisa.  Accusato  di  tradimento  è  arrestato , 
e  decapitato  in  Firenze.  Ambasciatori  di  tutta  Italia  a  Luigi,  XII,  in 
Milano. 

Pubblicato  il  lodo  in  Venezia ,  si  levarono  per 
tutta  la  città  e  nella  nobiltà  contro  a  ^  Ercole ,  e  con- 
tro a' principali  9  che  avevano  maneggiato  questa  pra- 
tica, molte  querele ,  biasimandosi  per  la  maggior  par- 
te ,  che  a'  Pisani  si  mancasse ,  con  grandissima  infamia 
della  repubblica,  della  fede  promessa^  e  lamentandosi 
che  delle  spese  fatte  nella  guerra  non  fosse  stata  avuta 
la  considerazione  conveniente.  Le  quali  querele  accen- 
devano assai  i  loro*  oratori,  che  innanzi  al  lodo  dato 

'  Restò  negli  animi  di  tutti  in  Venezia  tanta  mala  soddisfazione  del  lodo 
pubblrcato  dal  duca  Ercole  per  le  cose  di  Pisa,  cbe  ciascuno  aveva  esso 
duca  iu  odio,  e  pnbblicameute  gli  sparlava  contro;  anzi,  dice  il  Bembo ^ 
passando  egli  per  la  città ,  ognano  lo  minacciava ,  e  beffeggiava  con  fis- 
cbiate ,  e  con  grida ,  come  colui  eh*  aveva  mancato  di  fede  alla  repubblica , 
che  di  lai  s' era  fidata  :  onde  di  qui  si  comprende  quanto  difficile  sia  il  giu- 
dicare, poiché  delle  tre  parti  interessate  in  questa  causa,  ninna  rimane  con 
buona  soddisfazione. 

*  Trovo  in  alcuni  scrittori  moderni  d' istorie ,  e  particolarmente  in  diario 
Equicola,  che  scrisse  le  Croniche  di  Mantova,  citato  uno  scrittore  da  me 
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stati  tenuti  artificiosamente  da'  Veneziani  in  ispe- 
ranza,  che  indubitatamente  re^tèiiebberd  con  piena 
libertà,  e  che  sarebbe  aggiudicato  loro  non  solo  il 
resto  del  contado ,  loa  forse  il  porto  di  Livorno ,  si  ri- 
sentivano tanto  più^  quanto  piii  gli  effetti  riuscivano 
contrarj  a  quello  che  s'  erano  persuasi  ^  lamentandosi 
che  le  promesse  della  conservazione  della  libertà  fatte 
loro  tante  volte  da  quel  senato,  sotto  la  fede  del 
quale  avevano  disprezzato  l'amicizia  di  tutti  gli  altri 
potentati,  e  rifiutato  più  volte  condizioni  molto  mi- 
gliori offerta  da' Fiorentini,  fossero  sì  indegnamente 
violate,  ne  provveduto  anche  alla  loro  sicurtà,  se  non 
con  apparenze  vane.  Perchè ,  come  potevanp  esser  si- 
curi che  i  Fiorentini ,  rimettendo  in  Pisa  i  magistrati , 
e  ritornandovi  con  la  restituzione  del  commerciò  i 
mercatanti  e  sudditi  loro ,  e  da  altra  parte  partendo- 
sene per  andare  alle  proprie  abitazioni  e  culture  t 
contadini,  che  erano  stati  membro  grande  della  dife-^ 
sa  di  quella  città  ^  non  pigliassero  con  qualche  fi^aude 
il  dominio  assoluto,  il  che  potrebbero  fare  con  gran** 
dissima  facilità,, e  massimaùietité  destando  in  poter 
loro  la  guardia  ddle  porte?  e  ohe  sicurtà  èstere ^ 
avere  le  fortei^e  in  mano,  se  quelli i  che  le guafdavano, 
avevano  à  esser  pagati  da'  Fiorentini,  né  fosse  lecito 
in  tanto  sospetto  tenervi  guardia  maggiore  di  quella, 
che  soleva  tenersi  ne^  tempi  tranquilli  e  sicuri?  Essere 
medesimamente  vana  la  perdonanza  delle  cose  com- 

Hon  mai  Vedalo ,  chiamato  Gio.  Jacopo  Celino,  il  quale  dice,  che  descrisse 
in  Commentar]  le  motte  querele,  ch^eran  fatte  da' Pisani,  contro  il  lodo 
dato  da  £rcole  da  Este,  e  che  essi  non  voléssétò  in  ftìctlti  mòdo  accettare 
il  gindicio  di  Ini  :  il  che  è  scritto  anco  poco  appresso.  In  quél  medéftimo 
isiòrico  si  veggono,  secondo  V E^itiètj/iiit  deiCkftti  i  accessi  dell'istorie 
seguenti. 
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mésse,  poiphè  sì  concedeva  a' Fiorentini  la  fàcultà  di 
distl*uggerglì  per  vìa  della  ragione  e .  de'  giudizj ,  per* 
che  le  mercanzie ,  e  gli  altri  beni  mobili  tolti  nel  tempo 
della  ribellione  niàcendevano  a  tanta  valuta  ^  che  non 
solo  òt;cu{ierebbero  le  lorq  sostanze,  ma  ne  sarebbei^o 
sicure  dalla  carcere  le  persone.  Lié  quali  quec^ele  per 
estinguere,  i  principali  del  senato  operarono,  ch«  il 
giorno  seguente,  benché  fesse  spiralo  il  termine  del 
compromesso,  Et*cole^  il  quale ^  intesa  tanta  indegna- 
zione  di  quasi  tutta  la  città,  temeva  di  se  medesimo, 
aggiùgnesse  al  lodò  dato,  senza  saputa  degli  oratori 
Fiorentini,  dicbiarazione ,  che  sotto  nome  delle  foi^> 
tezze  s'intendessero  le  porte  della  città  di  Pisa  e  dell' 
altre  tèrre-,  che  avevano  le  fortezze,  per  la  guardia 
d^lfe  quàli^  e  per  i  sàlarj  del  podestà  e  dell'assessore, 
fosse 'assegnata  a' Pisani  certa  parte  dell'  entrate  di 
Pi^a;  e  che  i  luoghi  non  sospetti  ^  de' quali  si  faceVa 
menzione  nel  lodo,  fossero  lo  ^tato  della  chiesa,  dì 
MantoTa,  di  Ferrara  e  di  Bologna,  esclusine  però  gli 
stipendiar]  d'altri,  e  che  alla  restituzione  de' beni  moa- 
biti fosse  impósto  perpetuo  silenzio;  fosse  in  potestà 
de'  Pisatii  nominare  1'  assessore  di  qualunque  luogo 
non  soépetto  ;  non  procedesse  il  capitano  in  alcuna 
òausa  drin^inale  benché  minima  senza  1'  assessore  :  fos* 
sero  i  Pisani  trattati  bene  da'  Fiorentini  ^  secondo  F  uso 
dell'  altre  città  nobili  d' Italia  4  né  pótessei*o  essere 
poste  loro  iluove.  gravezze.  La  quale  dichielraiiond  non 
fu  procurata,  perdiè  i  YcheziiEini  desiderassero  che 
ella  fosse  osservata  ;  ma  per  raffreddare  Y  abdoi^  degli 
oratori  Pisani,  e  per  giustiBcarsi  nel  consiglio  de' Pre^ 
gadi^  che,  se  non  si  era  ottenuta  la  libertà  de' Pisani^ 
si  era  almeno  jprovveduto  tanto  alla  sicurtà  e  bene!  es-*  ( 
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sere  loro ,  che  non  si  potrebbe  dire  fossero  stati  dati 
in  preda,  o  abbandonati.  Nel  qual  consiglio,  dopo 
molte  dispute ,  prevalendo  pure  la  considerazione  delle 
condizioni  de'  tempi  e  delle  difficultà  del  sostenere  i 
Pisani,  e  sopra  tutto  il  timóre  dell'armi  del  Turco, 
fu  deliberato  che  Jl  lodo  con  espresso  consentimento 
non  si  ratificasse,  ma,  quel  che  è  più  effiòacp  in  tutte 
le  cose,  si  mettesse  a  esecuzione  co' fatti,  levando  fra 
gli  otto  giorni  le  offese ,  e  rimovendo  le  genti  di  Tos- 
cana al  tempo  determinato,  con  intenzione  dr  più  non 
intromettersene;  anzi,  più  tòsto  che  Pisa  non  cadesse 
in  potestà  del  duca  di  Milano,  cominciavano  mohi 
del  senato  a  desiderare  che  la  ricuperassero  i  Fio- 
rentini. 

Né  in  Firenze,  inteso  che  fu  il  tenore  del  lodò  da- 
to, si  dimostrò  minore  movimento  d'animi,  aggi^àvàn- 
dosi  d' avere  a  rifare  parte  delle  spese  a  chi  gli  'aveva 
ingiustamente  molestati,  e  molto  più  non  parendo 
loro  conseguire  altro,  che  il  nome  nudo  del  dominio, 
poiché  le  fortezze  avevano  a  essere  guardate  per  i  Pi- 
sani., e  che  l'amministrazione  della  giustizia  criminale,' 
uno  de' membri  principali  alla  conservazione  degli  stai- 
ti, non  aveva  a  esser  libera  de'  loro  magistr;ata.  Non- 
dimeno sforzandogli  a  ratificare  i  medesimi  protesti  del 
duca  di  Milano ,  che  gli  avevano  indotti  a  compromet- 
tere, e  sperando  di  avere  in  progresso  di  breve  tempo, 
con  r  industria  e  con  1'  usare  umanità  a'  Pisani,  a  ri- 
durre le  cose  a  miglior  forma ,  ratificarono  espressa- 
mente il  lodo  dato,  ma  non  Y  addizioni,  non  ancora  per- 
venute a  notizialoro.Maggiore  fu  l'indignazione  e  am- 
biguità de'  Pisani ,  i  quali  concitati  maravigliosamente 
contro  al  nome  Veneziano,  e  insospettiti  di  maggior 
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fraudé,  subito  che  ebbero  inteso  qnel  cbe  si  conteneva 
ìlei  lodo,  rimossero  le  genti  loro  dalla  guardia  delle 
fortezze  di  Pisa  e  delle  porte,  né  vollero  che  più  allog- 
giassero nella  cittì,  e  stettero  in  dubitazione  grande 
mólti  giorni,  se  accettavano  le  coalizioni  del  lodo,  o  v 
no;  piegandogli  da  una  parte  il.  timore,  poiché  si  ve- 
devano abbandonati  da  tutti,  da  altra  tenendogli 
fermi  l'odio  de' Fiorentini,  e  molto  più  la  dispera- 
zione d' avere  a  trovar  perdono  per  la  grandezza  delle  \ 
offese  fatte,  e  per  essere  stati  cagione  d'infinite  spese 
e  danni  loro,  e  d'avergli  messi  più  volte  in  pericolo 
della  propria  libertà.  Nella  quale  ambiguità,  benché 
il  duca  di  Milano  gli  confortasse  al  cedere,  offerendo 
d' essere  mezzo  co'  Fiorentini  a  vantaggiare  le  condi- 
zioni del  lodo  ;  nondimeno  per  tentare  se  in  lui  fosse 
più  l'antica  cupidità,  e  disposti  in  tal  caso  a  darsegli 
liberamente ,  gli  niaiidarono  ambasciatori ,  e  final* 
mente  dopo  lunghi  pensieri  e  agitazioni  determinarono 
di  tentare  prima  ogni  cosa  estrema,  che  tornare  sotto 
il  dominio  de' Fiorentini;  e  a  questo  furono  occulta- 
mente confortati  da' Genovesi,  da' Lucchesi  e  da  Pan- 
dolfò  Petrucci.  Né  stettero  i  Fiorentini  senza  sospetto, 
che  il  duca  di  Milano ,  benché  la  verità  fosse  in  con-^ 
trario,  non  gli  avesse  confortati  al  medesimo  *  ;  tanto 
poco  si  aspetta  sincerità  o  opere  fedeli  da  chi  è  venuto  V 
in  concetto  degli  uomini  d' essere  solito  a  governarsi 
con  duplicità  e  con  artificj. 

'  Qnesta  sentenza  è  de' Greci,  la  qaale  in  nostra  lingaa  suona  cosi:  lì 
bagiardo  guadagna  questo ,  cbe  quando  dice  il  vero ,  non  se  gli  crede.  JK/. 
Tullio  neir  orazione  in  difesa  di  C.  Rabirio  Postumo  dice  :  Ubi  quis  semel 
perjurarit,  ei  credi  postea,  etiamsi  per  plures  Deos  juree,  non  conrenù» 
Onde  essendo  Io  Sforza  in  concetto  dì  doppio ,  e  sempre  uso  a  ingannare  ^ 
ayeyano  ragione  i  Fiorei^tini ,  se  da  lai  sincerità  non  aspettavano. 
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Ha  a'  Fiorentiqi ,  eselusi  dalla  speranza  d' oltener 
Pisa  per  accordo ,  parve  avere  occasione  opportuna 
d'  e^ugnare  quella  città  ;  pero  fatto  ritornare  nel  conn 
tado  di  Pisa  Pagolo  Vitelli,  sollecitavano  con  diligenzji 
gr^iide  1^  provvisioni  richieste  da  lui ,  1^  quali  menrs 
tre  che  si  aollecilanQ ,  crescevano  continiiamei^te  i  pe^ 
ricoli  di  Lodovico  Sforma;  perchè  né  la  interposizione 
siila  air  accordo  aveva  in  parte  alcuna  placati  gli  animi 
de'  Yeneziani ,  costanti  nel  desiderio  della  sua  distru-\ 
zipp^,  per  l'odio  e  per  la  speranza  del  guadagno;  né 
Massimiliano  era  così  pronto  alla  guerra  contro  al  re 
di  Francia  rcomrc  era  sollecito  a  dimandare  a  lui 
spesso  danari.  Anzi,  contro  alle  promesse  molte  volte 
fattegli,  prolungò  la  tregua  per  tutto  il  mese  d'agosto 
prossimo ,  togliendogli  in  un  tempo  medesimo  la  spe- 
\  ran^a ,  che  gli  avesse  a  giovare  piì|  il  saeeorso  suo  ^  di 
qqellp  che  gli  avesse,  giovato  la  diversione;  e  unita 
con  la  lega  di  Syeyia  '  ruppe  guerra  a'  Svizzeri ,  dit 
chiaratiglì  ribelli  dell'imperio  per  varìe  differenze 
che  erano  tra  loro;  la  quale ^  continuata  da  ogni  banda 
con  gi*ande  imp0lQ9  ebbe  varj  progressi  e  grandi 
i)CQÌsÌQni  dall'una  paiate  e  dall'altra,  in  modo  che 
L^Qvico  era  certo  non  potere  più,  in  caso  gli  biso^ 
gQ9^e ,  ottenere  aiuto  da  lui,  se  non  tern)inasse  prir 
ma  questa  gue<*ra,  o  con  vittoria,  o  con  acoordo  ;  e 
nondimeno,  promettendogli  Massimiliano  che  mai  eon^ 
verrebbe  né  col  re  di  Franpia ,  né  co'  Svizzeri  senza 
inchiudervi  lui,  era  costretto,  per  non  se  lo  alienare, 

'  L^  gi^erra ,  che  sacce&se  fra  MassimlUano  Cesare ,  e  gli  S.v^z^eri,  fa  àes^r 
critta  difTasamente  da  j^rrigo  Muzio,  e  dal  Nauclero^  e  fu  chiamata  li| 
guerra  grande,  peirciocchè  in  diversi  fatti  d'  arme,  e  in  altre  fazioni  segaite  . 
furono  tagliati  a  pe^i  da  amb/edae  le  parti  trentamila  nomini  j  ma  il  i^ag-. 
gior  danno  fq  degli  Svizzeri. 
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porgerli  spesso  nuo^i  d^nsiri^  La  quale  occasione  co*^ 
Boscendo  il  re  di  Franoia,  e  quanto  importasse  l'avere 
congiunti  seco  i  Veueziaui  e  il  pouteific^ ,  di$prej^sal:i  i 
coioforti  di  molti,  ohe  lo  con&iglii^vaiio  cJie^  per  essere 
re  nuovo  e  poco  abbondante  di  pecupia,  digerisse 
air  anno  seguente  la  guerra  eontro  al  dueato  di  Mila*- 
no ,  e  sperando  dovere  ottenere  in  spazio  di  pocbi  mesi 
k  vittoria,^  e  perà  non  e^ergli  neQes3aria  quantità 
grande  di  danari,  apertamente  si  preparava,  porgendo 
segretamente,  per  tenere  occupato  Massimiliano,  quaU 
che  somma  di  danari  a'  SvisiT^ri,  E  perciò  il  duca  di 
Milano,  il  quale,  vedendo  manifestamente  approssi^ 
marsi  la  guerra,  si  sformava  con  gran^ssìma  diHge^^izìa 
e  sollecitudine  di  non  rimanere  sok>  in  tanti  pericoli; 
perchè  e  di  trovar  mézsio  dì  concordia ,  e  di  convenire 
più  co'  Veneziani  totalmente  si  diffidava  ;  ne  trovava 
nei  re  di  Spagna,  ricercati  instantemente  dii  lui,  pen» 
stero  alcuna  della  sua  salute,  però  tentando  in  un 
tempo  medesimo  gli  animi  di  tutti  gU  altri  ^  mandò  ^ 
Galeazzo  Visconte  a  Massimiliano  e  a'  Svizzeri,  perin- 
terporsi  a  ridurgli  a  concordia.  E  sapendo  che  *  al  pon-« 
tefice  non  riusciva  il  pensiero  del  miatrimonio  di  Giar- 
lotta  per  Cesare  Borgia  suo  figliuolo,  perchè  la  faneiul» 
la,  o  mossa  dall'amore  e  dajl' autoirità  paterna,  ovvero 
confortatane  occultamente  dal  re  di  Francia,  benché 
esso  dimostrasse  d' afFaticaFai  in  contrario^,  ricusava 

'  Gale«^0)  Viaponti  4ice  iji  Corio,  e^  f<|  dallo  Sforza  mandator  agli 
Svizzeri ,  acciocché  si  confederassero  con  lai ,  ma  che  non  fece  profitto 
alcano^ 

*  ni  sopra  nel  Lib.  l,  e  in  qaesto  medesimQ  libro  IV,  ha  tocco  le  repulse 
fatte  al  pontefice  nel  procurar  moglie,  a*  figlinoli. 

'  Dicono  alcuni ,  che  questa  fa^cviUa  ricujsò  sempre  per  marito  il  duca  * 
Valentino,  così  instata  veramente  dal  re  Federigo  suo  padre,  il  quale  voleva 
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ostmatamente  di  volerlo  per  marito,  se  insieme  non  sr 
componevano  le  cose  di  Federigo  suo  padre,  il  quale 
offeriva  al  re  di  Francia  tributo  annuo,  e  ampie  con- 
dizioni, ebbe  speranza  Lodovico  d'alienarlo  dalle  cose 
oltramontane ,  e  gli  fece  grandissima  instanza  di  tirarlo 
in  confederazione  seco;  nella  quale  prometteva  die, 
oltre  al  re  Federigo ,  entrerebbero  i  Fiorentini ,  offe- 
rendo che  da  lui  e  dagli  altri  confederati  gli  sarebbe 
dato  aiuto  contro  i  vicaij  della  chiesa ,  e  donata  quan- 
tità grande  di  danari  per  comprare  qualche  stato  ono- 
rato per  il  figliuolo.  Le  quali  offerte ,  benché  da  prin- 
cipio fossero  udite  simulatamente  da  Alessandro,  si 
scopersero  presto  vane,  perchè  egli,  sperando  dalla 
compagnia  del  re  di  Francia  premj  molto  maggiori, 
che  quegli  che  era  per  conseguire,  se  Italia  di  nuovo 
non  si  riempieva  di  eserciti  oltramontani,  consentì 
che  il  figliuolo ,  escluso  già  del  matrimonio  di  Giar- 
lotta,  si  congiugnesse  con  una  figliuola  di  monsignore 
d' Alibret ,  il  quale ,  per  essere  del  sangue  reale  e  per 
la  grandezza  de' suoi  stati,  non  era  inferiore  ad  alcuno 
de'  signori  di  tutto  il  reame  di  Francia. 

Ne  cessò  Lodovico,  certificato  ogni  dì  più  della  mala: 
disposizione  de'  Veneziani ,  di  '  stimolare  segretamente 
contro  a  loro  con  uomini  proprj ,  concorrendo  al  me- 
desimo il  re  Federigo,  il  principe  de'  Turchi,  il  quale 
già  per  se  medesimo  faceva  potentissimi  apparati, 
persuadendosi,  che  assaltati  da  lui  non  darebbero 
molestia  allo  stato  di  Milano;  ed  essendogli  note  le 
preparazioni  che  facevano  i  Fiorentini  per  espugnare 

con  qaesto  mezzo  assicnrar  lo  stato  sao  col  re  di  Francia ,  offerendogli , 
come  qni  dice ,  annnal  pensione ,  e  a  ciò  s*  accorda  il  Bnonaccorsi. 

'  Degli  stimoli  fatti  dallo  Sfonsa  al  Tn^o  contro  a'  Veneziani,  scrìve  pie- 
namente il  Corto. 
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Pkà,  si  sforzò,  con  offerire  loro  quell'aiuto,  che  sa- 
pessero desiderare ,  di  obbligargli  alla  difesa  sua  con 
trecento  uomini  di  arme  e  duemila  fanti,  espugnata 
che  avessero  Pisa,  E  da  altra  parte  il  re  di  Francia  gli 
ricercava  che  *  gli  promettessero  d' accomodarlo  di 
cinquecento  uomini  d'arme  per  un  anno,  obbligandosi, 
acquistato  che  avesse  lo  stato  di  Milano  j  aiutargli  per 
un  anno  con  mille  lance  all' imprese  loro ,  e  promet- 
tendo di  lion  fare  accordò  alcuno  con  Lodovico,  sé 
nel  medesimo  tempo  non  fossero  reintegrati  di  Pisa  e 
dell'  altre  terre ,  e  che  il  pontefice  e  i  Veneziani  pro- 
metterebbero difendergli,  se  innanzi  all' acquisto  di 
Milano  fossero  molestati  da  alcuno.  Nelle  quali  contra- 
rie dimande  era  ne'  Fiorentini  molta  irresoluzione,  così 
per  la  diflìcultà  della  materia,  come  per  la  divisione 
degli  animi;  perchè  non  ricercando  Lodovico  gli  aiuti 
loro,  se  non  in  caso  che  avessero  ricuperato  Pisa,  era 
molto  più  presente  e  più  certo  il  soccorso  suo,:  che 
quello  che  prometteva  il  re  di  Francia,  riputato,  in 
quanto  alle  cose  di  Pisa,  di  poco  frutto,  perchè  per 
l'occasione  di  essere  allora  quella  città  abbandonata 
dà  ciascuno,  erano  voltati  tutti  i  pensieri  loro  a  con- 
seguirla in  quella  state.  E  moveva  oltre  questo  non 
pcico  gli  animi  di^mo^  la  memoria,  che  l'avergli  ne' 
loro  pericoli  aiutati  Lodovico,  foissé" stato  cagione,  che 
il  senato  Veneziano  si  fosse  cotifederato  col  re  di  Fran- 
cia alle  offese  sue;  e  molto  più  gli  moveva  il  timore, 

'  Nel  Diano  del  Buónaccorsì  è  scatto,  che  U  re  domandava  spio  ^* Fio- 
rentini, cV  essi  non  dessero  aiuto  al  dqca  liOdoyico,  e  all'incontro  pro- 
metterà di  pigliar  la  protezione  di  Fiorenza ,  e  quando  anco  volesse  mag- 
gior obbligo,  avrebbe  proceduto  pive  avanti.  Ma  i  Fiorentini  tirarono  tanto 
in  lungo  la  risposta,  che  il  re  ébì^e  preso  «..Alessandria;  onde  allpra  do- 
mandò i  dnqQeoento  nomini  d^ arme,  che  qui  si  scrìve. 
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che  pei*  lo  sdegno  di  essere  negate  le  sue  dimande,  non 
impedisse  loro  l'espugnare  Pisa,  il  che  con  non  molta 
difiic^lt^  avrebbe  potuto  fare.  Ma  in  contrario  giudi- 
candosi, che  egli  non  potesse  resistere  al  re  di  Francia 
e  a' Veneziani,  pareva  pericolosa  deliberazione  ìnimi-^ 
carsi  con  un  re ,  le  cui  armi  si  dubitava  che  d(^o  non 
molti  mesi  avessero  a  correre  per  tutta  Italia.  B  la 
memoria  de'benefìcj  ricevuti  da  Lodovico  nella  guerra 
contro  a'  Veneziani,  per  i  quaK  diceva  con  verità  avere 
avuto  orìgine  i  suoi  pericoli,  era  fàcilmente  cancellata 
dalla  memoria  che  per  opera  sua  fosse  prima  procé* 
duta  la  ribellione  di  Pisa ,  che  egli  desideroso  d' insi- 
gnorirsene gli  avesse  sostentati,  e  fatto  sostentare  da 
altri  per  mohi  mesi,  e  perseguitato  in  quel  tempo  i 
Fiorentini  con  inolte  ingiurie,  in  modo  che  maggiori 
erano  state  l'offese,  che  i  favori,  ai  quali  non  era  anche 
condesceso,  se  non  per  non  poter  tollerare,  che  i 
Veneziani  gli  avessero  tolto  quello ,  che  già  con  la  spe- 
ranza e  con  r  ambizione  riputava  proprio  ne'  concetti 
suoi  ;  *e  veniva  in  considerazione ,  che  dichiarandosi 
per  Lodovico,  11  re  potrebbe  similmente ,  per  mezzo 
del  pontefice  e  de' Veneziani  confederati  suoi,  impedire 
la  ricuperazione  di  Pisa  :  però  deliberarono  in  ultiipo 
di  non  moversi  in  favore  ne  deF^e  di  Francia,  igiè  dej 
duca  di  Milano,  e^in  questo  mezzo  fare  T impressa  di 
Pisa,  alla  quale  pensavano  bastare  le  fòrze  proprie;  e 
nondimeno  per  non  dare  aliodovico  cagione  d' interrom- 
perla ,  usando  seco  le  sue  arti ,  tenerlo  in  più  speranza 
potessero.  E  però,  dopo  avere  differito  molti  di  a  dai*gli 
riposta,  mandarono  un  segretario  pubblico  a  fargli 
intendere ,  che  *  l' intenzione  della  repubblica  era  in 

'  Vcdesl  in  questa  argata  risposta  >  che  danno  i  Fiorentliù  a  Lodovico 
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quanto  all'efìfetto  la  medesima  cheta  sua,  ma  esser 
qualche  discrepanza  nel  modo;  perchè  erano  determi- 
nati, ricupeEato  che  avessero  Pisa,  di  non  gli  mancare 
degli  aiuti  dimandati;  ma  conoscer  molto  pernicioso 
il  farne  seco  espressa  convenzione;  perchè  non  si  po- 
tendo nelle  città  libere  tali  cose  spedire  senza  consen- 
timento di  molti,  non  potevano  èssere  segrete,  e  pale- 
sandosi, darebbero  occasione  al  re  di  Francia  di  fare, 
che  il  pontefice  e  i  Veneziani  soccorressero  i  Pisani  ; 
donde  la,  promessa  sarebbe  nociva  a  loro,  e  a  lui 
inutile^  perchè  nion  esp^ignando  Pis^,  non  sarebbero 
obbligati,  né  potrebbero  aiutarlo  :  però  giudicare,  che  e' 
bastasse  la  fede,  che  si  dava  a  parole  col  consentimento 
de' cittadini  principali,  dall' autorità  de' quali  tutte  le 
deliberazioni  pubbliche  dependevano,  né  ricusare  per 
altra  cagione  il  convenirne  seco  per  scrittura,  offerendo 
finalmente  per  maggiore  dichiarazione  dell'animo  loro, 
che  se  da  lui  si  dimostrasse  qualche  modo  da  potere, 
fuggendo  t^nto  danno,  soddisfare  al  desiderio  suo, 
sarebbero  parati  a  eseguirlo.  Per  la  qual  risposta  benché 
acuta  e  piena  d' artificio,  e  perchè  non  accettavano  le 
offerte  degli  aiuti  suoi,  conobbe  Lodovico  non  potere 
avere  speranza  certa  delle  genti  loro,  accorgendosi  chq 
da  ogni  parte  gli  mancavano  le  sperai^ze  :  perchè  i) 
soccorso  promessogli  continuamente  dal  re  de'  Romani, 
era  incerto  molto  per  la  varietà  delia  sua  natura,  e  per 
le  impedimento  della  guerra  co' Svizzeri;  e  se  ben  Fe- 
derigo prometteva  mandargli  quattrocento  uomini  di 

SfiQVza,  che  contro  a  lai  da  altri  v«ngopo  nsAte  ora  quelle  arti,  che  egli  coil' 
dascan  altro  in  tutto  il  progresso  di  qnesta  istoria  s*  è  veduto  aver  osato  i 
il  che  gH  avvenne  parimente ,  quando  Massimiliano  Cesare  a  lai  rimess» 
la  risposta  da  farsi  agli  oratori  Fiorentini,  come  ha  detto  di.  sopra  nel 
Uh.  in. 
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arme,  e  miUe  cinquecento  fanti  sotto  Prosperò  Colonna, 
dubitava  non  tanto  della  volontà ,  perchè  la  difesa  del 
ducato  di  Milano  era  anco  a  beneficio  -suo,  quanto 
deir  impotenza  e  lentézza  sua  ;  ed  Ercole  da  Este  suo 
suocero,  ricercato  d'aiutò  da  lui,  gli  aveva,  rimpro- 
verandogli quasi  l'antica  ingiuria,  che  per  opera  sua 
fosse  rimasto  a' Veneziani  il  Polesine  di  Rovigo,  risposto 
dispiacergli  l' essere  impedito  ad  aiutarlo,  perchè  essendo 
i  confini  de' Veneziani  tanto  vicini  alle  porte  di  Ferrara, 
era  necessitato  attendere  a  guardare  la  casa  propria.  ' 
Perdute  adunque  tutte  le  speranze,  che  non  depen- 
devano da  se  medesimo,  attendeva  sollecitamente  a 
fortificare  Anon ,  Novara  e  Alessandria  della  Paglia , 
terre  esposte  a* primi  movimenti  del  re  di  Francia,  con 
deliberazione  d'opporre  all'impeto  suo  Galeazzo  da 
San  Severino  con  la  maggior  parte  delle  sue  forze,  e 
il  resto  sotto  il  marchese  di  Mantova  opporre  a'  Vene- 
ziani, benché  non  mòtto  poi,  o  per  imprudenza,  o  per 

«<|  avarizia,  o  perchè  a' consigli  celesti  non  si  possa  resis- 
tere ,  disordinò  da  se  proprio  questo  sussidio.  Perchè, 
avendosi  cominciato  vanamente  a  persuadere  che  i 
Veneziani ,  a'  quali  Baiset  Ottomanno  aveva  per  terra  e 
per  mare  con  apparato  stupendo  rotta  la  guerra,  ne- 

•  cestitati  a  difendere  contro  a  tanto  inimico  le  cose 
proprie,  non  l'avessero  a  molestare,  e  desiderando 
soddisfare  a  Galeazzo  da  San  Severino ,  impaziente  che 
il  marchese  lo  precedesse  di  titolo ,  cominciò  a  muo-» 

'  Scrive  il  Corio,  che  il  re  di  Francia  si  contentò  di  lasciar  Io  stato  a 
Lodovico  Sforza,  mentre  che  vivesse,  e  a*figliaoli  dne  anni  dopo  Ini,  e  che 
poi  ritornasse  alla  corona  di  Francia,  ma  di  presente  se  gli  dessero  aoo> 
mila  scodi,  e  che  lo  Sforza  volle  cedere  a  questo  accordo,  ma  che  F  impe- 
ratore prometteiidogli  indiihitato  ainto ,  ne  lo  distolse;  a  che  X  esortaront^ 
anoo  Galeazzo  San  Severino ,  e  Antonio  Landrìano  nemici  del  Trìnlzio. 
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yei:gU  dUBcultà ,  ricusando  di  pagargli  certo  residuo  di 
,stipendj  vecchi,  e  ricercando  da  lui  giuramenti  e  cau- 
zioni insolite  dell'osservanza  della^fede.  E  benché  poi, 
vedendo  che  i  Veneziani  manda van  continuamente 
genti  nel  Bresciano,  per  essere  parati  a  muovere  la 
gUisrra  nell'istesso  tempo,  che  i  Franzesi  la  mudves- 
sero ,  cercasse  per  mezzo'  del  duca  di  Ferrara ,  Suocero 
comune,  di  riconcigliarselo ,  le  dif&cqltà  non  si  rìsol- 
verono  sì  presto,  che  più  presto  non  sopravvenissero 
i  pericoli,  i  quali  apparivano  ogni  giorno  maggiori: 
perchè  nel  Piemonte,  ove  il  duca  di  Savoia  si  era  di 
nuovo  congiunto  al  re ,  passavano  continuamente 
genti,  che  si  fermavano  intórno  ad  Asti;  e  le  speranze 
del  duca  sempre  diminuivano,  perchè  il  '  re  Federigo , 
o  per  impossibilità,  o  per  negligenza  tardava  a  man- 
dare gli  aiuti  promèssi;  e  qualche  speranza,  che  gli 
restava,  che  i  Fiorentini,  espugnata  che  avessero  Pisa, 
gli  manderebbero  in  soccorso  Pàgolo  Vitelli,  della 
virtù  del  quale  teneva  tutta  Italia  grandissimo  conto , 
fu  dalla  diligenza  del  re  di  Francia  interrotta,  perchè 
con  aspre  parole,  e  quasi  minacce  usate  agli  oratori 
loro,  ottenne,  che  la  repubblica  segretamente  gli  pro- 
messe per  scrittura  di  non  dare  al  duca  aiuto  alcuno, 
senza  ricever  di  questo  in  ricompenso  da  se  promessa 
alcuna.  Però  Lodovico,  lasciata  a' confini  de' Veneziani 
sotto  il  conte  di  Gaiazzo  leggiere  difesa,  mandò  Ga- 
leazzo da  San  Severino  di  là  dal  Po^  con'  mille  sei- 
cento uomini  di  arme,  mille  cinquecento  cavalli  leg- 

'  Il  re  Federigo  dice  il  Bembo,  che  fece  Intendere  a' Venenani,  come  egli 
mandava  5oo  cavalli  a  Lodovico,  e  che  essi  risposero,  ch'ei  faceva  loro 
grande  inglaria. 

*  Nel  Corio  è  scrìtto,  che  lo  Sforza  aveva  daemila  nomini  di  arme,  due- 
mila  cavalli  leggieri,  14  mila  fanti,  e  gran  copia  d*  artiglierìe. 


78  LIBRO   QUAHTO. 

gieri  ^  (diecimila  fknti  Italiani  e  cinquécétìto  fanti  Te* 
deschi,  ma  più  con  intenzione  d'attendere  alla  difesa 
delle  tèrre,  che  di  resistere  nella  càtnpagna;  perchè 
giudicava,  che  l'allungare  gli  fosse  utile  per  molte 
cagioni ,  e  specialmente  perchè  di  giorno  ih  giorno 
sperava  la  conclusióne  dell'accordo  trattato  in  nome 
suo  dal  Visconte  tra  Massimiliano  e  le  leghe  de' Svizzeri, 
il  quale  subito  òhe  àvesée  avuto  perfezione,  gli  erano 
promessi  aiuti  potenti  da  lui;  ma  altrimenti  non  solo 
non  ne  poteva  sperare,  ma  gli  era  difficile  il  soldaré 
fanti  in  quelle  palati,  pèrdhè  i  moti^  che  v'erano  gram 
dissimi^  tiravano  gli  uomini  del  paese  a  quella  guerra. 
Npn  si  feée  da  paiate  alcuna  altro  effetto  di  guerra^ 
che  leggieri  colorerie ,  insino  a  tanto ,  che  non  ebbero 
passati  i  monti  le  genti  destinate  alla  guerra  sotto  Luigi 
di  Lignì,  Eberardo  d'Obignì  e  Giàniacopo  da  Triulzi; 
perchè  il  re^  se  ben  veniva  a  Lione  ^  e  spargendo  fama 
di  volere,  quando  così  ricercasse  il  bisogno ,  passare  in 
Italia,  intendeva  di  governarla  per  mezio  dì  Capitani^ 
Ma  unito  che  fu  insiéihé  tutto  T  esercito  de'  Figari* 
zesi^  nel  quale  furono  mille  seicento  latice,  cinquemila 
Svizzeri ,  quattromila  Gùelsconi  e  quattromila  d' altre 
parti  di  Ffiancia,  i  capitani  il  ter^odecimo  dì  d'agosto 
pos^o  il  campo  alla  rocca  d'Arazzo  posta  in  sulla 
ripa  del  Taùaro  ^  nella  quale  benché  fossero  '  cinque^ 
cento  fanti,  la  présax)  in  brevissimo  Spazio  ^dandosi 
causa  di  tanta  prestezza  all'impeto  delle  artiglierie, 
ma  non  meno  alla  viltà  de'  difensori.  Presa  la  rocca 

'  Scrìve  il  Cono,  che  nella  fortezza  d'Arazzo  erano  3oo  fanti,  e  che  pòi 
il  San  Severino  ve  ne  mandò  5oo,  sotto  Agostino  Maneria  Genovese;  il 
che  è  contro  a  questo  anfore,  che  poche  r^'ghe  appresso  dice,  che  prima  ré 
ne  ayeva  posti  700; 
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d'Ajrazfiso  9  and^ironò  a  campo  ad  Ànon  ^  casti^lo  in  sulla 
strada  maestra  tra  Asti  e  Alessandria,  e  in  sulla  ripa 
del Tanaro  òpposita  ad  Arazzo,  forte  di  sito,  e  che  era 
stato  per  qualche  mese  innanzi  molto  fortificato  dal 
duca  di  Milano.^  E  benché  il  San  Severìno ,  che  allog- 
giava appresso  ad  Alesssu^dria  in  campagna ,  intesa  la 
perdita  d'Arazzo,  avesse  desiderato  mandarvi  nuovi 
fanti  6  migliori,  perchè  settecento^  che  ve  ne  av^va 
messi  prima,  erano  ^i  gente  nuova,  e  non  esperta  alla 
guerra,  non  potette  metterlo  a  esecuzione,  perchè  i 
Franzesi ,  per  impedire  che  non  v'  andasse  soccorso , 
avevano  di  consentimento  del  marchese  di  Monfer-i- 
rato,  signor  di  quiel  luQgt>,  messa  gente  nella  terra  di 
Filizano  posta  ira  Alessandria  e  Anon  :  però  non  fa- 
cendo quegli,  che  erano  in  Anpn  migliore  sperienza 
di  ^quello  che  jài  aspettava^  i  Franzesi^  battuto  prima 
il  borgo  e  poi  la  terra  da  quattro  parti  ^  la  espugna» 
rono  in  du(e  giofni,  e  dipoi  esj^ugnarono  la  fortezza, 
ammazzafido  tutti  i  fanti  che  Vi  erano  rifuggiti.  Dal 
qual  successo  y  più  repentino  di  quello  che  si  era  cre- 
duto, spaventato  il  San  Severino,  si  ritirò  con  tutte  le 
sue  genti  in  Alessandria ,  scusando  il  suo  timore  col 
dire,  d'aver  fanteria  inutile,  e  che  i  popoli  dimostra- 
vano animo  poco  stabile  nella  divpzion  di  Lodovico  : 
da  che  i  Franzesi  tanto  più  inanimiti  ^'accostarono  a 
quattro  miglia  ad  Alessandria ,  e  nel  tempo  medesimo 
presero  Valenza ,  doVè  erano  molti  soldati  e  artiglie- 
rie ,  per  opera  di  Donato  Raltagnmo  Milanese  castel- 
lano ,  corrotto  dalle  promesse  del  Triulzio ,  dal  quale 
introdotti  per  la  fortezza  nella  terra ,  presero  ò  am- 
mazzarono tutti  i  soldati  ;  e  tra  questi  restò  prigione 
Ottaviano  fratello  naturale  del  San  Severino.  E  fu  còsa 
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notabile,  che  questo  medesiino  castellano  aye va,  venti 
anni  innanzi,  mancando  di  fede  a  madonna  Bona,  e  al 
piccolo  duca  Gigvan  Galeazzo ,  dato  a  Lodpvico  Sforza 
-A  una  porta  di  Tortona,  in  quel  medesimo/  giorno,  che 
introdusse  i  Franzesi  in  Valenza.  E  discorrendo  dipoi 
i  Franzesi  per  il  paese  come  un  folgore,  s'arrendè 
loro  senza  difficultà  Basignano,  Voghiera,  Castelnuovo 
e  Ponte  Corone,  e  il  medesimo  pochi  giorni  d^ipoi  fece 
la  città  e  la  rocca  di  Tortona,  dalla  quale  si  ritirò  di  là 
dal  Po,  senza  aspettare  assalto  alcuno ,  Antonmaria 
Pallavicino  che  y'er^  a  guardia.  L'avviso  delle  quali 
cose  andato  a  Milano,  Lodovico  Sforza  vedendosi  ri- 
dotto  in  tante .  angustie ,  e  che  tanto  impetuosamente 
andava  in  precipizio  lo  stato  suo,  perduto,. com^. si  fa 
nelle  avversità  sì  subite,  non  meno  l'animo  che  il  con- 
siglio ,  ricorreva  a  quei  rimedj ,  a'  quali  solendo  ricor- 
rere gli  uomini  nelle  cose  afflitte ,  e  quasi  ridotte  ad 
ultima  disperazione,  fanno  più  presto  palese  a  cias- 
cuno la  grandezza  del  .pericolo ,  che  ne  conseguitino 
\  frutto  alcuno  :  fece  descrivere  nella  città  di  Milano 


'  Il  Corto  y'  aggingne  911C0  in  quella  medesima  ora.  Ma  il  caso  di  Donato 
Raffagnino  qui  recitato ,  che  in  ano  stesso  giorno ,  e  ora  in  20  anni  fece 
dne  tradimenti ,  è  da  me  chiamato  osservazion  d' istoria  ne'  giorni  e  nelle 
persone,  .di  ohe  mi  tipvo  aver  notato  molti  esempi.  In  qnell' istesso  giorno 
fu  creato  papa  Leon  X,  in  coi  l' anno  dinanzi  era  stato  fatto  prigione.  Bar- 
tolommeo  d'Alviano  fa  creato  generale  de' Veneziani  quell' istesso  giorno» 
che  quattro  anni  prima  era  stato  fatto  prigione  a  T«ilà  in  Ghiaradadda, 
comedi  ambedue  questi  è  scritto  di  sotto  nel  Lib.  XI,  al  fine  del  Lib.  V$ 
e  nel  Lib.  VI  è  notato  il  venerdì  esser  felice  agli  Spagnuoli.  Don  Luigi 
d^Avìla  nella  guerra  di  Lamagna  scrive ,  che  un  cavalier  della  compagnia 
del  conte  di  Burra  in  una  fazione  prese  un  alfiere  togliendogli  P  insegna 
in  quel  giorno  medesimo,  che  l'anno  innanzi  aveva  morto  un  fratello  di 
questo,  che  ora  aveva  fatto  prigione,  e  toltogli  similmente  la  bandiera. 
Altri  esempi  vi  sono  ;  ma  il  luogo  é  stretto ,  e  non  si  possono  recitar 
tutti. 
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tutti  gli  uomini  abili  a  portare  arme  ;  e  convocato  *  il  po^ 
polo,  al  quale  era  in  odio  grande  il  nome  suo  per  molte 
esazioni  che  aveva  fatte ,  io  liberò  da  una  parte  delie 
gravezze,  soggiugnendo  con  caldissime  parole,  che  se 
pareva,  che  quaiche  volta  fossero  stati  troppo  aggra- 
vati, non  l'attribuissero  aila  natura  sua ,  né  a  cupidità 
che  avesse  mai  avuto  d'accumular  tesoro;  ma  i  tempi, 
e  i  pericoli  d' Italia ,  prima  per  la  grandezza  de'  Vene- 
ziani ,  dipoi  per  la  passata  del  re  Carlo ,  averlo  costretto 
a  far  questo,  per  poter  tenere  in  pace  e  in  sicurtà' 
quello  stato ,  e  poter  resistere  a  chi  volesse  assaltarlo , 
avendo  giudicato  non  poter  fare  maggior  benefìcio 
alla  patria  e  a'  popoli  suoi ,  che  provvedere  non  fossero 
molestati  dalle  guerre;  e  che  questo  fosse  stato, consi- 
glio d' inestimabile  utilità ,  averlo  i  frutti ,  che  se  ne 
erano  ricolti ,  chiarissimamente  dimostrato  ;  perchè 
tanti  anni  sotto  il  governo  suo  erano  stati  in  somma 
pace  e  tranquillità,  per  la  quale  si  era  grandemente 
aumentata  la  magnificenza ,  le  ricchezze  e  lo  splendore 
di  quella  città ,  di  che  far  fede  manifestissima  gli  edi- 
ficj ,  le  pompe,  e  tanti  ornamenti,  e  la  multiplicazione 
quasi  infinita  dell'arti  e  degli  abitatori,  nelle  quali  cose 
la  città  e  il  ducato  di  Milano ,  non  solo  non  cedevano , 
ma  erano  superiori  a  qualunque  altra  città  e  regione 
d'Italia;  ricordassinsi  d'essere  stati  governati  da  se 
senz' alcuna  crudeltà,   e  con  quanta  mansuetudine  e 

'  Convocò  Lodovico  Sforza  un  concilio  de*  principali  di  Milano,  dice  il 
Corio ,  fra'  quali  furono  tre  cardinali ,  cioè  Ascanio  suo  fratello ,  Federico 
San  Severino ,  e  Ippolito  da  Este  arcivescovo  dì  Milano.  Il  parlamento  , 
che  egli  introduce  essere  stato  fatto  dallo  Sforza ,  è ,  che  per  aver  egli  aiu- 
tato i  Fiorentini  con|ro  a*  Veneziani ,  acciocché  non  si  facessero  padroni 
del  tutto ,  essi  Veneziani  s' avevan  collegati  con  Francia  contro  a  lui ,  e 
che  ancor  egli  avrebbe  potuto  con  Francia  avere  accordo ,  ma  che  Massimi- 
liano Cesare  l' aveva  ingannato. 

II.  6 
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benignità  avesse  udita  sempre  ciascuno ,  e  che  solo  tra 
tutti  i  principi  di  quell'  età ,  senza  perdonare  a  fatica 
o  travaglio  del  corpo,  aveva  per  se  medesimo,  ne'  dì 
deputati  all'audienze  pubbliche,  amministrato  a  tutti 
giustizia  sommaria  e  indifferente;  ricordassinsi  dei 
meriti  e  della  benevolenza  del  padre  suo ,  che  gli 
aveva  governati  più  presto  come  figliuoli,  che  come 
sudditi ,  e  proponessinsi  innanzi  agli  occhi  quanto  sa- 
rchia acerbo  T  imperio  superbo  e  insolente  de'  Fran*- 
zesi ,  i  quali  per  la  vicinità  di  quello  stato  al  reame 
di  Francia,  ne  farebbero,  se  l'occupassero,  come  altre 
volte  aveva  di  tutta  Lombardia  fatto  quella  nazione, 
sedia  ferma  e  perpetua  de'  popoli  suoi,  cacciatine 
gli  antichi  abitatori  :  però  pregargli,  che  alienando 
l'animo  da' costumi  barbari  e  inumani^  si  dispones- 
sero a  difendere  insieme  la  patria  e  la  propria  salute; 
né  doversi  dubitare,  che  se  si  sforzassero  di  sostenere 
per  brevissimo  tempo  i  primi  pericoli ,  sarebbe  facile 
il  resistere  y  essendo  *  i  Franzesi  più  impetuosi  nell' 
-H  assaltare,  che  costanti  nel  perseverare,  e  perchè  egli 
senza  dilazione  aspettava  potenti  aiuti  dal  re  de'Ro- 
maiii,  il  quale  già  composte  le  cose  co' Svizzeri,  si 
preparava  per  soccorrerlo  in  persona  ;  e  che  erano  in 
cammino  le  genti ,  le  quali  il  re  di  Napoli  gli  noandava 
con  Prospero  Colonna,  e  credere  che  il  marchese 
di  Mantova ,  essendo  risolute  seco  tutte  le  difficultà , 
fòsse  già  con  trecento  uomini  di  arme  entrato  nel  Cre- 
mcmese;  alle  quali  cose  aggiugnendosi  la  prontezza, 

'  Scrìve  Lii4o  nel  7  della  prìata  Deca,  cbe  i  Franzesi  pongono  ogm  lor 
virtìt  e  fonA  sci  primo  impelo  ^  che  con  ì%  tardanza  si  ammorza  :  onde  si 
TediB  y  che  questo  «ntore  ha  da  lui  tolto  questa  sentenza ,  la  qnale  oltre  che 
è  anco  in  C^are,  e  in  altri,  è  coir  esempio  coiToborata  nel  fatto  d'  arme 
al  Garigliano ,  e  altrove.  Leggi  Vincenzio  LupoHO. 
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e  la  fede  del  popolo  suo,  si  renderebbe  sicurissimo 
degl'  immici ,  quando  bene  oltre  a  quelF  esercito  fosse 
congiunta  insieme  tutta  la  possanza  di  Francia  '  :  le 
quali  parole  udite  con  maggiore  attenzione,  che  frutto, 
non  giovarono  più  che  si  giovassero  le  armi  opposte 
a'Franzesi,  per  il  timore  de' quali  stimando  manco  il 
pericolo  imminente  de'  Veneziani ,  che  avevano  mossa 
la  guerra  in  Ghìaradadda,  e  presa  la  terra  di  Caravaggio 
e  r  altre  vicine  ad  Adda,  rivocò  il  cobite  di  Gaiazzo  con 
la  più  parte  delle  genti  mandate  a  quella  difesa,  e  le 
fece  andare  a  Pavia ,  perchè  si  unissero  con  Galeazzo  per 
la  difesa  d' Alessandria.  Ma  già  da  ogni  banda  si  accele* 
rava  la  sua  rovina  ;  perchè  il  conte  di  Gaiazzo  si  era  ac« 
cordato  prima  segretamente  col  re  di  Francia ,  potendo 
più  in  lui  lo  sdegno,  che  Galeazzo  fratello  minore  dì  età, 
e  minore  eziandio  nell'  esercizio  militare,  gli  fosse  ante- 
posto nel  capitanato  dell'  esercito  e  in  tutti  gli  onori  e 
favori ,  che  la  memoria  d' innumerabili  beneficj  ricevuti 
egli  e  i  fratelli  da  Lodovico.  Affermavano  alcuni ,  che 
qualche  mese  innanzi  era  penetrato  agli  orecchi  suoi 
avviso  di  questa  fraude,  in  sul  quale  stato  alquanto 
tacito  sopra  di  se,  aveva  finalmente  sospirando  risposto 
a  chi  glien'  aveva  significato ,  non  potersi  persuadere 
una  tanta  ingratitudine;  e  se  pure  era  vero,  non  sapere 
finalmente  come  avere  a  provverdervi ,  né  di  òhi  più 
s' avesse  a  confidare ,  poiché  i  più  intrinsechi  e  più  be« 
neficati  lo  tradivano;  affermando  non  reputare  minore, 
o  manco  perniciosa  calamità ,  privarsi  per  sospetto  vano 

■  Scrìve  il  Cario,  ohe  come  Lodofico  Sferza  ebbe  finito  di  parlare,  i 
nobfll  comiiiciaroiio  a  confortarla  a  bene  sperarcj  e  a  opporci  ai  nemici , 
promettendogli  fedeltà  certa  ;  e  che  secretamente  gli  foron  dati  in  ttota 
àà  i5  gentiloominì  di  fasion  contrarla»  acciocché  gllfiMease  ritenere;  ma 
che  egli  per  troppa  bontà,  e  per  avergli  sempre  «mati ,  non  volle  fililo. 
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deir  opera  delle  persone  fedeli ,  che  per  incauta  credu- 
lità commettersi  alla  fede  di  quegli,  i  quali  meritavano 
d' esser  sospetti. 

Ma  mentre  che  il  conte  di  Gaiazzo  fa  il  ponte  sul  Po 
per  unirsi  col  fratello,  e  artificiosamente  ne  manda  in 
lungo  r  esecuzione ,  mentre  che  fatto  il  ponte  differis^jè 
di  passare,  essendo  già  l'esercito  Franzese  stato  due 
giorni  intorno  ad  Alessandria ,  e  battendola  con  Y  arti- 
glierie, Galeazzo,  con  cui  erano  mille  dugento  uomini 
d' arme ,  mille  dugento  cavalli  leggieri  e  tremila  fanti, 
la  notte  del  terzo  "  giorno,  non  conferiti  i  suoi  pensieri 
ad  alcuno  degli  altri  capitani,  eccetto  che  a  Lucio  Mal- 
vezzo, accompagnato  da  una  parte  de'  cavalli  leggieri 
fuggì  occultamente  d'Alessandria,  dimostrando  con 
grandissimo  suo  vituperio ,  ma  non  con  minore  infamia 
della  prudenza  di  Lodovico,  a  tutto  il  mondo,  quanta 
/  differenza  sia  da  maneggiare  un  corsiere,  e  correre 
nelle  giostre  e  ne' tomiamenti  grosse  lance,  ne' quali 
esercizj  avanzava  ogn' altro  Italiano,  a  esser  capitano 
di  un  esercito,  e  con  quanto  danno  proprio  s'ingan- 
nano i  principi ,  che  nel  far  l' elezione  delle  persone , 
alle  quali  commettono  le  faccende  grandi ,  hanno  più 
in  considerazione  il  favor  di  chi  eleggano,  che  la  virtù. 
Ma  come  la  partita  di  Galeazzo  fu  nota  per  Alessandria, 
tutto  il  resto  della  gente  cominciò  tumultuosamente  chi 
a  fuggire ,  chi  ad  ascondersi  ;  con  la  quale  occasione  "* 
entratovi  in  sul  far  del  di  l' esercito  Franzese ,  non  solo 

'  Che  fu  a*a5  d*  agosto  1499*  ma  dove  qai  dice,  che  con  Galeazzo  non 
TÌ  fa  altri ,  Che  il  Malvezzo ,  il  Cario  vi  aggiogne  Ermes  Sforza ,  Galeazzo 
conte  di  Melzo,  e  Alessandro  Sforca  fratelli  bastardi  di  Ermes,  e  il  Mal-> 
vezzo  »  che  tatti  furono  svaligiati  contro  la  data  fede. 

'Scrive  il  Bembo ,  che  T  esercito  Franzese  fa  introdotto  la  mattina  m 
Alessandria  da  qnei  della  terra ,  e  non  fa  menzione  del  sacco> 
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messe  in  preda  i  soldati,  che  vi  restavano,  ma  con  li- 
cenza militare  saccheggiò  tutta  la  città.  E  fama ,  che 
Galeazzo  aveva  ricevute  lettere  scritte  col  nome  e  col 
suggello  di  Lodovico  Sforza,  che  gli  comandavano ,  che 
per  esser  nato  certo  movimento  in  Milano,  si  ritirasse 
là  subito  con  tutte  le  gentf  ;  e  alcuno  dubitò  poi,  che 
non  '  fossero  state  fabbricate  falsamente  dal  conte  di 
Gaiazzo,  per  facilitare  con  quest'arte  la  vittoria  de'  ^ 
FranzesL  :  le  quali  lettere  Galeazzo  era  poi  solito  a  mo- 
sti*are  per  sua  giustificazione ,  come  se  per  quelle  gli 
fosse  stato  commesso ,  non  che  conducesse  l' esercito 
salvo,  e  in  caso  conoscesse  poterlo  fare,  ma  che  teme- 
rariamente l' abbandonasse  ;  ma  questo  non  è  tanto 
certo,  quanto  è  certo  a  ciascuno,  che  se  in  Galeazzo 
fosse  stato,  o  consiglio  di  capitano,  o  animo  miHtare, 
avrebbe  potuto  facilmente  difendere  Alessandria,  e  la 
maggior  parte  delle  cose  di  là  dal  Po  con  le  genti  che 
aveva.  Anzi  avrebbe  forse  avuto  qualche  prospero  suc- 
cesso, perchè,  avendo  pochi  dì  innanzi  passato  il  fiume 
della  Bornia  una  parte  dell'  esercito  -Franzese ,  e  per 
esser  sopravvenute  grosse  piogge  trovandosi  rinchiusa^ 
tra  i  fiumi  della  Bornia  e  del  Tanaro,  non  bastò  l' ani- 
mo a  Galeazzo  d'assaltargli,  se  bene  gli  fosse  signifi- 
cato, che  alcuni  de' suoi  cavalli  leggieri  usciti  d'Ales- 
sandria per  il  ponte,  che  in  sul  Tanaro  congiugne  il 
borgo  alla  città,  e  andati  verso  di  loro,  avessero  quasi 
messa  in  fuga  la«prima  squadra.  ^ 

La  perdita  d'Alessandria  spaventò  tutto  il  resto  del 

'  Qoesta  opinione  medesima  tiene  il  Giovio* 

^  La  perdita  d* Alessandria ,  non  par,  dice  il  Corio,  messe  spavento  nel 
popolo  Milanese,  ma  atterrò  ancoraci*  animo  di  Lodovico  Sforza,  il  qnab 
non  dissimulò  d^  aver  perduto  tutto  il  suo  stato. 
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ducato  di  Milano ,  oppresso  a  ogn^  ora  da  nuove  cala- 
mità ;  perchè  i  Franzesi,  passato  il  Po,  erano  andati  a 
campo  a  Mortara,  onde  Pavia  si  era  accordata  con  loro, 
e  le  genti  de*  Veneziani ,  presa  la  rocca  di  Caravaggio 
e  passato  sopra  un  ponte  di  barche  il  fiume  di  Adda, 
avevano  corso  insino  a  LdHi,  e  già  quasi  tutte  F  altre 
terre  tumultuavano.  Ne  in  Milano  era  minor  confusione 
o  terrore,  che  altrove,  perchè  tutta  la  città  sollevata 
av«va  prese  le  armi ,  e  con  tanta  poca  riverenza  verso 
il  sifb  signore,  che  uscendo  da  lui  del  castello  nel 
mezzo  del  giorno  '  Antonio  da  Landriano  generale  suo 
tesoriere,  fìi  nella  strada  pubblica,  o  per  inimicizie 
particolari,  o  per  ordine  di  chi  desiderava  cose  nuove, 
ammazzato;  per  il  qual  caso  Lodovico  entrato  in  gra- 
vissimo sospetto  della  persona,  e  privato  d'ogni  spe-* 
ranza  di  resistere,  deliberò,  lasciando  bene  guardato  il 
Castel  di  Milano,  d'andarsene  co'  figliuoli  in  Germania, 
per  fuggire  il  pericolo  presente,  e  per  sollecitare,  se- 
condo diceva,  Massimiliano  a  venire  ai  suoi  favori,  il 
quale  o  aveva  già  conchiuso,  o  aveva  per  ferma  la 
concordia  co'  Svizzeri. 

Fatta  questa  deliberazione,  fece  subito  partire  i 
figliuoli  accompagnati  dal  cardinale  Ascanio,  che  pochi 
giorni  innanzi  era  venuto  da  Roma  per  soccorrere 
quanto  poteva  le  cose  del  fratello,  e  dal  cardinale  di 
San  Severino,  e  insieme  con  loro  mandò  il  tesoro,  di- 
minuito molto  da  quello  che  soleva  essere ,  perchè  è 
manifesto,  che  otto  anni  innanzi,  avendo  Lodovico, 

'  Antonio  Landriano  fa  assaltato ,  come  scrìve  il  Cono,  da  Simone  Rigone 
con  12  cavalli  a'  3o  d' agosto,  che  gli  diede  tre  ferite,  per  le  qnali  fra  dae 
^orni  venne  a  morte,  avendo  LodoTÌco  comandato  il  fratello,  e  il  San 
Severino  cardinale  a  visitarlo.  £  aogglngne  il  Corto,  che  la  morte  di  tanto 
uomo  fa  la  principal  cagione  della  roina  del  dnea.  Vedi  il  Giona. 
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per  ostentare  la  sua  potenza,  mostratolo  agli  ambascia- 
tori e  a  molti  altri,  si  era  trovato  ascendere,  tra  danari 
e  vasi  d'argento  e  d'oro,  senza  le  gioie,  ch'erano 
molte,  alla  quantità  di  un  milione  e  mezzo  di  ducati; 
ma  in  questo  tempo,  secondo  l' opinione  degli  uomini, 
passava  di  poco  dugentomila'.  Partiti  i  figliuoli,  deputò, 
benché  ne  fosse  sconfortato  da  tutti  i  suoi,  alla  guardia 
del  castello  di  Milano,  Bernardino  da  Corte  Pavese,  che 
allora  n'era  castellano,  antico  allievo  suo,  anteponendo 
la  fede  di  costui  a  quella  del  fratello  Ascanio ,  che  se 
gli  era  offerto  di  pigliarne  la  cura,  e  vi  lasciò  tremila 
fanti  sotto  capitani  fidati,  e* provvisione  di  vettovaglie, 
di  munizione  e  di  danari  bastante  a  difenderlo  per 
molti  mesi;  e  risoluto  nelle  cose  di  Genova  fidarsi 
d'Agostino  Adomo  allora  governatore,  e  di  Giovanni 
suo  fratello^  a  cui  era  congiunta  in  matrimonio  una 
sorella  de'  San  Severìni ,  mandò  loro  i  contrassegni  del 
castelletto.  A'  Buonromei  gentiluomini  di  Milano  resti- 
tuì Angbiera,  Arona  e  altre  terre  in  sul  lago  Maggiore, 
che  aveva  loro  occupate,  e  a  Isabella  d'Aragona,  mo-- 
glie  già  del  duca  Giovan  Galeazzo,  fece,  a  conto  delle 
sue  doti,  donazione  del  ducato  di  Bari  e  del  principato 
di  Rossano  per  trentamila  ducati ,  ancora  che  ella  non 
gli  avesse  voluto  concedere  il  piccolo  ^  figliuolo  di 
Giovan  Galeazzo,  il  quale  egli  desiderava  che  co' figliuoli 

'  Il  Corio  scrive ,  che  fo  di  240,000  «enza  le  perle  e  gioielli.  Ma  nel 
mandar  che  fece  Lodovico  I  figUaoli  in  Lamagna ,  finse  col  popolo  di  man- 
dargli a  incontrar  Massimiliano  Cesare. 

*  IH  ciò  è  da  leggere  il  Corio ,  che  più  lungamente  ne  scrìve ,  e  con  più 
particolari,  e  mette  fino  i  contrassegni  lasciati  alla  corte. 

^  Qaesto  figlinolo  d'Isabella,  e  di  Giovan  Galeazzo  fu  chiamato  Fran- 
cesco, come  scrive  il  Corio»  Jljquale  mette  molti  altri  doni  fatti  da  Lodo- 
vico ad  altri  nobili  di  Milano. 
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suoi  andasse  in  Germania;  e  poiché,  ordinate  queste 
cose,  fu  dimorato  quanto  gli  parve  poter  dimorare 
sicuramente ,  reggendosi  già  la  terra  per  se  stessa , 
partì  con  molte  lagrime  il  secondo  di  di  settembre  per 
and^are:  in  Germania ,  accompagnato  dal  cardinale  da 
Este  e  da  Galeazzo  da  San  Severino ,  e  per  assicurarsi 
il  cammino  da  Lucio  Malvezzo ,  e  da  non  piccolo  ' 
numero  d' uomini  di  arme  e  di  fanti  ;  ne  era  appena 
uscito  del  castello,  che  il  conte  di  Gàiazzo,  sforzandosi 
di  coprire  con  qualche  colore  la  sua  perfidia,  fa ttosegli 
incontro ,  gli  disse ,  che  poich'  egli  abbandonava  lo 
stato  suo ,  pretendeva  restare  libero  della  condotta  che 
aveva  da  lui,  e  potere  prendere  di  se  qualunque  partito 
gli  piacesse;  e  immediate  scoperse  il  nome,  e  T insegne 
di' soldato  del  re  di  Francia,  andando  ai  soldi  suoi  con 
la  medesima  compagnia,  che  aveva  messa  insieme  e 
conservata  co'  danari  di  Lodovico  ;  il  quale  da  Como , 
dove  lasciò  la  fortezza  in  potestà  del  popolo ,  se  ne 
andò  per  il  lago  insino  a  Bellagio,  e  dipoi  smontato  in 
terra  passò  da  Bornio ,  e  per  quegli  luoghi ,  dove  già , 
in  quel  tempo  che  era  collocato  in  tanta  gloria  e  feli- 
cità, aveva  ricevuto  Massimiliano,  quando  più  presto 
come  capitano  suo  e  de'  Veneziani ,  che  come  re  de' 
Romani,  passò  in  Italia.  Fu  seguitato  tra  Como  e  Bornio 
dalle  genti  Franzesi  e  dalla  compagnia  del  conte  di 
Gaiazzo,  da' quali  luoghi,  lasciata  guardia  nella  fortezza 
di  Tiranno ,  che  fu  pochi  dì  poi  occupata  da'  Grigioni , 

*  Con  qaattromila  persone,  dice  il  Corio,  Ma  il  Bembo  scrìve,  che  in- 
nanzi alla  sna  partita  i  Milanesi  gli  fecero  intendere  che  si  volevano  dare 
a' Franzesi,  e  che  esso  n'era  cagione,  perchè  s'era  partita  la  sna  famiglia. 
Afa  il  Cono  dice,  che  nel  partirsi  ndi  gi^re  il  nome  di  Francia  da' 
popoli. 
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si  dirizzò  verso  Spruch,  dove  intendeva  essere  la  per- 
sona di  Cesare.  ' 

Dopo  la  partita  di  Lodovico,  i  Milanesi  mandati 
subitamente  ambasciatori  a' capitani  approssimatisi  già 
con  r esercito  a  sei  miglia  alla  città,  consentirono  di 
ricevergli  liberamente,  riservando  il  capitolare  alla 
venuta  del  re,  dal  quale,  procedendo  solamente  con 
la  misura  dell'utilità  propria,  speravano  immoderate 
^azie  ed  esenzioni;  e  il  medesimo  fecero  senza  dila- 
zione tutte  l'altre  terre  del  ducato  di  Milano.  Volle  e 
la  città  di  Cremona,  essendo  circondata  dalle  genti 
de'  Veneziani ,  l' imperio  de'  quali  abborriva ,  fare  il 
medesimo  ;  ma  non  volendo  il  re  rompere  la  capitola- 
zione fatta  co'  Veneziani,  fu  necessitata  arrendersi  a  loro. 
Seguitò  Genova  la  medesima  inclinazione,  facendo  a  | 
gara  il  popolo ,  gli  Adorni  e  Giovan  Luigi  dal  Fiesco 
di  essere  gli  autori  principali  di  darla  al  re.  E  perchè 
contro  a  Lodovico  si  dimostrasse  non  solo  una  rovina 
sì  ripentina  e  sì  grande ,  avendo  in  venti  dì  perduto  sì 
nobile  e  sì  potente  stato,  ma  ancora  tutti  gli  esempj 
d'ingratitudine,  il  castellano  di  Milano,  eletto  da  lui 
per  il  più  confidato  tra  tutti  i  suoi ,  senza  aspettare  né 
un  colpo  d'artiglieria,  ne  alcuna  spezie  d'assalto,  dette, 
il  duodecimo  giorno  dalla  partita  sua,  al  re  di  Francia 
il  castello,  che  era  tenuto  inespugnabile,  ricevuto  in 
premio  di  tanta  perfidia"*  quantità  grande  di  danari,  la 
condotta  di  cento  lance,  provvisione  perpetua,  e  molle 
altre  grazie  e  privilegi,  ma  con  tanta  infamia^  e  con 

'  I  Milanesi  chiamarono  i  Franzesi  neUa  città,  qaattro  giorni  dopo  la 
partita  di  Lodovico  Sforza ,  come  scrive  il  Bembo. 

*  Questa  quantità  di  denari,  che  Bernardino  di  Corte  ricevè  dai  Franzesi 
per  premio  del  tradimento,  è  dal  Bembo  specificata ,  che  fossero  a5o  libbre 
d*  oro. 

^  Bernardino  di  Corte  traditore  fu  tanto  odiato  anco  da'  Franzesi  stessi , 
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tanto  odio,  eziandio  appresso  a'Franzesi,  che  rifiutato 
da  ognuno  come  di  fiora  pestifera  e  abbominevole  il 
suo  commercio,  e  sch^niGi>  pei*  tutto  dove  arrivava 
con  obbrobriose  parole,  tormentato  dalla  vergogna  e 
dalla  coscienza ,  potentissimo  e  certissimo  flagello  di 
chi  fa  male ,  passò  non  molto  poi  pisr  dolore  all'  altra 
vita.  Participarouo  di  questa  infamia  i  capitani,  che 
con  lui  erano  rimasti  nel  castèllo,  e  sopra  gli  altri 
t  Filippino  dal  Fiesco ,  il  quale ,  allievo  del  duca  e  lascia- 
tovi da  lui  per  molto  fedele,  in  cambio  di  confortare 
il  castellano  a  tenersi,  acciecato  da  grandissime  pro- 
messe, lo  confortò  al  contrario,  e  insieme  con  Anton- 
maria  Pallavicino ,  che  interveniva  in  nome  del  re , 
trattò  la  dedizione.  Ma  il  re,  che  ebbe  a  Lione  le 
nuove  di  tanta  vittoria,  succeduta  molto  più  presto 
di  quello  aveva  sperato ,  passò  subito^  con  celerità 
grande  a  Milano ,  dove  ricevuto  con  grandissima  letizia, 
concedè  la  esenzione  di  molti  dazj  ;  benché  il  popolo 
intemperante  ne'desiderj  suoi,  avendo  fatto  concetto 
d'avere  a  essere  esente  in  tutto,  non  rimanesse  con 
molta  satisfazione.  Fece  molte  donazioni  d'entrate  a 
molti  gentiluomini  dello  stato  di  Milano,  tra' quali 
riconoscendo  i  meriti  di  Gianiacopo  da  Triulzi,  gli 
concedette  Vigevene  e  molte  altre  cose. 

Ma  nel  tempo  medesimo ,  che  dal  re  di  Francia  si 

che  essi  quando  giaocavano  al  giuoco  de'  tarocchi ,  e  volevano  dar  la  carta 
del  traditore ,  dicevano  Do  Bernardino  di  Corte  :  da  che  si  vede  esser  vero 
il  detto  di  Plutarco  negli  &po{te^mì  :  Prodieionem  amo,  sed proditorem 
non  laudo.  £  Demostene  disse ,  se  però  parlasse  anch*  egli  latino  :  Proditor 
prò  hoste  habendus.  Ma  certo  parmi ,  che  in  questa  sabita  matazion  dello 
stato  di  Milano ,  e  perdita  di  quel  fortissimo  castello  per  tradimenlo  si 
potrd>bon  molto  convenevolmente  recitare  i  versi  di  Claadiano  nel  Lib*  11  y 
contro  a  Ruffino  : 

Qiiod  lantis  Romana  manus  contexuit  annis  j 
Proditor  nnus  iners  angusto  tempore  'vertit- 
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movevano  le  armi  contro  al  duca  di  Milano,  Pagolo 
Vitelli,  raccolte  le  genti  e  le  provvisioni  de' Fiorentini, 
per  potere  poi  più  facilmente  attendere  alla  espugnaf- 
zione  di  Pisa ,  pose  il  campo  alla  terra  di  Cascina ,  la 
quale,  se  bene  fòsse  provveduta  sufficientemente  di 
difensori  e  delle  altre  cose  necessarie,  e  similmente 
munita  di  fossi  e  di  ripari,  ottenne  da  poi  che  furono 
piantate  T  artiglierie  %  in  ventisei  ore;  perchè  essendo 
cominciati  a  impaurire  gli  uomini  della  terra  per  il 
progresso  grande,  che  per  Tessere  le  mura  deboli, 
'avevano  fatto  l'artiglierie,  i  soldati  forestieri,  che  vi 
erano  dentro,  prevenendogli  si  aiTenderono,  patteg- 
giata solamente  I^  salvezza  delle  persone  e  robe  pro- 
prie, e  lasciati  loro  e  i  commissarj  e  i  soldati  Pisani  in 
arbitrio  libero  de'  vincitori,  Arrenderonsi  poi ,  alla  ri- 
chiesta di  un  trombetto  solo ,  la  torre  edificata  per  la 
guardia  della  foce  d'Arno,  e  il  bastione  dello  Stagno  | 
abbandonato  da'  Pisani  ;  in  modo  che  per  i  Pisani  non 
si  teneva  altro  in  tutto  il  contado,  che  la  fortezza  della 
Verrucola  e  la  piccola  torre  d' Ascano  non  molestate 
dagl'inimici  per  la  incomodità  d'avere,  volendo  espu- 
gnarle ,  a  passare  Arno ,  e  perchè  essendo  contigue  a 
Pisa  potevano  facilmente  essere  soccorse ,  e  perchè  non 
importava  alla  somma  delle  cose  il  perdervi  tèmpo. 
Rimanitva  adunque  sola  l'espugnazione  di  Pisa,  impresa 
da  coloro,  che  discorrevano  prudentemente,  non  ripu- 
tata se  non  difficile  per  la  fortezza  della  città  e  per  il 
numero,  virtù  e  ostinazione  degli  uomini,  che  v'erano 
dentro  ;  perchè ,  se  bene  in  Pisa  non  erano  soldati  fo- 

'  Goà  appunto  scrive  il  ffuonaccorsi,  «ggiognendo,  ch«  fa  ai  36  di 
giugno  1499;  BM  (Uco ,  che  Gasciiia  fa  prasa  a  disorezione ,  il  che  si  deve  per^ 
ventura  intendere ,  quanto  agli  abitanti,  non  qnanto  a'  addati. 
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restieri,  eccetto  ^  Gurlino  da  Ravenna  e  pochi  altri,  i 
quali  venutivi  agli  stipendj  dei  Veneziani,  v'erano 
volontariamente  rimasti  dopo  la  partiti  delle  loro  genti, 
ma  vi  era  copioso  il  numero  de'  cittadini ,  e  de'  conta- 
dini, ne  minore  di  qualità,  che  di  quantità,  perchè 
per  r  esperienza  continua  di  cinque  anni,  erano  quasi 
tutti  diventati  atti  «illa  guerra,  e  con  proposito  sì  osti- 
nato di  non  ritornare  sotto  il  dominio  de' Fiorentini, 
che  avrebbero  riputata  minore  qualunque  altra  gra- 
vissima avversità.  Non  avevano  le  mura  della  città 
fossi  innanzi  a  se,  ma  erano  molto  grosse  e  di  pietra 
d'antica  struttura  talmente  conglutinata  per  la  pro- 
prietà delle  calcine ,  che  si  fanno  i^  quel  paese ,  che 
per  la  sua  solidità  resistendo  più,  che  comunemente 
non  fanno  le  altre  muraglie,  all'artiglierie,  davano 
innanzi ,  che  fossero  gittate  in  terra ,  molto  spazio 
a  coloro,  che  erano  dentro,  di  riparare  :  e  nondimeno 
i  Fiorentini  deliberarono  d' assaltarla ,  confortati  al 
medesimo  da  Pagolo  Vitelli  e  da  Rinuccio  da  Marciano, 
i  quali  davano  speranza  grande  d' espugnarla  in  quin-^ 
dici  giorni.*  E  perciò  avendo  messi  insieme  diecimila 
fanti  e  molti  cavalli ,  e  fatti ,  secondo  la  richiesta  del 
capitano,  abbondantissimi  provvedimenti,  egli  l'ultimo 
dì  di  luglio  vi  pose  il  campo ,  non  come  era  ricordato 
da  molti  e  cóme  facevano  instanza  i  Fiorenimi.  da 
quella  parte  d'Arno,  che  proibiva  il  soccorso,  che  vi 
venisse  di  verso  Lucca,  ma  dall'altra  parte  del  fiume 
riscontro  alla  fortezza  di  Stampace;  o  perchè  gli  paresse 

'  Carlino  Tombesi  da  Ravenna  fa  nomo  di  molto  valore;  e  oltre  le 
prove  da  lai  fatte  in  questa  guerra  di  Pisa,  si  portò  anco  egregiamente  al 
fatto  d'arme  del  Taro,  e  a  Novara,  come  scrìve  Girolamo  Rossi y  nel 
Lib.  Vili  delle  sae  istorie  di  Ravenna. 
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facilitarsi  assai  la  vittoria,  se  espugnava  cjuella fortezza; 
o  per  maggiore  comodità  delle  vettovaglie,  che  si  con- 
ducevcino  dalle  castella  delle  colline;  o  perchè  avesse 
avuto  notizia  che  i  Pisani,  non  credendo  che  mai  s^ ac- 
campasse da  quella  parte,  non  v'avevano  cominciato, 
come  dair  altra  parte  facevano ,  riparo  alcuno. 

Cominciossi  a  battere  la  '  rocca  di  Stampace  e  la 
muraglia  dalla  mano  destra  e  sinistra  per  lunghissimo 
tratto  con  venti  pezzi  grossi  d'artiglieria,  cioè,  da  Santo 
Antonio  a  Stampace ,  e  dipoi  insino  alla  porta ,  che  si 
dice  a  mare,  posta  in  sulla  riva  d'Arno.  E  per  con- 
trario i  Pisani,  non  intermettendo  giorno  e  notte  di 
lavorare,  e  insieme  con  loro  le  donne,  non  meno  per- 
tinaci e  animose  a  questo  che  gli  uomini,  fecero  in 
pochissimi  giorni ,  all'  opposito  della  muraglia  che  si 
batteva,  un  riparo  di  grossezza  ed  altezza  notabile,  e 
un  fosso  molto  profondo,  non  gli  spaventando,  che 
mentre  che  lavoravano  ne  erano  feriti  e  morti  molti  dall' 
artiglierie,  o  per  proprio  colpo,  o  per  riverberazione; 
la  qual  peste  offendeva  similmente  i  soldati  del  campo, 
percossi  talmente  dalle  artiglierie  di  dentro ,  massima- 
mente da  uno  passavolante  piantato  in  sulla  torre  di  | 
San  Marco ,  che  erano  necessitati  per  tutto  il  campo,  ò 
d' alzare  il  terreno  pei^ ripararsi,  o  d' alloggiare  nelle  fosse. 
Procedessi  più  giorni  con  questi  modi  ;  e  benché  fosse 
già  gittato  in  terra  grande  spazio  di  muraglia  da  Santo 
Antonio  a  Stampace ,  e  ridotta  quella  fortezza  in  ter- 
mine, che  il  capitano  sperava  di  poter  senza  difficultà 
ottenérla ,  nondimeno  per  farsi  la  vittoria  più  facile ,  si 
continuava  di  battere  da  Stampace  insino  alla  porta  a 

• 

,  *  Questa  rocca  di  Stampace  dal  Giovio  è  detta  bastione ,  e  dal  Buonac" 
corsi  torre. 
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mare ,  scaramucciandosi  in  questo  mezzo  spesso  tra  la 
muraglia  battuta ,  e  il  riparo  tanto  lontano  dalle  mura , 
che  Stampace  restava  tutta  fuora  del  riparo  ;  in  una 
delle  quali  scaramuccie  fu  ferito  il  conte  Rinuccio  di 
un  archibuso.  Era  il  consiglio  del  capitano ,  come  avesse 
occupata  Stampace,  piantare  l'artiglierie  m  su  quella, 
e  in  sulla  muraglia  battuta,  donde  offendendosi  per 
fianco  tutta  quella  parte ,  che  difendevano  ì  Pisani , 
sperava  quasi  certa  la  vittoria;  e  nel  teinpo  medesimo 

^  far  cadere  verso  il  riparo ,  acciocché  riempiendosi  il 

I  fosso,  fosse  pii]  facile  a' soldati  la  salita,  un' alia  di 
muro  tra  Stampace  e  il  riparo,  la  quale,  tagliata  prima 

I  con  gli  scarpelli ,  si  sosteneva  co'  i^untelli  di  legname. 
Da  altra  parte  i Pisani,  che  si  governavano  nella  difesa 
secondo  il  consiglio  di  Gurlino ,  avevano  fatte  di  verso 

\  Santo  Antonio  alcune  case  matte  nel  fosso ,  per  impe- 
dire agl'inimici,  in  caso  vi  scendessero ,  il  riempierlo, 
e  distese  su  per  i  ripari  verso  Santo  Antonio  molte  ai'ti- 
glierie,  e  alloggiati  i  fanti  loro  a  pie  del  riparo,  accioc^ 
che  riducendosi  le  cose  allo  stretto ,  si  opponessero  con 
le  proprie  persone  agl'inimici. 

Finalmente  Pagolo  Vitelli ,  il  decimo  giorno  poi  che 
si  era  accampato ,  non  volendo  differire  più  a  pigliare 
Stampace ,  presentatavi  la  mattina  sull'  alba  la  batta- 
glia ,  benché  i  soldati  fossero  offesi  dall'  artiglierie  della 
cittadella  vecchia,  la  prese  più  prestamente  e  con  mag- 
giore facilità ,  che  non  aveva  sperato ,  e  con  tanto  spa- 
vento de'  Pisani ,  che  abbandonati  i  ripari  si  mettevano 
per  tutta  la  città  in  fuga;  e  molti,  tra' quali  Pietro 
Gambacorta  cittadino  nobile ,  con  quaranta  balestrieri 
a  cavallo ,  che  militavano  sotto  lui ,  si  '  fuggirono  di 

'  La  paura ,  e  la  Tiltà  genera  di  questi  efkttì ,  che  qoì  son  notati  in 
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Rsa ,  e  se  ne  sarebbero  fuggiti  molti  più  se  da'  magi- 
strati non  fosse  stata  fatta  resistenza  alle  porte;  in 
modo,  che  è  manifesto,  che  se  si  procedeva  innanzi, 
si  otteneva  quella  mattina  la  vittoria  con  grandissima 
gloria  del  capitano ,  al  quale  sarebbe  stato  felicissimo 
quel  giorno,  che  fu  origine  delle  sue  calamità  ;  perchè 
non  conoscendo  egli ,  secondo  che  poi  si  scusava ,  l' oc- 
casione ,  che  insperatamente  se  gli  presentò ,  ne  avendo 
ordinato  di  dare  quel  giorno  la  battaglia  con  tutto  il 
campo,  ne  ad  altro,  che  a  quella  torre,  non  solo  non 
mando  le  genti  ad  assaltare  il  riparo,  ove  non  avrebbero 
trovato  resistenza,  ma  fece  ritornare  indietro  la  mag- 
gior parte  de'  fonti ,  che  inteso  V  acquisto  di  Stam- 
paee,  desiderosi  di  saccheggiare  la  città,  correvano 
tumultuosamente  per  entrarvi;  e  in  quel  tanto  i  Pisani, 
volando  la  fama  per  la  città  ,  che  gì'  inimici  non  segui- 
tavano la  vittoria ,  concitati  da'  pianti ,  e  dalle  grida 
miserabili  delle  donne ,  che  gli  confortavano  a  eleggere 
più  presto  la  morte,  che  la  conservazione  della  vita 
sotto  il  giogo  de'  Fiorentini,  cominciarQuo  a  ritornare 
alla  guardia  de'  ripari ,  a'  quali  essendo  ritornato  Gur- 
lino ,  e  considerando  che  dal  riyeUino,  che  aveva  Stam-  / 
pace  verso  la  terra,. era  una  via  che  andava  verso  la 
porta  al  mare,  la  quale  avevano  prima  ripiena  di  ten*à  e 
di  I^name,  e  fortificata  verso  il  campo,  ma  non  prov- 
veduto all'  altra  via  vèrso  Stampace ,  fece  subito  ripa- 
rare ,  e  riempiere  da  quel  lato ,  e  fatto  un  terrato ,  con  j 

toro,  che  faggiroDO  sin  faori  dì  P!m  ,  di  che  on  eiempio  simile  scrive  Tom^ 
maso  Porcacchi  neUa  vita  del  Sig.  Astorre  Baglioni ,  di  Zaccaria  Cristiani , 
nomo  d^  arme  Greco ,  che  attaccandosi  di  notte  la  fazione  a  S.  Serio  fra* 
nostri ,  e  i  Torchi,  subito  per  panra  voltò  il  cavallo ,  e  faggendo  andò  cor- 
rendo fino  a  Pamagosta  a  dar  falsa  relaaione  del  successo  al  Bragadino. 
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.irtiglierie  che  tiravano  per  fianco ,  impediva  l' entrare 
da  quella  parte.  Acquistata  Stampace,  Pagolo  vi  fece 
tirare  in  alto  alcuni  falconetti  e  passavolanti ,  i  quali 
--\  tiravano  per  tutta  Pisa ,  ma  non  ofFendeyano  i  ripari , 
i  quali ,  benché  fossero  offesi  dall'  artiglierie  piantate 
da  basso,  non  però  gli  abbandonavano  i  Pisani.  E  nel 
tempo  medesimo  si  batteva  la  casa  matta  verso  Santo 
Antonio,  e  la  porta  al  mare,  e  le  difese;  ne  cessava  Pa- 
golo  Vitelli  di  sforzarsi  di  riempiere  il  fosso  con  fascine 
per  facilitarsi  il  pigliare  il  riparo  ;  contro  alle  quali 
cose  i  Pisani,  in  sussidio  dei  quali  erano  la  notte  se- 
guente stati  mandati  da  Lucca  trecento  fanti,  cresciuti 
d' animo ,  gittavano  fuochi  lavorati  nel  fosso  ;  e  ponendo 
sommo  studio  di  necessitare  quegli  del  campo  ad  abban- 
donare la  torre  di  Stampace ,  vi  voltarono  un  grossis- 
simo  passavolante  detto  il  Bufolo,  a  pochi  colpi  del 
quale  ottennero  che  si  levasse  1'  artiglieria  piantata  in 
alto  ;  contro  al  quale  benché  Pagolo  voltasse  alcuni 
\  passavolanti ,  da'  quali  fu  sboccato ,  non  cessando  però 
di  trarre ,  lacerò  di  maniera  in  più  dì  la  torre ,  che 
Pagolo  fu  alla  fine  costretto  di  levarne  1'  artiglieria ,  e 
abbandonarla.  Né  fu  altro  il  successo  del  murg  tagliato; 
perché  avendolo  similmente  i  Pisani  puntellato  dalla 
parte  di  dentro  per  farlo  cadere  di  verso  il  fosso, 
quando  Pagolo  volle  farlo  cadere,  stette  immobile^ 

Non  privò  questo  caso  il  capitano  della  speranza 
di  avere  a  ottenere  finalmente  la  vittoria ,  la  quale 
cercando,  secondo  la  natura  sua,  d'acquistare  più 
sicuramente ,  e  con  minor  danno  dell'  esercito  che  si 
poteva ,  con  tutto  che  in  più  luoghi  fossero  in  terra 
già  più  di  cinquecento  braccia  di  muraglia ,  attendeva 
continuamente  ad  ampliare  la  batteria,  a  sforzarsi  di 
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riempiere  i  fossi  delia  terra,  e  a  fortificare  la  torre  di 
Stampace,  per  piantarvi  di  nuovo  artiglieria,  e  poter 
battere  per  fianco  i  ripari  grandi ,  che  avevano  fatto  i 
Pisani,  sforzandosi  con  tutta  la  perizia  e  arte  sua  d'ac- 
quistare al  continuo  maggiore  opportunità,  per  dare 
più  sicuramente  la  battaglia  generale  e  ordinata,  la 
quale,  benché  già  avesse  condotto  le  cose  in  grado, 
che  qualunque  volta  si  desse ,  sperasse  molto  la  vitto- 
ria ,  differiva  volentieri  di  dare ,  perchè  tanto  piii  si 
diminuisse  il  danno  dell'esercito,  e  si  avesse  maggior 
certezza  di^ ottenerla,  con  tutto  che  i  commissarj  de' 
Fiorentini,  a'  quali  ogni  minima  dilazione  era  molestis- 
sima, e  riscaldati  con  lettere  e  messi  continui  daFirenze, 
non  cessassero  di  stimolarlo ,  che  con  l' accelerare  pre- 
venisse agi'  impedimenti ,  che  a  ogn'  ora  potrebbero 
nascere.  Il  quale  consiglio  di.Pagolo,  forse  più  pru- 
dente e  più  secondo  la  disciplina  militare,  ebbe  con- 
traria la  fortuna;  perchè  *  essendo  il  paese  di  Pisa,  che 
è  pieno  di  stagni  e  di  paludi  tra  la  marina  vicina  e  la 
città,  sottoposto  in  quella  stagione  dell'  anno  a  ^  pesti- 
feri venti,  e  specialmente  da  quella  parte,  ove  era 
alloggiato  il  campo ,  sopravvennero  in  due  dì  nell'  eser- 
cito infinite  infermità,  per  le  quali,  quando  Pagolo 
volle  dare  la  battagha ,  che  fu  il  vigesimo  quarto  dì 
d'agosto,  si  accorse  essere  fatto  inutile  tanto  numero 

'  Di  sotto  nel  Lib.  VI  dice,  che  il  paese  di  Pisa  comiiicia  al  fin  di  set- 
tembre a  essere  sottoposto  ali*  acqae  per  la  bassezza  del  sito. 

^  Furono  in  qaesto  autunno  non  pure  intorno  a  Pisa  venti  pestiferi ,  e 
contagiosi,  ma  ancora  in  molti  altri  luoghi  di  Toscana,  ne'  quali  furono 
tempeste,  oltre  ai  venti,  e  folgori  grandissimi-,  con  piogge  inusitate;  onde 
perciò  perirono  molti  animali,  e  furo^  danneggiate  le  piante  d' ogni  sorte , 
e  vi  morirono  molti  uomini  per  quel  di  Perugia,  di  Cortona,  di  Castiglione 
Aretino  mia  patria,  e  per  quel  d'Arezzo;  onde  ne  venne  poi  l'anzio  se- 
guente la  grande,  e  quasi  universal  pestilenza ,  che  fu  per  l' Italia. 

II.  7 
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di  genti,  che  quegli,  che  erano  sani,  non  bastavano  a 

darla.  Il  qual  disordine  benché  i  Fiorentini,  ted  egli 

\  oppresso  come  gli  altri  da  infermità,  s'ingegnassero 
di  ristorare  col  soldare  nuovi  fanti ,  noiìdiineno  la  in- 

\  fluenza  prevaleva  talmente^  cha  era  ogni  di  molto 
maggiore  la  diminuzione ,  che  il  supplemento.  Però 
disperato  in  ultimo  di  poter  più  conseguire  la  vittoria , 
e  dubitando  di  qualche  danno ,  deliberò  levare  il  cam- 
po ,  contradicendo  molto  i  Fiorentini,  perchè  desUera- 
vano ,  che  messa  nella  fortezza  di  Stampace  sufficiente 
guardia ,  si  fermasse  con  l' esercito  appresso  a  Pisa.  La 
qual  cosa  disprezzata  da  lui ,  perchè  la  rocca  di  Stam-^ 
pace,  conquassata  prima  molto  dalle  artiglierie  sue,  e 
poi  da  quelle  de*  Pisani ,  non  si  poteva  difendere ,  ab- 
bandonatala ,  ridusse  il  quarto  giorno  di  settembre  tutto 
il  campo  alla  via  della  marina.  E  diffidandosi  di  poter 
condurre  per  terra  1'  artiglieria  a  Cascina  perchè  dalle 
piogge  erano  sufFocate  le  strade ,  l' imbarcò  alfa  foce 
d'Arno,  perchè  si  conducesse  a  Livorno  :  mar  mostran- 
dosi in  ogiii  cosa  avversa  la  fortuna,  se  ne  sommerge 
una  parte,  che  fu  non  molto  dipoi  ricuperata  da' Pisani, 
che  nel  tempo  medesimo  ripresero  la  torre,  che  è  a 
guardia  della  foce.  Per  i  quali  accidenti  si  aumentò 
tanto  la  sinistra  opinione ,  che  il  popolo  Fiorentino 
aveva  già  conceputa  di  Pagolo,  che  pochi  dì  poi,  chia- 
mato in  Cascina  da'  *  commissarj  sotto  specie  d' ordinare 

/    la  distribuzione  delle  genti  alle  stanze ,  fu  da  loro  per 

.  comandamento  del  magistrato  supremo  della  città  fatto 

prigione.  Donde  mandato  a  Firenze,  e  la  notte  mede- 

'  Farono  i  commissar)  Fiorentini  depùtàfita  fap  prigione  Paiolo  Vitelli 
in  Cascina  Antonio  'Gamig!ai;ii;  e  Braccio'  iffii^téni^  secondo  che  scrive  il 
Buonaccorsi.        •.•'.•-.    . . .  ;  -  i   > 
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sima ,  che  v'  arrivò  y  esaminato  aspramente  con  tonnenti, 
fìi  il  giorno  seguente  ger  '  cotfiandamento  del  medesimo 
magistrato  decapi^to  :  e  wancò  pocK)  che  nel  medesimo 
Jnfórtunio  non  incorresse  insieme  con  lui  il  fratello ,  il 
quale  i  comm^ssa^  mandarono  in  quell'  istante  a  piglia- 
re. Ma  Vitellozzo ,  cosi  amma|ato  come  era  di  infermità 
contratta  intorno  a  Pisa,  mentre  che,  simulando  voler 
obbedire,  esce  del  letto,  mentre  che  emette  tempo  in 
mezzo  per  vestirsi ,  salito  per  l' aiuto  d'  alcuno  de'  suoi , 
che  vi  concorsero^  so^ra  un  cavallo*,  si  rifuggì  in  Pisa, 
ricevuto  con  grandissima  letizia  dai  Pisani. 

Furono  i  capi  principali  della  condennagione  contro 
a  Pagolo,  che  dalla  volontà  àua  fosse  proceduto  il  non 
acquistar  Pisa,  avendo  avuto  facultà  di  pigliarla  il  dì 
che  fu  presa  la  rocca  di  Stampace;  che  per  la  mede- 
sima cagione  avesse  differito  tanto  il  dare  la  battaglia  ; 
avere  udito  più  volte  uomini  tenuti  a  lui  di  Pisa,  né 
mai  comunicato  co' commissarj  l'imbasciate  loro,  e 
levato  il  campo  contro  al  comandamento  pubblico  ;  e , 
abbandonata  Stampace ,  avere  invitato  qualcuno  degli 
altri  condottieri  ad  occupare  in  sua  compagnia  Cas- 
cina, Vico  Pisano,  e  l' artiglierie,  per  potere  ne'  paga- 
menti e  neir  altre  condizioni  maneggiare  come  gli  pa- 
resse i  Fiorentini  ;  che  in  Casentino  avesse  tenuto  pra- 
tiche occulte  co' Medici,  e  nel  tempo  medesimo  trattato 
e  quasi  conchiuso  co'  Veneziani ,  benché  per  comin- 
ciar#  a  servirai  subito  che  fosse  finita  la  condotta  sua 
coi  Fiorentini,  la  quale  eraigià  quasi  alla  fine,  il  che 

'  lì  giorno ,  jche  Paolo  Vitelli  fa  decapitato  in  Fidrenza  nella  sala  del 
Ballatoio I  fall  primo  d'ottobre  i499« 

*  Vitellozzo ,  touKft  dice  il  Buonacdorsi ,  differenclo  il  vestirsi  fin  che  ^- 
nisse  alcano  de'snoi,  vedote  alcone  sue  lanc^tepezzate ,  si  fece  con  rajato 
d*  esse  far  la  wìa  \>er  forza ,  e  cosi  ne  fa^0,  in  Pisa. 
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non  avere  avuto  perfezione ,  perchè  i  Veneziani,  fatto 
r  accordo  co'  Fiorentini ,  recusarono  di  condurlo ,  e  che 
per  queste  cagioni  avesse  dato  il  salvocondottp  al  duca 
d'  Urbino  e  a  Giuliano  de'  Medici.  Sopra  le  quali  cose 
esaminato,  non  confessò  particolare ''alquno^ che  l'ag- 
gravasse; e  nondimeno  non  fu  esaminato  più  lunga- 
mente, perchè,  per  timore  che  il  re  di  Francia  già 
venuto  a  «Milano  non  dimandasse  la  sua  liberazione, 
fu  jiccelerato  il  supplizio  :  né  alcuni  de'  suoi  ministri, 
che  dopo  la  morte  sua  furono  óon  maggior  comodità 
esaminati ,  confessarono  altro  che  essere  in  lui  molto 
mala  satisfazione  de'  Fiorentini ,  per  il  favore  dato  in 
concorrenza  sua  al  conte  Rinuccio ,  per  la  difficultà  di 
spedire  le  provvisioni  che  dimandava,  fe^ qualche  volta 
le  cose  sue  particolari ,  e  per  quello ,  che  volgarmente 
si  parlava  in  Firenze  in  carico  suo.  Donde ,  benché  in 
alcuni  restasse  opinione  che  egli  non  fosse  proceduto 
sinceramente ,  come  se  aspirasse  a  farsi  signore  di  Pi- 
sa,  e  a  occupare  qualche  altra  parte  del  dominio  Fio- 
rentino, nel  quale  nutriva  molte  intelligenze  e  amici- 
zie ,  nondimeno  nella  maggior  parte  è  stata  opinione 
contraria ,  persuadendosi  che  egli  desiderasse  sorÀma- 
mente  l'espugnazione  di  Pisa  per T interesse  della  glo- 
ria, primo  capitale  de' capitani  di  guerra,  che  otte- 
nendo quella  impresa  gli  perveniva  grandissima. 

Ma  al  re  venuto  a  Milano  erano  concorsi,  parte  in 
persona,  parte  per  ambasciatori,  dal  ì^e  Federigo  in 
fuori,  tutti  i  potentati  d'Itaha,  chi  per  dongl-atularsi 
solamente  della  vittoria,  chi  per  giustificare  le  impu- 
tazioni  avute  d'  essere  stato  più  inclinato  a  Lodóyicó 
Sforza,  che  a  lui,  chi  per  stabilire  seco  in  futfiro  le 
cose  sue  :  i  quali  tutti* raccolse  benignamente,  e  con 
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tutti  fece  composizione,  ma  diverse,  secondo  la  diver- 
sità delle  condizioni,  e  secondo  quello  che  poteva 
disegnare  di  profittarsene.  Accettò  in  protezione  il 
maif^chese  diMantpva,  al  quale'  dette  la  condotta  di 
cento  lance,  l'ordine  di  S.  Michele,  e  onorata  prov- 
visione. Accettò  similmente  in  protezione  il  duca  di 
Ferrara,  l'uno  e  l'altro  de' quali  era  andato  a  lui  per- 
sonalmente, ma  questo  non  senza  spese  e  difficultà  : 
perchè ,  poi  che  ebbe  consegnato  a  Lodovico  Sforza  il 
castelletto  di  Genova y  era  sempre  stato  tenuto  d'ani- 
mo alieno  dalle  cose  de'Franzesi.  Accettò,  oltre  a 
questi,  in  protezione,  ma  ricevuti  danari  da  lui,  Gio- 
vanni Behtivogli,  che  v'aveva  mandato  Annibale  suo 
figliuolo.  Ma  con  maggiore,  spesa  e  difficultà  si  c^oqi- 
posero  le  cose  deV"  Fiorentini,  a' quali,  dimenticati  i 
menti  loro,  e  quello  che,  per  seguitare  l'amicizia 
Franzese,  avevano  patito  a  tempo  del  re  passato,  era 
avversa  quasi  tuttala  corte,  non  si  accettando  le  ra- 
gioni, che,  per  non  si  provocare  contro  nelle  cose  di 
Pisa  Lodovico  Sforza ,  gli  avevano  necessitati  a  stare 
neutrali ,  perchè  ne'  petti  de'  Franzesi  poteva  ancora 
l'impressione  fatta,  quando  il  re  Carlo  concedè  la 
libertà  a'  Pisani  :  anzi  appresso  a'  capitani  e  agli  uo- 
mini militari  era  cresciuta  l' affezione  per  la  fama  am- 
pliata per  tutto ,  che  e'  fossero  uomini  valorosi  nell'  ar- 
me. Noceva  oltre  a  questo  a' Fiorentini  l'autorità  di 

'  Mario  Equicola  d'Alveto  nelle  Croniche  di  Mantova ,  da  lai  scritte , 
dice,  che  Francesco  Gonzaga  non  .accettò  altro  dal  re  Lodovico  XII,  in 
Milano,  -che  T ordine  di  S.  Michele,  rifiatando  la  condotta,  e  la  provvi- 
sione ,  com'  egli  dice,  di  ia,ooo  lire  di  tornesi.. 

*  Andarono  a  MMano  per  i  Fiorentini  al  re  Lodovico  ambasciatori  M. 
Francesco  Gaalteiotti,  Lorenzo  Lenzi,  e  Alamanno  Salviati,  come  scrive  i^ 
Bitonaccorsi. 
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Gianiacopo  da  Triulzì,  il  quale  aspirando  al  dominio 
di  Pisa,  favoriva  la  causa  de' Pisani,  desiderosi  di  rice- 
vere per  signore  lui,  ed  ogn'  altro,  che  avesse  potuta 
difendergli  da' Fiorentini  ;  i  quali  erjpo  lacerati  mede- 
simamente per  tutta  la  corte  della  morte  di  Pagolo  Vi* 
telli,  come  se  setiza  cagione  avessero  decapitato  un 
capitano  di  tanto  valore,  al  quale  k  corona  di  Fran^ 
eia  aveva  obbligazione ,  perchè  il  fratello  era  stato  am- 
mazzato ,  ed  egli  fatto  prigione ,  mentre  che  erano  nel 
regno  di  Napoli  agli  stipendj  del  re  Carlo.  Ma  potendo 
finalmente  più  nell'  animo  del  re  1'  utilità  propria, 
che  le  cose  vane ,  fu  fatta  composizione ,  per  la  qyale 
il  re,  ricevutigli  in  protezione,  s'obbligò  a  difènder- 
gli contro  ciascuno  con  seicento  lapce  e  quattromila 
fanti  ;  e  i  '  Fiorentini  reciprocamente  s'  obbligarono 
alla  difesa  degli  stati  suoi  d'Italia  con  quattrocento 
uomini  di  arme  e  tremila  fanti;  che  il  re  fosse  obbli- 
gato servirgli  a  loro  richiesta  di  quelle  lance  ed  artiglie- 
rie bisognassero,  per  la  ricuperazione  di  Pisa  e  delle 
terre  occupate  da'Sanesi  e  da' Lucchesi,  ma  non  già 
di  quelle  che  tenevano  i  Genovesi  ;  e  non  essendogli 
richieste  prima  queste  genti  ^  fosse  obbligato ,  quando 
mandasse  esercito  all'impresa  di  Napoli,  voltarle  tutte, 
o  parte  a  questa  spedizione  ;  e  che ,  ricuperato  che 
avessero  Pisa,  e  non  altrimenti,  fossero  tenuti  dargli 
per  r  acquisto  di  Napoli  cinquecento  uomini  d'  arme , 

'  U  Buonacoorsi  nel  sao  Diario  danna  in  questo  accordo,  fatto  dalla 
repabblica  di  Fiorenea  col  re  Lodovico,  la  tardità  dei  Fiorentini,  i  qaali 
avendo  potnro  collegarsi  col  re  di  Francia  con  migliori  condisioni,  aspet- 
tarono d' anirsi  poi  con  Ini  in  Milano ,  qaando  egli  era  vincitore ,  con 
somma  grande  di  denari,  e  con  poco  fratto  della  repobblioa  ;  e  cosi,  dice 
egli,  avviene  a  chi  vnole  andare  a  partito  vinto,  e  tenere  il  piede  in  due 
staffe. 
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e  c^quantamila  ducati  per  pagarne  €Ìn<|ueiiiila  Sviz- 
zera pev  tre  mesi,  e  che  a  lui  restituissero  trenta  sei 
mila  ducati,  che  aveva  loro  prestati  Lodovico  Sforza, 
defalcandone  a  dichiarazione  di  Gianiacopo  da  TriuLd  ( 
quel  che  avessero  pagato,  o  speso  per  lui;  conduces- 
sero per  capitano  generale  delle  loro  genti  il  prefetto 
di  Roma  fratello  del  cardinale  di  San  Piero  in  Vincola , 
a  istanza  del  quale  fu  fatta  questa  dimanda. 
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Guerre  del  Valentino  in  Romagna.  ISoccor^i  a  lui  mandati  dal  re  di 
Francia.  Digressione  dell'  istorìco  sui  vicarj  di  Romagna.  Il  Valen- 
tino prende  Imola.  Friuli  predato  dal  Turco.  Caterina  Sforza  fatta 
prigione  dal  Valentino.  Il  Triulzio  fatto  governator  di  Milano. 
Ritorno  di  Lodovico  Sforza  ne*  suoi  stati.  Prende  Como.  lèTriukio 
si  ritira  a  Novara  »  «  Lodovico  entra  in  Milano.  Lodovico  a  Novara  , 
che  la  prende.  Esercito  Franzese  marcia  contro  Lodovico.  Lodo- 
vico è  fatto  prigione  co'  suoi  capitani.  Il  cardinale  Ascanio,  tradito 
dal  Landò,  è  dato  in  mano  de'  Veneziani,  che  lo  rimettono  al  re 
di  Francia  ^  per  paura*  Lodovico  Sforza  è  imprigionato  nella  torre 
di  Loches,  ove  muore  dopo  dieci  anni,  e  il  cardinale  Ascanio  in 
quella  di  Bourges. 

NoK  dormiva  in  tanta  opportunità  V  ambizione  del 
pontefice,  il  quale  instando  per  l' osservazione  delle 
promesse ,  il  re  concedette  contro  a'  vicarj  di  Roma- 
gna al  duca  Valentino,  venuto  con  lui  di  Francia,  tre^ 
cento  lance  sotto  Ivo  d' Allegri  a  spese  proprie ,  e  quat- 
tromila Svizzeri,  ma  questi  a  spese  del  pontefice,  sotto 
il  bagli  di  Digiuno.  Per  la  dichiarazione  della  quale 
cosa ,  e  di  molte  altre  succedute  ne'  tempi  seguenti , 
ricerca  la  materia ,  che  si  faccia  menzione  che  i:agioni 
abbia  la  chiesa  sopra  le  terre  di  Romagna^  e  sopra 
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molte  altre ,  le  quali ,  o  ha  in  varj  tempi  possedqte , 
o  ora  possiede ,  e  in  che  modo ,  instituita  da  princi|)io 
)  meramente  per  T amministrazione  spirituale,  sia  per- 
venuta agli  stati  e  agP  imperj  mondani  ;  e  similmente 
che  si  narri ,  come  cosa  connessa^  che  congiunzioni  e 
convenzioni  siano  state  per  queste  e  altre  cagioni  in 
diversi  tempi  tra  i  pontefici  e  gì'  imperatori. 

I  pontefici  Romani ,  de'  quali  il  primo  fu  1'  apòstolo 
Piero,  fondata  da  Gesù  Cristo  l'autorità  loro  nelle  cose 
spirituali,  grandi  di  carità,  d'umiltà,  di  pazienza, 
di  spirito  e  di  miracoli ,  furono  ne'  loro  principj  non 
Solo  al  tutto  spogliati  di  potenza  temporale ,  ma  perse- 
guitati da  quella  stettero  per  molti  anni  oscuri ,  e  quasi 
incogniti ,  non  si  manifestando  il  nome  loro  per  alcuna 
cosa  più  che  ne'  supplicj ,  i  quali  insieme  con  quegli 
che  g^  seguitavano,  sostenevano.  Perchè,  sebbene 
per  la  moltitudine  innumerabile,  e  per  le  diverse  na- 
zioni e  professioni  che  erano  in  Roma,  fossero  qualche 
volta  poco  attesi  i  progressi  loro ,  e  alcuni  degl'  impe- 
ratori non  gli  perseguitassero ,  se  non  quanto  pareva 
che  le  azioni  loro  pubbliche  non  potessero  essere  con 
silenzio  trapassate ,  nondimeno  alcuni  altri  o  per  cru- 
deltà, o  per  l'amore  agli  dii  proprj,  gli  perseguitarono 
atrocemente ,  come  induttori  di  nuove  superstizioni , 
e  distruttori  della  loro  religione.  Nel  quale  stato  chia- 
rissimi per  la  volontaria  povertà,  per  la  santità  della 
vita  e  per  i  martirj,  continuarono  insino  a  Silvestro 
pontefice,  a  tempo  del  quale  essendo  venuto  alla  fede 
cristiana  Costantino  imperatore,  mosso  dai  costumi 
santissimi,  e  da' miracoli,  che  in  quegli,  che  il  nome 
di  Cristo  seguitavano,  continuamente  si  vedevano, 
rimasero   i   pontefici    sicuri    de'  pericoli ,     ne'  quali 
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erano  stati  circa  a  trecento  anni,  e  liberi  d'esercitare 
pubblicamente  il  culto  divino  ie  i  riti  cristiani.  Onde 
per  la  riverenza  de'  costumi  loro ,  per  i  precetti  santi 
che  contiene  in  se  la  nostra  religfone ,  e  per  la  pron- 
tezza che  è  negli  uomini  a  seguitare,  o  per  ambi- 
zione il  più  delle  volte ,  o  por  timore  l' esempio  del  suo 
principe ,  cominciò  a4  ampliarsi  per  tutto  maraviglio- 
samente il  nome  cristiania,  e  insieme  a  diminuire  la 
povertà  de'  cherici.  Perchè  Costantino,  avendo  edifir 
cata  a  Roma  la  chiesa  di  San  Giovc^nni  in  Laterano,  la 
chiesa  di  San  Piero  in  Vatij^no,  quella  di  San  Pao- 
lo, e  molte  altre  in  diversi  luoghi,  le  dotò  non  solo 
di  ricchi  vasi  e  ornaménti,  ma  ancora,  perchè  si  po- 
tessero conservare  e  rinnovale,  e  per  le  fabbriche, 
e  sostenfazione  di  quegli  che  vi  esercitavano  il  cuUo  ^ 
divino,  di  possessioni, e  d'altre  entrate.  E  successiva- 
mente molti,  ne' tempi  che  seguitarono  j  persuaden- 
dosi con  le  elemòsine  e  c(^' legati  alle  chiese  farsi  fa- 
cile r  acquisto  del  regno  celeste ,  o  fabbricavano ,  o  do- 
tavano altre  chiese,  o  alle  già  edificate  dispensavano 
parte  delle  lùcchezze  loro.  Anzi,' o  per  legge,  o  per 
inveterata  consuetudine  seguitando  l' esempio  del  tes- 
tamento vecchio  y  ciasctffio  de'  frutti  de'  beni  proprj  ^^ 
pagava  alle  chiese  la  decima  parte,  eccitandosi  a 
queste  cose  gli  uomini  con  grande  ardore,  perchè  da 
principio  i  cherici,  da  quello  in  fuora  che  era  neces- 
sario per  il  moderatissimo  vitto  loro,  tutto  il  rimanente, 
parte  nelle  fabbriche  e  p^amenti  delle  chiese ,  parte  ^ 
in  opere  pietose  e  caritative,  distribuivano.  Né  essendo 
entrata  ancora  ne'  petti  loro  la  superbia  e  l'ambizione, 
era  riconosciuto  universalmente  da' cristiani  per  supe- 
riore di  tutte  le  chiese,  e  di  tutta  r amministrazione 
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spiriluale,  il  vescovo  di  Roma,  come  successore  dell' 
apostolo  Piero;  e  percHè^ella  città  per  la  stia  antica 
dignità  e  grandezza  riteneva,  come  capo  delle  altre, 
il  nóme  e  la  maestà  dell'  imperio ,  e  perchè  da 
quella  si  era  diffusa  la  fede  cristiana  nella  maggior 
parte  dell'Europa,  e  perchè  Costantino,  battezzato 
da  Silvestro,  tale  autorità  volentieri  in  lui  e  ne' suoi 
successori  aveva  riconosciuta.  È  fama,  oltre  a  queste 
I  Qose,  che  Costantino,  costretto  dagli  accidenti  delle 
Provincie  accidentali  a  trasferire  la  sedia  dell'  imperio 
nella  città  di  Bisanzio ,  ch^mata  dal  suo  nome  Costan- 
tinopoli, donò  a' pontefici  il  dominio  di  Rqma,  e  di 
molte  altre  città  e  regioni  d'Italia.  La  qual  fama,  ben- 
ché diligentemente  nutricata  da' pontefici  che  succede- 
rono,  e  per  l'autorità  loro  creduta  da  molti,  è  dagli 
autori  più  probabili  riprovata,  e  molto  più  dalle  stesse 
cose ,  perchè  è  maiAfestiSsimo  che  allora,  e  lungo  tempo 
dipoi,  fu  amiQinistr^ta  Roma,  e  tutta  Italia  suddita^ir 
imperio,  da' magistrati  deputati  dagl'  imperatori.- 

Né  manca  chi  redarguisca  (sì  profonda  è  spesso 
nelle  cose  tanto  antiche  l'oscurità)  tuttg  quello,  che 
si  dice  di  Costantino  e  di  Silvestro.^  affermando  essi 
essere  stati  in  diversi  tempi  ;^Tna  ninno  nega ,  che  la 
traslazione  della  sedia  dell'imperio  a  Costantinopoli 
fu  la  prima  origine  della  potenza  de'  pontefìci.  Perchè^ 
indebolendo  in  progresso  di  tempo  l'autorità  degl'im- 
peratori in  Italia  per  la  continua  assenza  loro^  e  per 
le  difBcultà  che  ebbero  nell'Oriente,  il  popolo  Roma- 
no, discostandosi  dagl'imperatori,  e  però  tanto  più 
deferendo  a' pontefici,  cominciò  a  prestar  loro  non 
subiezione,  ma  spontaneamente  un  certo  ossequio  : 
benché  queste  cose  non  si  dimostrarono  se  non  lenta-- 
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mente  per  le  mondazioni  de' Goti,  de' Vandali  e  d'altre 
barbare  nazioni,  che  sopravvennero  in  Italia;,  dalle 
quali  presa  e  saccheggiata  più  volte  Roma ,   era  in 
quanto  alle  cose .  temporali  oscuro  e  abietto  il  nome 
de'  pontefici ,  e  piccolissima  in  Ralia  Y  autorità  degl' 
imperatori ,  poiché  con  tanta  ignominia  la  lasciavano 
in  preda  de'  Barbari.  Tra  le  quali  nazioni ,  essendo  stato 
r  impeto  delle  altre  quasi  come  un  torrente,  continuò 
per  settanta  anni  la  potenza  de'  Goti ,  genti  di  nome 
e  di  professione  cristiana ,  e  uscita  dalla  prima  origine 
^ua  delle  parti  di  Dacia  e  «di  Tartaria*  La  quale  es- 
sendo finalmente  stata  cacciata  d' Italia  dalle  armi  degl' 
imperatori ,  cominciò  di  nuovo  Italia  a  governarsi  per 
magistrati  Greci,  de' quali,  quello  che  era  superiore  a 
tutti,  detto  con  Greco  vocabolo  Esarco,  risedeva  a 
Ravenna,  città  antichissima,  e  allora  Qiolto  ricca  e 
molto  firequente  per  la  fertilità  del  paese,  e  perchè 
dopo  r  augumento  grande  che  ebbe  per  l' armata  po- 
tente tenuta  continuamente  da  Cesare  Augusto,  e  da 
altri  imperatori  nel  porto  .quasi  congiuntogli,'  e  che 
ora;  non  apparisce  di  classe ,  era  stata  abitata  da  molti 
capitani ,  e  poi  per  lungo  tempo  da  Teodorico   re  de' 
Goti  e  dai  suoi  successori.  I  quali ,  avendo  a  sospetj^p  la 
potenza  degl'imperatori,  avevano  eletta  quella,  piut- 
tosto che  Roma ,  per  sedia  del  regno  loro ,  per  l'oppor* 
tunità  del  suo  mare  più  propinquo  a  Costantinopoli. 
La  quale  opportunità,  benché-  per  contraria  ragione ^ 
seguitando  gli  Esarchi  fermatisi  quivi ,  deputavano  al 
governo  di  Roma  e  delle  altre  città  d' Italia  magistrati 
particolari ,  sotto  titolo  di  duchi.  Da  questo  ebbe  ori- 
gine il  nome  dell'esarcato  di  Ravenna,  sotto  il  qual 
nome  si  comprendeva  tutto  quello,  che,  non  avendo 
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duchi  particolari,  ubbidiva  immediatamente  all' esar- 
co. Nel  qual  tempo  i  pontefici  Romani  privajti  in  tutto 

\  di  potenza  temporale,   e   allentata  per  la  dissimula- 
zione de' costumi  loro,  già  cominciati  a  trascorrere, 
la  reverenza  spirituale,  stavano  quasi  come  soggetti 
agl'imperatori,  senza  la  confermazione  de' quali,  o 
de'  loro  esarchi ,  benché  eletti  dal  clero  e  popolo  Ro- 
mano, non  ardivano  di  esercitare,  o  di  accettare  il 
pontificato.  Anzi  i  vescovi  Costantinopolitano   e  Ra- 
vennato,  perchè  comunemente  la  sedia  della  religione 
seguita  la  potenza  dell'imperio  e  dell'  armi,  disputa- 
vano spesso  della  superiorità  con  il  vescovo  Romane^ 
Ma  si  mutò  non  molto  poi  lo  stato  delle  cose;  per- 
chè i  Longobardi,  gente  ferocissima,  entrati  in  Italia, 
occuparono  la  Gallia  Cisalpina ,  la  quale  dall'  imperio 
loro  prese  il  nome  di  Lombardia,  Ravenna  con  tutto 
r  esarcato,  e  ,molte  altre  parti  d' Italia;  e  si  distesero 
r  armi  loro  insino  nella  marca  Anconitana,  e  a  Spoleto 
e  a  Benevento,  ne'  quali  due  luoghi  crearono  duchi 
particolari ,  non  provvedendo    a  queste   cose ,  parte 
per  la  ignavia  loro ,  parte  per  le  difScultà  che  avevano 
in  Asia  gì'  imperatori ,  da  gli  aiuti  de'  quali  Roma  ab- 
bandonata^ né  essendo  più  il  magistrato  degli  esarchi 
in  Italia ,  cominciò  a  reggersi  co'  consigli  e  con  l' auto- 
rità de' pontefici ,  i  quali  dopo  molto  tempo ,  essendo 
insieme  co'  Romani  oppressati  da'  Longobardi ,  ricor- 

(  sero  finalmente  agli  aiuti  di  Pipino  re  di  Francia,  il 
quale  passato  con  potente  esercito  in  Italia,  avendovi 
i  Longobardi  dominato  già  più  di  dugento  anni,  cac- 
ciatigli di  una  parte  del  loro  imperio,  donò,  come  di- 
ventate sue  per  ragione  di  guerra  ,  al  pontefice,  e  alla 
chiesa  Romana   non   solo  Urbino,  Fano,  Agobbio,  e 
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molte  terre  vicine  a  Roma,  ma  eziandio  Ravenna  eoi 
SUO  esarcato,  sotto  il  quale  dicono  includervisi  tutto 
quello  che  si  contiene  da'  confini  di  Piacenza  contigui 
al  territorio  di  Pavia  infino  ad  Arimini ,  tra  il  fiume 
del  Po,  il  monte  Appennino,  gli  stagni,  ovvero  palude 
de'. Veneziani,  e  il  mare  Adriatico,  e  di  più  A^imini 
infino  al  fiume  della  Toglia,  detto*  ^allora  Isauro.  Ma 
dopo  la  morte  «di  Pipino,  molestando  di  nuovo  i  Lon- 
gobardi i  pontéfici,  e  quel  che  era  stato  donato  loro, 
Carlo  suo  figliuolo ,  quello  che  poi ,  per  le  vittorie 
grandissime  che  ebbe,  fu  meritamente  cognominato 
Magno,  distrutto  del  tutto  l' imperio  loro ,  confermò 
la  donazione  fatta  ^lla  chiesa  Romana  dal  padre  ,^  e 
approyo  4' essersi ,  mentre  che  guerreggiava  coi  Lon- 
gobardi ,*date  al  pontefice  la  marca  d' Ancona ,  e  il 
ducato  di  Spoleto,  il  quale  comprendeva  la  città  dell' 
Aquila,  e  una.partq,' dell' Abruzzi. 

Affermansi  qu^ate  cose  per  certe  ;  alle  quali  aggiun- 
gono alcuni  scrittori  ecclesiastici  Carlo  aver  donato 
alla  chiesa  la  Liguria  infino  al  fiume  del  Taro ,  ultimo 
confine  d'Italia,  Mantova,  e  tutto  quello  che  i  Lon- 
gobardi possedevanp  nel  Friuli  e  in  Istria;  e  il  mede- 
simo scrive  alcun  altro  dell'  isola  di  Corsica,  e  di  tutto 
il  territorio^  che  si  contiene  tra  le  città  di  Luni  e  di 
Parma.  Per  i  quali  meriti  i  re  di  Francia  celebrati  ed 
esaltati  da'  pontefici  conseguirono  il  titolo  di  re  cri- 
stianissimi ;  e  dipoi  l' anno  ottficentesimo  della  nostra 
salute,  Leone  pontefice  insieme  col  popolo  Romano, 
non  con  altra  autorità  il  pontefice  che  come  capo  di 
quel  popolo ,  elessero  il  medesimo  Carlo  per  imperatore 
Romano,  separando  eziandio  nel  nome  questa  parte 
dell'  imperio  dagl'  imperatori ,  che  abitavano  a  Costan<- 
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tinopoli;  come  se  Róma,  e  le  provincie  occidentali ^ 
non  difese  da  loro ,  avessero  bisognò  d'  essere  difese 
dal  proprio  principe.  Per  la  qual  divisione  non  furono 
privati  gì'  imperatori  Costantinopolitani ,  né  dell'  isola 
di  Sicilia,  né  di  quella  parte  d'Italia,  la  quale  discor- 
rendo da  Napoli  a  Manfredonia,  è  terminata  dal  mare, 
perchè  erano  state  continuamente  sotto  quegl' impe- 
ratori. Ne  si  derogò  per  queste  cose  ali»  consuetudine , 
che  la  elezióne  de'  pontefici  fosse  confermata  dagl'  im- 
peratori Romani,  in  nome  de'  quali  si  governava  la 
citta  di  Roma;  anzi  i  pontefici  nelle  bolle,  ne' privilegi, 
e  nelle  concessioni  loro  esprimevano  con  queste  parole 
formali  il  tempo  della  scrittura  :  Itnperante  il  tale  im^ 
peratore  signore  nostro.  Nella  quale,  non  grsive,  ò  sog- 
gezione, o  dependenza,  continuarono  insino*  a  tanto, 
che'  i  successi  delle  cose  non  dettero  loro  animo  a 
reggersi  per  se  stessi. 

Ma  essendo  cominciata  a  indebolir^  la  potenza  diegl' 
imperatori,  prima  per  le  discordie  nate  tra  i  discen- 
denti medesimi  di  Carlo  Magno,  men^*e  4%€  in  loro 
risedeva  la  dignità  imperiale,  e  Jipoi  per  1'  essere  stata 
trasportata  ne'  principi  Tedeschi  non  potenti ,  come 
erano  stati  per  la  grandezza  del  regno  di  Francia  i  suc- 
cessori di  Carlo,  i  pontefici,  e  il  popolo  Èomano,  da' 
magistrati  del  quale  cominciò  Roma ,  benché  tumul- 
tuosamente, a  governarsi,  derogando  in  tutte  le  cose 
quanto  potevano  alla  ^giurisdizione  degl'imperatori, 
statuirono  per  legge,  che  non  più  la  elezione  de'  pon- 
tefici avesse  a  essere  confermatac  da  loro  ;  il  che  pei* 
molti  anni  si  osservò  diversamen|^e ,  secondo  che  per 
la  variazione  delle  cose  sorgeva,  o  declinava  più  la 
potenza  imperiale,  la  quale  essendo  accresciuta  poi 


CAPITOLO   QUINTO.    •—    1499»  IH 

che  l'imperio  pervenne  negli  Ottoni  di  Sassonia ,  Gre- 
gorio medesirpamente  di  Sassonia ,  eletto  pontefice  per 
favore  d' Otton^S  t^lfep^  che  era  presente  ^  mosso  dall' 
amore  della  propria  nazione,  e  sdegnato  per  le  perse- 
ciisiont  ricevute  da'  Romani ,  trasferì  per  suo  decreto 
nella  nazione  fiermanica  la  facultà  di  eleggere,  gì' im- 
peratori Biomani  in  quella  forma ,  che  insino  all'  età 
nostra  sf  c^serva,  vietando  agli  eletti,  per  riservare 
Vponte$(\qualcKe, preminenza,  di  non  usare  il  titolo 
d'imperatori,  o  d'Augusti,  se  prima  non  ricevevano 
la  coypna  dell'  imperio ,  donde  è  introdotto  il  venire  a 
Roma  a  incoronarsi^  e  ,di  non  usar  prima  altro  titolo , 
che  *di  re  de'  Romani ,  e  di  Cesari.  Ma  mancati  poi  gli 
Ottoni,  e  diminuita  la  potenza  degl'  imperatori,  perchè 
r  imperio  non  si  continuava  ereditario  in  re  grs^di , 
Roma  apertamente  si  sottrasse  dalla  .obbedienza  loro  ; 
e  molte  città,  quando  imperava  Currado  Svevo,  si 
ri()ellarono  :  e  i  pontefici ,  attendendo  ad  ampliare  la 
propria  autorità,  dominavano  quasi  Roma,  benché 
spesso  per  la4nsol<?nza,  e  per  le  discordie  del  popolo 
vi  avessero  molte  difficultà^  il  quale  per  reprimere, 
av^ano  già  per. favore  d'Enrico  secondo  imperatore, 
che  era  a  Roma,  trasferita  per  legge  ne'  cardinali 
soli  r  autorità  di"^  creare  il  pontefice.  Alla  grand^za  ' 
de'  quali  succedette  nuovo  augumento  ;  perchè  avendo 
i  Normanni,  de'  quali  il  primo  fu  Guglielmo  cognomi- 
nato Ferrabraccio,  u^rpata  all'  imperio  Costantinopo- 
litano la  Puglia^e  la  Calabria,  Ruberto  Guiscardo,  uno 
di  essi,  o  per  fortificarsi  con  questo  colore  di  ragione, 
o  per  essere  più  potente  a  difendersi  contro  a  quegl' 
imperatori,  o  pier,  altra  c£LdK)ne,  restituito  Benevento 
come  di  ragione  ecclesiastica,  riconobbe  il  ducato  di 
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Puglia  e  di  Calabria  in  feudo  dalla  chiesa  Romana. 
Il  cui  esempio  seguitando  Ruggeri,  uno  dei  suoi  suc- 
cessori, e  avendo  scacciato  del  ducati^  di  Puglia  e  di 
Calabria  Guglielmo  della  medesima  famiglia,  e  occu- 
pata poi  la  Sicilia,  riconobbe  circa  l'aitno  mille  cei^to 
trenta  ,  queste  provincie  jn  feudo  dalla  chiesa  sotjto 
titolo  di  re  d'  ambedue  le  Sicilie,  1'  una  di  là,  l' altra  di 
qua  dal  Faro,  non  recusando  i  pontefici  di  fomentare, 
per  r  amb^ione  e  utilità  propria ,  l' altrui  usurpazione 
e  violenza.  Con  le  quali  ragioni  potendo  sempre  più 
oltre,  come  non  mai  si  ferma  la  cupidità  umana,  comin- 
ciarono i  pontefici  a  privare  di  quei  regni  alcuni  de'  re 
contumaci  a  loro  comandamenti,  e  a  concedergli  ad 
altri;  nel  qual  modo  pervennero  in  Enrico  figliuolo  di 
Federigo  Barbarossa,  e  da  Enrico  in  Federigo  secondo 
suo  figliuolo,  tutti  tre  successivamente  iimperatori 
Romani. 

Ma  essendo  Federigo  diventato  acerrimo  persecutore 
della  chiesa,  e  suscitate  a'  tempi  suoi  le  fazioni  Guelfa 
e  Ghibellina,  dell'  una  delle  quali  era  capo  il  pontefice, 
dell'  altra  l' imperatore,  ij  pontefice,  morto  Federigo, 
concedette  l' investitura  di  questi  regoi  a  Carlo  cqnte 
d' Angiò  e  di  Provenza,  del  quale  di  sopra  e  stata  fatta 
menzione ,  con  censo  di  once  seimiiad'  oro  per  ciascun 
anno,  e  con  condizione,  che  per  l'avvenire  alcuno  di 
quegli  re  non  potesse  accettare  l' imperio  Romano  ;  la 
qual  condizione  è  stata  poi  sempre  specificata  nelle 
investiture ,  perchè  il  regno  dell'  isola,  di  Sicilia  occu- 
pato dai  re  d' Aragona ,  si  separò  dopo  pochi  anni  nel 
censo  e  nelle  recognizioni  del  feudo  dalla  ubbidienza 
della  chiesa. 

Ha  anco  ottenuto  la  fama,  benché  non  tanto  certa 
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quanto  sono  le  cose  precedenti,  che  molto  prima  la 
contessa  Matilda,  principessa  ili  Italia  molto  potente, 
donò  all^  chiesa  quella  parte  della  Toscana,  la  quale 
è  terminata  dal  torrepte  di  Pescia,  e  dal  castello  di 
San  Chirico  nel  contado  di  Siena  da  una  parte,  e  dall' 
altra  dal  mare  di  sotto ,  e  dal  fiume  del  Tevere ,  oggi 
detta  il  patrimonio  di  San  Piero;  e  aggiungono  altri, 
che  dalla  medesima  contessa  fu  donata  alla  chiesa  la 
città  di  Ferrara.  Non  sono  certe  queste  ultime  cose; 
ma  è  ancora  più  dubbio  quello  che  è  stato  scritto  da 
qualcuno^  che  Autperto  re  de' Longobardi ,  fiorendo 
il  regno  loro,  gli  donò  l'Alpe  Coccie,  nelle  quali  di- 
cono includersi  Genova,  e  tutto  quello  che  si  con- 
tiene da* Genova  infino  a' confini  di  Provenza,  e  che 
Luitprando,  re  della  medesima  nazione,  gli  donò  la 
Sabina,  paese 'propinquo  a  Roma,  Narni  e  Ahcona, 
con  certe  altre  terre.  Così  variando  lo  stato  delle  cose 
furono  similmente  vàrie  le  cose  de' pontefici  con  gli 
imperatòri  :  perchè  ,  essendo  stati  perseguitati  per 
morite  età  ne'  principj  dagF  imperatori ,  e  dipoi  liberati 
per  la  conversione  di  Costantino  da  questo  terrore ,  si 
riposarono;  ma  intendendo  solamente  alle  cose  spiri- 
tuali, ed  essendo  poco  meno  che  interamente  sudditi, 
per  molti  anni,  sotto  l'ombra  loro,  vissero  dipoi  lun- 
ghissimo tempo  in  basso  stato ,  e  separati  totalmente 
dal  commercio  loro,  per  la  grandezza  de' Longobardi 
in  Italia.  Ma  poi  pervenuti  per  beneficio  de'  re  di 
Francia  a  potenza  temporale ,  stettero  congiuntissimi 
con  gl'imperatori,  e  dependendo  con  allegro  animo 
dall'  autorità  loro ,  mentre  che  la  dignità  imperiale  si 
continuò  ne' discendenti  di  Carlo  Magno,  e  per  la 
memoria  de  beneficj  dati  e  ricevuti ,  e  per  rispetto 
II.  8    ■ 
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della  grandezza  imperiale,  la  quale  poi  declinando', 
separatisi  in  tutto  dall'  amicizia  loro  ;  cominciarono  a 
fare  professione ,  che  la  dignità  pontificale  avesse, 
piuttosto  che  a  ricevere ,  a  dar§  le  leggi  alla  imperiale. 
E  perciò  avendo  sopra  tutte  1'  altre  cose  in  orrore  il 
ritornare  nell'antica  subiezione,  e  che  essi  non  ten«- 
tassero  di  riconoscere  in  Roma  e  altrove  le  antiche 
ragioni  dell'  imperio,  come  alcuni  di  loro,  o  di;inaggÌQr 
potenza,  o  di  spirito  più  elevato,  si  sforzavano  di 
fare ,  si  opponevano  scopertamente  con  le  arwi  alla 
potenza  loro,  accompagnati  da  quegli  tiranni,  che 
sotto  nome  di  principi,  e  da  quelle  città  che,  ven- 
dicatesi in  libertà,  non  riconoscevano  più  l'autorità 
dell'  imperio.  '   ' 

Da  questo  nacque,  che  i  pontefici  attribuendosi  ogni 
di  più,  e  convertendo  il  terrore  dell'  arAii  spirituali  alle 
cose  temporali,  e  interpretando,  che,  Cbme  vicarj  di 
Cristo  in  terra,  erano  superiori  agl'imperatori,  e  che 
a  loro  in  molti  casi  apparteneva  la  cura  dello*  statd  ter- 
reno ,  privavano  alcuna  volta  gì'  imperatori  della  di- 
gnità imperiale,  suscitando  gli  elettori  à  eleggere  degli 
altri  in  luogo  de'  privati  ;  e  da  altra  parte  gì'  imperatori, 
o  eleggevano ,  o  procuravano  che  si  elèggessero  nuovi 
pontefici.  Da  queste  controversie  nacque,  essendo  in- 
debolito molto  lo  stato  della  chiesa,  né  meno  per  la 
dimora  della  corte  Romana  per  settanta  atmi  nella  città 
d'Avignone,  e  per  lo  scisma,  che  al  ritorno  de' ponte- 
fici succedette  in  Italia,  che  nelle  città  sottopostcT  alla 
chiesa,  e  specialmente  in  quelle  di  Romagna ,' molti 
cittadini  potenti  occuparono  nelle  patrie  proprie  la 
tirannide  ;  i  quali  i  pontefici,  o  perseguitavano,  o  non 
essendo  potenti  a  opprimergli ,  le  concedevano  in  feudo 
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a  quegli  medesimi,  q  suscitando  altri  capi^  gl'inves- 
trvano. 

1  Così  comindafono  le  citl&  di\Romagna  ad  avere  si- 
gnori particolari,  sotto  titolo ,  la  maggior  p^rte,  di  yi- 
carj  ecciesiàstici.  G^sì  l^rral^ ,  data  dal  pontefice  in 
goveri|d^ad  Azjo  da  Este',  fii  conceduta  poi  in  titolo. di 
vicariato,  (^ .fatata In  progresso  di  tempo  quella  fa- 
miglia a*  titoli  più  illtistri.  Così  Bologna^  occupata  da 
Giovanni  .Visconte  arcivescovi  di  Milano ,  gli  fu  poi 
conceduta  iif  vicariato  dal  ^qntefic^  ;  j  pei  le  mede- 
sime cagiog^i  in  molte  teyre  deH|^  niarca  d' Ancona,  del 
patrimotìio  di  San  Piero ^  e  dell'  Umbria!  ^ra  detto  il 
ducato,  sorsero,  o  Icontro  alla  volontà,  o  con  consen- 
tin^^nto  quasi  sfòf  za to  de' pontéfici ,  molti  signori  par- 
ticolari. Le  qu^h  ^j^zioni  essendo  spiilmente  soprav- 
venute in  Loihbardia  alle  città  dell'  imperio ,  accadde 
talvolta,  che^.  secondo  1^ varietà  delle  cose,  i  vicarj 
di  Romagna,  e  di  altre  terre  ecclesiastiche ,  allontana- « 
tisi  apertamente  dal  home  della  chieààr^  riconoscevano 
in  f(gùdo  qic^le  città  dagU  imperatori ,  come  quRohe 
yolt|^  riconoscevano  in  feudq^  da'  pontefici  quegli  che 
occupavano  ip  Lombardia  Milano,  Mantova  e  altre 
Aette  impé||ab.  E  in  qi|pstj^  tempi  Roma^  benché  rite- 
n§pdo  in  nome  il  dominio^ella  chipa ,  si  reggeva  per 
^e  stessa  ;  e  ancoraché  n^l  j^ncipib  che  i  pontifici  Ro- 
mani ritornarono  d' Avignone  in  Itajja  jFo§sQCó  ubbiditi 
coÀe  signori,  nondimeno  p^j  i  Romani ,  Weato  il  ma- 
gistrato de' Banàefesi,  ricaddero  n§|}'antic;[^  contuma- 
3" eia.  Ddnde*^  ritenendovi  i  pontefici  piccolissima  au- 
torità ,  cominciaro^  a  no^  v'  s^hy^re  infinÒ  a  tanto , 
elle  i^Romani  impoveriti  e^  caduti  iij^ravissimi  disor- 
dini per  l'asaenza  jiella  corte,  e  ^pprossimaii(||gsi  l'gn- 


Il6  LIBRO,  Ql][ARTO. 

no  del  mille  quattrocento,  nel  qjuale  speravano,  se  a 
Roma  fosse  il  pontefice ,  dovervi  essere  per  il  giubbi-* 
leo  .grandissimo  concorso  di  tutta  laxristisyiità,  &up^ 
plicarono  cpn  umilissimi  preghi  a  Bonifazio  pontefice , 
che  vi  ritornasse ,  qfferendo  di  levar  Via  if  magistrato 
de' Banderesi ,  e  di  sottomettersi  in  t^tto  alla  obbe- 
dienza sua.  Con  le  quali  condizioni  toriato  a  Roma, 
intenti  i  Romani  a' guadagni  di  quelF  anno,  prèso  asso- 
lutamente l'imperio  della  città,  fortificò,  e  messe, la^^ 
guardia  in  Cast0l  Sant'  Angelo  :  i  successt)ri  del  quale , 
insino  a  Eugenio ,  benché  v'  ayessjero  spesse^  molte  dif- 
ficultà,  nondimeno  fei^mato.poi  pienamente  il  dominio 
loro ,  i  pontefici  seguenti  hanno  senza  alcuna  contro- 
versia signoreggiata  ad  arbitrio  suo  quella  città. 

Con  questi  fondamenti,  e  con  questi  mezzi,  esaltati 
alla  potenza  terrena ,  deposta  a  poco  a  poco  lalnemoria 
della  salute  delfe  anime  e  ti§'  precetti  divini ,  e  voltati 
tutti  i  pensieri  loro  alla  grandezza  mondana,  ne  usando 
più  l'autorità  spirituale,  se  non  per  instrumento  e  mi- 
nistj#io^  della  temporale,  cominciarono  a  parere  piut- 
tosto principi  secolari ,  che  pontefici.  Goipinciaro^o  a 
essere  le  cure  e  i  negozj  loro  ][)on  più  la  santità  della, 
vita ,  non  più  l' augùìnento  della  religione ,  non  più  il 
zelo  e  k  carità  verso  il  prossimo,  ma  eserciti,  ipa 
guerre  contro  a' cristiani ,, trattando  coi  pensieri  e  con 
le  mani  sanguinose  i  sacrifìcj,  ma  accumulazione  di 
tesoro,  nuove  leggi,  nuove  arti,  nuove  msidie  |)er 
raccorre  da. ogni  parte  danari,  usare  a  questo  fine  senza 
rispetto  -r  armi  spirituali ,  vendere  a  questo  fine  senza 
vergogna  le  cose  sacre  €^:  1^  profane.  Le  ricchezze  dif- 
fuse in  loro  e  in  tjitta  la  corte,  seguitarono  le  p^pè, 
il  lusso  e  i  costumi  inonesti ,  le  libidipi  e  i  piaceri  abo- 
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tnìbevoli  ;  nessuna  cura  a'  successori  ;  nessun  pensiero 
defila  maestà  perpetua  del  pontificato;  ma,  in  luogo  di 
questo ,  desiderio^ ambizioso  e  pestifero  di  esaltare,  non 
solamente  a  ricchezza  immoderate ,  ma  a  principatr,  a 
regnici  figliuoli,  e  nipoti,  e  congiunti  loro,  non  distri- 
buendo pìii  le  dignità  e  gii  emolumenti  negli  uomini 
benemeriti  e  virtuosi,  ma  quasi  sempre,  o  vendendoli 
al  prezzo  miaggiore,  o  dissipandoli  in  persone  oppor- 
tune all'  ambizione ,  all'  avarizia ,  o  alle  vergognose  vo- 
luttà. Per  le  quali  operazioni  perduta  del  tutto  ne' cuori 
degli  uomini  la  reverenza  pontificale ,  si  sostenta  non- 
diméno in  parte  la  autorità  per  il  nome  e  per  la  maestà 
tanto  potente  ed  efficace  della  religione,  e  aiutata 
moltQ  dalla  facultà  che  hanno  di  gratificare  a' principi 
grandi;  e  a  quegli  che  sono  potenti  appresso  a  loro, 
per  mezzo  delle  dignità  e  dell'  altre  concessioni  eccle- 
siastiche. Donde  conoscendosi  essere  in  sommo  rispetto 
degli  uomini ,  e  che  a  chi  piglia  le  armi  contro  a  loro 
risulta  grave  infamia  e  opposizioni  d'altri  principi,  e 
in  ogni  evento  picciolo^uadagno ,  e  che  vincitori  eser- 
citano la  vittoria  ad  arbitrio  loro,  vinti  conseguiscono 
che  coedizione  vogliono ,  e  stimolandogli  la  cupidità 
di  sollevare  i  congiunti  suoi  di  gradi  privati  a'  princi- 
pati ,  sono  stati  da  molto  tempo  in  qua  spessissime  volte  \ 
r  instrumento  di  suscitare  guerre  e  nuovi  incendj  in 
Italia. 

Ma  ritornando  al  principale  proposito  nostro,  dal 
quale  il  dolore  giustissimo  del  danno  pubblico  m' aveva 
più  ardentemente,  che  non  conviene  alla  legge  della 
istoria,  traportato,  le  città  di  Romagna  vessate,  come 
l'altre  suddite  alla  chiesa,  da  questi  accidenti,  si  reg- 
gevano già  molti  anni,  quanto  all'effetto,  quasi  come 
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separate  dal  dominio  ècclesiasfìbo  ;  perchè  alcuni  ìlei 
vicarj  non  pagavano  il  censo  ìlebito  *in  ricognizione 
della  superiorità ,  altri  lo  pagavano^  con  jifficiiltà ,  e. 
spesso  fuori  di  tempo  ;  ma  tut^i  indistintamente  senza 
licenza  de' pontefici  si  conducevano^agli  stipendj  di  al- 
tri principi,  non  eccettuaij^P  di  non  éssece  t^|iti  a 
servirgli  contro  alla  chiesa,  e  ricevendo  obbligazione 
da  loro  di  difendergli  eziandio  contro  {^autorità,  e 
Farmi  de' pontefici  :  da' quali  erano  ricevuti  cupida- 
mente,  per  potersi  valere  deH'ai*mi  e  delle  opportunità 
degli  stati  loro ,  ne  meno  per  impedire  che  non  s'aQcre- 
scesse  la  potenza  de' pontefici.  Ma  in  c[ùesto  tempo 
erano  possedute  da'  Veneziani  in  Romagna  le  città  di  ' 
Ravenna  e  di  Cervia,  delle  quali  avevano  molti^  aiyii 
innatìzi  spogliati  quegli  della  famiglia  di  Polenta,  dive- 
nuti prima,  di  cittadini  privati  di  Ravenna,  tiranni 
della  loro  patria,  e  poi  vicarj  :  Faenza,  Forlì,  Imola 
e  Rimini  erano  dominate  da  vicarj  particolari.'  G^ena , 
signoreggiata  lungamente  dalla  famiglia'  de' Màlatesti , 
morendo  non  molti  anni  innan:^  senza  figliuoli  Dome- 
nico ,  ultimo  vicario  di  quella  città ,  era  ritornata  sotto 
r  imperio  della  chiesa.  Perciò  il  pontefice,  pretendeni^Jo 
che  quelle  città  fossero  per  diverse  cause  devolute  alla 
sedia  apostolica,  e  volere  reintegrarle  nelle  sue  anti- 
che giurisdizioni  9  ma  con  intenzione  veramente  di  at- 
tribuirle a  Cesare  suo  figliuolo,  aveva  convenuto  cofr 
re  di  Francia ,  acquistato  che  avesse  il  ducato  di  .Mi- 

* 

lano,  gli  desse  aiuto  a  ottenere  solamente  qiielle,  die 
erano  possedute  da'  vicarj ,  e  oltre  a  queste ,  la  città  di 

'  RavenDa  pa^sò  al  dominio  de* Veneziani  Tanno  1439;  ma  CerWa  fa 
da  loro  presa  fin  dall'anno  134^)  come  si  legge  nell'istoria  di  Girolamo 
Rosso. 
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Pesaro  ,  deHa  quale  era  vicario  Giovanni  Sforza  già  mio 
genero  ;  pjerchè  la  grandezza  dei  Veneziani  non  per- 
metteva che  contro  a  loro  si  distendessero  questi  pen- 
sieri, i  quali  né  si  distendevano  per  allora  a  quelle  pie* 
cole  terre  ;  che  contigue  al  fiume  del  Po,  erano  tenute 
dal  duca  di  Ferrara.  Ottenute  adunque  il  Valentino  le 
genti  dal  re,  e  aggiunte  a  quelle  le  genti  della  chiesa  , 
entrato  in  Romagna  ottenne  subito  la  città  '  d' Imola  per 
accordo,  negli  ultimi  di  dell'anno  mille  quattrocento 
novantanove ,  ii^el  quale  anno  Italia ,  conquassata  da  tanti 
movimenti,  aveva  similmente  sentito  Tarmi  de' Turchi. 
Perchè,  avendo  "  Baiset  Ottomanno  assaltato  per  mare 
con  poterite  armata  i  luoghi^  che  in  Grecia  tenevano  i 
Veneziani,  mandò  per  terra  sei  mila  cavalli  a  predare  la 
regione  del  Friuli,  i  quali  trovato  il  paese  non  guardato, 
ne  sospettando  di  tale  accidente,  corsero,  predando  e 
ardendo,  insino  a  Liquenza;  e  avendo  fatto  quantità 
innumerabile  di  prigioni ,  quando  ritornandosene  giun-  y. 
sero  alla  ripa  del  fiume  del  Tiglia vento,  per  camminare 
più  spediti ,  riserbatisi  quella  parte ,  quale  stimarono  po- 
tere condurre,  ammazzarono  crudelissimamente  tutti  gli 
altri.  Ne  procedendo  anche  prosperamente  le  cose  in 
Grecia,  Antonio  Grimano,  capitano  generale  dell'ar- 
mata opposta  da' Veneziani  all'armata  del  Turco,  ac- 
cusato, che  non  avesse  usata  l'occasione  di  vincere  gì' 
inimici,    che   uscivano   del   porto  della  Sapienza,  e 
un  altra  volta  alla  bocca  del  golfo  di  Lepanto,  datogli 
il  successore,  fu  citato  a  Venezia,  e  commessa  la  co- 

'  Imola,  città  di  Romagna,  si  diede  al  Valentino  a  patti  j  il  che,  se- 
condo il  Buonaccorsif  fu  a' 29  di  dicembre  del  i499* 

'  Questa  guerra,  mossa  da  Bajazet  a' Veneziani,  è  descritta  dal  Bembo 
al  principio  del  Lib.  V  dell'  istorie  Venerane. 
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gnizione  al  consiglio  de'Pregadi,  nei  quale  fu  trattata 
molti  mesi  con  grandissima  espettazìone,  difi^dendolo 
da  una  parte  l' autorità  e  grandezza  sua ,  dall'  altra 
perseguitandolo  con  molti  argumenti  e  testimonj  gir 
accusatori.  Finalmente,  parendo  che  fosse  per  pre- 
valere la  causa  sua,  o  per  Y  autorità  dell'  uomo ,  e  mol- 
titudine -de'  parenti ,  o  perchè  in  quel  consiglia,  nel 
quale  intervengono  molti  uomini  prudenti,  non  si 
considerassero  tanto  i  romori  pubblici  è  le  calunnie 
non  bene  provate,  quanto  si  desiderasse  d' intendere 
maturamente  la  verità  della  cosa,  fu  questa  cognizione 
per  il  magistrato  degli  avogadori  del  comune  trasferita 
al  giudicio  del  consiglio  maggiore  ;  dove ,  o  cessando 
i  favori,  o  avendovi  più  luogo  la  leggierezza  della  mol- 
titudine ,  che  la  maturità  senatoria,  fu,  non  pero  prima 
che  neir  anno  seguente  alla  fine,  rilegato  a  esilio  per- 
petuo neir  isola  d'  Ossaro. 

Ebbe  movimenti  così  grandi  l'anno  mille  quattro- 
cento novantanove ,  ma  non  fu  meno  vano ,  e  memo- 
rabile l'anno'  mille  cinquecento,  nobile  ancora  per. 
la  remissione  plenaria  del  giubbileo,  il  quale  instituito 
da  principio  da' pontefici ,  che  si  celebrasse,  secondo 
l'esempio  del  testamento  vecchio,  ogni  cento  anni, 
non  per  dilettazione ,  o  per  pompa ,  come  erano  ap- 
presso a' Romani  i  giuochi  secolari,  ma  per  salute  delle 
anime,  perchè  in  esso,  secondo  la  pietosa  credenza 
del  popolo  cristiano ,  si  aboliscono  pienamente  tutti  i 

'  Anno  del  gìabbileo;  ed  è  4.a  avvertire,  che  il  giabbileo  fa  institaito 
da  papa  Bonif.  VITI,  I* anno  del  i3oo,  a  esempio  del  testamento  vecchio, 
benché  altra  fosse  la  ragion  de'  Giudei ,  i  quali  ogni  5o  anni  rimettevano  i 
debiti  a' debitori,  e  liberavano  i  servi,  come  scrive  Giuseppe  nel  Lib.  Ili, 
a  car.  14  delle  Antichità  Gindaiche.  Instituito  ogni  loo  anni,  fa  ridotto 
da  Clemente  VI  a  5o  (Vedi  il  Platina)  ;  indi  da  Sisto  FV  a  a5. 
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debiti  a  coloro ,  che ,  riconoscendo  co|3i  "^era  penitenza 
i  falli  congim^ssi ,  visitano  le  chiese  dedicate  in  Reina 
a' principi  degli  apostoli  ,*fu  poi  ìnstituito  cÉe  si  cele- 
brasse ogn>  ciil^uanta^anni,  e  in  ukimo  ridotto  a  ven^ 
tlcinque;  e  Qohdimeiio  per  la  memoria  deDa  sua  prima 
origine  è  celebrato  èon  gioito  maggiori^ frequenza  nell' 
anno  centesimo ,  che  negji  altri.  Nel  principid  di  «questo 
anho  il  Valentin^  ottenne  sènza  resistenza  la  città  'dF 
Forlì,  perchè ^(Juella  '.madonna,  mandati  i. figliuoli  e 
la  roba  più  preziosa  a; Firenze^  abbandonata  l'altre, 
cose ,  le  quali  era  impotènte  a  sostenere ,  si  ridusse 
solamente  a  difendere  la  citt^ellà  e  la  rocca  di*  Forlì , 
provvedute  copiosamente  denomini  e  d'artiglierie.  Ella 
entrata  nella  cittadella,  ed  esSendo  d'^animo  virile  e« 
feroce,  procurava  con  molta  sua  gloria  la  difesa  di 
quella.  Ma  avendo  il  Valentino,  tentato- che  ebbe  in 
vano  di  disporla  ad  arrendersi,  cominciato  a  battere 
con  numero  grande  di  artiglierie  Fa  muraglia  della  citta- 
della ,  e  gittato  in  terrà  gram  parte  di  quella  ,*^  la 'quale , 
tiratosi  dietro  il  terreno  del , terrapieno ,  e  avendo  in  [ 
gran  parte  ripièna  la  profondità  del  fofeo ,  faceva  facile 
là  salita  agP  inimici ,  onde  i  difensori  perduti  d' animo , 
abbandonatala,  cercarojio  di  ritirarsi  nella  rocca  ;  dove^ 
fatta  prima  ogni  forza  di  fermargli  alla  difesa,  si  ritirò 
la*  madonna  :  e  fatto?  per  il  timore  tumulto  e  confu- 

'  Mad.  Caterina  Sforza  Riaria ,  di  cai  si  è  parlato  di  sopra  nel  Lib.  I , 
e  in  questo  Lib.  IV,  fa  moglie  del  Sig.  Girolamo  Riario ,  e  poi  di  Gio- 
vanni de'  Medici ,  benché  aitri  malamente  lo  chiami  Cosimo.  "^ 

*  Hanno  scritto  alcani,  che  madama  Caterina,  trovandosi  assediata  nella 
rocca  di^  Forlì  dal  Valentino ,  e  avendo  egli ,  per  indarìa  ad  arrendersi , 
minacciato  d'ammazzarle  i  figlinoli,  se  non  si  arrendeva,  ella  con  animo 
costante  alzatisi  i  panni  dinanzi,  gli  mostrò  le  parti  vergognose,  dicendo 
d' averle  forme  da  stamparne  degli  altri;  il  che  però  si  vede  discordar  da 
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sione  nell'  CRtrare ,  soppraggiunti  ci J  soldati  del  Va- 
lentino ,  furono  tagliati  quasi  tutti  a  pe^i ,  ed  entrati 
alla  m&scplata  con  loro^  col  jtneàesimo^  impeto  QgUa 
reseca ,  là  presero ,  e  ammazzar9no  tutti  i  defensori , 
eccetto  alcuùi^ pochi  de' primi,  ohe  conj^  madonna 
sperano  ritirati  in  una  forre,  i  jcjyaliinsreme  i^n  lei  resta- 
ron  prigioni  ;  e  il  Valentino ,  considerando  in  lei  piìi  il 
taiofe,  cli^e  il  sesso,  la  matidc)  pi^igio^e %t  Roma,  ddv$ 
fu  c\jstodi|a  ia  Castel  Sant'  Angolo ,  henphè  non  molto 
jpoi ,  per  intercessione  d'Ivo  .d'\A.llegri^  ottémi|  la  libe- 
razione. .  *^  n 

Ottenuto  che  ebbe  il  ^alentìpo  Imola  e  Forlì,  pro- 
cedeva air  espedizione  dell'  altre  terre ,  ma  1'  interrojj-> 
^pero  nuovi  accMenti ,  clìe  improvvisamente  sopravven- 
nero; perchè  il  re ,  poiché  ebb§  dato  alle  cose  acquistate 
quell'ordine,*  che  più  gli  parve  opportuno,  lasciatovi 
sufficiente  presidio,  e  prorogata j  con  iholusione  ezian- 
dio del  (j^cato  di  Milano  e  di  tptto  quello  teneva  in 
Italia /per  insino  a  maggio  prossimo,  la  tregua  col  re 
de" Romani  %  se  i^e ritorna, in  Francia,  ove  condusse  il 
piccolo  figliuolo  dì  Giovari  Galeazzo ,  liatoglr  impru- 
dentemente dalla  madre,  il  quale  dedicò  a  vita^onà- 
stica  ;  e  nel  ducato  di  Milano  lasciò  governatore  gene- 
rale Gianiacopo  da  Triulzi ,  irj^  cui  per  il  valore  e  per  i 
meriti  suoi ,  e  per  la  inimicizia  con  Lodovico  Sforza , 

qaesto  autore,  che  dice,  come  la  rocca  fu  presa  iuc^ntinente,  che  dentro 
ella  vi  si  fa  ritirata. 

'  Avanti  «he  il  re  Lodovico  partisse  di  Milano ,  scrìve  il  Bembo  al  fiùe 
del  Lih.  lY,  eh*  ei  chiamò  a  se  tatti  gli  ambasciadori,  e  disse  loro,  eh*  ei 
vQleva  ricuperare  il  regno  di  Napoli  a  ogni  via.  Onde  Y  ambascia tor  di 
Spagna  perciò  gli  denunciò  guerra  da  parte  del  suo  re,  e  Lodovico  gli  ris- 
pose, che  ci  avrebbe  pensato;  e  poi  se  ne  tornò  .in  Francia,  essendo  stato 
due  mesi  in  Milano. 


? 

•» 
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sommamente  con^dava.  Ma<non  rìiiiase  già  fedele  dis-* 
posizione  ne'  popoli ^di  quello  stato;  parte  perchè  a 
molti  dispiacevano  le  «paniere  e  i  costumi  dei  Fi^nzesi  ; 
parte  pei^hè  nel  re  non  avevano  trovato  quella  libera**^ 
lità,^^nè  ottenuto  l'esenzione  di  tutti  i  dazj,  coihe  la^ 
moltitudine  si  era  imprudentemente  ^rsuaso  :  e  im- 
portava molto ,  ch^  a  tutta  la  fazione  Ghibellina  ,  po<* 
tentissinia  nella  città  di  Milano ,  e  nell'  altre  terre ,  era 
molto  molesto  che  al  governo  fosse  preposte^  Qiania^ 
copo  capo  della  fazione  Guelfa.  La  qual  mala  disposi^ 
zione  era  mo^to  accresciuta  da  lui ,  che  di  natura  fazioso 
e  d'animo  altiero  e  inquieto,  favoreggiava  con  l'auto 
rità  del  magistrato,  molto  più  che  non  era  conveniente, 
quegli  della  sua  parte  ;  e  alienò  oltre  questo  molto  da 
lui  gli  animi  della  plebe,  che  nella  pi^za  del  Macello 
ammas^zò  di  sua  mano  alcuni  beccai,  che  con  la  teme^  I 
rità  degli  altri  plebei ,  ricusando  di  pagare  dazj ,  da' 
quali  non  erano  esenti ,  s'  opponevano  con  V  armi 
a'  ministri  deputati  all'  esazioni  dell'  entrate.  Per  le 
quali  cagioni  dalla  maggior  parte  della  nobi^à  e  àsb^ 
tuttaja  plebe,  cupidissima  per  sua  natura  di  cose  nuove, 
èva.  desiderato  il  ritorno  di  Lodovico,  e  chiamato  già 
con  parole  e  voci  non  occulte  il  suo^nome.  Il  quale 
essendosi  insieme  col  cardinale  Ascanio  presentato  a 
Cesare,  e  con  grande  umanità  veduti  e  raccolti,  ave^ 
vano  in  lui  trovato  ottimo  animo,  e  dispiacere  gi:andis« 
simo  delle  loro  calamità,  promettendo  a' ogni  ora  di 
muoversi  in  persona ,  con  forze  potenti  alla  ricupera- 
zione del  loro  stato,  perchè  aveva  composto  in  tutto 
la  guerra  co'  Svizzeri.  Ma  queste  speranze,  per  la  varietà 
della  natura  sua,  e  per  essere  consueto  a  confondere 
^Y  uno  con  l' altro  dei  suoi  concetti  mal  fondati ,  si  sco- 
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privano  Ogni  giorno  più  vane;  anzi  oppressalo  dalle 
sue  solite  necessità,  non  cessava  <fli  richiedergli  spesso 
di  danari.  Però  Lodovico  e  Ascs^io,  non  sperando  pih 
negli  aiuti  suoi,  ed  essendo  continuamente  soltecitati  da 
^ molti  gentiluomini  di  Milano',  si  risolverono  di  fare 
l'impresa  da  loi^  medesimi,  soldati  ottomila  Svizzeri  e 
cinquecento  uomini  d' arme  Borgognoni.  Il  quale  moto 
presentendo  il  Triulzio  ,  ricercò  subito  il  senato  Vene- 
ziano,, che  accostasse  le  genti  sue  al  fiume  dell'Adda, 
e  a  Ivo  d'Allegri  significò  essere  necessario ,  che  par- 
tendosi dal  Valentino ,  ritornasse  con  le  genti  d'  arme 
^ranzesis  e  coi  Svizzeri  con  grandissima  celerità  a  Mi- 
lano; e*  per  reprimere  il  primo  impelo  degl'inimici, 
mandò  una  parta  delle  gènti  il  Como ,  non  lo  lasciando 
il  sospetto,  che  aveva  del  popolo  Milanese,  voltarvi 
tutte  le  forze  sue. 

Ma  la  sollecitudine  de'  fratelli  Sforzeschi  superò 
tutta  la  diligenza  degli  altri  ;  perchè  non  aspettate  tutte 
le  genti,  che  avevano  soldate,  ma  dato  ordine  che  di 
mano  ii^i  mano  gli  seguitassero,  passarono; con  somma 
prestezza  i  monti ,  e  saliti  in  sulle  barche ,  che  ^rano 
i^el  lago  di  Como,  si  accostarono  a  quella  citfà ,  Ik 
quale ,  ritirandpsi  i  Franzesi  per  avelie  conosciuta  la 
disposizione  de' Comaschi ,  subito  gli  ricevette.  La  per- 
dita di  Como ,  significata  a  Milano  ^  generò  tqje  solle- 
yaziojie  nel  popolo,  e  quasi  in  tutti  i  principali  della 

'  Gli  scrittori  oltramontani  discordano  in  questa  istoria  dai  nostri ,  per- 
cioccl^è  dicono,  che  V  imperatore  vago  di  rimetter  gli  Sforzeschi  in  stata, 
come  quelli,  che  da  lai  avevano  avuto  l* investitura,  e  il  titolo  legittimo, 
convocò  una  dieta  di  principi  dell'  imperio ,  nella'  quale  fu  risoluto  di  dare 
aiuto  allo  Sforza;  onde  con  grandissima  prestezza  fu  messo  in  punto  nn 
buon  esercito  la  maggior  parte  di  Svizzeri,  tal  che  mostrano,  che  non 
Lodovico,  ma  l'imperatore,  e  i  principi  di  Lamagna  assoldassero  le  genti 
per  quell'  impresa.  ^ 
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^Eizione  GhibelRna ,  che  già  non  si  astenevano  da  tu- 
niultuare  ;  in  modo  che  il  Tnulzio,  non  vedendo  alle^^ 
cose  del  re  rimedio  alcui\o ,  si  ridusse  subitamente  nel 
castello,  e  la  notte  seguente  insieme  con  .4e  genti  di  , 
arme*,  che  si  eraifo  ritirate  nel^barco,  che  è  configW 
al  cast  elio,  ^se  ne  andò  verso  Novara;  seguitandolo  nel 
ritirarsi  i  popoli  tUmultuosamen|,e  insino  al  fiume  del 
Tesino  :  e  lasciate  in  Novara  quattrocento  lance  ^  si 
fermò  con  \  altre,  alVIortara,  pensando  égli  e  gli  altyi* 
capitani  pip  a  recuperare  il  ducato,  venendo  di  Francia 
nuovo  soccorsb,  che  a  ^fenderlo.  Entrò,  dopo  la  par- 
tita de'.Fi^anzesi ,  in  Milano  prima  il  cardinale  Ascànio, 
e  di  poi  *  Lodovico ,  ayentìolo ,  dal  castello  ip  fuori , 
ricuperato  con  la  medesima  facilità,  con  lai  quale  lo 
avevano  perduto,  e  dimpstrandosi  maggiore  desiderio 
e  4eji^ia  del  popolo  Milanese  nel  suo  ritprno  ,  che  non 
si  era^dimo*strat3d  nella  partita.  La  quale  ^disposizione 
essendo  similmente  negli  aKri  popoli,' le  città  di' Pavia , 
e  di  Parma  richianfiaroflo  senza  dilazione,  il  nome  di* 
Lodovico  ;  e  avrebbero  Lodi  e  Piacenza  f|ttò  il  mede- 
simo, se  le  genti  Veneziane,  vedute  prima  in  sul  fiume  * 
d'*A.dda,  non  vi  fossero  entrate  subitamente.  Alessan- 
dri^,  e  quasi  tutt^le  terre  di  là  dal  Po,  essendo  più 
lontane  a  Mil^ii^o ,'  e  più  vicine  ad  Asti  città  del  re ,  non. 
fecero  mutazione ,  ^spettandQ  dì  consigliarsi  più  matu- 
ramente secondo  i  progressi  delle  cose. 

Rici^perato  che  ebbe iiOdoyiéo  filano,  non  p^rdè 
tempo  alcuno^  a  soldare  quantità -grande  di  fanti  Ita- 

*  Tornò  Lodovico  Sforza  in  Milano  il  (]|iiifitO'  mese  dopo  eh*  ei  se 
n'era  par{?to;  il  che  fa  a' 5  di  fe{>braio  i5oo,  ed  egli* ne  usci  a':^di 
settembi^'  i499.  Giovios  Buonaccorsi ,  e  questo  aatore,  disopra, in* questo 
Lib.  IV.  ».     0 
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iiani ,  e  quanti  più  uomini  d' arine  pcteva  avere ,  e  a 

tstimoISre  cop  preghi ,  con  pflRSrte  e  cbn  varie  speranze 

tutti  quegli,  da'  quali  sperava  di  essere  aiutato  in  t£nta 

^  necessità.  Perciò  mandò  a  (|esare^  a' significare  il  prin- 

/'cipfo*  prospero,  il  cardinale  di^San?Severino,  siip][^li- 
cando  che  gli  mandasse  genti  e  artiglierie j[  e,  .desi- 
derando di  non  avg|fs  inimicò  il  senato  Veneziano, 
ordinò  che  n  cardinale  Ascanio  mandasse  sfUbito  a  Ye- 

•  Inezia  il  vescovo  di  Cremona ,  a  o/Ferire  la  volontà 
pronta  del  fratello^  ad  accettare  qualunque  condizione 
sapessero  desiderare ,  ma  valgamente ,  ^rchè  il  senato 
deliberò  non  si  partire  dalla  confederazione^,  ^e  ave- 
vano col  re.  Ricusarono  i^Geriovesi,  benché  Jfregati 
instantefftente  da  Lodovico^  di  ritornare  Sotto  il  domi- 
nio suo;  né  i  Fiorentini  vollero  udire  fa  sua  richiesta 
della  restituzione  de' danari  ricevuti  in  prestanza^da 
l&i.  Sdlo  'nlmarchese  di  JKfontova  éiandò  fn  aiuto  suo 
il  fratello  con  certa  quarì^tà  ^i  genti  di  arme  ;  e  vi 
«concorsero  }  signori;  della  Mirandola  f  di  Gìu'pi  e  di 
Correggio  ;  ^  i  Sanesi^gli  mandaronò^'pitdola  sommaci 

*  danari ,  sussidj  quasi^  disprezzabili  in  tanti  «pericoli , 
come  similmente  furono  di  piccolo  momento  queglifdi 
Filippo  Rosso  e  deViVermineschi  ,^  i  padri 'de' qijjali, 

^benché  fossero  stati  ^ogUati  da  lui  ^ll^antico  dòmipio 
1oul;o,  i  Róssi  di  San  Secojido,  di  Torchiara  e  di  molte 
altre  castella  del  Parmigiano ,  quegli  dal^Verme  della 
citt|i  di  Bobio  e  d'  ^tr^  luoghi* circostanti**  nella  monta- 
gna di  Piacenza,  nonduneno Filippo,  partendoci. senza 

'  Mario  Equicola,  nelle  Cronidié  di  Mantova,  nega  che  il  marchese 
maj^da^ie  alcun  aiuto  allo  Sforza ,  perciocché  essendo  egli  fatto^|avalier  di 
San  Michele,  non  voUc.far  cosa,  che  fosse  contro  al  re,  .capè  di  quell' 
ordine^!  cavalleria. 
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licenza  dagli  stipendj  Veneti,  andò  a  ri^perare  le  terre 
sue ,  e^ttenut^le ,  sj^tmì  cott  T  esercito''  di  Lodovico*  Il 
medesimo  fecero  guei  daf  Vèrme ,  per  ricuperare  1'  qpo 
q^r  ajtro  con  questa  o^asione  la  gra£a  sua^ 

Ma.  Lodovico  avendo  raccoUi  y  oltre  a'  cavalli^^Bor- 
gógnoni ,  mille  cinquecento  uoitfini  di  arme ,  é  aggiunti 
a' Svizzeri  moltissimi  f^ ti  Italiani,  la€|ìeìato  il  cardillale 
Àscani^o ^ir  alsSedio  del  castello ,  ^£^ato  il  Tesino,  e 
'Ottenuta  pc»^  accoiflo  la  terra  "e  la  fortezza  di  Vige  vene, 
pd^e  il  campo  a  No  Varar,  eletta  piuttosto  questa  \iixy 
presae^;  ohe  il  telitare  T  oppugnazione' di  Albrtara,  o 
perchè  i  Fjranzesi  si  er^o  in  Mortarà  molto  foVtij^cati , 
o  perchè  stynsts^^  apfiartep^  più  alla  ripmazione  ef» 
alla  sofhma  'della  guerra  \  acquisto  di  PJovara ,  città 
celebre  e  itiolto  abbondante  ,*o*perplìfè  Ricuperata  No- 
vara, la  penùria  dellrf  vettSyaglie  avesse  a  metieife  in 
necessità  iSranzesi,  dhe  erano  a  Mortara,  d'abbando- 
«narl^,  o  per  im|)edirp,  cne  libn  vet^sse  a  Nov|ira  Ivo 
d'^Allegri  ritornato  di  Rom3r|[na.  Pe|jchè  avendo ,  men- 
tre che  col  duca  Valentii^o  andav2fair%ùpfesa*dii^e- 
sarò ,  ricetto  gli  a^isi  dal  Tf  iu)zip ,  'partitosi  sùbita- 
mente con  tuttavia  cavalleria  e  co' SvizzerfJ*^ e  intesa 
'appresso  a  Parma  la  ribelliope  di  Milano ,  seguitando 
'  ^on  grandis^ma  velocità  il  cammino',  sconvenuto 
co'  Parmigiani  e  co'  Piacentini  di  non  gK  offendere  ^  €? 
che  non  si  apponessero  aWpassare  suq,  giunto  aTcA*- 
tòna,  incitato  dà^  Guelfi  di  quella  città  ardenti  di  cu- 
pidità di  vedtdicarsi  de' Ghibellini ,  i  qualr  ritornati  alla 
divozione  di  LodovicÒTIigji  avevano  c£(Cciati ,  entratovi 
déntro*^  la  saccìies^s^iò* tutta,  lamentandosi  e  chiamando 

*  Tortona  fn  saccheggiata  (Ta^  Franzesi  intorno  ^pn'ncipjo  di  marzo  ^ 
«come  scrive  il  Buonàèeorsi.  ^  ' 
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invano  i  Guelfi  Jà  fede  sua,  che  fedelissimi  e  servitori 
del>Te,  fossero^  non  altrimenti  6:attati^  che  i  perfidi 
ii^Piici.  Da  Tortona  si  fermò^in  Alexandria,  peijchè  i 
Svizzeri  venuti  seco,  mossi";  o  d&l  non  essere  pagati ,  o 
8a  akra  fraude ,  passarono  nell'  esercito  del  duca  df'Mi- 
lano ,  ih  <|uale ,  trovan"dosi  più  potente  ,*  che^gl'  inimici , 
accelerava  con  sommo  studio?  di  battere  con  1'  arti- 
glierie Novara  p^  espugnarla  innanzi  che  i  Franzesi"^^  i 
quali  aspettavano  *  soccorso  dal  ré,  fossero  poteifti  a 
opporsegli  sulla  campagna.  L&  qua!  cosa*  gli  riuscì  f^i- 
cementej'perche  i  Franzesi  ,'che  erano  in  Novara',  per- 
duta ]a  speranzà'dfel  difendersi  convenhe^'o  di  dargli  la 
«città ,  avdta  la  fede  da 'lui  di'^'potérséne» andare  salvi 
*con  tutte  le. robe  sue;  la  quale  osservaritìo  costante- 
mente,  glivfece  accompagnare  insino  a  Vercelli,  ancora 
che,  per  importare  molto^alla  Vittoria  T  uccisione^  di 
quelle  genti,  fosse  confortato  a  romperla  da  molti  che^ 
allegav^i^o^,  che  se  era  lééito ,  seconda,  l' autorità  è  gli^ 
esempi  d' uomini  ^andi ,  violare  la  f^de  per  acquistare 
stato,  doveva  essere  molto  ^più  lecito  il  violarla  per 
consel'varlo.  Aci^uistataja  terfadiì|Novara,s? fermò  all' 
espugnazione  della  forti^za  ;  ma  si  crd^e ,  che  se  andava 
verso  Mor tara,  che' le  genti  Franzesi,  non  essendo 
molto  concedi  ìlTriulzio  e  Ligni,'  si  sarel)ber^  ritirate 
di^à  dal  Po. 

*Ma  méntre  c^je  Lodòvico^attendevà  sollecitamente  a 
queste  cose', 'non  era  stata  minore  la  diligenza,  e  la 
soUecitudine ''del  re:  il  qude,  come  ebBe  sentito  la 
ribellione  di  filano,  àrdente «di^sdegno  e  di  vgrgógna, 
mandò  subito  in  Italia Ja  Tramena  con  seicento  lance, 
mando  a  soldar^*tjuàntità  granile  di  Svizzeri,  e  perchè 
con  maggiore  prestezza^i  provvedesse^  alle  cose  tieces-^ 
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sarie  9  deputò  il  cardinale  di  Roano  luogotenente  suo 
di  qua  da'  monti,  e  lo  fece  incontinente  passare  in  Asti  ; 
di  modo  che ,  espedite  queste  cose  con  maravigliosa 
celerità ,  si  trovarono  al  principio  d'  aprile  insieme  in 
Italia  millecinquecento  lance,  diecimila  fanti  Svizzeri  e 
seimila  de' sudditi  del  re  sotto  la  Tramoglia,  il  Trìulzio 
e  Lignì,  le  quali  genti  %  unite  insieme  a  Mortara,  si 
appressarono  a  Novara,  confidandosi  non  meno  nella 
fraude,  che  nelle  foraifi,  perchè  i  ' capitani  Svizzeri, 
che  erano  con  Lodovico,  benché  nell'espugnazione  di 
Novara  avessero  dimostrata  fede  e  virtù ,  si  erano  per 
mezzo  de' capitani  Svizzeri,  che  erano  nell'esercito 
de'  Franzesi ,  convenuti  occultamente  con  loro  ;  della 
qual  cosa  cominciando  per  alcune  congetture  Lodovico 
a  sospettare ,  sollecitava  che  quattrocento  cavaUi  e 
ottomila  fanti,  che  si  ordinavano  a  Milano ^  si  unissero 
seco. Cominciarono  a  tumultuare  in  Novara  i Svizzeri, 
instigati  da' capitani ,  pigliando  per  occasione,  che  il  dì 
destinato  al  pagamento  non  si  numeravano  i  danari; 
ma  il  duca,  correndo  subito  al  tumulto,  con  benignis- 
sime  parole  e  con  tali  preghi ,  che  generavano  non  me- 
diocre compassione,  donati  ancora  loro  tutti  i  suoi 
argenti ,  gli  fece  stare  pazienti  ad  aspettare,  che  da  Mi- 
lano venissero  i  danari;  ma  i  capitani  loro  temendo, 
che,  se  col  duca  si  univano  le  genti  che  si  preparavano 
a  Mil«ino,  s' impedisse  il  mettere  a  esecuzione  il  tradi- 

*  Siimi  l' eserato  Franzese  a  Mortara  a* 31  d'aprile,  e  poi  andò  a  No- 
vara ,  ove  V  eseràto  di  Lodovico  era  di  circa  ao  mila  fanti ,  e  daemila 
nomini  d'arme. 

*  I  capitani  Svizzeri ,  aatorì  di  tradir  Lodovico  Sforza  ,  farono ,  secondo 
il  Gùnno,  Ridolfo  Salice  Grigione  per  soprannome  il  Lungo,  e  Gasparo 
Sileno  da  Urania  Svizzero.  Tassa  anco  il  Giovio  Lodovico  Yaldicio  Borgo- 
gnone  capitano  di  3oo  celate,  che  fosse  sollecitato  dai  Franzesi  a  dovetsi 
ribellar  dallo  Sforza. 

II.  Q 
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mento  disegnato ,  operarono  che  l'esercito  Franzese 
messosi  in  arme  si  accostò  innanzi  alle  mura  di  Novara, 
attorniandone  una  gran  parte ,  e  mandati  alcum  cavalli 
tra  la  città  e  il  fiume  del  Tesino ,  per  torr€  al  duca  e 
agli  altri  la  facultà  di  fuggirsi  verso  Milano.  Il  quale, 
sospettando  ogn'  ora  più  del  suo  male ,  volle  uscire  con 
r  esercito  di  Novara  per  combattere  con  gì'  inimici , 
avendo  già  mandati  fuora  i  cavalli  leggieri  e  i  Borgo- 
gnoni a  cominciare  la  battaglk  ;  alla  qual  cosa  gli  fu 
apertamente  contradetto  da'  capitani  de'  Svizzeri ,  alle- 
gando che  *  senza  licenza  de'  suoi  signori,  non  vole- 
vano venire  alle  mani  co' parenti  e  co' fratelli  proprj, 
e  con  gli  altri  della  sua  nazione;  co' quali  poco  dipoi 
mescolatisi ,  come  se  fossero  di  un  esercito  medesimo , 
dissero  volersi  partire  subito  per  andarsene  alle  loro 
case  :  né  potendo  il  duca,  ne  con  preghi,  ne  con  le 
lacrime ,  né  con  infinite  promesse  piegare  la  loro  bar- 
bara perfidia,  si  raccomandò  loro  efficacemente,  che 
almeno  conducessero  lui  in  luogo  sicuro.  Ma,  perché 
erano  convenuti  co'  capitani  Franzesi  di  partirsi  e  non 
menarlo  seco ,  negato  di  concedergli  la  sua  dimanda , 
consentirono  si  mescolasse  tra  essi  in  abito  d' uno  de' 
loro  fanti  per  istare  alla  fortuna,  se  non  fosse  ricono- 
sciuto, di  salvarsi.  La  qual  condizione,  accettata  da 
H     lui  par  ultima  necessità,  non  fu  sufficiente  alla  sua 
salute;  perché,    camminando   essi  in  ordinanza  per 

*  Coloro ,  che  in  questo  laogo  vogliono  torre  a  difendere  la  nazione 
Svizzera,  dicono ,  che  fra  essa  è  nna  legge  che  ninno  possa  sotto  gravissime 
pene  andar  contro  agli  stendardi  pubblici  della  lega.  E  perciocché  essendo 
gli  Svizzeri  dello  Sforza  stati  assoldati  privatamente,  e  qnei  del  r^  di  Fran- 
cia con  le  pubbliche  bandiere  della  lega,  non  potevano  per  le  leggi  della 
patria  andar  contro  a  esse,  se  non  volevano  cadere  in  pena  di  ribellione;  il 
che  paò  servir  per  esempio  a  quei  principi,  che  assoldano  Svizzeri,  di  non 
condnrgli  se  non  con  le  pabbliche  insegne. 
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mezzo  dell'  esercito  Franzese,  fu  per  la  diligente  investi-^ 
gazione  di  coloro,  che  erano  preposti  a  questa  cura,  o 
insegnato  da'  medesimi  Svizzeri,  riconosciuto,  mentre 
che  mescolato  nello  squadrone  camminava  '  a  piede 
vestito  e  armato  come  Svizzero ,  e  subitamente  ritenuto 
prigione;  spettacolo  sì  miserabile,  che  commosse  le 
lacrime  insino  a  molti  degl'  inimici.  Furono  oltre  a  lui 
fatti  prigioni  Galeazzo  da  San  Severino ,  il  Fracassa  ^  e 
Antonmaria  suoi  fratelli ,  mescolati  nelF  abito  mede^ 
simo  tra' Svizzeri  ;  e  i  soldati  Italiani  svaligiatile  presi, 
parte  in  Novara,  parte  fuggendo  verso  il  Tesino,  per- 
chè i  Franzesi ,  per  non  irritare  quelle  nazioni ,  lascia- 
rono partire  a  salvamento  i  cavalli  Borgognoni,  e  i 
fanti  Tedeschi* 

Preso  il  duca,  e  dissipato  l' esercito,  non  vi  essendo 
più  alcuno  ostacolo ,  e  piena  ogni  cosa  di  fuga  e  di  ter- 
rore, il  cardinale  Ascanio,  il  quale  aveva  già  inviate  le  \ 
genti  raccolte  a  Milano  verso  il  campo ,  sentita  tanta 
rovina,  si  partì  subito  da  Milano  per  ridursi  in  luogo 
sicuro,  seguitandolo  molti  della  nobiltà  Ghibellina, 
che,  essendosi  scoperti  immoderatamente  per  Lodo- 
vico ,  disperavano  d' ottenere  venia  da'  Franzesi.  Ma 
essendo  destinato,  che  nella  calamità  de'  due  fratelli  si 
mescolasse  con  la  mala  fortuna  la  fraude,  si  fefmò  la 
notte  prossima,  per  ricrearsi  alquanto  della  fatica  ri«- 
cevuta  per  la  celerità  del  camminare ,  a  Rivolta  nel 
Piacentino,  castello  di.  Currado  Landò,  gentiluomo  di 
quella  città ,  congiuntogli  di  parentado  e  di  lunga  ami- 
cizia; il  quale,  mutato  l'animo  con  la  fortuna,  man- 

^  Il  Bembo  contro  all'opinion  degli  altri  dice,  che  Lodovico  Sforza, 
quando  fa  fatto  prigione,  era  a  cavallo  sopra  un  cavallo  magro,  e  tra  vo- 
lito da  villano. 
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dato  subito  a  Piacenza  a  chiamare  Carlo  Orsino  e  Son- 
zino  Benzone  soldati  de*  Veneziani  \  lo  dette  loro  nelle 
mani ,  e  insieme  Hermes  Sforza  fratello  del  duca  Gióviin 
Galeazzo  morto,  e  una  parte  de' gentiluomini  venuti 
con  lui,  perchè  gli  altri,  con  più  utile  consiglio,  non  vi 
si  essendo  voluti  fermare  la  notte,  erano  passati  più 
avanti.  Fu  condotto  subitamente  Ascanio  prigione  a 
Venezia;  ma  il  re,  stimando  per  la  sicurtà  del  ducato  di 
Milano  quanto  era  conveniente  l' averlo  in  sua  potestà, 
ricercò  senza  indugio  il  senato  Veneziano ,  usando 
eziandio,  come  lo  vide  stare  sospeso^  protesti  e  mi- 
nacce, che  gliene  desse,  allegando  appartenersegli 
per  essere  stato  preso  nel  paese  sottoposto  a  se.  I^  quale 
richiesta  ,  benché  paresse  molto  acerba  e  ind'egnissima 
del  nome  Veneziano ,  nondimeno  per  fuggire  il  furore 
delle  sue  armi  lo  consentì ,  e  insieme  tutti  i  Milanesi , 
che  erano  stati  presi  con  lui  :  anzi ,  essendosi  fermati 
nelle  terre  di  Ghiaradadda  Battista  Visconti  e  '  altri 
nobili  Milanesi  fuggiti  da  Milano  per  la  medesima  ca- 
gione, e  avendo  ottenuto  salvocondottodi  potervi  star 
sicuri  con  espressione  nominatamente  de*  Franzesi ,  fu- 
rono per  il  medesimo  timore  necessitati  a  dargli  in 
potestà  del  re  :  tanto  in  questo  tempo  potette  più  nei 
senato  Veneziano  il  terrore  dell'  armi  de'  Franzesi ,  che 
il  rispetto  della  dignità  della  repubblica. 

Ma  la  città  di  Milano ,  abbandonata  d' ogni  speranza, 
mandò  subito  ambasciato^  al  cardinal  di  Roano  a  sup- 
plicare venia;   il  quale  la  ricevè  in  grazia,  e  perdonò 

*  Non  fa  il  Bembo  menzion  d' altri,  che  del  Benzone,  e  dice,  che  non  in 
Rivolta ,  ma  messosi  alle  poste  ne'  confini  di  Cremona ,  prese  il  cardinale 
Ascanio. 

*  n  Buonaccorsi  mette  i  nomi  di  questi  nobili  Milanesi,  che  fnron  fttti 
prigioni. 


•  • 
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in  nome  del  re  la  ribellione ,  ma  componendogli  a  pa- 
gare trecentomila  ducati ,  benché  il  re  ne  rimesse  poi 
loro  la  maggior  parte.  E  col  medesimo  esempio  per- 
donò Roano  all'  altre  città ,  che  si  erano  ribellate ,  e  ' 
le  compose  in  danari  secondo  la  possibilità  e  qualità 
loro.  Così  finita  felicemente  T  impresa ^  e  licenziate  le 
genti,  i  fanti  de' quattro  cantoni  de' Svizzeri,  che  sono 
più  vidni  che  gli  altri  alla  terra  di  Bellìnzone  posta 
nelle  montagne,  nel  ritornare  a  casa  l' occuparcmo  fur- 
tivamente. Il  qual  luogo  il  re  avrebbe  potuto  da  prin- 
cipio riavere  da  loro  con  non  molta  quantità  di  danari  ; 
ma,  come  ispesso  per  sua  natura  perdeva ,  per  rispar- 
miare piccola  quantità  di  danari,  occasione  di  cose 
grandi,  ricusando  dì  farlo,  succederono  poi  tempi  e 
accidenti,  che  molte  volte  l'avrebbe  volentieri,  pagan- 
done grandissima  quantità,  ricomperato  da  loro ,  per- 
chè è  passo  molto  importante  a  proibire  a'  Svizzeri  lo 
scendere  nello  stato  di  Milano.  Fu  Lodovico  Sforza 
condotto  a  Lione,  dove  allora  era  il  re,  ed  introdotto 
in  quella  città  in  sul  mezzo  dì,  concorrendo  infinita 
moltitudine  a  vedere  un  principe  poco  innanzi  di  tanta 
grandezza  e  maestà,  e  per  la  sua  felicità  invidiato  da 
molti,  ora  caduto  in  tanta  miseria.  Donde,  non  otte- 
nuta grazia  d' essere ,  come  sommamente  desiderava , 
intromesso  al  cospetto  del  re ,  dopo  due  dì  fu  menato 
nella  torre  di  Locces,  nella  quale  stette  circa  dieci 
anni,  ed  insino  alla  fine  della  vita  prigione,  rinchiu- 
dendosi in  una  angusta  carcere  i  pensieri  e  l' ambizione 
di   colui,    che  prima  appena   capivano   i    termini   di 

'  Pavia  fu  composta  in  cento,  e  Parma  in  sessanta  mila  dacati.  Bua-^ 
naccorsL 
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tutta  Italia  \  Principe  certamente  eccellentissimo  per 
eloquenza,  per  ingegno  e  per  molti  ornamenti  dell' 
animo,  e  della  natura,  e  degno  d'ottenere  nome  di 
I  mansueto  e  di  clemente ,  se  non  avesse  imbrattata 
questa  laude  r  infamia  per  la  morte  del  nipote,  ma  da 
altra  parte  d'ingegno  vano,  e  pieno  di  pensieri  in- 
quieti e  ambiziosi ,  e  disprezzatcùre  delle  sue  promesse 
e  della  sua  fede,  e  tanto  presumendo  del  sapere  di  se 
medesimo,  che  ricevendo  somma  molestia,  che  e'  fosse 
celebrata  la  prudenza  e  il  consiglio  degli  altri,  si  per- 
suadesse di  potere  con  l'industria  e  arti  sue  volgere 
dovunque  gli  paresse  i  concetti  di  ciascuno.  Seguitolio 
non  molto  poi  il  cardinale  Ascanio,  il  quale  ricevuto 
con  maggiore  umanità  ed  onore,  e  visitato  benigna- 
meiite  dal  cardinale  di  Roano,  fu  mandato  in  carcere 
più  onorata,  perchè  fu  messo  nella  torre  di  Borges, 
stata  già  prigione  due  anni  del  medesimo  re,  che  ora 
-4  l' incarcerava  ;  tanto  è  varia  e  miserabile  la  sorte  uma- 
na ,  e  tanto  incerte  ad  ognuno  quali  abbiano  a  essere 
ne' tempi  futuri  le  proprie  condizioni. 

'  Di  lai  leggi  il  Fontano  al  principio  del  Libro  IV,  e  al  fine  del  5  de 
Frudentia, 
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SOMMARIO. 

In  questo  libro  si  contiene  la  continuazione  della  guerra  de*  Fio^ 
rentini  contra  i  Pisani  :  i  successi  di  detta  guerra  :  V  assedio  di 
Faenza ,  postovi  dal  Valentino  :  le  guerre  del  regno  di  Napoli 
fra  ire  di  Spagna,  e  di  Francia ,  prima  d*  accordo,  e  poi  divisi: 
come  lo  stato  di  Piombino  fosse  preso  dal'  Borgia  :  le  prodezze 
del  Gran  Capitano  nel  regno  di  Napoli  :  l'origine  delle  discordie 

!  tra  Spagna  e  Francia  :  la  nbellipne  d'jà rezzo  eia*  Fiorentini  : 
ia  congiura  di  molti  signori  contra  il  Valentino,  e  la  lor  morte: 
la  rotta  de*  Franzesi  a  Terranuova  :  un  abbattimento  fra  tredici 
Franzesi  e  tredici  Italiani  :  la  pace  fra  i  re  di  Spagna  e  di 
Francia  non  accettata  da  Consalvo  :  il  fatto  d*  arme  a  Semi- 
nara  ;  e  la  giornata  della  Cirignola. 

CAPITOLO  PRIMO. 

I  Franzesi  vengono  contro  Pisa  in  ajoto  de*  Fiorentini.  Assedio  di 
quella  città.  I  Pisani  offrono  di  darsi  al  re  di  Francia.  Fazioni  del 
Valentino  in  Romagna.  Assedia  Faenza.  Papa  Alessandro  crea  do- 
dici cardinali  per  danari,  e  sparge  il  giubbileo. 

Dalla  vittoria  tanto  piena,  e  tanto  prospera  del  du- 
cato di  Milano ,  era  aumentata  di  maniera  T  ambizione 
e  r  ardire  del  re  di  Francia ,  che  avrebbe  facilmente  la 
state  medesima  assaltato  il  reame  di  Napoli ,  se  non 
l'avesse  ritenuto  il  timore  de*movimenti  de' Tedeschi. 
Perchè ,  se  bene  l' anno  dinanzi  avesse  '  ottenuta  ìa 

'  Nel  libro  precedente  ba  detto ,  che  Massimiliano ,  e  il  re  di  Francia 
avcTano  prorogato  la  tregua  fino  al  maggio  eoa  inclasione  dello  stato  dì 
Milano. 
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tregua  da  Massimiliano  Cesare  con  inclusione  dello 
stato  di  Milano,  nondimeno  quel  re,  considerando 
meglio  quanto  per  T alienazione  d'un  feudo  tale  si 
diminuisse  la  maestà  delK  imperio ,  e  specialmente 
r ignominia,  che  ne  perveniva  a  lui,  d'avere  lasciato, 
quasi  sotto  la  sua  protezione,  e  sotto  le  speranze  da- 
tegli, e  dopo  tanti  danari  ricevuti  da  lui,  spogliarne 
Lodovico  Sforza  f  non  aveva  più  voluto  udire  gli  am- 
basciatori, né  del  re  di  Francia,  né  de' Veneziani,  come 
occupatori  delle  giurisdizioni  imperiali.  E  acceso  ulti- 
mamente molto  più  per  la  calamità  miserabile  de'  due 

*  fratelli,  ridestandosi  nell'animo  suo  le  antiche  emula- 
zioni ,  e  la  memoria  dell'  ingiurie  fatte  in  diversi  tempi 
a  se,  e  a' suoi  predecessori  da' re  di  Francia  e  dalla 
repubblica  Veneziana,  congregava  spesse  diete  per 
concitare  gli  elettori,  e  gli  altri  principi  Tedeschi  a 

\  risentirsi  con  le  armi  di  tanta  ingiuria,  fatta  non  meno 
alla  nazione  Germanica,  della  quale  era  propria  la 
dignità  imperiale ,  che  a  se;  anzi  dimostrava  il  pericolo, 
che  il  re  di  Francia ,  presumendo  ogni  dì  più  per  tanta 
pazienza  de' principi  dell' imperio,  e  insuperbito  per 
tanto  favore  della  fortuna,  non  indirizzasse  l'animo  a 
procurare  con  qualche  modo  indiretto,  che  la  corona 
imperiale  ritornasse,  come  altre  volte  era  stata,  ne' re 
di  Francia;  alla  qual  cosa  avrebbe  il  consentimento 
del  pontefice ,  parie  per  necessità ,  non  potendo  resi- 
stere alla  potenza  sua,  parte  per  la  cupidità  che  aveva 
della  grandezza  del  figliuolo.  Le  quali  cose  furono 
cagione  che  il  re,  incerto  che  fine  avessero  ad  avere 
queste  pratiche,  differisse  ad  altro  tempo  i  pensieri 
della  guerra  di  Napoli  ;  e  perciò  non  essendo  occupate 
ad  altra  impresa  le  genti  sue,  fu  contento,  banche 
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non  sedza  mcdta  difEcuItà ,  e  dubitazione ,  di  conce- 
dere le  genti  dimandate  d^  Fiorentini  per  la  ricupera* 
none  di  Pisa  e  di  Pietrasanta;  perchè  in  contrario 
facerano  instanza  grande  i  Pisani ,  e  in^me  con  loro 
i  Genovesi,  i  Sanesi  e  i  Lucch^i,  ofEerendo  pagare  al 
re  al  presente  centomila  ducati,  in  caso  che  Pisa^ 
Pietrasanla  e  Montepulciano  rimanessero  libere  daUe 
molestie  de'  Fiorentini ,  e  aggiiignerne  einquantamiia 
in  perpetuo  ciascnn^anno,  se  per  l'autorità  sua  conse*^ 
guivano  i  Pisani  le  fortezze  del  porto  di  livomo ,  e 
tutto  il  contado  di  Pisa  ;  alle  quali  cose  pareva  che  ^ 
per  la  cupidità  de' danari,  fosse  inclinato  iM>n  poco 
i'  animo  del  re.  Nondiineno ,  come  ei*a  solito  di  fiure 
nelle  cose  gravi,  rimesse  al  cardinale  di  Roano,  che 
era  a  Milano,  questa  deliberazione;  appresso  al  quale ^ 
oltre  a'  sopràdde^i ,  intercedevano  per  i  Pisani  Giania-» 
copo  da  Triulzi ,  e  Oianluigi  dal  Fiesco ,  desideroso 
ciascuno  di  farsi  signore  4IÌ  Pisa,  e  offerendo  di  pagaits 
al  re,  perchè  io  permettesse,  non  piccola  scmima  di 
danari,  e  dimostrando  appartenere  alla  sicurtà  sua 
tenere  deboli,  quando  ne  aveva  l'occasione,  i  Fioren- 
tini, e  gli  altri  potentati  d'Italia'.  Ma  nel  cardinale 
potette  pia  il  rispetto  della  fede  del  re,  e  i  meriti 
freschi  de' Fiorentini ,  i  quali  avevano  aiutato  il  re 
prontamente  nella  ricuperazione  del  ducato  di  Milano, 
convertendo  a  sua  richiesta  le  genti ,  le  quali  in  tal 
caso  erano  obbligati  di  dargli ,  in  pagamento  di  danari. 
Però  fu  deliberato  che  a'  Fiorentini  «i  dessero  per  la 

*  Fq  in  MiUmo  pressò  h\  rardiual  4\  Roavo  per  tratuir  di  qo^l  «bo  Ihao- 
gnasse  per  Y  impresa  di  Pisa  Piero  di  Tommaso  Soderini  amVasciator  della 
repabblìca  di  Fiorenza;  il  che  dice  il  Buonaccorsi ,  il  quale  aggiogne,  che  la 
apeaa  da  farsi  fn  calcolata  in  »4  nùhi  scadi  il  m«e. 
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ricuperazione  di. Pisa 9  e  coii  promessicoe  del  cardi- 
naiec,  che  nel  passare  restituirebbero  Pietrasauta  e 
Mutrone,  «eiceato  lance  pagate  dal  re,  e  a  sp^e .loro 
proprie  cinquemila.  Svizzeri  sotto  il  bagli  di  Digiuno , 
e  certo  numero  di  Guasconi,  e  tutta  T artiglieria,  e  le 
munizioni'necessarie  a  quella  impresa;  e  vi  si  aggiun- 
sero, contro  alla  volontà  Jieì  re.  e  de' Fiorentini 5  se- 
condo il  costume  loro,  duemila  altri  Svizzeri,  delle 
quali  genti  deputò  capitano  Beumonte,  dimandatogli 
da' Fiorentini  ;  perchè,  per  essere  stato  pronto  a  resti- 
tuire loro  Livorno ,  confidayano  molto  in  lui,  non 
considerando  che  nel  capitano  dell'esercito,  se  bene  è 
necessaria  la  fede,  è  necessaria  l'autorità,  e  la  perizia 
delle,  cose  belliche  ;  benché  il  re  con  più  sano  e.  piii 
utile  consiglio  avesse  destinato  Allegri,  capitano  molto 
pili  perito  nella  guerra,  e  al  quale,  per  essere  di  sangue 
pili  nobile,  e  di  n&aggiore  riputazione,  sarebbe  stata 
più  pronta  l'ubbidienza  dell'esercito. 

Ma  si  cominciarono  prestamente  a  scoprire  le  mo- 
lestile, e  le  difEcultà,  che  accompagnavano  gli  aiuti 
de'Franzesi;  perchè,  essendo  cominciato  a  correre  il 
pagamento  de' fanti  il  primo  giorno  di  maggio,  dimo- 
raroHO  tutto  il  mese  in  Lombardia  per  gl'interessi 
proprj  del  re,  desideroso,  con  l'occasione  del  transito 
di  questo  esercito,  di  trarre. danari  dal  marchesie  di 
Mantova,  e  dai  signori  di  Carpi,  di  Coreggio  e  della 
Mirandola,  per  pena  degli  aiuti  dati  a  Lodovico  Sforza; 
in  modo ,  che  i  Fiorentini ,  cominciati  a  insospettire  di 
questo  indugio,  e  parendo  oltre  a  ciò  darsi  a' Pisani 
troppo  tempo  di  ripararsi  e  provvedersi,  ebbero  incli- 
nazione d'abbandonare  l'impresa  :  pure ,  pretermet- 
tendo malvolentieri  tale  occasione,  data  la  seconda 
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paga,  attendevano  '  a  sollecitare  il  &rsi  innanzi.  Final- 
mente ,  essendosi  i  signori  di  Carpi ,  della  Mirandola 
e  di  Coreggìo,  intercedendo  per  loro  il  duca  di  Ferrara, 
composti  di  pagare  ventimila  ducati,  né  potendo  per- 
der tempo  a  sforzare  il  marchese  di  Mantova,  il  quale 
da  una  parte  si  fortificava,  dall'altra,  allegando  Tinw 
potenza  di  pagare  danari,  mandati  ambasciatori  al  re, 
lo  supplicava  della  venia,  andarono  a  campo  a  Monte- 
chiarucoli  castello  de' Torelli  in  Parmigiano,  i  quali 
avevano  aiutato  Lodovico  Sforza,  non  tanto  mossi  dal 
desiderio  di  punire  loro,  quanto  per  minacciare,  con 
l'approssimarsi  a  Bologna,  Giovanni  Bentivogli,  peri 
favori  similmente  prestati  a  Lodovico  Sforza,  il  quale 
per  fuggire  il  pericolo,  compose  di  pagare  quaranta- 
mila ducati;  e.  il  re  lo  accettò  di  nuovo  nella  sua  prò* 
tezione  insieme  con  la  città  di  Bologna ,  ma  con  espressa 
limitazione  di  non  pregiudicare  alle  ragioni ,  che  vi 
aveva  la  chiesa.  Accordata  Bologna ,  e  preso  per  forza 
Montechiarucoii,  tornarono  le  genti  indietro  a  passare 
l'Appennino  per  la  via  di  Pontremoli,  ed  entrati  in 
Lunigiana,  avendo  piìi  rispetto  agli  appetiti  e  comodi 
loro,  che  all'onesto,  tolsero',  a  instanza  dei  Fregosi, 
ad  Alberigo  Malespina,  raccomandato  da' Fiorentini , 
il  castello  di  Massa  e  le  altre  terre  sue  ;  e  passati  più 
innanzi ,  i  Lucchesi ,  benché ,  reclamando  la  plebe ,  ne 
fossero  tra  se  stessi  in  gravi  tumulti,  consegnarono  a 
Beumonte  Pietrasanta  in  nome  del  re;  il  quale  lasciata 
guardia  nella  fortezza,  non  rimosse  della  terra  gli  ufB* 

'  Gol  meno  di  Gio.  Battista  Ridolfi,  e  di  Lnca  Antonio  degli  Albizzi. 
BuonaceorsL 

*  lì  Buùnaccorsi,  dice  che  Albergo  Malaspina  fa  spogliato  del  marche- 
sato di  Massa,  non  a  instaoza  de' Fregosi,  ma  del  marchese  Gabbriello  sao 
fratello,  e  nemico. 
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ziali  loro  ;  perchè  il  cardinale  di  Roano ,  disprezzando 
in  questo  le  promesse  fatte  a' Fiorentini,  ricevuta  da' 
Lucchesi  certa  quantità  di  danari ,  gli  aveva  accettati 
nella  protezione  del  re,  convenendo  che  il  re  tenesse 
Pietrasanta  in  deposito,  insino  a  tanto  avesse  dichia- 
rato a  chi  di  ragione  si  appartenesse. 

Ma  in  questo  tempo  i  Pisani ,  ostinati  a  difendersi , 
avevano  avuto  da  Y itellozzo ,  col  quale  erano  ^  per  la 
inimicizia  comune  co'  Fiorentini ,  in  grandissima  con- 
\  giunzione,  alcuni  ingegneri  per  indirizzare  le  loro  for- 
tificazioni, alle  quali  lavoravano  popolarmente  gli 
uomini  e  le  donne^  £  nondimeno,  non  pretermettendo 
d' intrattenere  con  le  solite  arti  i  Franzesi ,  avevano  nel 
consiglio  di  tutto  il  popolo  sottomessa  la  città  al  re^ 
della  quale  dedizione  mandarono  instrumenti  pubblici 
non  solo  a  fieumonte ,  ma  eziandio  a  '  Filippo  di  Ra^ 
vesten,  governator  regio  in  Genova,  che -temeraria- 
mente l'accettò  in  nome  del  re,  E  avendo  Betimonte 
mandato  in  Pisa  un  araldo  a  dimandare  la  terra,  gli 
risposero  non  avere  maggior  desiderio  che  vivere  sud- 
diti del  re  di  Francia,  e  però  essere  paratissimi  a' 
darsegli,  pure  che  promettesse  di  non  gli  mettere  solfo 
il  dominio  de'  Fiorellini,  sforzandosi,  e  con  le  lacrime 
delle  donne,  e  con  ogni  arte,  di  fare  impressione  nel- 
l'araldo di  essere  osservantissimi,  e  devotissimi  della 
corona  di  Francia,  dalla  quale  avevano  ricevuta  la  li- 
bertà* Ma  Beumonte ,  avendo  esclusi  gli  ambasciatori 
Pisani ,  mandati  a  lui  con  la  medesima  offerta ,  pose  il 

'  Filippo  di  Gieves,  dice  il  Vescovo  di  Nebio, 

*  11  Segretario  Fiorentino  nel  Libro  secondo  de' saoi  Discom  al  oap*  38, 
dice ,  che  i  Pifeani  si  diedero  al  ré  di  Francia ,  con  obbligo  di  non  esser  sol- 
toposti  a'  Fiorentini  fin  passati  quattro  mesi ,  a  che^  Fiorentini  non  tollero 
consentire ,  diffidando  della  fede  del  re. 


k 
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penultimo  giorno  di  giugno  il  campo  a  quella  città  tra 
la  porta  alle  piagge,  e  la  porta  Galcesana'  dirimpetto  il  | 
cantone  detto  il  Barbagianni;  e  avendo  la  notte  mede- 
sima battuto  con  grande  impeto ,  e  eontinuato  il  bat- 
tere insino  alla  maggior  parte  del  giorno,  seguente , 
gittarono  in  terra,  per  la  bontà  delF artiglieria  loro, 
circa'  sessanta  braccia  della  muraglia  :  e  come  ebbero 
cessato  di  tirare,  corsero  subito  i  fanti,  e  i  cavalli 
mescolati  senza  ordine ,  o  disciplina  alcuna ,  per  dare 
la  battaglia ,  non  avendo  pensato  in  che  modo  avessero 
a  superare  un  fosso  profondo  fatto  da' Pisani  tra  il 
muro  battuto  e  il  riparo,  che  era  lavorato  di  dentro  di 
maniera  che,  cóme  lo  scopersero,  spaventati  dalla  sua 
larghezza  e  profondità,  consumarono  il  resto  del  gionio 
più  presto  spettatori  della  dìfficultà,  che  assaltatori. 
Dopo  il  quale  giorno  diminuì  sempre  la  speranza  della 
vittoria;  parte,  perchè  avevano  i  Franzesi,  per  la  qua- 
lità de' ripari,  e  per  l'ostinazione  de' difensori ,  perduto 
l'ardire;  parte,  perchè  per  le  arti  usate  si  era  ridesta  \ 
l'antica  inclinazione  avuta  da  quella  nazione  a' Pisani; 
in  modo  che  cominciando  a  parlare,  e  a  dimesticar»  \ 
con  quegli  di  dentro,  che  continuavano  la  medesima 
offerta  di  darsi  al  re ,  purché  non  ritornassero  sotto  il 
giogo  de'  Fiorentini ,  ed  entrando  sicuramente  molti  di 
loro  in  Pisa,  e  uscendone  come  di  terra  d'amici,  di- 
fendevano per  tutto  il  campo,  e  appresso  a' capitani  la 
causaf  de'  Pisani ,  confortandogli  similmente  molti  di 
loro  a  difendersi.  E  a  questo ,  oltre  a'  Franzesi ,  dettero 

'  Qnaranta  braccia  di  mnro,  dice  il  Buonaocorsi ,  fa  rovinato  dall'  arti- 
glierie,  che  batterono  Pisa  fino  a*  ai  ora,  e  in  tutto  questo  assalto  dato 
da'Fransesi  alla  città,  e  nel  resto  ^  questa  impresa,  è  conforme  a  questa 
istoria. 


ÌJ^'2  LtBRO   QUIUfTO. 

animo  assai  Francesco  da  Triulzi  luogotenente  ddla 
compagnia  di  Gianiacopo,  e  Galeazzo  Pallavicino,  che 
con  la  compagnia  sua  era  nel  campo  Franzese.  Con 
r  occasione  de'  quali  disordini ,  entrò  in  Pisa  dalla  parte 
di  verso  il  mare,  permettendolo  quegli  di  fuori,  Tarla- 
tine da  Città  di  Castello  insieme  con  alcuni  soldati  spe- 
rimentati alla  guerra,  mandato  da  Yitellozzo  in  aiuto 
de' Pisani,  uomo  allora  non  conosciuto,  ma  che  dipoi 
fatto  capitano  da  loro,  perseverò  insino  all'ultimo  con 
non  piccola  lode  nella  difesa  di  quella  città. 

A  queste  inclinazioni  comuni  così  a'  fanti ,  come  a' 
cavalli,  suecederono  molti  disordini  :  perchè  deside- 
rando d' avere  occasione  di  levarsi  dall'  impresa,  comin- 
ciarono a  saccheggiare  le  vettovaglie,  che  si  conduce- 
vano al  campo.  A'  quali  disordini  non  bastando  a 
provvedere  l'autorità  del  capitano,  moltiplicarono  Ogni 
giorno  tanto,  che  finalmente  i  fanti  Guasconi  tumul- 
tuosamente si  partirono  dall'  esercito ,  l' esempio  de' 
quali  seguitarono  tutti  gli  altri;  e  nel  partirsi  alcuni 
fanti  Tedeschi,  venuti  per  ordine  del  re  di  Roma,  fe- 
cero prigione'  Luca  degli  Albizzi ,  commissario  Fioren- 
tino, con  allegare,  che  altra  volta  stati  in  servigio  de' 
Fiorentini  a  Livorno,  non  erano  stati  pagati.  Partironsi 
subito  i  Svizzeri ,  e  gli  altri  fanti ,  ma  le  genti  d' arme 
si  fermarono  propinque  a  Pisa,  dove  soprastate  pochi 
di,  non  aspettato  d'intendere  la  volontà  del  re,  se  ne 
tornarono  in  Lombardia,  lasciato  in  grave  disordine 
le  cose  de'  Fiorentini,  perchè  per  potere  supplire  al 
pagamento  de'  Svizzeri  y  e  de'  Guasconi ,  avevano  licen- 
ziato tutti  i  loro  fanti  ;  la  quale  occasione  conoscendo 

'  A  Loca  degli  Albizzi,  fatto  prigione  da'  Franzesi,  convenne  pagar  poi  per 
ano  riscatto  mille  trecento  dncati. 
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i  Pisani,  andarono  a  campo  a  Librafatta,  la  quale  facil- 
mente espugnarono ,  non  meno  per  Y  imprudenza  degl' 
inimici, *che  per  le  forze  proprie  :  perchè  dandovi  la 
battaglia,  ed  essendo  concorsi,  dove  si  combatteva, 
tutti  i  fanti  che  vi  erano  dentro^,  alcuni  di  quei  di 
fìiora  salirono  con  le  scale  nel  più  alto  luogo  della 
fortezza,  che  non  era  guardata,  da  che  spaventati  i 
fanti  si  arrenderono;  e  dipoi  subitamente  accampatisi 
al  bastione  della  Ventura,  mentre  vi  davano  la  batta- 
glia, i  fanti,  o  per  viltà,  o  per  fraude  di  San  Brandano 
contestabile  de'  Fiorentini  di  nazione  Lucchese  che 
v'  era  dentroy  si  arrenderono  ;  F  acquisto  de'  quali 
luoghi  fu  molto  utile  a' Pisani,  perchè  rimasero  allar- 
gati, e  liberi  dalla  parte  di  verso  Lucca. 

Turbò  questo  successo  delle  cose  di  Pisa,  più  che 
non  sarebbe  credibile,  l'animo  deP  re,*  conoscendo 
quanto  ne  rimanesse  diminuita  la  riputazione  del  suo 
esercito,  né  potendo  tollerare,  che  all'armi  de'Fran- 
zesi,  che  avevano  con  tanto  spavento  d'ognuno  corso 
per  tutta  Italia,  avesse  fatto  resistenza  una  città  sola 
non  difesa  da  altri ,  che  dal  popolo  proprio ,  e  ove  non 
era  alcuno  capitano  di  guerra  famoso;  e,  come  spesso 
fanno  gli  uomini  nelle  cose,  che  sono  loro  moleste, 
s'ingegnava,  ingannando  se  stesso,  di  credere  che  il 
non  avere  i  Fiorentini  fatte  le  debite  provvisioni  di 
vettovaglie,  di  guastatori  e  di  munizioni,  come  affer- 
mavano i  suoi  per  scarico  proprio,  fosse  stato  causa 
che  e' non  avessero  ottenuta  la  vittoria,  e  che  all'eser- 
cito fosse  mancata  ogn' altra  cosa,  che  la  virtù.  E  la- 
mentandosi oltre  a  ciò ,  che  dell'  avergli  fatto  instanza 

'  Al  re  farono  mandati  per  querelarsi  Francesco  della  Casa^  e  Nicolò 
MaclùaTeUi,  <!^e  si  trovarono  in  fatti. 
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imprudentemente  i  Fiorentini ,  che  mandasse  le  genti 
piuttosto  sotto  Beumonte,  che  sotto  Allegri  ^  erano 
proceduti  molti  disordini,  e  da  altra  parte  deÀràndo  di 
ricuperare  1'  estimazione  perduta  y  mandò  Coreù  suo  ' 
cameriere  a  Firenze,  non  tanto  per  informarsi,  se  le 
cose  riferite  da' capitani  erano  vere,  quanto  per  rieer* 
care  i  Fiorentini,  che,  non  perdendo  la  speranza  d'avere 
per  l'avvenire  miglior  successo,  consentissero  che  le 
sue  genti  d' ame  ritornassero  ad  alloggiare  nel  contado 
di  Pisa,  per  tenere  la  vet*nata  s^uente  infestata  con- 
tinuamente quella  città ,  e  con  intenzione ,  come  appa- 
risse la  primavera,  di  ritornare  con  esercito  giusto,  e 
meglio  ordinato  di  capitani  e  di  ubbidienza ,  a  oppu- 
gnarla. La  quale  offerta  fu  rifiutata  da'JFiorentini ,  di- 
sperati di  potare  con  l'armi  de'Franzesi  ottenere  mi- 
gliori effetti  :  onde  diventarono  continuamente  peggiori 
le  condizioni  loro;  perchè  divulgandosi  il  re  essere 
alienato  da  essi,  cominciarono  i  Genovesi,  i  Sanesi  e  i 
Lucchesi  a  sovvenire  i  Pisani  scopertaipente  con  genti 
e  con  danari ,  e  a  pigli^U'e  animo  qualunque  desiderava 
di  offendergli.  Crescevano  eziandio  in  Firenze  le  divi- 
sioni de'  cittadini  in  modo ,  che  non  solo  non  erano 
bastanti  a  ricuperare  le  cose  perdute,  ma  ne  anco 
provvedevano  a' disordini  del  loro  dominio;  perchè, 
essendosi  levate  in  arme  in  Pistoia  le  parti  Panciatica 
e  Gancelliera,  e  procedendo  tra  loro  nella  città  e  nel 
contado  a  gigandissimi  incendj  e  uccisioni,   quasi  a 

'  lionsig.  di  Corcò,  dice  il  Buonaccorsi»  ch^eisa  maestro  di  caaa  del  re, 
e  non  cameriere.  Ed  è  da  esser  veduto  qoanto  egli  scrive  in  questi  progressi 
dell'indignazione  del  re,  il  qnale  incolpando  i  Fiorentini,  e  non  il  suo 
esercito ,  volle  poi  eh*  essi  portassero  le  pene ,  che  in  parte  anco  sono  scritte 
più  a  basso. 
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modo  dì  guerra  ordinata,  e  con  aiuti  forestieri,  non 
vi  facevano  alcuna  provvisione,  con  ignominia  grande 
della  repubblica. 

Procedevano  in  questo  tempo  prosperamente  le  cose 
di  Cesare  Borgia;  perchè,  se  bene  il  re  mal  soddisfatto 
del  pontefice,  per  non  l'avere  aiutato  nella  ricupera- 
zione del  ducato  di  Milano ,  avesse  tardato  a  dargli 
aiuto  a  proseguire  Y  impresa  cominciata  contro  a'  vicarj 
di  Romagna,  nondimeno  l'indusse  finalmente  in  altra 
sentenza  ì{  desiderio  di  conservarsi  benevolo  il  pon- 
tefice, per  il  timore  che  aveva  de' movimenti  di  Ger- 
mania, non  trovando  mezzo  alcuno  di  concordia  con 
Cesare ,  e  molto  più  1'  autorità  del  cardinale  di  Roano , 
per  la  cupidità  d' ottenere   la    legazione  del   regno 
di  Francia.  Promesse  adunque  il  pontefice  al  re  d' aiu- 
tarlo con  le  genti,  e  con  la  persona  del   figliuolo, 
quando  volesse  fare  l'impresa  del  regno  di  Napoli,  e 
concedette  al  cardinale  di  Roano  per  diciotto  mesi  la 
legazione  del  regno  di  Francia;  concessione,  che  per 
essere  cosa   nuova,  "1f  perchè  divertiva,  ancora  che 
non  vi  fosse  compresa  la  Brettagna,  molte  faccende  e 
mólti  guadagni  dalla  corte  di  Roma ,  fu  riputata  cosa 
molto  grande.  E  da  altra  parte  il  re  mandò  in  aiuto 
suo,  sotto  Allegri,  trecento   lance,  e  duemila  fanti, 
significando  a  ciascuno ,  che  riputerebbe  per  propria 
ingiuria,  se  alcuno  si  opponesse  all'  impresa  del  pon- 
tefice. Con  la  quale  riputazione,  e  con  le  forze  proprie, 
che  erano  settecento  uomini  d'arme  e  seimila  fanti, 
entrato  il  Valentino  in  Romagna ,  prese  senza  resistenza 
alcuna  le  città  di  Pesaro  e  di  Rimini,  fuggendosene  i 
suoi  signori ,  e  dipoi  si  voltò  verso  Faenza ,  non  difesa 
da  altri,  che  dal  popolo  medesimo  :  perchè,  non  solo 

11.  IQ 
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Giovanni  Bentiypgli  ' ,  ^volo  materno  d' Astorre  pic- 
colo fanciullo I  sì  asteneva,  per  non  irritare  l'armi 
del  pontefice  e  del  figliuolo ,  e  per  il  cotòandamento 
avuto  dal  re ,  dal  porgergli^  aiuto ,  e  i  Fiofìentini ,  e  il 
duca  di  Ferrara  per  le  medesime  cagioni  dicevano  il 
medesimo,  ma  ancora  i  Veneziani,  obbligati  alla  sua 
\  difesa,  gì'  intimarono,  perchè  così  furono  ricercati  dal 
re,  d'  avere  rinunziato  alla  protezione  che  avevano 
di  lui,  come  ^similmente  avevano  fatto  prima,  per  la 
medesima  cagione,  a  Pandolfo  Malatesta  signore  di 
Bimini.  Anzi,  per  maggior  dimostrazione  d' essere  £at- 
vorevpli  alle  cose  del  pontefice ,  crearono  '  in  questo 
tempo  medesimo  il  duca  Valentino  loro  gentiluomo, 
dimostrazione  solita  farsi  da  quella  repubblica ,  o  per 
ricognizione  de' heneficj  ricevuti,  o  per  segno  di 
stretta  benevolenza.  Aveva  il  Valentino  condotto 
a'  soldi  suoi  Dionigi  di  Naldo  da  Bersighella ,  uomo 
di  seguito  grande  in  Valdilamona ,  per  opera  del  quale 
occupò  senza  difficultà  la  terra  di  Bersighella,  e  quasi 
tutta  la  Valle,  é  avendo  espugnata  la  rocca  vecchia , 
conseguì  la  nuova  per  accordo  del  castellano ,  e  sperò 
per  trattato  tenuto  dal  medesimo  Dionigi  col  castèl'* 
lano  di  Faenza,  uomo  della  Valle  medesima,  e  che 
lungamente  aveva  governato  lo  stato  d' Astorre ,  en- 
trare nella  rocca  di  quella  città.  Ma  venuto  il  trattato 
a  luce,  fu  fatto  prigione  da' Faventini ,  i  quali,  ne 
sbigottiti  per  essere  abbandonati  da,  ciascuno,  né  per 
la  perdita  molto  importante  della  Valle,  avevano  deli-* 

'  n  Buonaccorsi  dice ,  che  Giovanni  BentivogH  era  zio  d* Astorre  Man>- 
frediy  e  non  snoeero. 

*  Ili  questo  tempo  medesimo  scrive  il  Bembo  y  ch«  il  Valentino  fu  quere- 
lato d*  aver  rapilo  una  donzella  di  Lìsabetta  dachessa  di  Urbino ,  deUa  quale 
egli  era  inxMiiDorato. 
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hexsLÌo  dì  correre  ogni  perìcolo  .per  conservarsi  nella 
suggezioii^  ddla  famiglia  de' Manfredi,  dalla  quale 
erano  sti\|:i*moltÌ6siini  anni  signoreggiati,  e  però  ave- 
vano atteso  con  grandissima  sollecitudine  alla  fortìfica- 
zibne  ^éllà  terrà;  dalla  quale  disposizione  il  Valentino 
non  patendo  rimuovergli,  né  con  promesse,  né  con 
«ninacce^  s'  accampò  '  alle  mura  della  città  tra  i  fiumi 
di  Lamona  e  di  Marzano ,  e  piantò  l' artiglierìe  da 
quella  parie,  che  è  verscT Forlì,  la  quale,  benché  cir- 
condata di  mura,  volgarmente  si  chiama  il  borgo,  ove 
i  Faventini  avevano  fatto  un  gagliardo  bastione,  e  batr 
tufo  che  ebbe  a  sufficienza,  ii!assimamente  il  portone  | 
che  è  tra  il  borgo  e  la  terra ,  dette  il  quinto  giorno  la 
battaglia^  dalla  qual€^:difendendosì  quei  di  dentro  valo- 
rosamente, ridusse  i  suoi  agli  alloggiamenti  con  molto 
danno,'  tra' quali  restò'  morto  Onorio  Savello.  Né  erano 
quieti  gli  altri  dì,  essendo  infestato  continuamente 
r  esercito  dall'  artiglierie  di  dentro,  e  perché  gli  uomini 
della  terra ,  se  bene  non  avevano  se  non  piccolissimo 
numero  di  soldati  forestieri,  uscivano  spesso  feroce- 
mente a  scaramucciare.  Ma  sopra  tutte  le  altre  cose, 
ancora  che  non  fosse  finito  il  mese  di  novembre,  se 
gli  opponeva  1'  acerbità  del  tempo  àsprissimo  sopra 
il  solito  di  quella  stagione;  perché  erano  nevi  gran- 
dissime, e  freddi  intollerabili,  per  i  quali  s' impedivano 
quasi  del  tutto  le  fatiche  militari,  e  l'alloggiare  sotto 
il  cielo  scoperto,  avendo  i  Faventini,  innanzi  che  il 
campo  s' accostasse  alle  mura ,  abbruciate  tutte  le 
case,  e  tagliati  tutti  gli  alberi  propinqui  alla  città. 
Dalle  quali  difficultà  necessitato  il  Valentino ,  levato 

l  H* Valentino  s' accampò  intorno  a  Faenza  a*  20  di  novembre  i5oo,  il 
che  dice  il  Buonaceorsi  conformandosi  a  questa  istoria. 
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iV  campo  il  '  decimo  giorno,  distribuì  le  genti  alle 
stanze  per  le  terre  vicine,  pieno  di^somlho' dolore;  che 
aveiido,  oltre  le  forze  Franzesì,  uin  eserqto  molto 
fiorito  di  capitani  e  soldati  Italiani,  perchè  vi  erano 
Pagolo  e  Giulio  Orsini,  Vitellozzo  'e  Gian  Pagolo 
Baglioni  con  molti  uomini  eletti,  e  avendosi  promesso 
co' suoi  concetti  smisurati,^ che  ne  mari,  fiè  monti 
gli  avessero  a  resistere,  non  poteva  tollerare  gli  fosse 
oscurata  la  fama  de'  principj  della  sua  milizia  da  un 
popolo  vivuto  in  lung^  pace,  e  che  in  quel  tempo 
non  aveva  altro  capo  che^un  fanciullo^  giurando  effica- 
cemente, e  con  molti  Sospiri,  che  come  prima  la  sta* 
gione  lo  comportasse,  tornerebbe  alla  medesima  infH 
presa,  con  animo  deliberato  di  riportarne,  o  la  vittoria, 
o  la  morte. 

Nel  aual  tempo  Alessandro  suo  padre ,  a^iocchè 
tutte  le  opere  propri^  corrispondessero  a  un  medesimo 
fine,  avendo  quest'  anno  medesimo  creati  con  grandis* 
sima  infamia  dodici  cardinali,  non  de' più  benemeriti, 
ma  di  quegli  che  gli  offersero  prezzo  maggiore ,  e  per 
non  pretermettere  specie  alcuna  di  guadagno,  spar- 
geva per  tutta  Italia  e  per  le  provincie  forestiere  •  il 
giubbileo,  celebrato  in  Roma  con  concorso  grande, 
massimamente  delle  nazioni  oltramontane,  dando 
facultà  di  conseguirlo  a  ciascuno,  che,  non  andato  a 
Roma,  porgesse  qualche  quantità  di  danari,  i  quali 
tutti  insieme  con  gli  altri,  che  in  qualunque  modo 
poteva  cavare  de' tesori  spirituali,  e  del  dominio  tem- 

'  Il  Buonaccorsi  dice,  cbe  levò  il  campo  da  Faenza  a''j6  di  novembre, 
tal  che  sarebbe  il  sesto ,  non  il  decimo  giorno. 

^  Dello  stato  de*  Veneziani  cavò  il  papa  con  questo  ginbbileo  799  libbre 
di  oro  ;  il  che  diede  a  intendere  di  voler  spendere  in  armar  ao  gséee  in 
aiato  de'  Veneziani,  come  aveva  promesso.  Cosi  scrive  il  Bembo. 
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porale  della  chiesa,  somministrava  al  Valentino,  il 
quale,  fermatosi  a  Forlì,  preparava  le  cose  necessarie 
all'oppugnazione  per  l'anno  futuro.  Ne  con  minor 
prontezza  attendevano  i  Faventini  alla  fortificazióne 
della  città. 


CAPITOLO  SECONDO. 

Tregua  tra  Massimiliano  e  il  re  di  Francia.  Accordo  tra  i  re  di 
Francia  e  di  Spagna  per  assaltare  il  regno  di  «Napoli.  Il  Valentino 
prende  Faenza.  È  dichiarato  duca  di  Romagna.  Marcia  verso  Fi- 
renze. Pier  de'  Medici  a  Loiano.  Convenzione  tra  i  Fiorentini  e  il 
Valentino.  Mossa  dell'  esercito  Franzese  per  l' acquisto  di  Napoli. 
Consalvo  in  Sicilia.  Capua  saccheggiata  da'  Franzesi.  Federigo 
d'Aragona  parte  di  Napoli ,  e  si  ritira  in  Francia.  Il  duca  di  Calabria 
è  ritenuto  prigione  contro  la  fede  del  giuramento  da  Consalvo. 

Queste  cose  si  fecero  l' anno  mille  cinquecento  ;  ma 
molto  più  importanti  cose  si  ordinavano  per  1'  anno 
mille  cinquecento  uno  dal  re  di  Francia,  alle  quali 
per  essere  più  spedito,  avea  sempre  procurato  di  far 
concordia  col  re  de' Romani,  per  la  quale,  oltre  a 
ottenére  da  lui  l' investitura  del  ducato  di  Milano ,  gli 
fosse  lecito  assaltare  il  regno  di  Napoli,  usando  in 
questo  il  mezzo  dell'  arciduca  suo  figliuolo  inclinato 
alla  pace,  perchè  ì  suoi  popoli,  per  non  interrompere 
il  commercio  delle  mercanzie,  mal  volentieri  guerreg- 
giavano co' Franzesi,  e  perchè  il  re,  che  non  aveva 
figliuoli   maschi,  proponeva   di  dare  '   Claudia    sua 

'  Questa  madama  Claudia  fn  promessa  a  Massimiliano  Cesare  per  Carlo 
suo  nipote,  che  fa  poi  Carlo  "V,  imperatore;  ma  con  occasione  gli  fa  de- 
negata ,  e  tolta,  e  maritata  in  Francesco  d*Àngolè ,  che  nel  regno  di  Francia 
successe  al  re  Lodovico.  Di  sopra  s*  è  vedalo,  che  Carlo  Vili ,  presa  mia 
figliuola  di  Massimiliano  per  moglie,  che  per  se  prese  la  duchessa  di  Bret- 
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figliuola  per  moglie  a  Carlo  figliuolo  dell'  arciduca,  e 
per  dote,  quando  fossero  d'  età  abile  a  consumare  il 
matrimonio ,  perchè  l' uno  e  1'  altro  erano  minori  di 
tre  anni,  il  ducato  di  Milano;  per  la  cui  intercessione, 
non  si  potendo  così  prestamente  risolvere  molte  diffi- 
cultà,  che   intervenivano  nella  pratica    della  pace, 
ottenne  nel  principio  dell'  anno  mille  cinquecento  uno 
tregua  per  molti  mesi  da  Massimiliano,  dandogli  per 
^1     ottenerla  certa  quantità  di  danari.  Nella  quale  non  fii 
fatta  menzione  alcuna  del  re  di  Napoli ,  con  tutto  che 
Massimiliano,  avendo  ricevuto  ^a,  lui  quarantamila  du- 
cati ,  e  obbligazione  di  pagargli ,  accadendo  il  bisogno , 
quindicimila  ducati  ogni  mese,  gli  avesse  promesso  di 
non  fare  accordo  alcuno  senza  includervelo ,  e  di  rom- 
pere la  guerra,  se  fosse  necessario  il  fare  diversione, 
f      nello  stato  di  Milano.  Perciò  rimanendo  il  re  di  Francia 
'       sicuro  per  allora  de'  movimenti  di  Germania,  e  spe- 
rando d' ottenere,  innanzi  passasse  molto  tempo,  per 
mezzo  del  medesimo  arciduca  l'investitura,  e  la  pace, 
voltò  tutti  i  suoi  pensieri  all'impresa  del  regno  di 
Napoli,  alla  quale  temendo  non  se  gli  opponessero  i 
re  di  Spagna,  e  dubitando  che  a  quei  re  non  si*  unis- 
sero, per  timcNTC  della  sua  grandezza,  i  Veneziani,  e 
forse  il  pontefice ,  rinnovò  con  loro  le  pratiche  comin- 
ciate a  tempo  del  re  Carlo  della  divisione  di  quél 
reame ,  al  quale  Ferdinando  re  di  Spagna  pretendeva 
similmente  avere  ragione.  Perchè ,  se  bene  Alfonso  re 
d'Aragona  l'avesse  acquistato  per   ragioni   separate 

tagna»  esso  rifiatò  la  figUoola,  e  tolse  la  moglie  di  Cesare;  tal  die  vien 
eoncloso ,  che  fosse  proprio  de*  re  di  Francia  ingannar  casa  d'Austria  nelle 
promesse  delle  mogli  ;  siccome  ho  notato ,  che  fossero  fatali  in  Alessan- 
dro VI  papa  le  repolse  de'  matrimoni  date  da'  re  d'Aragona  per  i  sooi 
figlinoli. 
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dalla  corona  d' Aragona,  e  pérò^  come  dì  cosa  propria 
ne  avesse  dbposto  m  Ferdinando  figliuolo  suo  natu- 
rale, nondimeno  in  Giovanni  suo  fratello,  che  gli  succe- 
dette nel  regno  d'Aragona,  e  in  Ferdinando  figliuolo 
di  Giovanni,  era  stata  insino  allora  querela  tacita,  che 
avendolo  Alfonso  conquistato  con  le  armi  e  co'  danari 
del  reame  d'Aragona,  apparteneva  legìttimamente  a 
quella  corona;  la  qual  querela  aveva  Ferdinando  co- 
perta con  astuzia  e  pazienza  Spagnuola ,  non  solo  non 
pretermettendo  con  Ferdinando  re  di  Napoli,  e  pòi 
con  gli  altri  che  succederono  di  lui ,  gli  uffizj  debiti  tra 
parenti,  ma  eziandio  augumentandogli  con  vincolo  di 
mio  va  affinità,  perchè  a  Ferdinando  di  Napoli  dette 
per  moglie  Giovanna  sua  sorella,  e  consentì  poi  che 
Giovanna  figliuola  di  quella  si  maritasse  a  Ferdinando 
giovane  ;  e  nondimeno  non  aveva  però  conseguito ,  ( 
che  la  cupidità  sua  non  fosse  molto  tempo  prima  stata 
nota  a'  re  Napoletani. 

Concorrendo  adunque  '  in  Ferdinando,  e  nel  re 
di  Francia  la  nved^sima  inclinazione,  1'  uno  per  rimo- 
versi gli  ostacoli  e  le  difficultà,  V  altro  per  acquistare 
parte  di-  quello,  che  lungamente  aveva  desiderato,  poi- 
ché a  conseguire  il  tutto  non  appariva  alcuna  occasio- 
ne,  si  convennero  d'assaltare  in  un  tempo  medesimo 
il  reame  di  Napoli,  il  quale  tra  loro  si  dividesse  in  V 
questo  modo,  che  al  re  di  Francia  toccasse  la  città  di  i 
Napoli  con  tutta  la  terra  di  Lavoro ,  e  la  provincia  dell' 
Abruzzi ,  e  a  Ferdinando  le  provincie  di  Puglia  e  di 

'  Nel  Lib.  I  della  vita  del  Gran  Capiuno  scrive  il  Giwio ,  che  Ferrando 
re  di  Spagna  per  questo  convenne  con  Lodovico  re  di  Francia ,  e  divise 
con  esso  il  regno  di  Napoli,  percioccbè  ebbe  molto  per  male,  che  il  re 
Federigo  di  Napoli  si  fatto  fosse  tribaUrio,  come  dice,  che  si  era  fatto  de* 
Franzesi,  gente  a  Ini  nemica. 
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Calabria ,  e  che  ciascuno  si  conquistasse  da  se  stesso 
la  sua  parte,, non  essendo  l'altro  obbligato  ad  aiutarlo, 
ma  solamente  non  impedirlo  ;  e  sopra  tutto  convenne- 
ro ^  che  questa  concordia  si  tenesse  segretissima  in- 
siao  a  tanto  che  1'  esercito ,  che  il  re  di  Francia  man- 
dasse a  queir  impresa,  fosse  arrivato  a  Roma;  al  qual 
.  tempo  gli  ambasciatori  d'ambedue,  allegando  essersi 
fatta  per  benefìzio  della  cristianità  questa  convenzio- 
ne ,  e  per  assaltare  gì'  infedeli ,  unitamente  ricercassero 
il  pontefice  che  concedesse  l'investitura  secondo  la 
divisione  convenuta  tra  loro,  investendo  FerdinaBdo 
sotto  titolo  di  duca  di  Puglia  e  di  Calabria ,  e  il  re  di 
Francia  sotto  titolo  non  più  di  Sicilia,  ma  di  re  di  Ge^ 
rusalemme  e  di  Napoli;  il  quale  titolo  del  regno  Gero- 
solimitano, pervenuto  una  volta  in  Federigo  secondo 
imperatore  Romano  e  re  di  Napoli ,  per  dote  delia  sua 
moglie  figliuola  di  Giovanni  re  di  Gerusalemme  in  no- 
me, ma  non  in  effetto,  era  stato  continuamente  usato 
da'  re  seguenti  ;  benché  in  un  tempo  medesimo  se 
r  avessero  per  diverse  ragioni  non  meno  cupidamente 
appropriato'  ire  di  Cipri  della  famiglia  Lusignana; 
tanto  sono  avidi  i  principi  d'  abbracciare  colori  da  pò- 
"^  tere  con  apparente  onestà  vessare,  benché  spesso  in« 
debitamente,  gli  stati  posseduti  da  altri. 

La  qual  capitolaziotie  tra  i  due  re  come  fu  fatta,  il 
re^  di  Francia  cominciò  scopertamente  a  preparare 
r  esercito ,  il  quale  mentre  che  si  preparava ,  il  Valen- 
tino ,  che  ne'  primi  dì  dell'  anno  accostatosi  di  notte 

'  Il  prìnicTre  di  Cipri  della  famìglia  Losignaua ,  che  pretendesse  titolo 
di  re  di  Gerasalemme,  fa  il  re  Guido,  per  rispetto  della  moglie  madama 
Sìblìlla,  di  che  scrissero  Giorgio  Bustrone,  Florio  Flatro,  Ettore  Podacat^ 
(haro ,  e  altimamente  F.  Stefano  Lusiguano. 
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con  quantità  ^stnde  di  scale  al  borgo  dì  Faènza ,  e  aven- 
dovi-, ^eoiido  si  credeva,  intelligenza,  ^veva  in^vano 
teAtatj^  d'  occupalo ,  non  ai^Udo  più  Sip^ranza  ^ne^ 
fraude,  prese  pochi  ^^  poi  Russi,  e  le  altre  terre  di 
qitel  contado,*  e  ùltimamente'  vi  ritornò  col^ campo 
nel  principio  della  jfrifmvera ,  ponendosi  verso  la'  roc- 
ca,  ^  da  quella  parte  ba^|uta  la  muraglia,  ftce  dare 
mescolatamente  la  battaglia  dalle  genti  Eranzesi  e  dalle 
Spi^uole,  che  erano  a'  soldi  suoi,  le  quali ,  ^ess^dosi 
presentate  con  disordii\e,  si  ritirarono  senza  far  frutto  1 
alcuno;  ma  in  capo  di  tre  dì  ne  fece  Bare  uh'  altra^con 
le  forze  di  tutto  il  campo,  della  quale  il  primo  assalto  • 
tocqp  .a  Yitèllozzo  ed  ^^li  Orsini ,  che  scelto  il  fiore 
decloro  soldati,    assaltarono    con.  gr^Ui;  vii^tii  e  *con 
grand' ordine,  spingendosi  tAito  innanzi,  che  talvolta ^ 
ebbero  speranza  d'ott^ere  la  vittoria!  M^  non  era 
niinord  il  valore  di  quei  di  dentro,  e  gagliarda  la  ri- 
parazione fatta  da  loro;  iti  ^odo  me,  trovandosi  gli 
assaltatori  avere  innanzi  a  se  qnfos^o' grande,  ed  es- 
sendo battuti  per  fianco  da  mol^a  ^artiglieria ,  furono 
costretti  a  ritirarsi,  e  vivreste  morto  di  loro  Ferdi- 
nando da  Farnese,  e  molti  uomini  di  conto;  e  n^^mero 
grande  di  feriti.  E  nondimeno  i  Faventini^  avendo  ri- 
cevuto danno  non  piccolo  in  questo  ^s^alto ,  comincia^ 
rjono  talmente  a  considerare ,  come  alla  fifae  abbando- 
nati da  ciascuito,  potessero  contro  a  tanto  esèrcito  sos- 
tenersi ,  e  con  quanto  danno  e  male  'condizioni  -i^er- 
rebbero,  o  espugnati  per  forza,  o  costretti  pei*  \  uRfìna 
necessità,  a  darsi  in  potestà  del  vincitore,  che,  raf-, 


'  A*'ia  d^aprile  tornò  il  Valentino  col  campo  sotto  Faenza ,  d^ir  anao 
x/ioi  a'  ai,  fece  dar  la  battaglia  così  sforzata^,  tehe  poche  righe  sotto  |  de- 
critta,  e  a*  a  a  Faenza  se  gli  arrese.  Buonaccorsi,  ^*   ■ 
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freddata, tanto  ardore,  e  sottefttra<Mk>'la  f^uréi,,  si  ar^ 
renderono  poph»*  giorni  dappoi  al  V^I^ntino;  salvo 
Vivere  j^  Iq  |)ersone.,  e  pafttiiica  h^  lilaiertà  d'  Astorre 
suo  signore,  e  che  gli  Idssc  lecita  dj  anijai^dove  gli 
paresse",  rimanendogli  salva  T  entrata*  d^ttfe  proprie* 
possessioni  ;  le  quali  cose  il  Valentino,  quanto  agli  no- 
mini di  Saenza,  osservò  fedelmente  :1na  Asiorre.'cfae 

y  7  ^  7 

.  era  minore  di  .diciotto  anni  e  Si  forma  eccellente,  ce- 
dendo l'età  e  l' innocenza  alk  perfìdia  e  crudeltà. del 
vincitore,  fu,  sotto  ^specie  rimanesse  nella  sua  corte  % 
ritenuto  appreso  a  Itii  con  onorevoli  dimostrazioni , 

«  ma  «on  molt^  tempo  poi  condotto  a  Roma ,  saziata 
prima ,  secondo  si  disse,  la  libidine  di  qualcup^,  fu 
€>ccultament^  i|isieme  con  qn  suo.  fratdOo  naturale 
privato  della  yfta. 

^Acquistato  òhe  ebbeU  Valentino  Faenza,  si  mò^se 
verso'Bologtia,  avendo  in  an^o,  non  solo  d'  occupare 
cpiella  città,  ma  di*molestare  dipoi  i  Fiorentini,  r  qudi 
ét^no  in  molta  declinazione,  essendosi  alfe  sdégno 
primo  del  re  di  Francia  aggiunte  nuove  cagioni  ;  con- 
ciossiachè  affaticati  dalle  gravi  spese  che  avevano  fatte, 
e  continuamente  erano  necessitati  di  fere  per  la  guerra 
co' Fissoci,  e  per  il  sospetto  che  avevano  delle  forze  del 
pontefice  e  del'^lentino,  non  pagavano  al  re,  con 
tutto  che  ni  facesse  grande  instanza,  il  residuo  dei 
danari  .presta tMoro  dal  duca  di  Milano,  né  quegli  che 
e'  pretendeva  dovere  avere  per  conto  de'  §vizzérr  man- 
dati contro  a  Pisa.  Perchè,  avendo  i  Fiorentini  negate 


■ft 


'  Xstorre  Manfredi  dice  il  Bembo,  che  essendo  presa  per  forza  Faeùza , 
si  ritirò  nella  looca,  e  poi  s* arrese  al  Valentino,  salva  la, vita ,  il  qoale  non 
per  questo  gli  osservò  la  fede^  ma  prigione  lo  mandò  a  Roma,  ove  in 
bi%f  e  lo  fece  morire. 
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()i  pagar  loroi  secondo  che  a  Milano  avevano  canTe^ 
xmto  col  cardinal  dì  Roano ,  una  paga  per  ritornarsene 
alla  patria ,  perchè  si  erano  partiti  molti  dì  prima  ^  che 
avessero  finito  di  servire  lo  stipendio  ricevuto,  il  re, 
per  cons^varsi  benevola  quella  nazione,  Y  aveva  pa- 
gata del  suo  proprio  ;  e  gli  dimandava  con  grande  acer- 
bità di  parole,  non  ammettendo  scusa  alcuma  della  im- 
potenza loro.  ABe  cfuali  cose  faceva  più  difficile  il 
provvedere  la  discordia  civile ,  nata  dai  disordini  del 
governo  popolare,  nel  quale  non  essendo  alcuno  che 
avesse  cura  ferma  delle  cose,  e  molti  de' cittaditii  prìn* 
cipali  sospetti,  o  come  amici  de' Medici,  o  come  desi- 
derosi d'altra  forma  di  governo,  si  reggevano  più  con 
confusione  che  con  consiglio  ;  onde ,  non  facendo  prov- 
visione alle  dimande  del  re ,  anzi  lasciate  passare  sen^a 
effetto  le  dilazioni  impetrate  da  lui ,  l' avevano  acceso 
in  gravissinia  indegnazione,  dimandando^  oltre  a  ques- 
to, che  si  preparassero  a  dargli  i  danari,  e  gli  aiyti 
promessi  per  l'impresa  di  Napoli;  perchè,  se  bene 
secondo  le  conv^enzioni  non  si  dovevano  se  non  dopò 
la  ricuperazione  di  Pisa,  doversi  in  quanto  a  lui  avere 
per  ricuperata,  poiché  per  colpa  loro  era  procedu|o  il 
non  ottenerla;  movendolo,  o  la  cupidità  dei  dcmari,, 
de'  quali  era  per  natura  molto  amatore,  o  lo  sdegno, 
che  ne'  tempi  conceduti  loro  non  gli  avevano  pagati ,  o 
l' essergli  persuaso  che  per  i  disordini  del  governo,  e 
per  i  molti  apiici  che  v'  avevano  i  Medici,  non  potava 
nelle  occorrenze  sue  fare  fondamento  alcuno  in  quella 
città.  E  per  conducergli  con  l'asprezza,  e  con  l'acer- 
bità a  quello,  a  che  non  gli  conduceva  l'autorità, 
usava  pu})blicamente  sinistri  termini  all'  '  ambascia-^ 

'  Questi  fa  Pier- Francesco  TosiDghi.  Buoiutccorsi. 
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tore,  che  avevano  appresso  a  lui,  afFermando,  non 
essei'e  più  tenuto  alla  loro  protezione ,  perchè  avendo 
essi  mancato^  d' adempire  la  t;apitolazione  fatta  a  Mila- 
no, poiché  non  gli  avevano  pagati  a' tempi  promessi 
i  danari  convenuti  in  quella ,  non  era  obbligato  a  os- 
servarla loro.  Il  perchè,  essendo  per  instigazione  del 
pontefice'  andato  alla  sua  corte  Giuliano  de' Medici  a 
supplicarlo,  in  nome  suo  e  de' fratelli,  della  restitu- 
zione aila  patria ,  promettendogli  quantità  grandissima 
di  danari,  l'aveva  udito  gratissimamente,  trattando 
con  esso  assiduamente  sopra  il  loro  ritorno.  E  perciò 
41  Valentino,  preso  animo  da  queste  cose,  e  stimolato 
da  Yitellozzo  e  daé^li  Orsini  soldati  suoi,  e  inimicissimi 
de' Fiorentini ,  quello  per  l'ingiuria  della  morte  dei 
firajello,  questi  per  la  congiunzione  che  avevano  co' 
Medici,  aveva  prima  mandato  in  aiuto  dei  Pisani  Live- 
rotto  da  Fermo  coii  cento  cavalli  leggieri ,  e  dopo  l' ac- 
quisto di  Faenza  deliberato  di  molestargli,  con  tutto 
che  dà  loro  il  padre  ed  egli  non  avessero  ricevuto 
ofTese,  ma,  piuttosto  grazie,  e  comodità;  perche  a 
richiesta  loro  avevano' rinunziato  alla  protezione  degli 
stati  de'  Riarj ,  alla  quale  erano  obbligati ,  e  consentito 
^.che  air^sercftd  suo  andassero  continuamente  vetto- 
va^«p  del  dominio  Fiorentino. 

Partito  adunque  di  Romagna  con  questa  delibera- 
zione ,  dichiarato  già  dal  pontefice ,  dopo  l' acquisto  di 
Faènza,  con  approvazione  del  concistoro^  duca  di  Ro- 
magna, e  otte^^iutane  l'investitura,  entrò  con  l'eser- 
cito nel  territorio  di  Bologna  con  grandissima  speranza 

d'occuparla.  Ma  il  giorno  medesimo^  che  alloggiò  a 

* 

'  E  d' ordine  di  Monsìg.  di  Trans  orator  del  redi  Francia  in  Roma. 
Buoncuxorsi. 
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Castel  Sali  Piero,  terra  posta  quasi  ne* confini  tra 
tmclii  e  Bologna,  ricevè  comandamento  dal  re  di 
Frància  di  non  procedere,  né  all'occupazione  di  Bolo- 
gna, ne  a  cacciarne  Giovanni  Bentivoglio,  perchè  alle- 
gava essere  obbligato  alla  protezione  e  delia  città  e  di 
lui;  e  quella  eccezione,  espressa  nell'  accettazione 
della  protezione,  di  non  pregiudicare  alle  ragioni  delia 
chissà ,  doversi  intendere  di  quelle  ragioni  e  premi-  \ 
nenze,  che  allora  vi  possedeva  la  chiesa;  perchè  in- 
tendendo^ indistintamente,  e  non  secondo  il  suono 
delle  pàlmole,  come  pretendeva  il  pontefice,  sarebbe 
stata  cgsà  Vana  e  di  niùn  momento  a' Bolognesi  e  ai 
Bentivogli  il  ricevergli  nella  sua  protezione.  Però  il 
Valentino,  deposto  per  allora,  con  grandissima  que- 
rela del  p9ntefice  e  sua ,  la  speranza  conceputa ,  con- 
venne col  Bentivoglio ,  p^r  mezzo  di  Pagolo  Orsino , 
che  gli  concedesse  passo  e  vettovaglia  per  il  Bolo- 
gnese',  pagassegli  ogn'aniio  novemila  ducati,  servis- 
selo  jdi  certo  numero  d'uomiilt  di  arme  e  di  fanti  per 
andare  in  Toscana,^  e  gli  lasciasse  la  terra  di  Castel  Bo- 
lognese (che  posta  ira.  Imola  e  Faenza  è  giurisdizione 
di  Bologna) ,  che  da  lui  fu  donata  a  Pagolo  Orsino.  Il 
quale  accordo  come ^ fu  fatto,  il  Bentivoglio,  o  per 
sospetto  che  avesse  da  se  proprio,  o  perchè,  secondo 
che  fu  fama^  il  Valentino,  per  concitargli  maggiore 
odio  in  quella  città,  gli  avesse  rivelato  essere  stato  in- 
vitato ad  accostarsi  a  Bologna  dalla  famiglia  de'  Maris- 
cotti,  famiglia  potente  di  clientele  e  partigiani,  e  che 

'  Il  Buonaccorsi  in  questo  aocordo  fra  il  Valentino ,  e  il  Bentivoglio  non 
fa  menzione  alcana  di  danari;  ma  solo  dice,  che  M.  Giovanni  servisse  il 
duca  di  cento  uomini  d'arme  pagati,  e  di  mille  fanti,  per  andare  a  voltar 
lo  stato  di  Fiorenza ,  e  di  più  gli  desse  Castel  Bolognese. 
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per  questo  e  per  l' insolenza  loro  gli  era  molto  sospetta, 
fece  ammazzar  quasi  tutti  quegli  di  loro  che  erano  in 
Bologna ,  usando  per  ministri  di  questa  crudeltà  in- 
sieme con  Hermes  suo  figliuolo  molti  giovani  nobili  ; 
acciocché  per  la  membria  d'  avere  imbrattate  le  m^i 
nel  sangue  de'  '  Mariscotti  fossero ,  essendo  divenuti 
inimici  di  quella  famiglia,  costretti  a  disiderare  la  con- 
servazione dello  stato  suo.  .^ 

Non  seguitarono  più  oltre  il  Valentino  le  genti  Fran- 
zesi,  perchè  aspettavano  di  upirsi  con  l' esercito  regio, 
il  quale  in  numero  di  mille  lance  e  di  diecimila  fanti 
andava  sotto  Obignì  all'  impresa  di  Napoli  ;  tha  i|  Valen- 
tino si  dirizzò  per  il  Bolognese  verso  il  domìnio  Fio- 
rentino con  settecento  uomini  di  arme  e  cinquemila 
fanti  di  gente  molto  eletta,  e  di  piìi  con  cepto  uomini 
di  arme  e  duemila  fanti ,  chq  sotto  il  protonotario  suo 
figliuolo  gli  dette  il  Bentivoglio.  E  avendo  '  mandato  a 
chiedere  a' Fiorentini  passo  e  vettovaglia  per  il  loro 
dominio,  si  spinse  innanzi,  non  aspettata  la  risposta, 
dando  agli  ^  ambasciatori ,  che  gli  jsrano  stati  mandati 
da' Fiorentini ,  benigne  parole,  insino  che. ebbe  passato 
TAppennino.  Ma  come  fu  condotto  a  Barberino ,  mu- 
tata la  benignità  in  asprezza ,  dopando  facessero  con* 
federazione  seco ,  conducessinlo  con  quel  numero  di 

'  Agamennone  Mariscotti  dice  il  Buonaccorsi ,  che  ^al  Bentivoglio  fii 
fatto  morire  avanti  che  il  Valentino  si  accostasse^  e  qnesto  per  assicararsi, 
giacché  qnell*  nomo  era  di  gran  segmto ,  e  autorità. 

*  Mentre  che  il  Valentino  domandava  passo,  e  vettovaglie  alla  repub- 
blica di  Fiorenza ,  Ramazzotto  con  molta  gente  si  presentò  a  Fiorenznola  , 
domandando  quella  terra  a  nome  del  dnca ,  e  di  Piero  de*  Medici ,  e  si  fermò 
con  essa  per  volervi  tentar  la  forza,  spendendo  sempre  l*aatoritÀ.del  Va- 
lentino. 

^Furono  questi  ambasciatori   Pietro   Soderini,  Alamanno  Salviati, 
Iacopo  Nerli.  Buonaccorsi. 
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g^ffltìr  di  arme ,  e  con  quelle  condizioni  che  convenissero 
al  grado  suo ,  e  che ,  mutato  il  governò  presente^,  ne 
costituiremo  un  filtro,  nel  quale  più  potesse  confidare* 
E  pigliava  animo  a  queste  dimande ,  non  tanto  per  la^ 
potenza  sua ,  non  avendo  seco  grande  e^ercijtq  ^%nè  ar- 
tiglieria da  baltere  terre,  quanto 4>er  le  ipate ccìndfziani' 
de'  Fiorentini ,  avendo  poca  gente  di  arme"^  ^è  altri 
fanti  che  i  paesani ,  che  giornalmente  còn(an(^avano  ;  e 
in  Firenze  timore,  sospetto,  e  disunione assa^,  per  es- 
sere  nel  campo  suo  Vibellozzò  e  gli  altr/  Orsini ,  e  py*- 
chè  per  ordine  suo  Piero  de'' Medici  si  ""era  fermato  a 
Lòiano  nel  Bolognese^  e  il  popolo  .pieno  di  geiosia^che* 
i  cittadini  potenti  non  avessero  .procurata  la  sua  i^-  \ 
nuta  per  òrxlinare  un  governo  *a  loro  satisfaziorìe.  M^  in 
Valentino  iion  e|*a  desiderio  di  rimettere  Pi^rò  de' Me- 
dici, perchè  nonf  giudicava  a  suo  proposit9  la  grandezza 
degli  Orsini  e  di  ViteHozzo,  co'  qua^  sapeva  che  Piero 
ritornato  nella  patria  sarebbe  stato  eong\{^ntÌ6simo.  Ed 
ho  oltre  a  questo  udito  da  uomini  degni  Hi  fede,  che 
neir*  animo  suo  efa,  fissa  la  memoria  di  ud  antico  sde^ 
gnò  conceputo  contro  a  lui,  quando  arcivescovo  di 
Pampalona ,  non  promosso  ancora  il  padre  al  pontifi- 
cato ,  dava  opera  alle  leggi  canoniche,  nello  studio/ 
^Pisano  :  perchè  essendo  andato  a  Firenze  per  parlargli 
sopra  un  caso  cririiinale  di' un  suo  familiare,  poicho 
per  più  ore  ebbe  aspettato  in  vano  d' avere  audienza 
da  lui ,  occupato  q  in  hegozj,  o  in  piaceri,  s' era  ritor- 
nato a  Pisa  senza  avergli  parlato ,  riputandosi  disprez- 
zato ,  e  non  mediocremente  ingiuriato.  E  nondimeno 
per  compiacere  a'  Vitelli  e  agli  Orsini ,  simulava  altri- 
menti ,  e  molto  più  per  accrescere  il  terrore  e  la  disu- 
nione de'  Fiorentini  ,  mediante  la  quale  sperava  ,  o 


i^a  LIBRO  Quiirro» 

ottener  da  loro  migliori  condizioni  f  o  potere  avere 
occasione  d' occupare  qualche  terra  importante  di  quel 
dominio.  ' 

Ma  presentendo  già  che  l' insulto  suo  era  molesto  al 
re  di  Frai|cia ,  condptto  che  fu  a  campi  presso  a  sei 
miglia  ili  Firenjse*,  fece  convenzione  con  loro  in  questa, 
sentenza  :  che  tra  la  repubblica  Fiorentina  e  lui  fosse 
confederazione*  a  difesa  degli  stati ,  essendo  proibito 
r  ajutare  i  ribelli  1'  uno  dell'  altro ,  e  nominatàment||  al 
y^entmo  i  Pisani  :  perdonassero  i  fiorentini  tutti  i 
delitti  fatti  per  qualunque  nella  venuta  sua  ;  né  se  gli 
opponessero  in  difeset  del  signor  di  Piombino ,  il  quale 
èra  sotto  la  loro  prolezipne  :  oond^cessinlo  agli  sii- 
pendj^loro  j)er  tre  anni  con  trecento  uomini  d'arme, 
e  col  soldo  di  trèntaseimila  ducati  per  cia^faedun  an- 
no ,  i  quali  f(^se  tenuto  mandare  in  aiuto  loro  qualun- 
que volta  ne  avesjpro  bisogno  o  per  difjpsa  propria ,  o 
per  offesa  d'  altri.  Il  quale  accordo  fatto ,  andò  a  Signa 
facendo  piccole  giornate ,  e  dimorando  in  ogni  allog- 
giamento qualche  di ,  e  '  danneggiando  con  incendj  e 
con  jìrede  il  paese ,  non  meno  che  sfe  fo%3e  stato  sco- 
perto inimico.  Dimandava  ancora,  secondo  l'uso  de' 
pagamenti  che.'  si  fanno  alle  genti  di  arme ,  la  quarta 
parte  de'  oanari ,  che  si  dovevano  in  un  anno ,  e  d' essere 
accomodato  d' artiglierie  per  condurle  contro  a  Piom- 
bino :  l'ùna  delle  quali  dimande  ricusavano  aperta- 
mente i  Fiorentini,  perchè  non  "«.' erano  obbligati  ; 
r  altra  differivano ,  perchè  erano  in  animo  di  non  os- 

'  Conosceva  il  Valentino ,  che  la  condotta  fatta  di  lai  da*  Fiorentini  era 
solo  per  levarselo  d* addosso;  e  però  egli  ardendo,  e  gaaàtando  il  paese, 
operava  di  sfogarsi  contro  a  loro;  e  le  domande,  che  faceva  di  prestanze, 
e  d'artiglierie  erano  per  temporeggiar  solo  nello  stato  loro,  e  consumarlo 
meglio.  Buonaccorsi. 
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servare  le  promesse  fatte  per  forza;  e  per  avvisi,  che 
avevano  ricevuti  dall'  oratore  loro  che  era  appresso  al 
re  di  Francia,  speravano  essere  con  T  atitorità  sua  liberati 
da  questa  molestia*  La  quale  speranza  non  riuscì  vana; 
perchè  al  re  era  stato  grato  che  il  Valentino  gli  minac- 
ciasse; ma  non  che  gli  assaltasse;  e,  o  gli  sarebbe  stata 
molesta  la  mutazion  del  governo  presente ,  o  se  pure 
avesse  «desiderata  altra  forma  di  reggimento  in  Firenze^ 
gli  sarebbe  dispiaciuto  fosse  stato  introdotto  con  altre 
forze,  o  con  altra  autorità,  che  con  la  sua,  E  però  come 
gli  pervenne  la  notizia ,  che  il  Valentino  era  entrato  nel 
domìnio  Fiorentino ,  gli  comandò  che  ne  uscisse  subita- 
mente; ed  a  Obigiiì,  che  era  già  in  Lombardia  con  l' eser- 
cito, che  in  caso  non  obbedisse,  andasse  con  tutte  lef 
forze  a  farlo  partire.  Per  il  che  il  Valentino,  non  avuto 
il  quartiere,  né  le  artiglierie,  si  dirizzò  verso  Piombino, 
ed  ordinò  che  i  Pisani ,  i  quali  per  opera  di  Vitellozzo , 
mandato  a  Pisa  da  lui  per  condurre  all'  esercito  arti- 
glierie, erano  andati  a  campo  alle  Ripomarance,  castello 
de' Fiorentini ,  se  tie  levassero.  Entrato  nel  tenitorio 
di  Piombino  ,  ■  prese  Sughereto ,  Scarlino  ,  e  Y  isole 
dell'Elba  e  di  Pianosa;  e  lasciato  ne' luoghi  occupati 
gente  sufficiente  a  difendergli  e  a  nK>lestare  continua- 
mente Piombino,  se  ne  andò  con  le  altre  in  terra  di 
Roma  per  seguitare  all'impresa  di  Napoli  1'  esercito  del 
re ,  del  quale  una  parte  condotta  da  Obignì  era  per  la 
via  di  Gastrocaro  entrata  in  Toscana,  l'altra'  per  la 
Lunigiana  camminava  alla  medesima  volta ,  contenendo 
tutto  r  esercito ,  quando  era  unito,  mille  lance,  quat- 

'  La  presa  di  questi  luoghi,  fatta  dal  Valentino,  fa  a*  a8  di  giagno  i^i. 
Bùonaccorsi. 

'  Sotto  il  bagli  di  Can ,  come  dice  il  Buonaccorsi. 

II.  I  I 
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tromila  Sviz2€ri  e  seimila  altri  tra' fanti  Frànzesi  e 
^  Guasconi  >  e  seconda  il  solito  lorò^  provvisione  grande 
li'  artiglierie*  E  fu  cosa  notabile^  che  quella  parte,  che 
venne  per  la  Lunìgiana ,  passò  amichevolmente  per  la 
città  di  Pisa  f  con  grandissima  letizia  cosi  de'  Frànzesi 
come  de'  Pisani.  E  nel  tempo  medesimo  partiva  di  Pro* 
vensa  per  la  medesima  impreto^  gotto  Ravesten,  go« 
yernatore  di  Genova  ^  l' armata  nlariUtmti  con  '  tre 
earlicebe  Genovesi^  e  sedici  altre  tiavi,  e  molti  legni 
minori  carichi  di  stolti  fanti. 

Contro  i  quali  movimenti  il  ré  Federigo  ^  non  sa* 
pendo  che  l'armi  Spagnuole  fossero  sotto  spedie  d'ami"* 
cizia  preparate  coatto  a  lui,  solleicìttiva  Consalvo  Fer* 
r^ndo ,  il  quale  con  l'armata  de' re  di  Spagna  era^  sotto 
simulazione  di  dargli  aiutò,  fermatosi  in  Sicilia,  che 
venisse  a  Gaeta,  avendogli  messe  in  mano  alcune  terre* 
di  Calabria,  dimandate  dà  lui,  per  farsi  più  facile  1'  ac- 
quisto della  sUa  parte,  ma  sotto  colore  di  volerle  per 
sicurtà  delle  sue  genti.  E  sperava  Federigo ,  congiunto 
che  fòsse  Consalvo  con  l' esercito  suo ,  il  quale  parte 
d'  uomini  soldati  da  se ,  parte  che  da'  Golonnesi  .si 
sòldavano  a  Marino ,  disegnava  che  fosse  di  settéoenlo 
uomini  d'arme ,  seicento  cavalli  leggieri  e  seimila  fanti  ^ 
avere  esercito  potente  a  resistere  a' Frànzesi^  senza 
esser  necessitato  a  rinchiudersi  per  le  tèrre,  oon  tutto* 
gli  mancassero  gli  aiuti  sperati  dal  (M^inoipe  dei  Turchi , 
al  quale  aveva  eoa  gj^andissima  instanza  dimandato 
soccorso,  dimostrandogli  dalla  vittoria  del  re  presente 

'  Dodici  Davidi  Brettagna,  dice  il  Buonaccorsi,  4  &>▼>  Genovesi,  4 
fatte,  e  un  brigantino;  so  la  qnal  irmata  eraiMy  $Soo  nomiai»  e  Tett#¥a- 
glie  per  sci  mesi.  Il  Vescovo  di  Nebio  non  fa  mension  d'altro,  che  di  fBAt- 
tro  navi  grosse ,  et  qnattro  galee. 
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quel  medesimo,  anzi  maggior  pericolo  di  qUellò,  che 
aveva  temuto  dalla  vittoria  del  re  passato.  E  per  asm-^ 
curarsi  dalla  fraude ,  essendogli  accusati  il  principe  di 
Bisigp^no  e  il  conte  di  Midleto  d' avere  occulte  pml»» 
^e  col  conte  di  Gaiazzo,  che  ei^  con  V  esercito  Fran- 
zese,  gli  aveva  fatti  incarcerare.  Con  le  quali  sperante, 
avendo  per  ciò  prima  mandato  *  Ferdinando  suo  primo^ 
getiito  ancora  fimciuUo  a  Taranto ,  più  p^  sicurtà  sua , 
se  caso  avverso  succedesse,  che  per  difesa  di  quella 
città,  si  fermò  con  ¥  esercito  suo  a  San  Germano ,  ove 
aspettando  gli  aiuti  Spagnuoli ,  e  le  genti  che  gli  eoa* 
ducevano  i  Golonnesi,  sperava  d'avere  con  più  felice 
successo  a  difendere  l'entrata  del  regno,  che  non 
aveva  nella  venuta  di  Carlo  fatto  Ferdinando  suo  uh 
potè. 

.  Nel  quale  stato  delle  cose  era  certamente  Italia  tutta 
ri{HeQa  d' inorédibile  sospensione,  giudicandosi  per 
ciascuno,  che  questa  impreca  avesse  a  esser  principk> 
di  gravissime  calamità ,  perchè  né  l' etorcito  preparato 
dal  re  di  Francia  pareva  si  potente,  che  dovesse  fàciU 
mente  superare  le  forze  unite  di  Federigo  e  di  CoU'^ 
salvo ,  e  si  giudicava ,  che  cominciando  a  irritarsi  gli 
animi  di  re  sì  potenti ,  avesse  V  una  parte  e  l' altra  a 
continuare  la  guerra  con  maggiori  forze ,  onde  facile 
mente  potessero  sorgere  per  tutta  Italia ,  per  le  viffie 
inclinazioni  degli  altri  potentati,  gravi  e  pericolosi 
movimenti.  Ma  si  dimostrarono  vani  questi  discorsi, 
subito  che  r  esercito  Frànzese  fii  giuntò  in  terrà  di 
Roiiia.  Perchè  gli  oratori  Franzesi  e  Spagnuoli,  entrati 
insieme  nel  concistoro  ,  notificarono   al  pontefice  e 

'  n  Giwio  non  cbUma  Ferdinando,  ma  AUbnflOi  ^Msto  £§Uaolo  del  re 
Federigo. 
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a'  cardinali  la  lega,  e  la  divisione  fatta  tra  t  lòfo  fc, 
'  per  potere  attendere  j  come  dicevano,  all' espedizione 
contro  agi'  inimici  della  religion  cristiana,  dimandan- 
done rinvestitura  secondo  il  tenore  della  convenzione 
che  avevano  fatta,  che  fu  senza  dilazione  conceduta 
dal  pontefice.  E  perciò,  noti  si  dubitando  più  quale 
avesse  a  essere  il  fitìe  di  questa  guei*ra,  e  convertitoci 
timore  degli  uomini  in  somma  ammirazione,  era  molto 
desiderata  da  ciiascunó  la  prudenza  del  re  di  Francia, 
che  avesse  piuttosto  voluto  che  la  metà  di  quel  reame 
cadesse  nelle  mani  del  re  di  Spagna,  e  messo  in  Italia, 
dove  prima  era  solo  arbitro  delle  cose,  un  re  emulo 
suo,  al  quale  potessero  ricorrer  tutti  gì'  inimici  mal- 
contenti di  lui,  e  congiunto  oltre  a  questo  al  re  de' 
Romani  con  interessi  molto  stretti,  che  comportare 
che  il  re  Federigo  restasse  padrone  del  tutto,  rico- 
noscendolo da  lui,  e  pagandogliene  tributo,  come  per 
varj  mezzi  aveva  cercato  d'ottenere. 

Ma  non  era  nel  concetto  universale  meno  desiderata 
r  integrità  e  la  fede  di  Ferdinando,  maravigliandosi 
tutti  gli  uomini,  che  per  cupidità  d*  ottenere  quella 
parte  del  reame,  si  fosse  congiurato  contro  a  un  re 
del  sangue  suo^  e  che  per  potere  più  facilmente  sov- 
vertirlo, l'avesse  sempre  pasciuto  di  promissioni  false 
d'aiutarlo,  ed  oscurato  lo  splendore  del  titolo  di  re 
cattolico,  il  qua!  titolo  egli,  e  la  regina  Elisabetta  ave- 

'  Ho  notato  di  sopra,  che  molte  Tplte  gli  aomini  sogliono  coprire  la. 
loro  ambizione  col  velo  clella  pietà  cristiana,  come  qni  si  vede  esser  fatto 
da  dnè  regi,  i  qaali  diviso  fra  loro  il  regno  altrni ,  mostravano  di  farlo  per 
zelo  pnbbUco  della  religione  cristiana ,  e- niòndimeno  mai  non  pensarono- 
ad  altro ,  che  a  distmggersi  V  un  V  altro.  Cosi  di  sopra  Carlo  Vili  voleva 
acqnistar  questo  medesimo  regno  per  passare  in  Macedonia  contro  al 
Torco;  a  che  però,  come  lo  ebbe  acquistato,  non  voltò  mai  il  pensiero. 
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vano  pochi  siiini  innanzi  conseguito  dal  ponti^fice,  e 
queUa  gloria,  con  la  quale  era  stato  esaltato  insino  al 
cielo  il;  nome  loro,  d'avere  non  meno  per  zelo  della 
religione,  che  per  proprio  interesse,  cacciati  i  Mori  del 
reame  di  Gran^ta.Alle  quali  calunnie,  date  all'uno  e 
aU'  altro  re ,  non  si  rispondeva  in  nome  del  re  di  Fran- 
cia, se  non  <;he  la  possanza  Franzese  era  bastante  a 
dar  rimedio,  quando  fosse  il  tempo i  a  tutti  i  disor* 
dini  ;  ma  in  nome  di  Ferdinando  sì  diceva ,  che  se  bene 
da  Federigo  gli  fosse  stata  data  giusta  cagione  di  mo-* 
versi  contro  a  lui,  per  sapere  che  egli  molto ^ prima 
aveva  tenuto  pratiche  segrete  col  re  di  Francia  in  Suo 
pregiudizio,  nondimeno  non  averlo  mosso  questo,  ma 
la  considerazione,  die  avendo  quel  re  deliberato  di 
fare  a  ogni  .mòdo  l' iinpresa  del  reame  di  Napoli,  si 
riduceva  in  necessità,  o  di  difenderlo,  d  di  ab^^ando- 
narlo;  pigliando  la  difesa,  era  principio  d'incendio  sì 
grave,  che  sarebbe  stato  molto  pernicioso  alla  repub-t 
bUca  cristiana,  e  massimamente-  trovandosi  T  armi  de' 
Turchi  sì  potenti  contro,  ai  Veneziani  per  mare ,  ab- 
bso^dpnandolo ,  conoscere  che  il  regno  suo  di  Sicilia 
restava  in  grì^ve  pericolo ,  e  senza  questo  resultare  in 
danno  suo  notabile,  che  il  re,  di  Francia  occupasse  il 
regno  di  Jfappli,  appartenente  a  se  giuridicamente,  e 
ch^  gli  poteva  anco  pervenire  con  nuove  ragioni,  in 
caso  mancasse  la  linea  di  Federigo  ;  però  in  queste  dif- 
fìcultà  avere  eletto  la  via,  della  divisione,  con  speran- 
za, che  per  i  cantivi  governi  de'Franzesi,  gli  potesse 
in  breve  tempo  pervenire  medesimamente  la  parte 
loro,  il  che  quando  succedesse  ,i  secondo  che  lo  consi- 
gliasse il  rispetto  dell'  utilità  pubblica,  alla  quale  sem- 
pre più,  che  air  interesse  proprio  aveva  riguardato, 
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o  lo  riterrebbe  per  se,  o  lo  restituirebbe . a  Federigo ^ 
anzi  piit  presto  a^  figliuoli,  perchè  non  negdva  d'avé^ 
quasi  in  orrore  il  suo  nóme,  per  quello  ohe  e'sapea 
che,  insino  innanzi  che  il  re  di  Fraqcia  pigliasse  il  du- 
cato di  Milano,  aveva  trattato  co' Turchi. 

La  nuova  delia  concordia  di  questi  re  spaventò  in 
modo  Federigo ,  che ,  ancora  che  Gonsal  vo ,  mostrando 
di  disprezzar  quello  che  s'era  pubblicalo  a  Roma,  gli  * 
promettesse  con  la  medesima  efficacia  d' andare  al  soc-> 
corso  duo ,  si  partì  dalle  prime  deliberazioni  :  e  ritirato 
da  San  Germano  verso  Gapua,  aspettava  le  genti,  che 
per  ordine  suo  avevano  soldate  i  Golonnesi ,  i  quali , 
lasciata  guardata  Amelia  e  Rocca  di  Papa,  abbandona- 
rono tutto  il  resto  di  quello  tenevano  in  terra  di  Roma, 
perchè  il  pontefice  col  consentimento  del  re  di  Francia, 
aveva  mosso  le  armi  per  occupare  gli  stati  loro.  Nelle 
quali  difficultà  avendo  pure  Consàlvo^  come  intese 
l'esercito  Franzese  avere  passato  Roma,  scoperte  le 
sue  commissioni,  e  mandato  a  Napoli  sei  galee  per 
levarne  le  due  regine  vecchie ,  sorella  P  una ,  l' altra 
nipote  del  suo  re ,  consigliava  Prospero  Colonna  che 
Federigo  ritenesse  quelle  galee,  e  unite  tutte  le  fi»rze 
sue  si  opponesse  in  sulla  campagna  agF inimici/ pèr- 
che nel  tentare  la  fortuna  poteva  pur  essere  qualche 
speranza  di  vittoria,  '  essendo  incertissimi ,  più  che 

'  Biep  il  iGimio.  a^  I4b.  I  deUa  fiipi  ^  CousaIyo,  ehe  cp«tp4  pcmtfo  4 
soa  voglia  tratteneva  il  re  Federigo  con  speranze;  perciocché  gli  pareva 
d'offender  l'integrità,  e  il  candore  dell'  aiumo  suo  trattenendo  con  fìillad 
promesse  an  re  di  Ini  benemerito;  ma  che  egli  era  poi  obbligato  di  lede  al 
re  sno  signore,  il  coi  servigio  doveva  procorare ,  e  a'  coi  comandamenti  era 
tenuto  ubbidire. 

*  M,  Tuli,  nell*  orat.  in  difesa  di  Milone ,  e  di  M.  Marcello,  e  nella  io  e 
1 3  Filippica ,  e  nelle  lettere  a  Torquato ,  ad  Attico ,  e  altrove ,  Firgilio 
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tulle  Fluire  mitoiii  degli  uomini,  gli  eventi  delle  batta- 
glie; ina  in  cpialunqfne  altro  modo  esser  oertìssmo,  che 
ei  non  aveva  &caltà  alenna  di  resisterla  a  due  poten* 
kissimi  re ,  che  l' assaltavano  in  diverse  {Mirti  del  reatneé 
Nofidimeiio  Federigo ,  giudic«ido  anco  di  piecoliasima 
speranza  questo  consiglio,  deliberi^  di  ridarsi  alla 
guardia  delle  terre.  Però  essendo  già ,  innanzi  che  Obi- 
gnl  uscisse  di  Roma ,  ribellato  San  Germano ,  e  altri 
hiogiii  vicini ,  determinò  di  fare  la  prima  difesa  nella 
città  di  Capua,  nella  quale  con  trecento  uomini  di 
arme,  alcuni  cavalli  leggieri  e  tremila  fonti  messe  Fab* 
brÌ£Ìo  Colonna ,  e  con  lui  Rinuccio  da  Marciano  con-* 
dotto  nuovamente  agli  stipendj  suoi.  A  guardia  di  Na- 
poli lasciò  Prospero  Colonna  ;  ed  egli  col  resto  delle 
genti  si  fermò  in  Aversa. 

Ma  Obignì  partito  di  Roma  fece  nel  passare  innanei 
abbruciare  Marino,  Cavi,  e  certe  altre  terre  de'  Co- 
lonnesi  %  sdegnato  perdio  Fabbrizio  aveva  fatto  in  Roma 
amnìazzare  i  messi  di  alcuni  baroni  del  regno,  seguaci 
della  parte  Franzese,  éke  erano  andati  a  convenire 
con  lui.  Dirizzossi  poi  a  Montefortino ,  dove  si  pensava 
che  Giulio  Colonna  facesse  resistenza  ;  ma  avendolo 
abbandonato  con  poca  laude,  Obignì,  procedendo  ptii 
oltre ,  occupò  tutte  le  terre  circostanti  alla  via  di  Ca« 
pua ,  insino  al  Vultumo,  il  quale  non  si  potendo  guadare 
presso  a  Capua,  andò  con  ¥  esercito  a  passarlo  piii  alto 
verso  la  montagna.  Il  che  inteso  Federigo,  si  ritirò  in  Na- 
poli, abbandonata  Aversa,  la  quale  città,  insieme  con 

nel  X,  Ovid.  nel  VII  delle  Trasfor.  e  altrove,  e  molti  altri  antori  hanno 
detto  questa  aentvnsa,  oltre  a  Seneca,  e  agli  altri  da  me  notati  nel  Lib.  IV. 
'  Fra  le  quali  lo  stato  dì  Tagliacozzo  fa  tolto  a*  Colonnesi,  e  dato  a 
Gian  Giordano  Orsino,  ch'era  co'Fransesi;  perciocché  quello  stat»  fu 
prima  di  Virginio  suo  padre. 
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\  Nola  e  molti  altri,  luoghi ,  si  dette  a'^  Pranzasi ,  lo  sforzo 
de' quali  si  ridusse  totalmente  intorno  a  Gapua,  dove 
s>' accamparono  parte  di  qua,  parte  di  là  dal  fiumey  dalla 
banda  di  sopra,  dove  il  fiume  comincia  a.pasisare  a 
canto  alla  terra.. E  avendola  battuta  da  ógni  parte  ga- 
gliardamente,  dettero  un  assalto  raoltoferoce,  il  quale 
benché  non  riuscisse  prospero ,  anzi  si  ritirassero  dalle 
mura  con  molto  danno,  nondimeno  non  essendo  stato 
senza  grave  pericolo  di  quegli  di  dentrovComineia<- 
rono  gli  animi  dei  capitani  e  de'  soldati  ad  inclinarsi  all' 
accordo,  massimamente  vedendo  sollevazione  grande 
nel  popolo  della  città,  e  negli  uomini  del  paese ^  che 
ve, ne  era  rifuggito  grandissimo,  numero.  Ma  avendo* 
r  ottavo  dì,  poiché  era  stato  posto  il  campo,  bornio- 
ciato  a  parlare  da  un  bastione,  sopra  le  condizioni  dell' 
arrendersi  Fabbrizio  Colonna  col  conte  di  Gaiazzo,  la 
mala  guardia  di, quegli  di  dentro,  come  spesso  é inter- 
venuto, nella  speranza  propinqua  degli  accordi  9  dette 
occasione  agl'inimici  d'entrarvi;  i  quali,. per  la^ciipi- 
dità  di  rubare,  e  per  lo  sdegno  del  danno  ricevuto 
quando  dettero  l' assalto ,  la  saccheggiarono  tutta  con 
molta  uccisione,  ritenendo  prigioni  quegli  cheavan- 
zarono  alla  loro  crudeltà.  Ma  non  fu  minore  l' empietà 
efferatissima  contro  alle  donne , .  che  d'  ogni  qualità , 
eziandio  le  consacrate  alla  religione,  furono  miserabile 
preda  della  libidine  e  dell'  avarizia  de'  vincitori ,  molte 
delle  quali, furono  poi  per  minimo  prezzo  vendute  a 
Roma;  ed  è  fama,  che  in  Capua  alcune,  spaventan- 
dole manco  la  morte,  che  la  perdita  dell'  onore,  si  git- 
tarono,  chi  ne'  pozzi,  chi  nel  fiume.  Dìvulgossi,  oltr^ 

'Fa  presa  Capna  da^  Franze&i  durante  la  tregua ,  dice  il  Gioyio,  per  forza  ^ 
C  saccheggiala  intorno  a*  a5  di  i tiglio  iSoi ,  come  sdire  il  Biumaccorsi^ 
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air  altre  scelleratezze  degne  d'eterna  infamia y  che  es- 
sen^ne  rifuggite  in  una  torre  molte ,  che  avevano 
scampato  il  primo  impeto ,  il  duca  Valentino ,  il  quale  | 
con  titolo  di  luogotenente  del  re,  seguitava  l'esèrcito 
non  con  altre  genti  che  co' suoi  gentiluomini  e  con  là 
sua  guardia,  le  volle  veder  tutte ,  e  consideratele  dili- 
gentemente, ne  ritenne  quaranta  delle  più  belle.  Ri- 
masero prigioni  Fabbrizio  Colonna,  don  Ugo  di  Gar- 
dena, e  tutti  gli  .altri  capitani  ed  uomini  di  condizione, 
tra' quali  Rinuccio. da  Marciano,  che  il  giorno,  che  si 
dette  l'assalto,  era  stato  ferito  d'  una  freccia  di  bales- 

» 

tra ,  ed  essendo  in  mano  d' uomini  del  Yalentino  so- 
pravvisse due.  giorni,  non  senza  sospetto  di*  morte 
procurata. 

Con  la  perdita  di  Capua  fu  troncata  ogni  speranza 
di  poter  più  difendere  cosa  alcuna.  Arrendessi  senza 
dilazione  Gaeta;  ed  essendo  Cbignì  venuto  con  l'eser- 
cito ad  Aversa,  Federigo,  abbandonata  la  città  di  Na- 
poli, la  quale  s' accordò  subito  con  condizione  dì  pa« 
gare  sessantamila  ducati  a' vincitori ,  si  ritirò  in  Castel 
Nuovo,  e*  pachi  giorni  da  poi  convenne  con  Obignì 
di  consegnargli  fra  sei  dì  tutte  le  teiTC  e  le  fortezze, 
che  si  tenevano  per  lui  della  parte,  la  quale,  secondo 
la  divisione  fatta,  apparteneva,  al  re  di  Francia,  rite- 
nendosi solamente  risola  d'Ischia  per  sei  mesi,  nel 
quale  spazio  di  tempo  gli  fosse  lecito  d'andare  in  qua- 

'  La  morte  di  Rinuccio  Marciano  tiene  il  Giwio  ;  che  fosse  procarata 
da  'Vitelioauso ,  che  gli  fece  avvelenar  le  ferite  per  vendicar  la  morte  fli^ 
Paolo  suo  fratello ,  essendo  che  la  fazion  di  Riunccio  in  Fiorenza  V  aveva 
fatto  condannare. 

'  Sei  giorni  dopo ,  che  si  fn  ritirato  in  castello ,  il  re  Federigo  s*  accSrdò 
co*,  Franzesi  ;  ne*  capitoli  del  qaale  accordo ,  scrive  il  Buonaccord ,  die  gli 
era  permesso  nna  voha  sola  fra  6  mesi  andare  a  Taranto  con  xao  nomini 
d*  arme  ;  il  che  non  si  legge  in  qoest*  autore. 
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kuique  luogo  gli  paresse,  eceettochè  per  il  regno  di 
Napoli,  e  ^i  mandare  a  Taranto  cento  uomini  d'arme; 
potesse  cavare  qualunque  cosa  di  Castel  Nuoto,  e  di 
Castel  dell'Uovo,  eceetto  cke  le  artiglierie,  che  vi 
rimasero  del  re  Carlo;  fosse  data  venia  a  ciascuno  delle 
eose  &tte ,  dappoickè  Carlo  acquistò  Napoli ,  ed  i  car- 
dinali Colonna  e  d*  Aragona  godessero  l' entrate  ecclcs 
siastiche  che  avevano  nel  regno.  Ma  nel|a  rocca  di 
Ischia  certamente  si  vedderò  accumulate  coli  misera^ 
tale  spet^bocdo  tutte  le  infelicità  della  progenie  di  Per-* 
dinando  vecclno*  Perchè,  oltre  a  Federigo  speziato 
nuovamente  di  regno  sì  preclaro,  ansio  ancora  piii 
della  sorte  di  tanti  figliuoli  piccoli  e  del  primogenito 
rinchiuso  in  Taranto,  che  della  propria,  era  nella  roeca- 
Beatrice  sua  sorella,  la  quale,  poiché  dopo  la  morte  di 
Mattia  famosissimo  re  d'Ungheria  suo  marito^  el^be 
promessa  di  matrimonio  da  Uladislao  rè  di  Boemia, 
per  indurla  a  dargli  aiuto  a  conseguire  quel  regno,  era 
slata  da  lui^  poiché  ebbe  ottenuto  il  deùdério  siM),  in- 
gratamente repudiata,  e  celebrato  con  dispensazione 
d'Alessandro  pontefice  un  altro  matrimpnio  :  eravi 
aneora  Isabèlla  giàrduehessa  da  Milano,  non  meno  infe- 
lice di  tutti  gli  altri,  essendo  stata  quasi  iìi  un  tempo 
medesimo  privata  del  marito ,  dello  stato ,  e  dell'  unico 
suo  figliuolo.  '  Non  è  forse  da  pretermettere  una  cosa 
grandissima,  tanto  piit  rara,  quanto  è  raro  a' tempi 
nostri  r  amore  de'  figliuoli  verso  il  padre;  e  questo  è , 
rkie  essendo  andato  a  Pozzuolo  per  vedere  il  sepolcro 
paterno,  uno  de'  figliuoli  di  Giliberto  di  Mompensieri , 

*  Qneslo  eaempio  del  figlinolo  di  Momptoaieri ,  che  morì  aopra  la  ae- 
poltara  del  padre ,  è  tanto  pin  raro ,  oltre  a  qoel  che  qui  è  scrìtto ,  (|B|iiito 
molti  vogliono ,  che  per  dolore  non  si  possa  immediatauie&te  norire. 
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cottmiOMa  da  gravìtsimo  dolore ,  poickè  ebhe  «parse 
infinite  lacritiie,  cadde  morto  in  snl  sepolcro  medesimo. 
Ma  Federigo  risoluto  per  l'odio  estremo^  che  e' por- 
tava al  re  di  Spagna ,  dì  rifuggire  piuttosto  neHe  braccia 
del  re ^  Francia,  mandò  al  re  a  dimandargli  salvoeon- 
dòtto;  e  ottenutolo,  lasciati  tutti  i  suoi  nella  rocca 
d' Ischia  ^  dove  rimasero  anco  Prospero  e  Fabbrizio  Go-^ 
lonna ,  che  pagata  la  taglia  era  stato  liberato  dai  Fran- 
cesi, e  kisciata  V  isola,  come  prima  era,  sotto  il  governo 
del  marchese  del  Guasto  e  della  contessa  di  Franca  villa , 
e  mandate  parte  delle  sue  genti  alla  difesa  di  Taranto  \ 
se  ne  andò  con  cinque  galee  sottili  in  Francia:  'consi- 
glio certamente  infelice,  perchè  se  fosse  stato  in  luogo 
iìbero  avrebbe  forse  nelle  guerre ,  che  poi  nacquero  tra' 
due  re,  avuto  molte  occasioni  di  ritornare  nel  suo 
reame.  Ma  eleggendo  la  vita  più  quieta  ^  e  forse  spe^ 
rando  questa  essere  la  via  migliore ,  accettò  dal  re  il 
partito  di  rimanere  in  Francia ,  dandogli  il  re  la  ducea 
d'  Angiò,  e  tanta  provvisione  che  ascendeva  a  tr^ta- 
mila  ducati  l'anno,  e  mandò  a  quegli,  che  aveva 
lasciati  al  governo  d'Isdiia^  che  la  dessero  al  re  di 
Francia  ;  i  quali  re^sando  d'  ubbidire ,  la  ritennero 
lungamente ,  benché  sotto  le  insegne  di  Federigo. 
'  Era  nel  tempo  medesimo  passato  Gonsalvo  in  Calabria, 
dove  benché  quasi  tutto  il  paese  desiderasse  più  presto 
il  dominio  de'  Franzesi ,  nondimeno  non  avendo  chi  gli 

'  Questo  coii«igUo  del  re  FederigQ  d'andarcene  in  Francia  dice  il  Giovio 
nel  Lib.  I  della  vita  di  Consalro,  cbe  Ai  semiire  bjuisimato  da  l^rospero 
Colonna,  come  oonfiiglio  calamitoso  e  infelice. 

*  Avanti  die  Gonsalvo  entrasse  in  Calabria ,  mandò  an  ambasciatore  ^ 
re  Federigo  per  rinnnziargli  tutte  le  città,  e  castella,  che  esso  gli  aveva 
donate^  della  qaal  grandezza  d'animo  maravigliato  Federigo  gli  ricon- 
fermò con  egnal  magnanimità  il  dono.  Giovio^  Lib.  I  della  vita  di  Con- 
salvo. 
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difendesse,  tutte  le  tenie  Io  riceverono  volontaria- 
m^ùt€  j  eccetto  Manfredonia  e  Taranto  ;  i»à  avuta  Man- 
fredonia e  la  fortezza  per  assedio,  si  ridusse  col  campo 
intorno  a  Taranto,  dove  appariva  maggior  difHcultà. 
[Nondimeno  l' ottenne  finalmente  per  accordo ,  perchè  ' 
il  conte  di  Potenza ,  sotto  la  cui  custodia  era  stato  dato 
dal  padre  il  piccolo  duca  di  Calabria,  e  fra  Liohardo 
Napoletano  cavalier  di  Rodi,  governatore  di  Talento, 
non  vedendo  speranza  di  poter  piìi  difendersi ,  conven- 
nero di  dargli  la  città  e  la  rocca,  se  in  tempo  di  quat- 
tro mesi  non  fossero  soccorsi ,  ricevuto  da  lui  giura- 
inento  solennemente  in  suU' ostia  consecrata  di  lasciar 
libero  il  duca  di  Calabria,  il  quale  aveva  segreto  ordina 
dal  padre  di  andarsene,  quando  più  non  si  potesse 
resistere  alla  fortuna,  a  ritrovarlo  in  Francia.  Ma.  né  il 
timor  di  Dio,  ne  il  rispetto  dell' estimazione  degli 
uomini  potette  più,  che  T  interesse  dello  stato.  Perchè 
Consalvo,  giudicando ^  che  in  molti  tempi  potrebbe 
importare  assai  il  non  essere  in  potestà  del  re  di  Spa- 
gna la  sua  persona ,  sprezzato  il  giuramento ,  non  gli 
dette  facultà  di  partirsi,  ma',  còme  prima  potette,  lo 
mandò  bene  accompagtiato  in  Ispagna^  dóve  dal  re 
raci^olto  benignamente,  fu  tenuto  appresso  a;  lui  nelle 
dimostrazioni  estrinseche  con  onori  quasi  regj. 

'  Il  conte  di  Potenza  si  chiamava  D.  Giovanni  di  Gaevara ,  e  F.  Lio* 
nardo  era  della  casata  degli  Alessi,  secondo  11  Giàvio  ,ì\  qaal  pone  l' asse- 
dio di  Taranto,  descrivendo  il  sito  benissimo  di  qnella  citta  ,  e  fortezza  ; 
il  che  è  nel  laogo  citato ,  cioè  nel  Lib.  I  della  vita  di  Consalvo.  Qaivi 
ancora  descrive  in  che  Consalvo  si  tenesse  libero  dall'  infamia  del  giora- 
iiiento  violato  ;  ma  dove  qni  e  scrìtto ,  che  Ferrando  in  Spagna  fosse  trat- 
tato con  onori  quasi  regj,  il  Giovio  dice,  eh* egli  era  in  una  libera,  e  ono- 
rata pngione. 
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Piombino  si  arrende  al  Valentino.  Matrimonio  di  Lucrezia  Borgia 
con  Alfonso  da  Este.  Congresso  del  re  de'  Romani  e  del  cardinale  di 
Ik>ano  a  Trento.  Morte  di  Agostino  Barbarigo,  doge  di  Venezia. 
Il  Loredano  glisuccede.  Nuova  legsi  de' Fiorentini  col  re  di  Francia. 
Muovono  le  armi  di  nuovo  contro  i  Pisani.  Origine  della  guerra 
degli  Spagnuoli  e  de'  Franzesi  in  Italia.  Ribellione  d'Arezzo  contro 
i  Fiorentini.  Il  Valentino  assalta  e  prende  il  ducato  d'Urbino^  I 
Franzesi  marciano  contro  Arezzo.  Vitellozzo  rende  Arezzo  ai  Fran- 
zesi^ cbe  lo  restituiscono  ai  Fiorentini.  Pier  Soderiui  è  creato  gonfa- 
loniere perpetuo  in  Firenze. 

Procedevano  in  questi  tempi  medesimi  le  cose  del 
pontefice  con  la  consueta  prosperità;  perchè  aveva 
acquistato  con  grandissima  facilità  tutto  lo  stato ,  che 
i  Colonnesi  e  i  Savelli  tenevano  in  terra  di  Roma,  del 
quale  donò  una  parte  agli  Orsini.  E  il  Valentino,  conti- 
nuando r  impresa  sua  contro  Piombino,  vi  mandò 
Vitellozzo  e  Gian  Pagolo  Baglioni  con  nuove  genti  ;  per 
la  venuta  dei  quali  spaventato  Iacopo  a  Jippiano ,  che 
ne  era  signore ,  lasciata  guardata  la  fortezza  e  la  terra , 
se  ne  andò  per  mare  in  Francia,  per  tentare  di  ottenere 
dal  re,  il  quale  molto  prima  l'aveva  ricevuto  nella  sua 
protezione,  che  per  rispetto  dell'onore  proprio  non  lo 
lasciasse  perire.  Alla  qual  cosa  il  re ,  non  velando  con  ' 
artifii^o  alcuno  Y  infamia  sua,  rispose  molto  libera- 
mente, avere  promesso  al  pontefice  di  non  se  gli  op- 
porre, né  potersegli  opporre  senza  far  detrimento  a  se 
medesimo.  Ma  in  questo  mezzo  la  terra  per  opera  di 
Pandolfo  Petrucci  V s'^i^rendè  al  Valentino,  e  il  mede- 
simo fece  pochi  giorni  da  poi  la  Tortezza.  Congiunse 

'  Piombino  s' arrendè  al  Valentino ,  il  che  fa  a'  3  di  settembre  1 5oi .  Bua- 
naccorsi. 


\- 
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ancora  il  pontefice  Lucrezia  sua  figliuola,  stata  già 
destinata  a  tre  fttfri  miriti  ^  e  àllDi^à  védova  per  la  morte 
di  Gismondo  principe  di  Biselli ,  e  già  figliuolo  natu- 
rale d' Alfonso  re  di  Napoli ,  il  quale  era  stato  amiìiaz- 
zato  dal  tluca Valentino,  ad  Alfonso  prìmogeiiito  d'Er- 
cole da  E$te,  con  dote  di  centomila  ducati  ili  pecùtlia 
numerata ,  e  Con  molti  donanienti  di  grai^issimo  va- 
lorcr  Al  qual  matrimonio ,  molto  indegno  della  famiglia 
da  Eate ,  soKtà  a  fere  psui'entadi  nobilissimi ,  e  perchè  Lu- 
crezia era  spuria,  e  coperta  di  molte  infamie,  accon- 
sentirono Ercole  e  Alfonso,  perchè  il  re  di  Francia, 
desideroso  di  soddisferò  in  tutte  le  c(»e  al  pontefice , 
ne  fece  estrema  instanza.  E  gli  mosse  oltre  ciò  il  desi*' 
derio  d'assicurar»  con  questo  mezzo,  se  però  contro 
a  tanta  peffidia  era  bastante  sicurtà  alcuna,  dall'anni 
e  dall'  ambizione  del  Valentino,  il  quale  {kyttele  di 
danari^  e  d'autorità  della  sedia  apostolica,  e  per  il 
favore  che  aveva  dal  re  di  Fratina ,  era  già  formidabile 
a  una  gran  parte  d'Itftlia,  conoscendosi  die  le  sue 
cupidità  non  avevano  termine ,  o  freno  alcuno. 

Continuava  in  questi  tempi  medesini  eon  graifedis'*' 
sima  sollecitudine  il  re  di  Francia  di  trattare  la  pace 
con  Massimiliano  Cesare,  non  solo  por  speranza  ài 
levarsi  da  spese  e  da  sospetti,  e  ottenere  da  luì  l' inves^ 
titura  molto  desiderata  del  ducato  di  Milano  ^  ma 
eziimdio  per  avere  faeultà  di  offendere  i  Veneziimi; 
movendolo  il  sapere  che  a  loro  erano  moleste  le  sue 
prosperità ,  e  il  persuadersi  che  segretamente  si  fos«^ 
sero  affaticati  per  interrompere  la  pace  tra  Cesare  e  lui* 
Ma  lo  moveva  più  la  cupidità ,  che  p^r  se  stesso  e  per 
gli  stimoli  de'  Milanesi  aveva,  di  recuperare  Cremona  e 
la  Ghiaradadda ,  cose  state  poco  innanzi  concedute  loro 
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da  essa  medesimo,  e 'Brescia,  BergMUo  eCrema,  state 
già  dei  ducato  di  Mikno,  e  occupate  da'  Yetieziam 
nelle  guerre,  che  ebbero  eùn  Filipfio  Maria  Visconte. 
£  per  trattare  piti  dappresso  queste  cosa,  e  per  ùute  \ 
le  proTTifAonl  necessarie  all'  impresa  di  Napoli ,  aveva 
mandato  nn^to  prima  a  Milano  il  cardinale  di  Roano, 
la  cui  lingua  e  autorità  era  la  lin|^  e  autorità  propria 
del  re;  il  quale  ¥Ì  età,  dimoiato  più  niesi,  non  avendo 
ancora  potuto,  per  le  spesse  variazióni  dei  re  de'Ro» 
mani,  fermaire  sedo  eosa  aldina.  Per  messzo  del  cardia 
naie  trattarooao  '  i  Fiorentini  in  questo  tempo  d' essere 
di  nuovo  ricevuti  nella  protesone  del  re ,  ma  senza 
effetto,  perchè  preponeva  oondiabni  molto  difìBciK: 
^2i ,  dimpstraédo  d' avere  totalmente  l' animo  alienò 
da  loro,  e  pretcsdendo  il  te  non  essere  pia  obbligato 
alle  convenzioni  fatte  a  Milano ,  lece  consegnare  a'  Luc<^ 
chesi,  accettati  di  nuovo  in  protezione,  Pietr^anta^ 
Matrone,  come  cose  per  antiche  ragioni  appartenenti 
a  quella  città,  ma  ricevuti  da  loro,  come  signore  di 
Genova ,  ventiqflattromila  ducati ,  perchè  i  Lucchesi , 
posseasorì  amìeamente  di  Pietrasanta,  l'avevano  per 
certe  necessità  hnpegnata  per  tanta  quantità  ai  Geno-» 
vesi,  da^  quali  óra  pei  per  foraa  d^arme  pervenuta  nei 
Fiorentini.  Tn^ttò  co'  Sanesi ,  co'  Luccheù  e  co^  Pisani 
di  unirgE  insieme  per  riraetteró  i  Medici  in  Firenze , 
disegniu^o  che  il  re  conseguisse  da  dascuno  non  pic*- 


'  Oltre  a  qnel  che  scrìve  il  Cario,  in  che  modo  Breccia»  Bergamo,  « 
Cremona  venissero  in  mano  de'  Veneziani ,  e  quel  che  se  n*  ha  dal  Sabel- 
Udo,  è  da  vedertae  Mlis  Cwrioio  nell* Istoria  di  Bresdii ,  e  AUuhànnò  Fiìdo 
ia  qdella  di  Crema. 

^  Erano  ambasciatori  de*  Fiorentini  a  trattar  questo  nuovo  accordo  Tom- 
maso Soderìni  vescovo  di  Volterra ,  e  Luca  degli  Albizzi ,  i  quali ,  non  si 
accordando  col  cardinal  di  Eoano ,  andarono  al  re  in  Francia. 
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cola  somma  di  danari  :  le  quali  pratiche ^  benché  d^ 
conducessero  insino  quasi  alla  stipulazione ,  nondiìneno 
non  ebbero  effetto,  perchè  non  erano  tutti  pronti  a 
pagare  la  quantità  di  danari  dimandata;  Sopravvenne 
finalmente  speranza  più  certa,  dal  re  de' Roptani  ;  e 
però  il  cardinale  andò  a  convenirsi  séco  a  Trento  ^ 
dove  trattarono  molte  cose  concementi  a  stabilire  il 
matrimonio  di  Claudia  figliuola  del  re  di  Francia,  e  di 
Carlo  primogenito  deir  arciduca,  con  la  concessione 
air  uno  e  l'altro  di  loro  della  investitura  del  ducato  di 
Milano.  Trattossi  similmente  di  muover  guerra  a' Vene* 
ziaip,  per  ricuperare  ciascuno  quello,  che  pretendeva 
essergli  occupato  da  loro,  e  di  convocare  un  concilio 
universale  per  riordinare  le  cose^della  chiesa,  non  solo, 
come  dicevano,  nelle  membra^  ma  eziandio  nel  capo: 
e  a  questo  simulava  di  consentire  il  re  de' Romani, 
per  dare  «peranza4Ìi  conseguire  il  pontificato  al  cardi- 
nale di  Roano^  il  quale  ardentemente  vi  aspirava^  aven- 
done il  suo  re  per  l'interesse  della  grandezza  propria 
non  minore  cupidità  di  lui.  Acconsentivasi  ancora  per 
la  parte  del  re  di  Francia,  nella  inclusione  degli  ade- 
renti e  confederati  suoi,  la  clausula,  salice  le  ragioni 
deir  imperio,  per  la  quale  si  permetteva  a. Massimi- 
liano il  riconoscerle  eziandio  contro  a  quegli,  che  fos- 
sero ,  o  om  nominati  dal  re ,  o  prima  accettati  sotto  la 
sua  protezione.  Rimaneva  solamente  la  diiBcultà  prin- 
cipale neir  investitura ,  perchè  Cesare  ricusava  di  con- 
cederla a'  figliuoli  maschi ,  se  alcuni  ne  nascessero  del 
re;  e  vi  era  qualche  difficultà  sopra, la  restituzione 
de'  fuorusciti  del  ducato  di  Milano  ;  la  quale  dimandata 
instantemente  da  Cesare  non  era  consentita  dal  re , 
perchè  erano  molti,  e  persone  di  seguito  e  d'autorità; 
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benché  astretto  da'  preghi  del  medesimo  non  ricdsasse 
di  librare  il  cardinale  Ascanio,  e  desse  speranza  di 
fare  il  inèdésimo  di  Lodovico  Sforza,  assegnandogli 
provvisione  di  venti  mila  ducati  l'anno,  co' quali  one- 
•stamente  vivesse  nel  regnò  di  Francia.  Sopra  le  quali 
(fifiicultà  non  essendo  interamente  concordi,  ma  con 
speranza  d'introdurre  qualche  forma  conveniente,  e 
perciò  prolungata  di  liiióvo  là  tregua,  se  ne  ritornò  il 
cardinale  in  Francia ,  presupponendosi  quasi  per  certo 
che  le  cose  trattate  avessero  a  avere  presto  perfezione; 
la  quale  si  aumentò ,  perchè  nòti  molto  poi  l' arciduca , 
dovendo  andare  in  Ispagna  per  ricevere  da'  popoli 
nella  persona  sua,  e  di  Giovanna  suaihoglie,  figliuola 
primogenita  di  quegli  re ,  il  giuramento ,  come  desti- 
nati alla  successione,  fatto  con  la  moglie  il  camminò 
per  terra,  si'  convenne  a  Bles  còl  rè  di  Frància,  dove 
ricevuto  con  grandissimo  onore ,  rimasero  insieme  con- 
cordi del  matrimoniò  de'  figliuoli. 

In  questo  anno  medesimo  *  morì  Agostino  Barbarigo 
doge  de' Veneziani ,  avendo  esercitato  molto  felice- 
mente il  suo  principato,  e  con  tale  autorità,  che  pa- 
reva che  in  molte  cose  avesse  trapassato  il  grado  dei 
suoi  antecessori.  Però ,  limitata  don  leggi  nuove  la  po- 
testà de'succèssori,  fu  eletto  in  ^Uò  luogo  Leonardo 

'  V  ablH)€camfekito  del  re  Lodovico  'di  Francia  con  V  arddoca  Filippo 
d' Aastria  a  Bles  fa  a'  i4  di  novembre  i5òi ,  e  fa  procarato  da  esso  re  con 
grìindiMiina  inatanza  per  mezao  di  mòiiaig.  di  Besànaon ,  che  governava 
1*  ai^dtiea  ;  al  qnal  monsig.  il  re  aveva  fatto  presenti  per  a5  Jiiila  scadi.  La 
concordia,  in  che  rimasero  del  matrimonio  de* figliuoli,  fa  <(ilel  che  s'è 
détto  di  sopra;  cioè  di  dar  Claudia  figlinola  del  ^e  a  Carlo  figlinolo  dell' 
arddaca  ;  e  giurarono  V  osservanza  di  ciò  soir  ofetia  sacrai  |  il  che  nondi- 
meno poi  non  ebbe  effetto.  Buonacc»  e  altri. 

*  Mori,  dice  il  Bembo,  Agostin  Barbarigo  doge  dopo,  aver  retto  i5  anni 
ottimamente  la  sua  repubblica. 

II.  12 
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Loredano,  non  sentendo^  per  la  forma  molto  eccel- 
lente del  governo  loro,  le  cose  pubbliche,  né  per  la 
morte  del  principe ,  né  per  la  elezione  del  nuovo ,  va- 
riazione alcuna. 

Erano  state  in  quest'anno  medesimo^  inora  deìV* 
uso.degli  anni  precedenti,  assai  quiete  le  armi  tra' Fio- 
rentini e  i  Pisani  ;  perché  i  Fiorentini ,.  non  essendo 
più  sotto  la  protezione  del  re  di  Francia,  e  stando  in 
continuo  sospetto  del  pontefice  e  del  Valentino,  ave- 
vano pivi  atteso  a  guardare  le  cose  proprie,  che  a  of- 
fendergli ,  e  i  Pisani  impotenti  da  se  stessi  a  travagliar- 
gli, non  potevano  farlo  con  aiuto  d'altri,  perché  ninno 
si  moveva,  se  non  per  sostenergli  quando  erano  in 
pericolo  di  perdersi.  Ma  nell'anno  mille  cinquecento 
due  ritornarono  a'  movimenti  consueti  ;  perché  i  Fio- 
rentini quasi  nel  principio  del  detto  anno  convennero 
di  nuovo  col  re  di  Francia,  superate  tutte  le  difficul- 
tà,  più  pier  beneficio  della  fortuna,  che  per  ];>enignità 
del  re ,  o  per  altre  cagioni.  Conciossiacosaché  es- 
sendo il  re  de' Romani  entrato,  dopo  la  partita  del 
cardinale  di  Roano  da  lui,  in  nuovi  disegni,  e  ricu- 
sando di  concedere  al  re  .l'investitura  del  ducato  di 
Milano,  eziandio  p^r  le  figliuole  femmine,  aveva  man- 
dato in  Italia  oratori  Hermes  Sforza,  liberato  di  car- 
cere dal  re  di  Francia  per  la  intercessione  della  regina 
de' Romani  sua  sorella,  e  il*  proposto  di  Brissina,  a 

'  Era  il  proposto  di  Brissina  chiamato  Giovanni  Graisme ,  il  quale  in- 
8Ìème*col  marchese  Hermes  .Sforza  trattò  le  convenzioni  fra  l'imperatore, 
e  la  repubblica ,  delle  qaali  è  da  vedere  il  Buonaccorsi,  Costoro  arrivarono 
in  Fiorenza  a'ai  di  febbraio,  ma  a' aa  parti  di  Roma  papa  Alessandro 
con  sette  cardinali  per  la  volta  di  Piombino ,  volendo  vedere  il  disegno 
delle  fortezze y  che  quivi  il  figlinolo  far  voleva;  benché  altri  dice,  ch*ei 
fuggisse  le  gravi  querele  de' Romani,  per  la  gran  carestia,  che  era  in 
Roma. 
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trattar  col  pontefice,  e  con  gli  altri  potentati,  della 
passata  sua  per  pigliaré^a  corona  dell'  imperio  :  i  quali 
dimorati  alquanti  dì  in  Firenze ,  avevano  ottenuto  che 
la  città  gli  promettesse  aiuto  di  cento  uomini  di  arme,  e 
di  trentamila  ducati ,  quando  fosse  entrato  in  Italia  :  e 
però  il  re ,  sospettando  che  i  Fiorentini ,  disperati 
deir amicizia  sua,  non  volgessero  l'animo  alle  cose  di 
Massimiliano,  partendosi  dalle  dimande  immoderate 
che  aveva  fatte ,  si  ridusse  a  più  tollerabili  condizioni. 
La  somma  delle  quali  fu,  che  il  re,  ricevendogli  in 
protezione ,  £3sse  obbligato  per  tre  anni  prossimi  a  di- 
fendergli con  r  armi  a  spese  proprie  contro  a  ciascuno, 
che  o  direttamente,  o  indirettamente  gli  molestasse 
nello  stato  e  dominio,  che  in  quel  tempo  possedevano; 
che  i  Fiorentini  gli  pagassero  ne'  detti  tre  anni ,  ogn' 
anno  la  terza  parte ,  cento  venti  mila  ducati  ;  intendes- 
sinsi  annullate  tutte  le  altre  capitolazioni  fatte  tra  loro , 
e  gli  obblighi  dipendenti  da  quelle;  che  a'  Fiorentini 
fosse  lecito  procedere  con  l'armi  contro  a' Pisani,  e 
contro  a  tutti  gli  altri  occupatori  delle  terre  loro.  Dalla 
quale  confederazione  avendo  preso  animo,  deliberarono 
dare  il  guasto  dei  grani  e  delle  biade  al  contado  di 
Pisa,  per  ridurre  i  Pisani  a  ubbidienza  con  la  lun- 
ghezza del  tempo  e  con  la  fame,  poiché  l'espugnazione 
era  stata  tentata  infelicemente. 

Questo  consiglio  era  stato  il  primo  anno  della  loro 
ribellione  proposto  da  qualche  savio  cittadino,  con- 
fortando che  con  questi  modi  più  certi ,  benché  più 
lunghi ,  si  cercasse  d'  affliggere  e  consumare  i  Pisani 
con  minore  spesa  e  pericolo  ;  perchè  nelle  condizioni 
tanto  perturbate  d'Italia,  conservandosi  i  danari*,  po- 
trebbero aiutarsene  a  molte  occasioni,  ma  cercando 
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di  sforzargli  sarebbe  impresa  difficile  per  essere  quella 
città  forte  <li  inuHiglie  ^  e  piena  d^  abitatori  ostinati  a 
difenderla;  e  perchè  qualunque  volta  la  £39se  in  peii-^ 
colo  di  perdersi^  tutti  quégli^  òhe  de^deravarip  che  la 
non  si  perdesse ^  che  eraho  molti, ^li  darebbero  aiuto; 
in  modo  che  le  spese  sarebbero  grandi,  e  la  speranza 
piccola,  àtizi  con  pericolo  evidente  di>  suscitarsi  gravi 
travagli,  il  quale. coiisiglio,  rifiutato  da  principia  come 
dannoso  ^  fu.  conosbiuto  utile  dopo  il  corso  di  pi»  anni, 
ma  in  tempo  che  per  ottenerne  la  vittòria  si  era  già 
spesa  quantità  grandissima  di  danari ,  e  sostenuti 
molti  pericoli.  Dato  il  guasto ,  sperando  òhe  per  rispet^ 
to  delld- protezione  del  re  nessuno  si  avesse  a  mu€h 
vere,  liiandarono  il  campo  a  v  Vico  iHiéanoy  percihè 
quella  terra  pdchi^  giorni  innanzi:  pet*  tradimento  d^al^^ 
cuni  soldati^  die  v'aerano,  dentro,  era  stata  tòlta  loro 
da' Pisani  V  e  U  castellano  della  rocca,  non  aspettato  il 
soccorso  i  éhe  sarebbÌ3  amvato  in  poche  Ore ,  T  aveva 
con  g^ahdissiniia  viltà  data  loro.  >Nè  dubitavano  otte^ 
nèrifé  la  vittoria  facilmente,  sapeiidb  non  el^selre  dentro 
vettovaglie  bastanti  a  sostentargli  per  quindici  dì ,  e 
confidamlo  d' impedire  che  non  ve  ne  entrasse^  perchè 
fobhricàti  bastioni  in  su  monti,: e  in  più  luoghi^  ave^ 
vano  occupati  tutti  i  passim  e  nel  tempo  inedeàmo 
avendo  notizia  che  Fraca^a,  il  quale  poterò  e  senza 
soldo  ita  Va  nel  Mantovano,  andava  per  entrare  in  Pisa 
con  pochi  cavalli,  in  nonie  e  con  lettere,  benché  quasi 
mendicate,  di  Massimiliano,  dettero  ordine  che  in  quel 
di  Bat^ga  fosse  assaltato  nel  passare;  dove,   benché 

'  Vico  Pisano  era  stato  dato  nna  notte  a*  Pisani  da  Antonio  Lardoni 
conestabile,  che  v*era  alla  gaardia,  essendovi  commissario  Paccio  Facci,  e 
castellano  Alessandro  Ceffi;  e  qaesto  fa  a'a3  di  febbraio  i5oa. 
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rifuggito  in  lina  chiesa  y^cins^  pel  tepitQrìp  (lei  duca  di 
Ferrara^fu  da  qyeglii  ch^  lo  seguitavano  fatto  ^  prigione. 
Qliest^  cose  si  inovevano  in  Toscana,  pon  appa- 
rendo ancora  qi|e|  che  fuori  d^U'  espettazioni  degli 
uomini  avevanp  a  partorire,  Ma  maggiori,  e  molto  più 
pericolosi  movimenti ,  e  d^'  quali  avevano  a  procedere 
importantissimi  effetti  9  poiDÌnei^vanp  a  scoprirsi  nel 
re^me  di  Napoli^  per  le  discordie,  che  insino  nell' 
aiìno  precedente'  erano  nate  tra  i  capitani  Franzesi  e 
Spagnuoli.  liC  quali  ebbero  prigine,  perchè  essendo, 
pella  divisione  fatta  tra  i  due  re,  aggiudicata,  '  all'  uno 
la  terra  4i  I^vp|?o  ^  l' Abru^i ,  ^  all'  altrp  la  Puglia  e  la 
Calabria,  non  furono  espressi  bene  nella  divisióne  i 
confini  e  termini  delle  provipqie,  dóiide  ciascuno  co- 
minciò a  pretendere  che  a  se  appartenesse  quella  parte, 
che  è  detta  il  Capitanatp  ;  dando  occasione  a  questa 
disputazione,  j' essere  stata  variata  la  depoipinazione 
antica  delle  provincie  da  Alfonso  d'Aragona  primo  re 
di  Napoli  di  quel  pome;  (1  quale,  avendo  rispetto  a  fa-* 
cilìtare  l' esazioni  dell'  entrate ,  divìse  tutto  il  ^  reame 
in  sei  Provincie  principali,  cioè,  in  terra  di  Lavorò^ 
Principato ,  Ba$ilicata ,  Calabria ,  Puglia ,  e  Abiiizzi  : 

delle  quali  la  Puglia  era  divisa  in  tre  partì,  cioè,  in 

.  '^  .     ,    .  . .  ,  t  -  .      -, 

*  Ciol  Fracassa  ^a  anco  fatto  prigione  H  conte  Niccolò  del  conte  Iacopo 
Piccinino.  Bu<maccom, 

*  Cioè  ai  re  di  Francia. 
^  Cioè  al  re  di  Spagna. 

^  Era  prima  il  regno  di  Napoli  diviso  in  qaattro  provincie,  o  prefetture, 
cioè  Oinpagn^i ,  o  terra  di  I^ivoro ,  di  cui  Napoli  è  prìncipal  città , 
Abruzzo,  che  già  furono  Precntini,  il  cai  capo  è  l'Aquila,  la  Paglia,  e 
terra  d*  Otranto ,  e  la  regiou  de*  Brntj  ,  che  falsamente  è  detta  Calabria,  dì 
cui  è  capo  Cosenza.  Vedi  il  GioyÌQ  al  fine  del  Lib.  t  della  vita  di  Gonsalvo. 
Ma  la  division  fatta  da  Alfonso  per  facilitar  V  esaziou  dell'  entrate ,  fa  anco 
per  poter  conceder  governi  in  nome  di  dono  a*  baroni  benemeriti,  il  cui 
nomerò  gli  rinsciva  molto  grande. 
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terra  d' Otranto ,  terra  di  Bari ,  e  Capitanato  ;  il  quale 
Capitanato  essendo  contiguo  all' Abruzzi,  e  diviso  dal 
resto  della  Puglia  dal  fiume  di  Lofanto ,  già  dettò  Au- 
fido,  pretendevano  i  Franzesi,  i  quali,  non  avendo  in 
considerazione  la  denominazione  moderna,   avevano 
nel  dividere  avuto  rispetto  all'antica,  o  che  il  Capita- 
nato non  si  comprendesse  sotto  alcuna  delle  quattro 
Provincie   divise,  o  che    piuttosto  fosse  parte   dell' 
Abruzzi,  che  della  Puglia;  movendogli  non  tanto  quello, 
che  in  se  importasse  il  paese,  quanto  perchè,  non  pos- 
sedendo il  Capitanato,  non  apparteneva  a  loro  parte 
alcuna  dell'entrate  della  dogana  delle  pecore,  mem- 
bro importante  dell'  entrate  del  regno,  e  perchè  essendo 
privato  l' Abruzzi ,  e  terra  di  Lavoro  de'  frumenti ,  che 
nascono  nel  Capitanato,  potevano  ne' tempi  sterili  es- 
serne facilménte  quelle  prò vincic  ridotte  in  grandissima 
estremità ,  qualunque  volta  dagli  Spagnuoli  fosse  proi- 
bito loro  il  trarne  della  Puglia  e  della  Sicilia.  Ma  in  con- 
trario s'allegava,  non  potere  il  Capitanato  appartenere 
a' Franzesi,  perchè  l'Abruzzi  terminato  ne' luoghi  alti 
non  si  distende  nelle  pianure,  e  perchè  nelle  diffe- 
renze de'  nomi,  e  de'  confini  delle  provincie,  si  attende 
sempre  all'  uso  presente.  Sopita  le  quali  altercazioni 
erano  stati  contenti  l' anno  dinanzi  di  partire  in  parte 
eguale  l'entrata  della  dogana  ;  ma  il  seguente  anno , 
non  contenti  alla  medesima  divisione ,  ne  aveva  cias- 
cuno occupato  il  più  che  aveva  potuto»  E  si  erano 
aggiunte  poi  nuove  contenzioni,  nutricate  insino  al- 
lora (così  era  la  fama)  più  per  volontà  de' capitani, 
che  per  consentimento  de'  re  ;  perchè  gli  Spagnuoli 
pretendevano ,  che  il  Principato ,  e  Basilicata  s' inclu- 
desse in  Calabria ,  che  si  divide  in  due  parti ,  Calabria 
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citta  9  e  Calabria  ultra ,  cioè  l' una  di  sopra ,  V  altra  di 
sotto,  e  che  il  Yaldibenevento,  che  tenevano  i  Fran- 
zesi ,  fosse  parte  di  Puglia  ;  e  però  mandarono  ufHciaH 
a  tenere  la  giustizia  alla  Trìpalda  vicina  a  due  miglia' ad 
Avellino,  ove  dimoravano  gli  ufficiali  de'Franzesi. 

I  quali  principi  di  manifesta  dissensione  essendo 
molesti  a'  baroni  principali  del  regno ,  s' intromessero 
tra  Gonsalvo  Ernandes,  e  Luigi  d'Ormignacca  duca  di 
Neinurs  viceré  del  re  di  Francia;  ed  essendo  venuti, 
per  opera  loro,  Luigi  a  Melfi,  e  Consalvo  adAtella, 
terra  del  principe  di  Melfi ,  dopo  pratiche  di  qualche 
mese,  nelle  quali  anche  i  due  capitani  parlarono  in- 
siemi^ ,  non  trovandosi  tra  loro  forma  di  concordia , 
convennero  aspettare  la  determinazione  de'loro  re,  e 
che  in  questo  mezzo  non  s' innovasse  cosa  alcuna.  Ma 
il  viceré Franzese  insuperbito,  perché  era  molto  supe- 
riore di  forze,  avendo  pochi  di  poi  fatta  altra  dichia- 
razione, protestò  la  guerra  a  Gonsalvo,  in  caso  non 
rilasciasse  subito  il  Capitanato,  e  dipoi  immediate  fece 
correre  le  genti  sue  alia  Tripalda  ;  dalla  quale  incur- 
sione, che  fu  fatta  il  decimo  nono  dì  del  mese  di 
giugno,  ebbe  principiò  la  guerra,  la  quale  continua- 
mente proseguendo  i  Franzesi,  cominciarono  senza 
rispetto  a  occupare  per  forza  nel  Capitanato  e  altrove 
le  terre ,  che  si  tenevano  per  gli  Spagnuoli.  Le  quali 
cose  non  solamente  n^n  furono  emendate  dal  suo  re, 
ma  avendo  già  notizia  che  il  re  di  Spagna  era  deter- 
minato a  non  gli  cedere  il  Capitanato,  voltatb  con  tutto 
l'animo  alla  guerra,  gli  mandò  ii^  soccorso  per  mare 
duemila  Svizzeri,  e  fece  condurre  agli  stipendj  suoi 
i  principi  di  Salerno  e  di  Bisignano ,  e  alcuni  altri  dei 
principali  baroni.  Venne  oltre  a  questo  il  re.  a  Lione 
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per  potere  di  luogo  più  prppinqiio  fare  je  provvisipfii 
necessarie  all'  acquieto  di  tutto  il  reatine ,  al  quale,  nojQ 
coiitento  djei  lupghi  dell^  differenza,  già  inapifest^'' 
mente  aspirava,  e  con  intensione  di  piassa^e  $e  biso- 
£^nasse  in  Italia. 

j&Ia  a  qjuesto  fa^^  prestiamente  Iq  ippstrips^ro  nuovi 
tumulti ,  che  sopr^vv^qnerp  in  7P^^^si ,  concf (ali  d^ 
Yitellp^^,  con  saputa  di  Gian  Pagolo  paglione  e  degH 
Orsini,  e  cpn  co^^igjiio  e  autoriltà  prìucip^bnentp  di 
Pandolfp  Petrjucci ,  desiderosi  tutti  che  Pierp  de'Mcr 
dici  ritornasse  «niello  stato  di  Firenze^  Ebbe  la  <^s^ 
origine  in  que^sto  modo,  cb^  e,ss,endp  perve^iutp  ^ 
notizia  di  Guglielmo  de'  Pazzi  commissario  Fiorentino 
in  Arezzo ,  che  alcuni  cittadini  si  erano  convenuti 
con  Yitellozzo  di  far  ribellare  a'  Fiorentini  quella  città  9 
egli,  non  credendo  cb^  l'animo  di  tutti  fp^se  cprrptto, 
e  pei^uadendosi  che  V  autorità  del  nome  pubblico 
supplisse  al  mancamentp  didile  forze ,  non  ^spett^tp  di 
fare  prpyvisipne  sufEciente  .a  ppprimere  i  congiurati, 
e  chi  gU  voleiàse  r^3Ìstere,  cpme  in  brieve  spazio  >di 
tempo  poteva  fare»  fece  subito  incarcerare  *  due  de' 
consapevoli.  Per  il  cbie  il  popolo  sollevato  dagU  ^Ijtl^i 
congiurati,  ^  per  1'  ordinario  di  sinistro  animp  coptrp 
al  no^e  Fiorentino,  tumultuando  ricuperp  i  due  pri- 
gioni, e  fece  prigione  il  connnissarip ,  e  gli  altri  ufS- 
ci^li ,  e  gridando  per  tutto  Ai*e;^zp  il  npmis  cjplla  libertà, 
si  scoperse  in  manifesta  tibellipne,  rimanendo  sola  li^ 
cittadella  a  divozione  de'Fiprqnti]ù,  n^Ua  qu^le  nel 
principio  del  tumulto  si  era  rifuggito  •  Cosimp  vescovo 

*  Questi  furono  Aoftonio  dir  Pantano ,  fchiamato  Sfrome,  e  Marcaotonio 
del  Pasqua,  secondo  il  Buonaccorsi 

^  Con  Cosimo  dei  Pazzi  vescovo  d\\rezzo  rifuggirono  anco  nella  citta- 
della Cocchi  Aibergòtti,  Bernardo  TondineHi,  e  il  CknÉticino  00'  fratelli. 
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Bi  quella  città,  figliuolo  del  commissario.  E  dopo 
qujésto  '  mandarono  subitamente  gli  Aretini  a  chia- 
mare Yitellozzo,  non  contento  che  innanzi  al  tatnpo 
determinato  da  lui  co'  congiurati  fo^se  duoceduto 
questo  acpidentel,  perchè  non  aveva  ancora  in  ordine 
le  provvisioni  disegnate  per  resifitere  al}é  gepti  de- Fio-* 
reatini,  se,  come  era  verisimile,  fossero  venute  per 
entrare  in  Arezzo  per  la  fortezza.  Per  il  quale  timore  ,^ 
benché  subito  andasse  ad  Arezzo  con  la '^  compagni^ 
sua  delle  gènti  di  arme,  e  con  molti  f^nti  comandati 
da  Città  di  Castello  9  e  che  Gian  Pàgolo  Baglioni  gliene 
mandasse  dà  Perugia,  e  Pandplfo  Petrufìci  gli  pòrgesse 
segretamente  qualche  somma  di  danlari  ;  nondimeno 
lasciatevi  quelle  genti ,  e  dato  ordine  che  attendessero 
a  ohind^re  sollecitamente  la  cittadèlla,  ac^^occhè  di 
quella  non  éi  potesse  entrare  nella  «città ,  se  ne  ritórno 
a  Città  di  Castello  ^  sotto  colore  d' andarvi  per  ritornare 
presto  in  Arezzo  con  maggior  provvisione. 

Ma  in  Firenze  per  quégli,  a' quali  apparteneva  il 
fare  deliberazione  per  provvedervi,  non  fu  da  prin<- 
cipio  considerato  sufficientemente  quanto  importasse 
q4i9Sto  accidente.  P^chèavetido  i  cittadini  principali,^ 
col  consiglio  de' quali  solevano  deliberarsi  le  cose 
importanti  oUa  repubblica,  consigliato  ùhe  subito  le 
g^ti,  ehet  erano  a  léàmpo  Jt  Vico  Pisanpi  in  tal  nu^ 
mero^  che  movendosi  con  celerità  non  avrebbero  avuto 

totti  citta^ni  onorati  d'Arezzo.  Ma  la  ribellioiie  deUa  città  successe  a^4  di 
f^Mg^o  \So2,  Buonaeconi. 

'  Dell*  esempio  di  questa  ribellione  d'Arezzo,  e  poi  della  restitazlone- 
fatta  da  Imbalt ,  come  è  scritto  non  molto  sotto ,  si  vale  il  Segretario  Fior 
renano  nel  Lib.  il,  a  cap.  38 ,  de* suoi  discorsi,  dove  mostra,  che  le  repal^r 
bliche  deboli  sono  mal  risolnte. 

'  Era  la  compagnia  di  Vitellozzo  di  i  ao  qomini  d' arn^e.. 


/ 
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resistenza  potente,  si  voltassero  ad  Arezzo,  molti  im-* 
periti,  che  risedevano  ne'  maggiori  magistrati,  vocife- 
rando questo  essere  caso  leggiere,  e  da  potersi  me- 
dicare con  le  forze  degli  altri  sudditi  vicini  a  quella 
città ,  ma  dimostrarsi  il  pericolo  molto  maggiore  da 
coloro,  i  quali,  d'animo  alieno  dal  presente  governo^ 
desideravano  che  Yico  Pisano  non  si  pigliasse,  ac- 
ciocché non  si  potesse  quell'  anno  attendere  alla  ricu- 
perazione di  Pisa,  differirono  tanto  il  muovere  delle 
genti,  che  Yitellozzo,  ripreso  animo  dalla  loro  tardità, 
e  già  accresciuto  di  forze ,  ritornò  in  Arezzo ,  ove  dopo 
lui  andarono  con  altre  genti  *  Gian  Pagolo  Baglioni, 
e  Fabio  figliuolo  di  Pagolo  Orsini,  e  il  cardinale  e 
Piero  de' Medici;  e  avuto  da  Siena  munizione  per 
r  artiglieria ,  cominciarono  a  battere  la  cittadella,  nella 
quale,  secondo  1'  uso  di  molti,  più  solleciti  a  edificare 
nuove  fortezze,  che  diligenti  a  conservare  1'  edificate, 
era  mancamento  di  vettovaglie,  e  di  tutte  l'altre  cose 
necessarie  a  difenderla.  E  oltre  a  questo,  la  serrarono 
con  fossi  e  argini  dal  lato  di  fuora  per  proibire  che 
non  vi  entrasse  soccorso ,  in  modo  che  quegli  di 
dentro,  mancando  loro  le  cose  necessarie,  e  sapendo 
che  le  genti  de'  Fiorentini,  guidate  da  Ercole  Benti vo- 
glio, venute  finalmente  a  Quarata  castello  vicino  ad 
Arezzo,  non  ardivano  farsi  più  innanzi,  disperati 
d'avere  soccorso,  per  necessità  si  arrenderono  il  * 
quarto  decimo  giorno  dal  di  della  ribellione,  con 
patto  che,  salvi  gli  altri,  il  vescovo  con  otto  eletti 

'  Gio.  Paolo  Baglioni  condasse  in  Arezzo  80  uomini  d'arme,  e  cinque- 
cento fiinti. 

'  Venne  dnnqae  a  esser  data  la  cittadella  d'Arezzo  in  mano  degli  Are- 
tini ,  che  la  disfecero ,  a'  18  di  gingno. 


CAPITOLO   TERZO.    —    1 5oa.  187 

dagli  Aretini  rimanessero  prigioni ,  per  permutargli 
con  alcuni  dei  loro  cittadini,  che  erano  stati  incarce- 
rati in  Firenze.  Disfecero  gli  Aretini  popolarmente  la  \ 
cittadella,  e  le  genti  Fiorentine,  temendo  che  Vitel- 
lozzo  e  Gian  Pagolo,  già  più  potenti  di  loro,  non 
andassero  ad  assaltargli,  si  ritirarono  a  Montevarchi , 
lasciata  facultà  agi'  inimici  di  pigliare  tutte  le  terre 
circostanti. 

Gredesi  che  questo  assalto  fosse  fatto  senza  parte- 
cipazione del  pontefice  e  del  Valentino ,  a'  quali  sarebbe 
stato  molesto  il  ritorno  di  Piero  de'  Medici  in  Firenze 
per  la  congiunzion  sua  con  Yitellozzo  è  con  gli  Orsini, 
i  quali  avevano   già  nell'animo,  ma   occultamente, 
d' opprimere.  E  nondimeno ,  avendo  sempre  dato  loro 
speranza  del  contrario,  consentirono  che  Vitellozzo , 
Gian  Pagolo  e  Fabio  soldati  suoi  proseguissero  questa 
impresa;  anzi  non  dissimularono  poi  d'  avere  ricevuto 
della  ribellione    d'Arezzo   sommo  piacere,  sperando 
dalle  molestie  de'  Fiorentini  potere-  facilmente    suc- 
cedere, o  che  essi  acquistassero  qualche   parte   del 
dominio  loro ,  o  costringergli  in  beneficio  proprio  a 
qualche  dura  condizione.  Ma  a'  Fiorentini  era  difficile 
credere  che  essi  non  ne  fossero  stati  autori  ;  e  però 
spaventati  tanto  più,  e  confidando  poco  nei  rimedj, 
che  potessero  fare  da  se  medesimi,  perche  avevano 
per  la  mala  disposizione  della  città  pocp  numero  di 
genti  d'  arme  a'  soldi  loro ,  né  era  possibile  provveder- 
sene tanto  presto ,  quanto  sarebbe   in   pericolo  così 
subito  stato  necessario,  ricorsero  con  estrema  diligenza 
agli  aiuti  del  re  di  Francia,  ricordandogli  non  solo 
quello,  che  apparteneva  all'  onor  suo,  per  essersi  egli 
obbligato    sì   frescamente    alla   loro   protezione,  ma 
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eziandio  il  pericolo  imminente^  ^1  ducato  di  Milaiip,  se 
il  ppntefic^^  i)  y^lentinp,  per  qper^  de'  quali  non  eca 
dulibip  es$^re  statò  &Uq  questo  movim^^tò,  riduce9- 
sevp  in  loro  arbitrio  le  co^e  di  Tospana;  trovarsi  molto 
pp^en^i  ip  suir  4rmi  9  e  qon  jèsercilkp  Soritó  di  ^pitani 
p  di  soldati  leletti  ;  e  già  apparir^  «ianifestamente^  che 
a  sa^i^re  1^  loro  infinita  ambizione  pon  era  bastante  uè 
la  Romagna,  ne  la  Toscana,  ma  essersi  proposti  finì 
V2^ti  e  smisurat:i{  e  poiché  av^yano  0fFe$i>  V  onQ^0  del 
re,  assaltando  quegli,  che  jsrano  sotto  |a  sua  protei 
zìppe,  strigiijergli  ofa  la  npcés^i^à  a  pensare  tion  meno 
alla  ^iciirtà  propria,  che  a  torre  a  li4Ì  fa^cultà  di  yeadi- 
carsi  di  tanta  ingiuria. 

Coinmossero  moltp  il  re  quiS9l:e  ragioni,  già  prima 
cominciato  a  infastidire  dell'  in$ol^nza  e  ambizione  del 
pontefice  a  del  figliuolo;  e,  considerando  essere  pomin- 
cì^ta  nel  regno  di  NappU  la  guerra  Ira  lui>  e  i  re  di 
Spagna,  interrotta  la  poncordia  trattata  cpn  Massimi* 
liano,  né  potersi  per  molte  cagioni  confidare. de' Vene- 
ziani, cominci^  a  dubitare  cbc  l' insultò  in  Toscana 
non  avesse  con  pcpulto  cpnsiglio  d'  altri  contro  a  se 
Qni  maggiori  ;  nplla  quale  dubitazione  lo  conferma^ 
rono  molto  le  letterp  di  Carlo  d' Ambuosa  signore  di 
Ciamonte,  nipote  del  cardinale  di  Roano,  e  luogo- 
tenente snp  in  tutjto  i)  ducato  di  Jililano;  il  quale 
insospettito  di  questa  novità,  lo  confortava  che  al 
ppricolp  proprio  soUepi tacente  provvedesse.  Ppro  de- 
liberato d' accelerare  il  passare  .in  Italia ,  e  di  non  in- 
terpprre  tempo  alcuno  a  sostenere  le  cose  de'  Fioren- 
tini, commesse  al  medesimo  monsignore  di  Ciamonte 
che  subito  inandasse  quattrpcento  lance,  com'  era 
tenuto ,  in  soccorro  loro ,  e  mandò  subito  in  poste 
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Nor^nandifl  jsiuo  àtsM0  a  eomandà^ie  ^  iion  solaniente  a 
Vk^Uozzo:,  a  Gian  Pagolo ,  a  Pandolfo  e  agli  Orsini ,  ma 
similmente  al  duea  Valentino^  che  desistessero  dair 
offesa, de' Fiorentini;  e  del  medésimo  fece  egli  stessa 
grande  iiistdnza  con  l' oratore  del  pMt^fiée  ^  e  minaòci^ 
don  paiole  molto  ingiiii^iosé  Giuliano  de'  Medici ,  e  gli 
ageiiti  per  Pandolfo  ^  per  VitèfUozzó ,  che  eratio  nelk 
sua  corte. 

Ma^  in  questo  tèmpo  il  Valentino,  che  dopò  il  caso 
d' Arezzo  era  uscito  <;dn  T  eserciti!  di  ftoma ,  simulando 
di  volere  attendere  all'  espugnazione  di  Camerino , 
oveavevapHtyià  mandato  a  dare  il  guasto^  e  a  tenerlo 
às^diàto,  ii  duca  di  Gravina  e  livei'òtto  da  Fermo  con 
parte  delle  sue  geiiti ,  ma  in  verità  intènto  ad  acquistare 
con^ insidie  ti  duìDato  d' Urbino,  poiché  ebbe  raccolto 
il  resto  dell'  esercitò  ne'  confini  di  Perugia ,  dimandò 
da  Guidobaldo  duca  d'Urbino  at<tìgliierié ,  e  aiuto  di 
gente,  il  che  gli  iti  conceduto  fìicilmente  ;  peróhò  a, 
prìncipe 4  che  aveva  l' armi  tanto  vìòtni^  non  era  sicuro 
il  negare,  e  perchè,  avendo  prima  compóste  tol  pon- 
tefice alcune  differenze  de'  eénsi,  non  aveva  cagióne 
di  temette.  E  co6Vrendutg|o  meno  Sufficiènte  à  difeh^ 
dorsi,  ()artito  subito  ;di  Nocera^  e  camminando  con 
tanta  celerità  ohe ,  non  che  aitilo  ^  non  dette  nel  Cam* 
mino  spazio  alle  sue  ^enti  di  cibarsi^  si  condisse  il  dì 
medesimo  a  Cagli^  città  del  ducato  di  Urbino;  la 
quale  subila  sua  venuta,  e  il  trovarsi  sprovveduti  spa- 
vefatò  tanto  ciascuno,  che  *  il  duca  con  Francesco 

'  Il  daca  Onidobàldo  faggi  dalle  mani  del  Valentino  travestito  da  villano, 
e  a  eavallo  sopra  cavalli  di  tlUaili;  Il  che  dicotiO  il  Bembo,  e  Giroiaiho 
Rossi  neW  i»torìe  di  Ravenna  :  e  foggi  prima  a  Ravenna ,  e  poi  a  Mantova , 
e  il  prefettiao  nipote  del  dtiba  andò ,  secondo  il  Buonaccorsi,  in  Asti  al 
cardinal  di  8.  Pietro  in  Vincola  soo  zio. 
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Maria,  dalla  Rovere  prefetto  di  Roma  suo  nipote ,  avuto 
con  difficultà  spazio  dì  salvarsi,  se  ne  fìiggirono;  di 
maniera  che,  dalla  rocqa  di  San  Leo  e  di  Maiuolo  in 
fuora ,  conseguì  in  poche  ore  il  Valentino  tutto  quello 
stato,  con  grandissimo  dolore  e  terrore  di  Pandolfo 
Petrucci,  di  Vitellozzp  e  degli  Orsini,  i  quali  per  il 
male  d' altri  cominciavano  chiaramente  a  conoscere  il 
pericolo  proprio. 

Acquistato  il  ducato  d'Urbino,  fìirono  varj  i  suoi 
pensieri ,  o  di  volgersi  a  ultimare  l' impresa  di  Came- 
rino ,  o  d'  assaltare  scopertamente  i  Fiorentini ,  alla 
qual  cosa  sarebbe  stato  incHnato  con  tutto  Y  animo ,  se 
non  r  avesse  ritenuto  il  comandamento  già  avuto  dal 
re,  e  1'  essere  certificato  che  egli,  non  ostante  qualun- 
que opera  fatta  dal  pontefice  perchè  non  si  opponesse 
a  questi  moti,  mandava  le  genti  dVarme  in  favore  dei 
Fiorentini ,  disposto  in  tutto  a  difendergli ,  e,  quel  che 
più  lo  moveva ,  che  il  re  passava  personalmente  in  Ita- 
lia. Nelle  quali  ambiguità  mentre  che  sta ,  fermatosi  in 
Urbino  per  prender  giornalmente  consiglio,  da  quel 
che.  succede  va,  si  trattavano  nel  tempo  medesimo  per 
il  pontefice  e  per  lui  varie  c^e  co'  Fiorentini ,  sperando 
indurgli  a  qualche  loro  desiderio  ;  e  da  altra  parte  per- 
metteva che  continuamente  de' suoi  soldati  andassero 
nel  campo  di  Yitellozzo ,  il  quale,  avendo,  insieme  ot- 
tocento cavalli  e  tremila  fanti,  e,  perchè  le  cose  pro- 
I  cedessero  con  maggiore  esistimazione  ,  chiamando 
r  esercito  suo ,  esercito  ecclesiastico ,  aveva ,  dopo  che 
si  era  arrenduta  la  cittadella  d'Arezzo,  occupato  il 
monte  a  San  Sovino,  '  Castiglione  Aretino,  e  la  città 

*  Castiglione  Aretìoo,  preso,  con  le  altre  terre  qni  nominate,  da  Vitel- 
lozzo ,  è  patria  di  Tommaso  Porcacchi  aator  delle  annotasioni  preaenti , 
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di  Cortona ,  con  tutte  Y  altre  terre ,  e  castella  dì  Yaldi- 
chiana ,  delle  quali  nessuna  aveva  aspettato  Y  assalto , 
non  vedendo  pronti  gli  aiuti  de'  Fiorentini ,  e  perchè , 
essendo  il  tempo  della  ricolta,  non  volevano  perdere  le 
loro  entrate;  e  si  scusavano,  non  per  questo  ribellarsi 
da'  Fiorentini ,  poiché  nell'  esercito  era  Piero  de'  Me- 
dici, per  la  restituzione,  del  quale  si  pubblicava  essere 
fatta  questa  impresa.  Né  é  dubbio ,  che  se  dopo  l' ac- 
quisto di  Cortona  Yitellozzo  fosse  sollecitamente  en- 
trato nel  Casentino,  che  in  potestà  sua  sarebbe  stato 
d' andare  insino  alle  mura  di  Firenze ,  non  vi  essendo 
ancora  arrivate  le  genti  de'  Franzesi,  e  dissipata  la 
maggior  parte  delle  fanterie  de'  Fiorentini  ;  perché , 
essendo  quasi  tutte  delle  terre  perdute,  se  ne  erano 
ritornate  alle  case  loro.  Ma  la  cupidità  d'  acquistare  per 
sé  il  Borgo  a  San  Sepolcro  ,  terra  propinqua  a  Città  di 
Castello,  benché  per  velarla  allegasse  non  essere  sicuro 
lasciarsi  dietro  alle  spalle  terra  alcuna  degl'  inimici, 
impedì  il  migliore  consiglio  ;  e  però  si  voltò  ad  An- 
ghiari ,  la  qual  terra ,  poiché  sola  in  quella  costanza 
ebbe  aspettato  che^  vi  fossero  piantate  le  artiglierie , 
impotente  del  tutto  a  difendersi,  si  arrendè  con  alcuni 
soldati  che  vi  erano,  senza  alcuna  eccezione,  all'arbi- 
trio suo.  Avuto  Anghiari,  ottenne  subito  il  Borgo  a 
San  Sepolcro  per  accordo;  e  dipoi  ritornò  verso  il 
Casentino ,  e  giunto  alia  villa  di  Rassina  mandò  un 
trombetto  a  dimandare  la  terra  di  Poppi,  nella  quale, 
forte  di  sito ,  erano  dentro  pochi  soldati. 

Ma  la  riputazione  dell'  armi  Franzesi  operò  quel  che 
ancora  non  ^rano  bastanti  a  operare  le  forze  loro. 

Catte  da  lai  yolentieri  sopra  qaesta  illastre  istoria ,  per  piacere  a  qaalonqa^ 
si  diletta  di  cosi  atil  lesione. 
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Perchè ,  essendo  già  condotte  presso  a  Firenze  sótto  il 
capitano  Imbalt  dugento  lance,  non  avendo  ardire, 
per  mancamento  di  fanti ,  d' accostarsi  agi'  inimici , 
erano  andate  a  San  Giovanni  nel  Yàldamo  con  inten- 
:^ione  che  ih  quel  luogo  si  unissero  tutte  le  genti  :  ma  ' 
Vitellózzo ,  come  ebbe  intesa  là  mossa  loro  verso  il  Val- 
darnò,  temeìido,  per  Y  ^s&enta  sua,  delle  còse  d'Arezzo, 
ti  ritiro  con  grahdiàsima  pì'estezza  dalla  Yerilià,  alla 
collina  di  Ciciliano  presso  a  due  miglia  à  Quaràta;  é 
dipoi  fattosi  più  innanzi  tre  miglia  per  mostrare  ani- 
mo, e  per  assicurare  Rondine  è  altri  luoghi  circon- 
stanti ,  si  pose  ìli  forte  alloggiamento  a  canto  a  Hoti- 
dine,  lasciati  àlcùiii  fatiti  a  guàrdia  di  Gargonsà  e  di 
Civitella ,  che  èrano  le  porte ,  onde  le  genti  de'  Fioren- 
tini potevano  entrale  hel  paese.  Le  iiquàli ,  essendo 
arrivate  già  sótto  il  capitanò  *  Lanieit^é  diigehto  altre 
làtice ,  sì  Congregavano  thi  Montevarchi  e  Latérina , 
con  intenziotie,  coitìe  avessero  inesso  insieiiie  treiiiila 
fatiti,  d'andare  ad  allòggiai^è  appressò  aVitello^zo  in 
^u  qualche  colle  eminente;  il  che  egli  hòn  volendo 
aspettare ,  perchè  né  àVrébbe  potuti]^  dimorarvi ,  né  le- 
vai^ène  sensià  gratidissitóò  pericolo ,  si  ritirò  alle  mura 

d'Àt^ezzò.  Ma  essendo  usciti  iFranzesi  con  tutto  l'eser- 

'     '  ■  .   \  ■  '■      ■     .     .     ■  .       .   .  •  ■    • . 

'  Pmttaùta  àvevé  la  teft^bldiéa  di  t^iòrtidlÉ  ikiàit^ato  ài  TfeAétitiiib  a 
Urbino  il  vescovo  di  Volterra,  tornato  di  Francia,  a  pregarlo,  che  facesse 
desbter  le  sae  genti  da  qneUa  guerra ,  e  a  intender  la  mente  di  Ini,  e  con- 
traer  deco  Ìù  nome  ddla  cittA,  aihicisia,  quando  avesse  volntò;  ed  ei  ris- 
pose, di  voler  sopraitnttd  mntat  lo  stato  di  Fiorensa»  e  sicurtà  di  quanto 
si  concludesse»  con  altri  particolari  di  minore  importanza  posti  dal  £uO' 
Hoccorsi.  .  ' 

*  Monsig.  di  Lancres  lo  cliiàma  il  Buonaocorsi,  e  costui  essendo  stato 
dopo  r accordo  alle  stanze  in  Castiglione  Aretino,  e  portatosi  bene,  fu  poi 
dal  re  mandato  in  Arezzo ,  per  esser  egli  uomo  di  autorità ,  e  cavatone 
Imbalt. 
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cUo.  in  campagna,  e  poetisi  a  fronte  di  Quarata,  si 
ritirò  dentro  in  Arezzo;  e  ancora  che  sempre  avesse 
detto  di  voler  fare  in  quella  città  tuia  difesa  memora- 
bile, fu  necessitato,  sopravvenendo  nuovi  casi,  a  fare 
nuovi  pensieri  ;  perchè  Gian  Pagolo  Bagiione  sì  era 
ritirato  in  Perugia  con  le  sue  genti  ,^  temendo ,  per 
r  esempio  d'  Urbino ,  delle  cose  proprie  ;  per  il  quale 
esempio ,  ne  meno  per  quello  che  succedette  di  Came- 
rino, erano  molto  confusi  gli  animi  di  Yitellozzo,  di 
Pandolfo  Petrucci  e  degli  Orsini.  Perchè  il  Valentino , 
mentre  trattava  accordo  con  Giulio  da  Varano  signore 
di  Camerino,  conseguitò  con  inganni  quella  città;  ed 
essendo  Giulio  con  due  figliuoli  venuto  in  potestà  sua, 
gli  fece,  con  la  medesima  immanità,  che  usava  contro 
agli  altri ,  strangolare.  Ma  quel  che  a  Vitellozzo  dava 
maggior  terrore,  era  che  il  re  di  Francia,  arrivato 
già  in  Asti  2  mandava  Luigi  della  Tramoglia  in  Toscana 
con  dugento  lance,  e  con  molte  artiglierie,  il  quale 
già  condotto  a  Parma  aspettava  quivi  tremila  Svizzeri 
mandati  dal  re  per  la  ricuperazione  d'Arezzo  a  spese 
de'  Fiorentini  ;  perchè  commosso  maravigliosamente 
contro  al  pontefice ,  aveva  nell'  animo  di  spogliare  Va- 
lentino della  Romagna,  e  degli  altri  stati,  i  quali  aveva 
occupati ,  e  a  questo  effetto  aveva  chiamati  a  se  tutti 
quegli,  che,  o  temevano  della  potenza  sua,  o  erano  stati 
offesi  da  lui.  E  affermava  volervi  andare  in  persona, 
dicendo  pubblicamente  con  grande  ardore,  che  era 
imprèsa  sì  pietosa  e  sì  santa,  che  ne  più  pietosa,  né- più 
santa  sarebbe  T  impresa  contro  a'  Turchi  ;  disegnando 
oltre  a  questo  nel  tempo  medesimo  cacciare  di  Siena  ' 

'  Aveva  oltre  di  ciò  Pandolfo  Petracci  mostrato  desiderio,  e  procarato 
di  rimetter  i  Medici  in  Fiorenza  ;  di  che  ne  parlò  alla  scoperta  a  Fraac^pco 

n.  i3 
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Pandolfo  Petrucci ,  perchè  a  Lodovico  Sforza,  quando 
ritornò  a  Milano ,  aveva  mandato  danari ,  e  dipoi  sem- 
pre fatto  aperta  professione  d' aderire  a  Cesare. 

Ma  il  pontefice  e  il  Valentino,  conoscendo  non  po- 
tere resistere  a  sì  grave  tempesta ,  si  aiutavano  con  le 
loro  arti ,  scusando  il  movimento  d' Arezzo  essere  stato 
fatto  da  Yitellozzo  senza  saputa  loro ,  ne  essere  stati  di 
autorità  bastante  a  ritirarlo,  ne  a  fare  che  gli  Orsini  e 
Gian  Pagolo  Baglione ,  benché  soldati  suoi ,  mossi  dagl' 
interessi  proprj ,  si  astenessero  da  dargli  aiuto.  Anzi  per 
mitigare  più  l' animo  del  re ,  aveva  Valentino  mandato 
a  minacciare  Vitellozzo ,  che  se  non  abbandonava  su- 
bito Arezzo  e  l' altre  tèrre  de'  Fiorentini ,  che  gli  ande- 
rebbe  contro  con  le  sue  genti.  Per  le  quali  cose  spa- 
ventato Vitellozzo,  e  temendo  che ,  come  accade  quasi 
sempre,  Hconciliatisi  fra  loro  i  più  potenti ,  lo  sdegno 
del  re  non  si  volgesse  contro  a  se  man^o  potente, 
chiamato  in  Arezzo  il  capitano*  Imbalt,  invano  òòn- 
tradicendo  i  Fiorentini,  i  quali  volevano  che  le  terre 
perdute  fossero  restituite  loro  subito  liberamente ,  con- 
venne che  Vitellozzo,  partendosi  incontinente  con  le 
sue  genti ,  consegnasse  Arezzo  e  tutte  l' altre  terre 
a'  capitani  Franzesi^  per  tenerle  in  nome  del  re  insìno 
a  tanto  che  il  cardinale  Orsino,  che  andava  al  re,  avesse 

GoalterotU  ambasdator  presso  lai;  la  qnal  cosa  dispiaoqae  tanto  a*  Fìoreii* 
tini,  che  procorayano  perciò  la  raina  di  loi. 

'  L*  abboccamento  d'Imbalt  e  di  Vitellozzo  in  Arezzo  fa  ai  37  di  la* 
l^io  1 5oa.  Contrario  a  qnesto  scrìve  il  Bwmaficorsif  percioccbè  dice  le  con- 
venzioni fra  ViteHozzo  e  Imbalt  essere  state,  che  da  Arezzo  in  faorì  i 
Franzesi  dovessero  aver  tntte  Y  altre  terre  perdate ,  e  che  in  Arezzo  potesse 
star  Vitéllòzto,  Piero  de^Mediei,  e  Gio.  Pagolo  Bagltoni,  né  se  ne  pigliasse 
partito,  finché  il  cardinale  Orsino  arrivasse  al  re.  Bene  è  vero,  che  rac- 
córdo non  ebbe  laogo,  e  Imbalt  entrò  nella  città  per  le  ragioni  qaivi 
addotte. 
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parlato  con  lui ,  e  che  in  questo  mezzo  non  entrasse 
in  Arezzo  altra  gente,  che  uno  de' capitani  Franzesi 
con  quaranta  cavalli  ;  per  sicurtà  del  quale,  e  non  meno 
dell' osiàervanza  delle  pi*omesse,  Yitellozzo  desse  a  Im- 
balt  '  due  suoi  nipoti  per  statichi.  Ma  fatto  l'accordo^ 
se  ne  andò  subito  con  tutte  Le  genti  ed  artiglierie,  che 
erano  in  Arezzo ,  lasciando  libera  a'  Franzesi  la  posses- 
sione di  tutte  le  terre ,  le  quali  per  commissione  del  re 
furono  subito  restituite  a'  Fiorentini ,  verifìcandosi 
quello,  che,  mentre  si  trattava  la  concordia,  aveva 
non  senza  derisione  alle  querele  loro  risposto  Imbalt, 
non  sapere  dove  si  coesistesse  V  ingegno  tanto  cele* 
farato  de' Fiorentini ,  die  non  conoscessero,  che  per 
assicurarsi  subito  della  vittoria  senza  difBcultli  e  senza 
spese,  e  per  fuggire  il  pericolo  de'  disordini  Vi  quali 
per  la  natura  de'  Franzesi  potrebbero  nascere  per  man- 
camento delle  vettovaglie,  o  per  altre  cagioni,  avevano 
a  desiderare,  che  Arezzo  in  qualunque  modo  venisse 
in  mano  del  re  ,  il  quale  non  sarebbe  obbligato  ad  at- 
tendere più  che  gli  paresse  le  promesse  fatte  da' suoi 
capitani  a  Vitellozzo. 

E  così  essendo  liberati  i  Fiorentini  con  facilità  gran- 
de ,  benché  con  non  piccola  spesa,  da  sì  grave  e  im- 
provviso assalto ,  dirizzarono  1'  animo  a  riordinare  il 
governo  della  repubblica,  per  la  confusione  e  per  i 
disordini  del  quale  essere  nato  tanto  pericolo ,  era  per 
r  esperienza  manifesto  già  insino  alla  moltitudine;  per- 
chè per  la  spessa  mutazione  de'  magistrati ,  e  per  essere 
il  nome  de'  pochi  sospetto  al  popolo ,  non  erano  né 

'  Un  sao  nipote ,  e  nn  figlinolo  di  Gio.  Paolo  Baglioni ,  dice  il  Suotiac- 
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pèrsone  pubbliche,  né  particolari  che  tenessero  cara 
assidua  delle  cose.  Ma  percl^è^la  città  quasi  tutta  ab- 
borriva  la  tirannide ,  e  alla  moltitudine  era  sospettis- 
sima J' autorità  degli  ottimati,  né  era  possibile  ordinare 
con  una  medesima  deliberazione  la  forma  perfetta  del 
governo^  non  si  potendo  convincere  gli  uomini  inca- 
paci solamente  con  le  ragioni ,  fu  deliberato  d*  intro- 
durre per  allora  di  nuovo  una  cosa  sola,  cioè,  che  il 
gonfaloniere  della  giustizia  capo  della  signoria ,  e  che 
insieme  con  quella  si  creava  per  tempo  di  due  mesi , 
si  eleggesse  in  futuro  per  tutta  la  vita  sua ,  acciocché 
con  pensieri  perpetui  vegghiasse ,  e  procurasse  le  cose 
pubbliche ,  in  modo  che  per  essere  neglette  non  ca- 
dessero più  in  tanti  pericoli.  E  si  sperò,  che  con  l'au- 
torità che  gli  darebbe  la  qualità  della  sua  persona ,  e 
r  avere  a  stare  perpetuo  in  tanta  dignità ,  acquisterebbe 
tal  fede  appresso  al  popolo,  che  facilmente  potrebbe 
riordinare  alla  giornata  le  altre  parti  del  governo,  e 
mettendo  in  qualche  onesto  grado  i  cittadini  di  mag- 
gior condizione ,  constituirebbe  un  mezzo  tra  se  me- 
dissimo e  la  moltitudine,  per  il  quale,  temprandosi 
r imperizia  e  la  licenza  popolare,  e  raffrenandosi  chi 
succedesse  a  lui  in  quella  dignità,  se  volesse  arrogarsi 
troppo,  si  stabilirebbe  un  reggimejito  prudente  e  ono- 
rato, coil  molte  circostanze  da  tenere  concorde  la  città. 
Dopo  la  qual  deliberazione  fu  nel  consiglio  maggiore 
con  concorso  e  consenso  girande  de' cittadini ,  eletto 
gonfaloniere  *  Piero  Soderini ,  uomo  di  matura  età ,  di 
sufficienti  ricchezze,  e  di  stirpe  nobile,  e  di  fama  di 


'  Piero  Soderini  fa  eletto  gonfaloniere  a  vita  in   Fiorenza  a'  io  di  set- 
tembre i5oa. 
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essere  intiero  e  continente ,  e  che  nelle  còse  pubbliche 
si  era  molto  affaticato,  ed  era  senza  figliuoli;  il  che, 
per  non  dare- occasione  a  chi  fosse  di  pensare  a  ^ose 
maggiori,  era  assai  considerato. 
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li  cafdmal  di  Roano  aspira  al  papato.  Il  Valentino  in  amiòizia  con 
Francia.  Consalvo  si  ritira  a  Barletta.  Il  re  di  Francia  parte  d' Italia, 
Potenza  del  Valentino.  Lega  de'  Condottieri  Italiani  contro  di  lui. 
Sue  arti  e  simulazioni  onde  romper  la  lega.  I  Condottieri  si  accor- 
dano con  esso.  Condizioni  dell'accordo.  Tradimento  del  Valen* 
tino.  Vitellozzo  e  Liyerotto  da  Fermo  strangolati* 

Ma  per  ritornare  alle  cose  comuni,,  al  re  di  Francia^ 
come  fu  giunto*  in  Asti,  concorsero  secondo  ir  con- 
sueto tutti  i  principi  e  tutte  le  città  lìbere  d'Italia,  chi 
in  persona,  chi  per  afAhasciatori ,  tra' quali  il  duca  di 
Ferrara,  e  il  marchese  di  Mantova,  benché'  questo 
ne  confidato,  ne  accetto,  e  Battista  Orsino  cardinale, 
andatovi ,  contro  la  volontà  del  pontefice ,  per  giusti- 
ficare i  suoi  e  Vitellozzo  delle  cose  d'Arezzo^  e  per 
incitare  il  re  contro  al  pontefice  e  al  Valentino,  contro 
a'  quali,  atteso  l'ardore  dimostrato  prima  dal  re,  si 
aspettava  con  sommo  desiderio  di  tutta  Italia  che  le 
armi  Franzesi  si  movessero.  Ma  Tesperienza  dimostra 
essere  verissimo ,  che  rare  volte  succede  quel  che  è 

'  Ginnae  il  re  Lodovico  di  Francia  in  Asti  a'  sette  di  gtagno  1^01.  /fuo- 
naccorsi, 

*  Nell'istoria,  o  cronica  di  Mario Equicola  si  legge,  che  Frane|(}co  Gon- 
zaga, accasato  al  re  Lodovico  d'aver  dato  rioeito  a' gentiluomini  persegni» 
tati  da* Franzesi,  andò  a  trovare  il  re  in  Francia,  e  non  in  Asti,  da  cui 
ben  veduto ,  e  accarezzato,  ebbe  condotta  d'uomini  d^arme,  e  1%  mila  8cu4l 
di  stipen^o. 
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desiderato  da  moHi.  Perchè,  dependendo  comune^ 
[mente  gli  effetti  delle  azioni  umane  dalla  volontà  di 
I  pochi ,  ed  essendo  l' intenzione  e  i  fini  di  questi  quasi 
1  sempre  diversi  dalla  intenzione  e  da' fini  de' molti , 
^possono  difficilmente  succedere  le  cose  altrimenti,  che 
secondo  l'intenzione  di  coloro  che  danno  loro  il  moto* 
Così  intervenne  in  questo  caso ,  nel  quale  gV  interessi 
e  fini  particolari  indussero  il  re  a  deliberazione  con- 
traria al  desiderio  universale.  Mosse  il  re  non  talito  la 
diligenza  del  pontefice ,  il  quale  non  cesso  mai ,  man- 
dandogli spesso  uomini  proprj,  di  cercare  di  mitigare 
l'animo  suo^  quanto  il  consiglio  del  cardinale  di  Roano, 
desideroso ,  come  sempre  era  stato ,  di  conservare 
r  amicizia  tra  il  pontefice  e  il  re  ;  inducendolo  a  questo 
forse ,  oltre  Y  utilità  del  re ,  in  qualche  parte  l' utilità 
particolare.  Perchè  e  dal  pontefice  gli  fu  prorogata  la 
legazione  di  Francia  per  dicj^tto  mesi,  e  perchè, 
attendendo  sollecitamente  a  farsi  fondamento  per  ascen- 
dere al  pontificato ,  voleva  poter  ottenere  da  lui  pro- 
mozione di  parenti  e  dependenti  da  se  al  cardinalato, 
e  giudicava  servirgli  alla  medesima  intenzione  l'avere 
fama  d'amatore  e  di  protettore  dello  stato  ecclesiastico. 
Concorrevano  le  condizioni  de'  tempi  presenti  a  in- 
durre più  facilmente  il  re  in  questa  sentenza;  concios- 
siacosaché e  di  Cesare  avesse  sospetto,  il  quale,  non 
quietando  l'animo,  aveva  mandato  di  nuovo  a  Trento 
molti  cavalli  e  certo  numero  di  fanti,  e  faceva  offerte 
grandi  al  pontefice  per  èssere  aiutato  da  lui  a  pasàare 
in  Italia  per  la  corona  dell'Imperio,  ed  era  ogni  suo 
moto  in  maggiore  c#nsidera2ione ,  pèrdhè  sapeva  il*re 
essere  molesto  a' Veneziani,  che  in  mano  siia  fosse  il 
ducato  di  Milano  e  il  regno  di  Napoli.  Aggiugnevasi 
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Tessere  in  discordia  co' (quattro  cantoni  de' Svizzex*i , 
che  dimandavano  la  cessione  delle  ragioni  di  '  Bellin- 
zone,  e  che  oltre  a  questo  desse  loro  Valle  Yoltolina, 
Scafusa,  ed  altre  cose  inunoderate,  ininficciando  altri- 
menti d'accordarsi  con  Ma^imiliano.  Le  quali  difHcultà 
faceva  maggiori  l'essere  alfbra  esclusa  d'ogni  speranza 
di  composizione  col  re  di  Spagna v perchè,  se  bene 
quel  re  gli  aveva  proposta,  la  restituzione  del  re  Fede- 
rigo a  quel  rea^e^  e  perciò  egli  l'avesse  condotto  seco 
in  Italia,  e  si  fosse  anco  trattato  di  fare  tregua  per 
certo  tempo,  ritenendo  ciasciino  quello  possedeva, 
nondimeno  l' una  e  Y  altra  pratica  ebbe  t^nte  difBculta , 
che  il  re  di  Francia  con  grandissima  indegnazione 
licenziò  gli  oratori  Spa'gnuoli  dalla  sua  corte.  Per  le 
quali  cagioni,  avendogli  il  pontefice  ultimamente  man- 
dato Tropcies  cameriera  suo  confidatissimo,  e  promet- 
tendogli, ed  egli ^  e  Valentino  d'aii^tarlo  quanto  potes- 
sero nella  guerra  Napoletana.,  si  dispose  di  continuar^ 
neir  amicizia  del  pontefice.  E  però  come  Troqcjes.  fu 
ritornato  a  Ropa ,  il  Valentino  in  sulla  relazione  fatta 
da  lui,  montato  segretamente  in  suU^  poste,  andò  al 
re,  che  era  venuto  a  Milano , da  cui  contro  all'cjspetta- 
zione  e  con  gravissimo  dispiacere  dì  tutti,  fu  ricevuto 
con  epcessi^e  carezze  ed  onori.  Onde,  non  gli  esSiendQ^ 
più  necess^fie  le  genti,  che  aveva  in  Toscana,  1^  fi- 
chiainò  in  ][iOmbardia,  ^ vendo  prima  ricevuto  nella  sua 
prot^ione  i  Sanesi,  e  Pandolfo,Pqtrucci,  con  condizione 

*  Della  terra  di  Bellinzone  ha  parlato  di  sopra  nel  Lib.  IV,  che  ih  occa- 
pata  nel  ritornarsene  a  casa  dagli  Svizzeri  de*  qnattro  cantoni ,  che  le  son 
pia  ▼icini,  che  avevano  militato  in  Lombardia  ;  e  dice  che  avendo  potato 
il  re  con  podlii  danari  ricaperafla  alloca,  e  per  avarìsia  ricasandolo,  sac- 
cesaero  poi  cose  ^  che  Yol«atieid  con  boona  somma  !!  avrebbe  rìoóperata  :  il 
che  comincia  ad  apparine^  ai  pre$<mteh 
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che  parte  di  presente,  parte  in  cerjti  tempi,  gli  pagas- 
sero quarantamila  ducati. 

Raffreddaronsi  poi  prestamente  i  movimenti  di  Mas- 
similiano, in  modo  che  al  re  rimaneva  quasi  solo  il 
pensiero  delle  cose  di  Napq^;  e  queste  pareva  che  suc- 
cedessero insino  allora  prosperamente;  e  sperava  per 
l'avvenire  maggióre  prosperità,  avendovi  il  re,  subito 
che  giunse  in  Italia,  mandati  di  nuovo  per  mare  due- 
mila Svizzeri,  e  più  di  duemila  Guasconi,  i  quali  uniti 
col  viceré,  che  già  aveva,  eccetto  Manfredonia  e  Sant' 
Angelo ,  occupato  tutto  il  Capitanato ,  si  accampò  a 
Ganosa  guardata  da  Pietro  Navarra  con  seicento  fanti 
Spagnuòli  ;  il  quale,  poiché  per  molti  giorni  si  fu  difeso 
egregiamente,  commettendogli  Gonsalvo,  perchè  non 
si  perdessero  quei  fanti,  che  non  aspettasse  gli  ultimi 
pericoli,  arrendè'  la  terra  a'Franzesi,  salve  le  robe  e 
le  persone.  Donde  non  si  tenendo  più  né  in  Puglia ,  né 
in  Calabria,  né  nel  Capitanato  terra  alcuna  per  gli 
Spagnuòli,  eccetto  le  sopraddette,  e  Barletta,  Dati, 
Àndria,  Gallipoli,  Taranto,  Cosenza,  Ghierace,  Semi- 
nara  e  poche  altre  vicine  al  mare,  e  trovandosi  molto 
inferiore  di  gente ,  Consalvo  si  ridusse  con  T  esercito 
in  Barlétta  senza  danari,  con  poca  vettovaglia  e  carestia 
di  munizioni  ;  benché  in  questo  fu  alquanto  sollevato 
per  tacito  consenso  del  senato  Veneziano,  il  quale  non 
proibì  cjie  in  Venezia  facesse  comperare  molti  salnitri  ; 
di  che  querelandosi  il  re  di  Francia,  rispondevano 
essere  stato  fatto  senza  saputa  loro  da'  mercanti  pri- 

'  Ketro  Novarra  arrendè  la  terra  di  Canoea  a'Vranaefi  con  tanto  van- 
taggio di  riputasione,  ehe  quando  gli  SpagnnoK  n*  esdron  fbora ,  parve 
ohe  essi  fossero  vincitori,  e  non  vinti,  andando  con  le  bandiere  spiegate  s 
spon  di  trombe,  e  di  tamburi.  Giovio  nel  Lib.  II ,  della  vita  di  CoD8alvq^ 
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vati ,  e  che  in  Venezia ,  città  libera ,  non  era  stato  mai 
vietato  ad  alcuno  che  non  esercitasse  le  sue  negozia- 
zioni e  i  suoi  commerci . 

Presa  Canosa,  i  capitani  Franzesi  allegando  che  per 
molte  cagioni ,  massimamente  per  carestia  d'aciqua,  non 
si  poteva  fermarsi  con  tutto  l'esercito  intorno  a'Barletta, 
benché ,  come  molti  afFermano ,  contro  al  consiglio  e  i 
protesti  d'Obigni,  deliberarono  che  le  genti,  le  quali 
era  fama  che  fossero  mille  dugento  lance,  e  dieci  mila 
fanti  tra  Italiani  e  oltramontani,  rimanendone  una 
parte  ad  assedio  largo  intorno  a  Barletta,  l'altre  atten- 
dessero alla  recuperazione  del  resto  del  reame,  cosa 
che,  come  molti  hanno  creduto,  aggiunta  alla  negli* 
genza  de' Franzesi,  dette  alle  cose  loro'  grandissimo 
nocumento.  Dopo  la  quale  deliberazione  il  viceré  s'in- 
signorì di  tutta  la  Puglia,  eccetto  di  Taranto,  Otranto 
e  Galipoli  ;  benché  scorrendo  insinò  in  sulle  porte  di 
Taranto  fu  morto  di  un  colpo  d' artiglieria  monsignor 
della  Banda ,  capitano  di  quaranta  lance.  Dopo  il  quale 
successo  ritornò  all'assedio  di  Barletta,  e  nel  tempo 
medesimo  Obignì  entrato  in  Calabria  con  l'altra  parte 
dell'esercito,  prese  e  saccheggiò  là  città  di  Cosenza, 
rimanendo  la  rocca  in  potere  degli  Spagnuoli;  e  dipoi 
essendo  uniti  tutti  gli  Spagnuoli  di  quella  provincia 
con  altre  genti  venute  di  Sicilia,  venuto  con  loro  alle 
mani,  gli  ruppe.  Queste  prosperità,  o  sopravvenute 
'  tutte,  o  già  nel  corso  di  succedere  mentre  che  il  re 

'  Di' questa  medesima  opinione  par  che  sia  il  Giovio,  nel  Lib.  I  della 
vita  di  ConsalYO ,  dicendo ,  che  Nemonrs  segnando  nn  consiglio  di  mezzo , 
e  però  poco  ntile,  divise  le  genti  sue  per  le  terre  vicine,  risoluto  d'asse- 
diar di  lontano  i  nemici.  Qoivi  il  Giovio  riferisce  nn  abbattimento  d'undici 
Spagnuoli  con  altrettanti  Franzesi  intorno  a  Barletta,  che  da  questo  autore 
non  è  posto. 
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era  in  Italia 9  non  solo  lo  feca:'o  negligente  a  continuare 
le  debite  provvisioni,  nelle  quali  continuando  solleci- 
tamente avrebbe  facilmente  cacciato  gì'  inimici  di  tutto 
il  regno,  ma  gli  rimossero  ogni  dubitazione  di  ritor- 
narsene in  Francia,  tanto  più  che  già  sperava  d'otte- 
nere, come  poco  dipoi  ottenne,  tregua  lunga  dal  re 
de'  Romani. 

Afa  nella  partita  sua  d' Italia  cominciò  con  somma 
ammirazione  universale  a  venire  a  luce  quel  che  aveva 
trattato  col  duca  Valentino,  il  quale,  ammessagli  la 
giustificazione  delle  cose  d'Arezzo,  non  solo  aveva 
ricevuto  in  grazia,  ma  ricevuta  promissione  e  fede  dal 
pontefice  e  da  lui  d'aiutarlo,  quando  gli  fosse  di  bi- 
sogno, nella  guerra  del  regno  di  Napoli.  Gli  aveva 
all'incontro  promesso  di  concedergli  trecento  lance 
per  aiutarlo  ad  acquistare ,  in  nome  della  chiesa ,  Bo-^ 
logna,  ed  opprimere  Gian  Pagolo  Baglioni  e  Yiteliozzo; 
movendolo  à  favorire  così  immoders^tamente  la  gran- 
dezza del  pontefice,  o  perchè  imprudentemente  si  per- 
suadesse averselo  a  fare  con  tanti  beneficj  sinceramente 
amico,  e,  stante  questa  congiunzione,  ninno  dover 
ardire  di  tentare  contro  a  lui  in  Italia  cose  nuove,  o 
perchè  non  tanto  confidasse  della  sua  amicizia,  quanto 
temesse  della  inimicizia.  E  si  aggiugneva  9  che  contro 
a  Gian  Pagolo,  Yiteliozzo  e  gli  Orsini  aveva  sdqgnp 
particolare,  perchè  tutti  avevano  disprezzato  i  coman- 
damenti suoi  di  levarsi  dall'offese  de' Fiorentini ^  e 
Yiteliozzo  specialmente  aveva  recusato  restituire  le 
artiglierie  occupate  in  Arezzo  ;  e  oltre  a  questo ,'  aven- 
dogli dimandato  salvoqondotto  per  andare  sicuramente 
a  lui,  ed  ottenutolo,  aveva  poi  ricusato  d'andarvi.  Ne 
riputava  il  re  essere  inutile  alle  cose  sue  che  i  capitani 
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Italiani  fossero  oppressi;  senza  che,  o  per  l'astuzia 
del  pontefice  e  del  Valentino ,  o  per  persuasioni  dì 
altri ,  aveva  cominciato  a  temere  che  questi  medesimi 
e  gli  Orsini  non  aderissero  finalmente,  e  seguitassero 
gli  stipendj  del  re  di  Spagna. 

Ritornò  adunque  il  Valentino,  licenziato  in  Asti  dal 
re,  in  Romagna,  con  tutto  che  prima  avesse  dato  spe- 
ranza a  quegli,  che  temevano  di  lui,  di  condurselo 
seco  per  ^curtà  comune  in  Francia.  '  La  cui  ritornata 
commosse  non  solamente  gli  animi  di  coloro,  contro 
a'  quali  s'indirizzava  il  suo  primo  impeto,  ma  eziandio 
di  molti  altri;  perchè  il  medesimo  timore  avevano 
Pandolfo  Petrucci  e  gli  Orsini  congiunti  quasi  nella 
medesima  causa  con  Vitellozzo  e  gop  Gian  Pagolo  Ba- 
glioni,  ed  al  duca  di  Ferrara  dava  maggiore  spavento 
la  perfidia  e  l'ambizione  sua  e  del  padre,  che  non  dava 
confidenza  il  parentado.  E  i  Fiorentini,  ancorché  aves* 
sero  recuperate  le  terre  col  favore  del  re ,  stavano  con 
molto  timore,  trovandosi  poco  provveduti  di  genti  di 
arme;  perchè  il  re,  non  confidandosi  interamente  del 
marchese  di  Mantova ,  per  la  dependenza  che  aveva 
avuta,  quando  temeva  le  sue  armi,  con  l'imperatore, 
benché  a  Milano  l'avesse  ricevuto  in  grazia,  non  aveva 

'  Discopre  qaali  fossero  le  cagioni,  che  movessero  i  signori  di  ItaSa  a 
temer  della  perfidia ,  e  dell*  ambizion  del  Valentino ,  le  qnali  essendo  state 
conosciute  in  lai,  e  nel  papa  sno  padre  grandissime,  ghindassero  a'  far  la 
dieta  alla  Magione  in  quel  di  Pemgia,  della  quale  parlerà  poco  appresso, 
e  a  collegarsi  insieme,  nella  qnal  lega  se  fossero  stati  uniti,  il  Valentino 
non  con  agevolmente  gli  avrebbe  estinti.  Ma  in  questo  discorso,  che  fa 
r autore  delle  cagioni  ch'hanno  i  principi  di  temere,  è  da  esser  notato 
r  artificio,  perciocché  prima  argomenta  dalla  natura  del  Valentino ^  poi 
dalle  poche  forze,  e  provvisioni  loro,  dalle  forze  grandi  di  lui,  dal  favt>r 
.della  fortuua  d*  esso  ^  dal  rispetto  d\  Francia ,  che  lo  favoriva ,  e  dagli 
esempi- 
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consentito  lo  conduces&ero  per  loro  capitano  gener^ile  : 
e  conoscevano  da  molti  segni,  che'  avessero  la  con- 
sueta volontà  contro  di  loro,  e  specialmente  perchè, 
per  tenergli  in  continuo  sospetto,  ricettavano  ne' 
luoghi  vicini  tutti  i  fuorusciti  d'Arezzo  e  di  quell'altre 
terre. 

Accresceva  il  timore  di  tutti  questi  il  considerare, 
quanto  con  l'armi,  co' danari  e  con  l'autorità  fossero 
potenti  tali  inimici ,  quanto  in  tutte  le  cose  loro  si 
dimostrasse  propizia  la  fortuna,  e  che  per  tanti  acquisti 
non  s' era  moderata  in  parte  alcuna  la  loro  cupidità  ; 
anzi,  come  se  al  fuoco  fossero  somministrati  continua- 
mente nuovi  alimenti,  era  diventata  ìmmoderata  e  in- 
finita. Temevasi  qh^  essi,  conoscendo  quando  rispetto 
avesse  loro  il  re  di  Francia,  non  pigliassero  animo  a 
tentare  qualunque  cosa,  eziandio  contro  alla  sua  vo- 
lontà ;  e  già  dicevano  il  padre  e  il  figliuolo  palesemente 
pentirsi  de' troppi  rispetti  e  dubitazioni,  che  avevano 
avute  nelle  cose  d'Arezzo,  affermando  che  il  re,  secondo 
la  natura  de'Franzesi,  e  per  i  mezzi  potenti  che  ave- 
vano nella  sua  corte,  tollererebbe  sèmpre  le  cose  fatte, 
benché  gli  fossero  moleste.  Ne  assicurava  alcuno  di 
questi  che  temevano ,  Y  essere  il  re  obbligato  alla  sua 
protezione;  perchè  erano  freschi  gli  esempj,  che  aveva 
permesso,  che  sotto  quella  fosse  spogliato  il  signore 
di  Piombino,  né  risentitosi,  che  il  medesimo  fosse 
accaduto  al  duca  d'Urbino,  accettatovi  da  lui,  quando 
mandò  l'esercito  a  Napoli,  perchè  dette  in  servigio  suo 
cinquanta  uomini  d' arme.  Ma  più  presente  e  più  tre- 
mendo era  l' esempio  di  Giovanni  Bentivogli  ;  perchè 
con  tutto  che  il  re  avesse  nei  prossimi  anni  coman-^ 

'  Intendesi  il  papa  e  il  Valtntino. 
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dato  al  Yalentinp^  che  non  molestasse  Bologna,  alle- 
gando che  le  obbligazioni ,  che  aveva  col  pontefice , 
non  s'intendevano  se  non  per  le  preminenze  e  autorità, 
le  quali  nel  tempo  che  si  confederarono  insieme  vi 
possedeva  la  chiesa,  nondimeno  in  questo  tempo  ri- 
cercatolo il  Bentivoglìo  d'aiuto,  per  le  preparazioni 
che  si  facevano  contro  di  lui,  variandola  interpretazione 
delle  parole  secondo  la  varietà  de'  fini  suoi,  e  conimen- 
tando  le  capitolazioni  fatte  piuttosto  come  juriscoa- 
sulto,  che  come  re,  rispondeva,  che  la  protezione, 
per  la  quale  si  era  obbligato  a  difenderlo ,  non  impe- 
diva l'impresa  del  pontefice,  se  non  per  la  persona  e 
beni  suoi  particolari.  Perchè,  se  bene  le  parole  erano 
generali ,  vi  era  specificato  che  la  s' intendesse  senza 
pregiudizio  delle  ragioni  della  chiesa,  alla  quale  niuno 
negava  appartenere  la  città  di  Bologna,  e  perchè  nella 
confederazione  che  aveva  fatta  col  pontefice,  anteriore 
di  tempo  a  tutte  quelle  che  aveva  fatte  in  Italia,  si  era 
obbligato,  in  qualunque  convenzione  &cesse  per  Tav* 
venire  con  altri ,  eccettuare  sempre  che  elle  non  s' in- 
tendessero in  pregiudizio  delle  ragioni  della  chiesa. 
Nella  quale  deliberazione  perseverò  in  modo  senza 
vergogna,  che,  confortandolo  a  così  fare  il  cardinale 
di  Roano  contro  al  parere  di  tutti  gli  altri  del  suo  con- 
siglio, mandò  a  Bologna  un  uomo  proprio  a  intimare, 
che  essendo  quella  città  appartenente  alla  chiesa,  non 
poteva  mancare  di  non  favorire  l'impresa  del  ponte- 
fice, e  che  per  virtii  della  sua  protezione  sarebbe  lecito 
a'  Bentivogli  abitare  privatamente  in  Bologna,  e  godersi 
le  loro  sostanze. 

Né  solamente  a  tutti  questi ,  ma  insino  a'  Veneziani 
cominciava  a  essere  sospetta  tanta  prosperità  del  duca 
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Valentino;  sdegnati  eziandio  che,  poohi  mesi  innanzi, 
dimostrando  essere  in  piccola  estimazione  appresso  a 
lui  l'autorità  di  quel  senato,  aveva  fatto  rapire  la  '  mo- 
glie di  Giovambattista  Caracciolo,  capitano  generale 
delle  loro  fanterie,  la  quale,  andando  da  Urbino  a  con- 
giugnersi col  marito ,  passava  per  la  Romagna.  Però , 
per  dare  causa  al  re  di  procedere  più  moderatamente 
a'  suoi  favori ,  dimostrando  di  muoversi  é;ome  amici  e 
gelosi  dell'onor  suo,  gli  ricordarono  per  gli  oratori 
loro  con  parole  degne  della  gravità  di  tanta  repubblica, 
che  considerasse  di  quanto  carico  gli  fosse  il  dare  tanto 
favore  al  Valentino ,  e  quanto  poco  convenisse  allo 
splendore  della  casa  di  Francia,  e  al  cognome  tanto 
glorioso  di  re  Cristianissimo,  favorire  un  tiranno  tale 

j  distruttore  de' popoli  e  delle  provincie,  sitibondo  sì 
immoderatamente  del  sangue  umano,  ed  esempio  a 
tutto  il  mondo  d'  orribile  immanità  e  perfidia  ;   dal 

A  quale,  come  da  pubblico  ladrone  ^,  erano  stati  ammaz- 
zati SI  crudelmente  sotto  la  fede  tanti  nobili  e  signori  ; 
e  che ,  non  si  astenendo  ancora  dal  sangue  de'  fratelli 
e  de' congiunti,  ora  con  ferro,  ora  con  veleno,  avesse 
incredulito  nelle  età  miserabili  eziandio  alle  barbarie 
de'  Turchi.  Alle  quali  parole  il  re,  confermandosi  forse 
più  nella  sentenza  sua  per  l' intercessione  de'  Vene- 
ziani ,  rispondeva  non  volere ,  ne  dovere  impedire  il 
pontefice,  che  non  disponesse  ad  arbitrio  suo  delle 

'  Alla  cattura  della  moglie  del  Caracciolo  qui  detta ,  alcani  tengono , 
che  alludesse  V Ariosto  nella  presa  diDoralice  fatta  da  Mandricardo,  mentre 
che  ella  n*  andara  a  marito,  come  io  ho  detto  sopra.  V.  il  Canto  i4  alla 
stanza  54. 

'  Chi  vnol  distesamente  veder  tntte  le  scelleraggini  del  daca  Valentino , 
oltre  a  quel  che  si  contiene  in  molti  luoghi  di  questa  istoria,  vegga  il  Giovio 
nel  Lib.  I  della  vita- del  Gran  Capitano. 
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terre,  che  appartenevano  alla  chiesa  :  in  modo  che, 
astenendosi  gli  altri  per  rispetto  suo  d' opporsi  all' armi 
del  Valentino,  quegli  che  erano  già  prossimi  air  incen- 
dio deliberarono  provvedersi  per  loro  medesimi.  Però 
gli  Orsini,  Yitellozzo ,  Gian  Pagolo  Baglìone  e Liverotto 
da  Fermo,  contuttoché,  come  soldati  del  Valentino, 
Il  quale  simulava  di  volere  muovere  l' arme  solamente 
contro  Bologna,  avessero  ricevuto  di  nuovo  danari  da 
lui,  ritirarono  le  genti  delle  loro  condotte  in  luoghi 
sicuri ,  con  intenzione  d' unirsi  insieme  per  la  difesa 
comune.  Alla  qual  cosa  gli  fece  accelerare  la  perdita 
della  fortezza  di  San  Leo,  la  quale  per  trattato  d'uno 
del  paese ,  proposto  quivi  a  certa  muraglia ,  ritornò  in 
potestà  di  Guidobaldo,  duca  d'Urbino;  e  da  questo 
principio ,  richiamandolo  quasi  tutti  i  popoli  di  quello 
stato ,  egli  andato  da  Venezia ,  dove  era  rifuggito  per 
mare,  a  Sinigaglia,  ricuperò  subito,  dalle  fortezze  in 
fuora,  tutto  il  ducato. 

Congregaronsi  adunque  alla  Magione^  in  quel  di 
Perugia ,  il  cardinale  Orsino ,  il  quale  dopo  la  partita 
del  re,  temendo  di  ritornare  a  Roma^  si  era  stato  a 
Monte  Ritondo ,  Pagolo  Orsino ,  Vitellozzo ,  Gian  Pagolo 
Baglione  e  Liverotto  da  Fermo,  e  per  Giovanni  fienti- 
vogli  '  Hermes  suo  figliuolo,  e  in  nome  de'Sanesi  An- 
tonio da  Venafro,  ministro  confidentissimo  di  Pandolfo 
PetruGci  ;  dove ,  discorsi  i  pericoli  loro  sì  evidenti ,  e 
l'opportunità  che  avevano  per  la  ribellione  dello  ^ato 
d^ Urbino,  e  perchè  al  Valentino  abbandonato  da  loro 

'  Annibale  ^entÌTOgli ,  e  non  Hermes ,  si  legge  nel  Diario  del  BuonaC' 
«orft,  il  quale  nelle  convenzioni  fermate  tra  gì' interrenienti  nella  dieta 
alla  Magione,  varia  alquanto,  e  massimamente  nel  nnmero  de' fanti,  per- 
ciocché dove  qai  dice  nove  miJa  fanti,  egli  mette  solo  quattro  in  cinquemila  ; 
ina  a'  700  oomìni  d*  arme  aggiugne  4oo  balestrieri. 
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restavano  pochissime,  genti,  fecero  confederazione  a 
difesa  comune,  e  ad  offesa  di  Valentino,  e  a  soccorso 
del  duca  d'Urbino,  obbligandosi  a  mettere  tra  tutti  in 
campo  sette  cento  uomini  d'arme,  e  novemila  fanti, 
con  patto  che  il  Bentivoglio  rompesse  la  guerra  nel 
territorio  a  Imola ,  e  gli  altri   con  maggiore  sforzo 
procedessero  verso  Rimini  e  verso  Pesaro.  Nella  qua! 
confederazione,   avendo  grandissimo  rispetto  a  non 
irritare  l'animo  del  re  di  Francia,  e  sperando  che  forse 
non  gli  sarebbe  molesto  che  il  Valentino  fosse  trava- 
gliato con  l'armi  d'altri,  espressero  voler  essere  obbli- 
gati a  muoversi  prontamente  con  le  persone  proprie  e 
Cjon  le  genti  a  sua  requisizione  contro  a  ciascuno;  e  per 
la  medesima  cagione  non  ammessero  in  questa  unione 
i  Colonnesi ,   ancoraché   tanto  inimici  e  perseguitati 
dal  pontefice.  Ricercarono  oltre  a  questo  il  favore  de' 
Veneziani  e  de'  Fiorentini ,  offerendo  a  questi  restitu- 
zione di  Pisa,  la  quale  dicevano  essere  in  arbitrio  di 
Pandolfo  Petrucci  per  J' autorità  che:  aveva  co' Pisani. 
Ma  i  Veneziani  stettero  sospesi,  aspettando  di  vedere 
prima  l'inclinazione  del  re  di  Francia;  e  i  Fiorentini 
ancora  per  la  medesima  cagione,  e  perchè,  avendo 
l'una  parte  e  l'altra  per  inimici,  temevano  della  vit- 
toria di  ciascuno. 

Sopravvenne  questo  accidente  inciprovviso  al  duca 
Valentino,  in  tempo,  che  tutto  attento  a  occupare  gli 
stati  altrui,  niente  meno  pensava  che  all'essere  assal- 
tati gli  stati  suoi.  Ma  non  perduto  per  la  grandezza  del 
pericolo  né  l'animo,  né  il  consìglio,  e  confidando 
sommamente,  come  diceva,  nella  sua  *  prospera  fortuna, 

*  CoB  la  molta  confidenza ,  che  il  Valentino  ave^a  nella  sna  prospera 
fortuna  levò  nelle  sne  insegne  nn  motto,  che  diceva  :  O  Cesare,  o  nuìla: 
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attese  con  somma  industria  e  prudenza  a'rimédj  oppor- 
tuni, principalmente  trovandoci  quasi  disarmato.  Mandò 
senza  dilazione  a  domandare  con  grande  instanza  aiuto 
al  re.  di  Francia ,  ricordandogli  quanto  in  ogni  caso 
potesse  valersi  più  del  pontefice  e  di  lui,  che  degl' ini- 
mici suoi ,  e  quanto  poco  potesse  confidarsi  di  Vitel- 
lozzo,  e  di  Pandolfo,  che  era  principale  capo  e  con- 
sultore di  tutti  gli  altri,  e  che  prima  aveva  aiutato *il 
duca  di  Milano  contro  a  lui,  e  dipoi  sempre  avuto 
dependenza  dal  re  de' Romani;  e  nondimeno  attendeva 
sollecitamente  a  provvedersi  di  nuove, genti,  non  di-, 
menticando  però  ne  il  padre  ne  egli  le  insidie  e  le  arti 
fraudolenti.  Perchè  il  pontefice,  ora  scusando  le  co$e 
palesi ,  ora  negando  le  dubbie ,  cercava  con  grandis- 
sima diligenza  di  mitigare  l'animo  del  cardinale  Orsino 
per  mezzo. di  Giulio  suo  fratello;  e  il  Valentino  con 
varie  lusitighe  e.  promesse  s'ingegnava  di  placare  e 
assicurare  ora  l'uno,  ora  l'altro  di  essi,  cosi  per  fargli 
più  negligenti  alle  provvisioni,  come  per  speranza, 
che  queste  pratiche  separate  avessero  a  generare. tra 
loro*  sospetto  e  disunione ,  deliberato ,  insino.non 
avesse  esercito  potente,  non  si  partire  da  Imola,  ma 
attendere  a  guardare  quella  e  le  altre  terre  di  Romagna, 

qaasi  che  mostrasse  di  non  desiderar,  se  noa  cose  immoderate  »  e  grandis- 
sime; ma  il  motto  sì  verificò  in  aniendue  le  parti ,  come  disse  Fausto  Mad< 
dalena  in  an  solo  distico,  perciocché  fo  Cesare,  e  nulla. 

'  n  Valentino-  tentò  con  varj  artificj  di  disunire  i  collegati  contro  a  se  ; 
perciocché  a  questo  modo  potè  poi  meglio  opprimergli  tutti.  Con  disse 
Federigo  III  imperatore,  intendendo,  che  gli  Austiiaci,  i  Boemi,  e  gli 
Ungheri  s*  erano  collegati  contro  a  lui  :  «e  Io  getterò  fra  loro  quel  pomo,  del 
quale  secondo  le  favole,  le  tre  dee  ebbero  contesa  fra, loro,  cioè  della  dis- 
cordia, facendogli  disunire.  »  Cosi  fece  Castruccio  signor  di  Lucca  per  op- 
prlinere  i  marchesi  Malaspina  uniti  contro  a  lui,  il  che  gli  rinscì  felice* 
mente. 

U.  l4 
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iHHi  dando  soccorso  alcuno  al  ducato  d' Urbino.  Per  il 
phc  comandò  a  dlon  Ugo  di  Cardona  a  a  don  Bficbde^ 
upmìm  auoit  <^bc  «rano  in  quei  confini  con  conto 
uoDoini  iti  ar^é ,  dugento  cavalli  leggieri  e  cinquecento 
£uai  y  i^he  $i  ritirassero  a  Bimini  :  il  che  non  eseguii 
ronp  p#r  T occasione,  che  si  pr^seoilò  loro  (fi  rìcupe» 
rarOf  e  saeob^gùare  la  Pergola  e  Fossombrone ,  dove 
furono  udtrodottÀ  da' castellani  deUe  fortezze  :  ma  fef«* 
fetto  dif9oatrò  elianto  sarebbe  sAato  più  utile  seguitare 
la  deliberazione  ddi  duca.  Perchè  andando  Terso  Gagti, 
scontrarono  appresso  a  Fossosnbrone  Pagolo  e  il  duca 
'  di  Gravina,  tutti  e  due  della  famiglia  Orsina,  eo' quali 
erano  seicento  &nii  di  Yitellozzo  :  ed  essendo  Tenuti 
alle  mai^i ,  restarono  rotti  quegli  di  Valentino  con  morte 
di  moki 9  e  midli  prigioni^  tra'i|aaU  fu  tnorto  Barto^ 
lowmeo  da  Capranica^  capitano  di  settanta  uomini 
d'arme,  e  preso  don  Ugo  di  Cordona.  Rifiiggissi  don 
Michele  a  Fano,  onde  per  ooimaiiseione  del  Valentino 
si  ritirò  a  Pesaro ,  lasciata  Fano  conte  terra  piii  fedele 
in  potestà  del  popolo  ^  poiché  non  ava^^  tanie  forze 
che  potiesse  diibnderie  am^ekdue.  £  in  qtte^  dì  meole«« 
simi  \e  genti  de'  Bolognesi,  dbe  eratio  Sloggiate  a  oastel 
San  Piloro ,  corsero  a  Doccia  hiogo  «ricino  a  Imola  :  e  » 
riducevano  certamente  le  cose  del  Valentino  in  molto 
periook) ,  se  ì  collegati  avessero  usato  più  prestezza  ad 
offenderlo. 

Ma  menUvB ,  che  eglino ,  o  per  non  assere  all'  online 
con  ie  genti  otc^nrenute  «ella  dieta ,  o  tenuti  sospesi 

dalle  pratiche  della  concordia  «  guardavano  nel  vollo 

T  un  l'altro ,  eominoiò  a  pafisai^  T  occastone ,  che  |mma 
s' era  dimostrata  favorevole.  Perchè  il  re  di  Francia 
aveva  commesso  a  Ciamonte  che  mandasse  quatt 
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cento  l;|iice  al  Valentino,  e  s'ingegnasse  con  tutti  i  \ 
modi  possibili  dare  riputazione  alle  cose  sue.  Il  che, 
copie  fu  intero  da' collegati ,  trovando»  molto  confusi 
cominciò  ciascuno  a  pensare  alle  cose  proprie  :  però  il 
cardinale  Orsipo  continuava  1^  pratiche  cominciate 
icol  pontefice ,  e  Àntopip  da  Y enafro  mandato  da  Pan- 
dolce) Peducci  ^ndò  a  Imola  a  trattare^  col  Valentino , 
col  quale  trattava  med^^inamente  Giovani  Bentivogli , 
avendo  nel  tempo  medesimo  mapdato  Carlo  degl'  In- 
grati oratore  al  pontefìce,  e  fatte  restituire  le  cose 
predate  a  Docicia*  Lje  quali  pratiche  essendo  con  ^ommo 
artifìcio  nuirUe  e  aiutate  dal  Valentino ,  e  giudicando 
Pagolp  Orsino  dovere  ess^  ipezzo  opportuno  a  di* 
i^porre  gli  altri ,  siiQulando  di  confidare  molto  in  lui , 
Ip  chiàxnp  ad  Imola;  per  sicurtii  del  qual^  il  cardinale 
Borgia  andò  n^  terre  degU  Orsini.  Con  Pagolo  usò 
il  ValentÌJ9io  dglcissiipe  parole,  lamentandosi,  non  tanto 
di  lui  e  degli  altri ,  che  avendolo  insino  a  quel  giorno 
servito  Qon  tanta  fede ,  si  fossero  peo*  sospetti  vani 
alienati  sì  leggiermente  da  se ,  quanto  dell'  imprudenza 
propria ,  non  avendo  saputo  procedere  di  maniera  con 
essi,  che  avesse  dato  loro  causa  di  non  ammettere  ques^ 
te  vane  dubitazioni;  ma  sperare,  che  questa  conten-^ 
zinne  nata  al  tutto  sen^a  cagione,  in  luogo  d' inimici- 
zia 9  partorirebbe  tra  se  e  loro  perpetua  e  indissolubile 
congiunzione.  Perchè,  ed  e^si  già  si  dovevano  accorgere 
che  non  potevano  opprimerlo ,  poiché  il  re  di  Francia 
era  tanto  disposto  a  sostenere  la  sua  grandezza;  ed 
egli,  da  altra  parte,  avendo  meglio  apèrti  gli  occhi  per 
r  esperienza  di  questo  moto ,  confessava  ingenuamente 
di  conoscere ,  che  dai  consigli  e  dal  valore  dell'  armi 
loro  era  proceduta  tutta  la  sua  felicità  e  riputazione. 
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Però,  desiderosissinio  di  ritornare  nell'antica  fede  con 
loro,  essere  parato  ad  assicurargli  in  qualunque  modo 
volessero  ,  e  a  finire ,  purché  con  qualche  sua  dignità  , 
le  controversie  co'  Bolognesi  ad  arbitrio  loro.  '  Ag- 
giunse a  quello,  che  apparteneva  a  tutti,  dimostrazione 
d'  avere  confidenza  graiidissimain  Pagolo,  empiendolo 
di  speranze  e  di  promesse  per  se  proprio,  e  con  tanto 
artificio,  che  facilmente  gli  persuase  tutto  quello  che 
si  esprimeva  per  lui,  efficace  molto  per  natura  nelle 
parole ,  e  prontissimo  d' ingegno. 

Le  quali  cose  mentre  che  si  trattavano,  il  popolo  di 
Camerino  richiamò  Giovàn  Maria  da  Varano  ,  figliuolo 
del  signore  passato,  che  era  all'  Aquila  ;  e  Vitellozzo, 
con  grave  querela  sua  e  di  Pagolo  orsino,  prese  la  rocca 
di  Fossòmbrone.  Ed  essendo  similmente  perduta  la 
fortezza  d'  Urbino,  e  poi  quelle  di  Cagli  e  d'  Agobbio, 
non  gli  rimaneva  in  quello  stato  altro  che  Santa  Agata , 
oltre  ad  avere  perduto  tutto  il  contado  di  Fano.  E 
nondimeno  Pagolo,  continuando  la  pratica  cominciata, 
poiché  più  volte  per  dar  forma  alle  cose  de'  Bentivogli 
parenti  suoi  (era  la  figliuola  maritata  a  Hermes  figliuolo 
di  Giovanni),  fu  andato  da  Imola  a  Bologna,  convenne 
seco  in  questa  sentenza ,  ma  con  condizione  se  la  con- 
venzione fosse  approvata  dal  cardinale  Orsino ,  all'  au- 
torità del  quale  quasi  tutti  gli  altri  si  riferivano  :  can- 
cellassinsi  gli  odj  conceputi,  e  la  memoria  di  tutte  le 
ingiurie  passate  :  confermassinsi  a' collegati  le  antiche 
condotte  con  obbligazione  d' andare  come  soldati  del 

'  Il  Segretario  Fiorentino  iu  un  suo  particolar  trattato  descrisse  già  il 
modo,  che  aveva  tenuto  il  daca  Valentino  per  opprimer  molti  aignori 
d'Italia;  il  che  è  aciitto  anco  dal  Giovio  nel  Lib,  III  della  vita  di  Consalvo» 
e  dal  Bembo  nel  Lib.  VI  dell'  istorie  di  Venezia,  e  da  Biagio  Buonaccorsi 
nel  sno  Diario. 
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Valentino  alla  ricuperazione  del  ducato  d' Urbino ,  e 
degli  altri  .stati  ribellati  ;  ma  per  sicurtà  loro  non  fos^ 
sero  obbligati  d'andare  a  servirlo  personalmente ^  se 
non  un«  per  volta,  né  il  cardinale  Orsino  a  stare  in  f 
corte  di  Roma  :  e  che  delle  cose  di  Bologna  si  facesse 
compromessa  libero  nel  duca  Valentino,  nel  cardinale 
Orsino,  e  in  Pandolfo  Petrucci.  Con  la  quale  conclu- 
sione essendo  andato  Pagolo  Orsino  ,  fatto  ogni  dì  più 
certo  della  buona  intenzione  del  Valentino,  a  trovare 
gli  altri  per  ìndurgli  a  ratificare ,  il  Bentivoglio ,  non 
gji  parendo,  né  sicuro,  né  onorevole,  né  ragionevole, 
che  le  cose  sue  in  arbitrio  d'altrui  rim.inessero ,  man- 
dato il  pròtonotario  suo  figliuolo  a  Imola,  e  ricevuti 
uomini  dal  Valentino^  conchiuse  accordo  col  pontefice 
e  con  lui;  al  quale  essi  più  facilmente  condescesero , 
perché  comprendevano  che  il  re  di  Francia ,  conside- 
rando meglio,  o  r  infamia,  o  quel  che  importasse,  che 
la  città  di  Bologna  fosse  in  potestà  loro ,  e  però  rimosso 
dalla  prima  dehberazione,  non  era  più  per  comportare 
che  r  ottenessero.  Le  condizioni  furono  :  lega  perpetua 
tra  il  Valentino  da  una  parte,  e  i  Bentivogli  insième 
con  la  comunità  di  Bologna  dall'altra  :  avesse  il  Valen- 
tino da' Bolognesi  condotta  di  cento  uomini  d'artne 
per  otto  anni ,  che  si  convertiva  in  pagamento  di  *  do- 
dici mila  ducati  l'anno  :  fossero  obbligati  i  Bolognesi  a 
servirlo  di  cento  uomini  d'aripe,  e  di  cento  balestrieri 
a  cavallo ,  ma  solamente  per  un  anno  prossimo  :  e  che 
il  re  di  Francia  e  i  Fiorentini  promettessero  T  osser- 
vanza 4fer  r  una  parte  e  per  l'altra  :  e  che  per  maggiore 
stabiHtà  della  pace,  si  maritasse  al  figHuolo  d'  Annibale 

'  Dieci  mila  scrive  II  Btionaccorsi ,  il  qaale  non  motte  in  qursto  accoNlo 
cu'  Bentivogli  nltra  condizione,  cbc  qqesta  de*  danati. 
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BentìVogli  la  sorella  àeì  vèsòòtò  éì  Entia  ni|]fote  del 
poiitefice. 

Né  cessava  per  ciò  il  Vàlétitinò  di  sollecitare  la  Ve- 
duta dèlie  geliti  Fratizesi^  e  di  tremila  Svizzeri t^ondotti 
a  suo  sòldo,  sotto  ^ééie  di  usarle  non  più  Contrc^ 
a'  collegati  j  tna  per  la  riétip^à^lbnè  del  ducato  d' Ur- 
biiio,  è  dt  Gameritio,  perchè  4  collegati  èì  eraUò  già 
rìsòltiti  à  ratificare  l'accot-dò  fktto  ;  es!(endd  stato  tirato 
iti  questa  sentenza  il  cardihàtè  Oi^stilò^  che  era  allò 
Spèdalettd  iti  qiielto  di  Siétià^  ^allé  per^ùàsiòiiii  di 
Pigolo  ^  e  Confortatone  molto  dà  Psindolfo  Petrucòi, 
al  i}Ulale ,  benché  dopo  lunga  con  tradizione  ^  Consenti-^ 
tòno  Titellozzo  e  Gian  Pagòlo  Baglioné ,  à'  quali  era 
sospettissinia  la  fède  del  Valentiiib.  Dopo  la  ratìfica-^ 
zione  de'  quali  avendo  medesimamente  ratificato  il 
pontefice  ^  il  duca  d'  Urbino ,  benché  dal  pòpolo ,  che 
gli  prometteva  voler  morire  per  la  Conservazione  sua  ^ 
fosse  pregato  di  non  partirsi  j  nondimeno  tetnendò  più 
dell'armi  militari,  che  non  confidava  delie  toci  popp-^ 
lari ,  '  titbrnandosene  a  Venezia ,  dette  Itiogo  ^U'  impeto 
degl'inimici^  ai  vendo  prima  fatte  rovinare  tutte  le  for- 
tezze di  quello  àtato^  eccettòclì^  quelle  di  Santo  Leo 
e  di  AÌaiuolo.  E  i  pòpoli  ^  essendovi  andato ,  péì^  com* 
missione  del  Valentino  ^  Antonio  dal  Monte  à  San  So- 
vino, che  fii  poi  Cardinale,  con  acuità  di  concedere 
lóro  venia,  ritornarono  d'  accordo  sótto  il  suo  giogo; 
il  che  fece  anco  la  città  di  Camerino ,  pèréhè  il  signore 
se  né  fuggi  nel  reame  di  Napoli ,  inìpaurito  perchè 
Vitellozzo  e  gli  altri ,  levate  le  genti  loro  del  dbntado 
di  Fano ,  si  preparavano  per  andare ,  come  soldati  del 

'  n  daca  d'Urbino,  rìfaggito  a  Venesia,  ebbe  dal  senato  provvisione  di 
una  libbra  d' oro  il  mese  per  sao  piatto.  Btmbo* 
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Valentino ,  a  qii«Ua  imprtsa*  Kel  qual  tempo  il  (lotit^^ 
fioe  mandò  il  campo  tu  Palombara  rìeupéràta  dai  Savelli^ 
insieme  con  Senzano  t  altre  loro  castella ,  iieir  ooca'» 
Mone  deU'ahni  mosAe  da  questa  altri. 

Ma  il  duca  Valentino ,  volendo  méttere  a  fine  i  suoi 
occulti  pentteri,  andò  da  Imola  a  Cesena^  dote  non 
prima  arrivato  ^  che  le  lance  Frantesi ,  venute  noh  molti 
dì  prima  ^  si  partirono  subitamente  dà  lui  ^  rivocate  da 
Giamonte^  non  per  commissione  del  re^  ma,  o  come 
si  a£Gennava  per  indegnazioné  particolare  natft  tra  lui 
e  il  Valentino,'  o  pure  perchè  cosi  fosée  stato procu* 
rato  da  luì,  per  essere  meno  formidabile  a  quegli,  i 
quali  sommamente  desiderava  d' assicurare.  A  Cesena 
attese  a  riorditiare  le  genti  sue,  maggiori  in  numero 
che  non  era  la  fama ,  perchè  industriosamente  aveva 
fiitto  poche  condotte  grosse ,  ma  soldato  ^  e  continua- 
mente soldava  molte  lance  spezzate^  e  gentiluomini 
partiodari.  Nel  medesimo  tempo  Vitellòzzo  e  gli  Orsini, 
andati  per  suo  comandamento  a  campo  a  Sinigaglia , 
ottennero  li|  terra  e  la  roccd  ;  onde  '  là  prefettessa , 
sorella  del  duca  d'Urbino,  si  fuggii  abbandonata  da 
ciascmno,  non  ostante  che  il  figliuolo  pupillo  fosse 
sotto  la  proteziotie  del  re  di  iPrancia,  il  quale  si  scusava 
di  non  l'aiutare,  perchè  si  era  aderita  alla  lega  fatta 
alla  Magione.  Presa  Sinigaglia,  U  Valentino , andò  a 
Fano  ^  dove  poiché  fu  soprastato  qualche  giorno  per 
mettere  insieme  tutte  le  sue  genti,  fece  intendere  a 
Vitéllozzo  e  agli  Orsitii  che  il  giorno  seguènte  voleva 

'  A  questa  opliiiotie  pare,  die  ccmMiiu  U  Émonùecùni t  àktnàù,  die  ii 
ValtBti&o,  «'li  di (liOétiilHnB  IleMiaiò  le  getiti  Fnuced,  petchè  gli  parvt  dt 
etieM  aimato  abbèsuiiaa. 

*  La  ptefotteata  di  Sinigaglia  foggi  prima  a  Firence,  e  poi  a  Veaeiili; 
dove  diee  ià  B0m^,  che  foggi  anco  il  daca  di  Camerino.  Bnonaoa&ni, 
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andare  ad  alloggiare  iìi  Sinigaglia,  e  ^*9  che  allargas- 
sero fuòri  della  terra  i  soldati  che  erano  con  loro  i 
quali  alloggiavano  dentro  ;  il  che  fu  subitamente  ese- 
guito ,  alloggiando  le  fanterie  ne'  borghi  della  città ,  e 
le  genti  di  arn>e  distribuite  per  il  contado.  - 

Venne  il  giorno  ordinato  il  Valentino  a  Sinigaglia, 
al  quale  si  fecero  incontro  Pagòlo  Orsino^  il  duca -di 
Gravina,  Vitellòzzo  e  Liverottoxla  Fermo,  e  da  lui  rac- 
còlti con  grandissime  carezze,  T accompagnarono  ih- 
sino  alla  porta  della  città,  innanzi  alla  quale  si  erano 
fermate  tutte  le  genti  del  Valentino  in  ordinanza.  Nel 
qual  luogo  volendo  essi  licenziarsi  da  lui,  per  ridursi 
agli  alloggiamenti  loro,  che  erano  di  fuori ^  insospettiti 
già  per  vedere,  che  aveva  maggior  gente  di  quella  che 
ci*ed$^ano  avesse ,  gli  ricercò  venissero  déntro ,  perchè 
aveva  di  bisogno  di  ragionar  con  loro;  il  che  non  po- 
tendo ricusare,  benché  con  T  animo  già  quasi  indovino 
del  futuro  male  ,  lo  seguitarono  nel  suo  alloggia* 
metito;  e  con  lui  ritiratisi  in  una  camera ,  dopo  poche 
ffarole,  perchè,  sotto  scusa  '  di  voler  pigliare  altre 
vésti ,  si  parti  presto  da  loro ,  furono  da  gènti ,  che 
sopra V venero  nella  càmera,  fatti  tutti  e  quattro  pri- 
gioni ,  e  in  un  tempo  medesimo  mandati  a  svaligiare  i 
loro' soldati.  E  il  giorno  seguente ,  che  Puldmo  fu  di 
dicembre ,  acciocché  V  anno  mille  cinquecento  d'iìe 
terminasse  in  questa  tragedia,  riservando  gli  altri  in 

'  Per  una  necessità  natarale  scrìve  il  Buonaecorsi,  che  il  Valentino 
disse  di  partirsi,  e  sabito  sarebbe  tornato.  Ma  mentre  che  egli  scorreva 
poi'con  le  sue  genti  la  città  per  tagliare  a  pezzi  alcuni  fanti  di  LÌveròtto, 
che  vi  eran  dentro ,  incontrato  un  messo  della  repubblica  Fiorentina,  disse 
il  daca  :  «Questo  è  quello,  ch'io  volsi  dire  in  Urbino  a  motisign.  di  Volterra^ 
ma  non  mi' fidai  di  scoprire  il  segreto;  ma  ora  venuta  F occasione/  Tho 
!>apula  usare  ^  e  ho  fatto  gran  piacere  a' vostri  signori.  »  Baonaccorsi, 
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prigione,  fece  strangolare  in  una  camera  Yitellozzo  e 
Liverotto ,  de' quali  V  uno  non  aveva  potuto  fuggire  il 
fato  di  casa  sua,  di  morir  di  morte  violenta,  come 
erano  morti  tutti  gli  altri  suoi  fratelli ,  in  tempo ,  che 
avevano  già  nell'  armi  grande  esperienza  e  riputazione , 
e  successivamente  V  uno  dopo  T altro,  secondo  l'ordine 
dell'  età ,  Giovanni  d' un  colpo  d*  artiglieria  nel  campo 
che  Innocenzio  pontefice  mandò  contro  alla  città  di 
Osimo,  Camillo  soldato  de' Franzesi  d' un  sasso  in- 
torno a  Circelle",  e  Pagolo  decapitato  in  Firenze.  Ma  di 
Liverotto  non  potette  negare  alcuno  che  non  avesse 
fine. condegno  delle  sue  sceleratezze;  essendo  molto 
giusto,  che  niorisse  per  tradimento  chi  poco  innanzi 
aveva  per  tradimento  ammazzato  crudelissimamente 
in  Fermo,  per  farsi  grande  in  quella  città,  Giovanni 
Frangiani  suo  zio,  con  molti  altri  de' cittadini  princi- 
pali di  quella  terra,  avendogli  nella  caisa  sua  propria 
condotti  a  un  convito.  i 

Non  accadde  in  questo  anno  altra  cosa  memorabile , 
eccettochè  Lodovico  e  Federigo  della  famiglia  de'  Pi- 
chi  conti  della  Mirandola ,  essendo  stati  prima  cacciati 
da  Giovan  Francesco  loro  fratello ,  e  pretendendo  aver- 
vi, contuttoché  fosse  maggiore  d'età,  le  medesime 
ragioni  che  lui ,  ottenute  genti  in  aiuto  lóro  dal  duca 
di  Ferrara  ,  d' una  sorella  naturale  del  quale  erano  nati, 
e  da  Gianiacopo  da  Triulzi ,  suocero  di  Lodovico ,  ne 
cacciarono  per  forza  il  fratello;  cosa  non  tanto  degna 
di  memoria  per  se  stessa,  quanto  perchè  poi  negli  anni 
seguenti  le  controversie  tra  questi  fratelli  produssero 
effetti  di  qualche  momento. 


àl8  LIBRO   QUINTO. 

CAPITOLO  QUINTO. 

Gli  Orsini  prigioni  del  papa.  Il  cardin&le  Orsine  morto.  Paolo  e  il 
duca  di  Gradina  strangolati.  I  Sanesi  cacciano  Pandolfo  Petrucci. 
Il  Valentino  in  sospetto  al  re  di  arancia.  Guerra  di  pàpA  Alessandro 
cóntro  gli  Orsini.  Pditdólfo  torna  in  Si^fit.  Morte  del  òòiltè  di 
Gaiazzo.  I  Franzetfi  assediano  Barletta.  Sono  svaligiati  «  e  il  Psilissa 
fatto  prigione.  Abbattimento  di  tredici  Italiani  e  di  tredici  Franzesi. 
Vittòria  degl*  Italiàtii.  I^àcé  tra  i  re  di  Francia  e  di  Spagna.  Con* 
salro  noh  accetta  le  cotidizióni  della  pace,  ftdtttf  db*  Franzesi  a  Semi- 
nara  e  alla  Giiignolai  Morte  del  duòa  di  Nemoui^Aé  Consalvo  entra 
in  Napoli. 

SsctiTÀ  r  anno  Mille  cinquecento  tre,  pieno,  se  mai 
niutio  de' precedeiiti ,  di  code  memortibili,  e  dì  gran^ 
dÌBsitui  accidenti  ;  al  quale  dette  principio  la  perfidia  e 
r  empietà  del  principe  della  religione  criiitiana^  ignaro 
di  quello  che  avesse  questo  antio  medeMmo  a  succe'- 
dere  a  se,  e  alle  cose  sue.  t^erchè  avendo  il  Valentino 
con  somma  celerità,  come  erano  convenuti  tra  loro, 
signifìcaio  al  pontefice  quanto  felice  fine  avesserb  con- 
seguito a  Sikiigaglia  te  insidie  sue ,  egli  tenuto  l' avviso 
segretissimo ,  e  procurato  che  per  altre  vie  non  pò* 
tesse  penetrare  ad  altri ,  chiamò  subito ,  sotto  colore 
di-  faccende ,  nel  palagio  del  Vaticano  il  cardinale  Or- 
sino, il  quale  fidandosi  dell'accordo  fatto,  e  della  fede 
di  chi  era  noto  a  tutto  il  mondo  che  mai  non  aveva 
avuto  fede,  tirato  piìi  dal  fato  che  dalla  ragione,  era 
pochi  dì  innanzi  andato  a  Roma ,  e  arrivato  in  palagio , 
fti  subito  fatto  prigione,  e  nel  tempo  medesimo  presi 
alle  loro  case  Rinaldo  Orsino  arcivescovo  di  Firenze, 
il  protonotario  Orsino ,  Y  abate  d' Alviano  fratello  di 
Bartolommeo,  e  Jacopo  Santa-Croce  gentiluomo  Ro- 
mano dei  principali  di  quella  fazione;  i  quali,  come 
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fui^ono  Condótti  in  esistei  Sanf' Àtigelo ,  il  pòtitefice 
mandò  il  '  principe  di  Squillaci  stió  figliuolo  a  piglidre 
la  pòssèssiòiie  dèlie  terre  di  t^agolo  e  degli  alti'i,  e  con 
lui  il  pi^otonotario  e  Jacopo  Santa-Croce ,  perchè  le 
facessero  eòùàeghare  ;  i  quali  furono  dipoi  rimessi  sotto 
la  medésima  (iUstodia.  E  sivevà  il  pontefice  motteg-  \ 
giatò  coti  arguzia  spàgniiólà  sopra  quello^  che  aveva 
fatto  il  figliuolo,  dicendo 5^ che  essendo  stati  Pagolo 
Orsino  è  gli  altri  i  prihii  a  mancargli  della  fede ,  perchè 
si  erano  obbligati  d' andare  à  lui  uno  per  volta  e  vi 
érailo  andati  tutti  insieme,  non  era  stato  tuenò  lecito  a 
lui  tnancare  à  loro.  Stette  circa  Vénti  giorni  prigione  il 
cardinale,  pretendendo  il  pontefice  alla  incarcerazione 
di  Un  cardinale  sì  antico ,  e  di  tale  età  ed  autorità , 
varie  cagioni ì  é  finalmente,  sparsa  voce,  che  fòsse  am- 
malato ,  morì  itì  palazzo ,  còme  sì  ci*edette  certissitna-* 
ihetite ,  di  veleno.  La  quale  opinione  il  potlteflce  per 
alleggerire,  ancor  éhe  fosse  assuétd  à  non  curarsi  dell* 
infhmie ,  volle  che  di  giorno  fosse  poetato  scopèrto  alla 
sepoltura  ,*e  accotnpàgnsìto  dalla  ^uà  famiglia  e  da  tutti 
i  cardinali  :  e  gli  altri  prigioni  fUrótio  nòti  molto  dipoi, 
data  sicurtà  di  rappresentarsi,  libét*àti. 

Ma  Valentino ,  non  volendo  èssere  ètatò  sòélleii'ato 
sétiza  préUiio,  ìèì  partì  ^étlzà  Indugiò  da  Sinìgaglià,  e 
si  dirizzò  a  città  di  Castèllo ,  e  trovata  quella  città  ab- 
bandonata da  quegli,  che  vi  restavano  della  famiglia 
de'  Vitelli ,  i  quali  intesa  la  morte  3i  Vìtellozzo  si  erano 
fuggiti,  continuò  il  camminò  versò  Perugia;  onde 
fuggì  Gian  Pagolo,  il  quale  destinato  '  a  più  tardo,  ma 

*  n  principe  di  Squillaci,  figliaolo  del  papa,  si  chiamò  Giaflfrè,  come 
lio  notato  nel  Libro  ptimo  di  qoesta  istoria. 

'  Pcrciocdiè  Oio.  Paolo  Baglione  fa  poi  fatto  decapitare  da  papa  Leone  X^ 
in  Roma,  come  è  scritto  nel  Lib.  XIU  di  questa  istoria. 
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a  maggior  supplizio  ^  era  per  sospetto  stato  più  cauto 
che  gli  altri  ad  andare  a  Sinigaglia.  Lasciò  1'  una  e 
l'altra  città  sotto  nome  della  chiesa,  avendo  rimesso  in 
Perugia  Carlo  Baglione ,  gli  Oddi ,  e  tutti  gli  altri  ini- 
mici di  Gian  Pagolo  :  e  volendo  con  si  grande  occasione 
tentare  d' insignorirsi  di  Siena ,  seguitandolo  alcuni  fuo- 
rusciti di  quella  città,  andò  con  l'esercito,  nel  quale 
erano  arrivati  di  nuovo  gli  aiuti  promessi  dal  Bentivo- 
glio,  a  Castel  della  pieve,  dove  intesa  la  cattura  del 
cardinale  Orsino,  fece  strangolare  il  duca  di  Gravina 
e  Pagolo  Orsini ,  e  mandò  ambasciatori  a  Siena  a  ricer- 
care che  cacciassero  Pandolfo  Petrucci  come  inimico 
suo ,  e  turbatore  della  quiete  di  Toscana ,  promettendo 
che,  cacciato  che  fosse  lui,  se  ne  anderebbe  con 
r  esercito  in  terra  di  Roma ,  senza  molestare  altri- 
menti i  loro  confinì.  E  da  altra  parte  il  pontefice  ed 
egli ,  ardenti  di  desiderio  che  Pandolfo ,  così  come  era 
stato  compagno  di  quegli  altri  nella  vita ,  fosse  eziandio 
compagno  nella  morte,  s'ingegnavano  di  far  pruova 
di  addormentarlo  con  le  medesime  arti,  con  le  quali 
avevano  addormentati  tutti  gli  altri,  scrivendogli 
brevi ,  e  lettere  molto  umane ,  e  mandandogli  per 
messi  proprj  ambasciate  piene  d'affezione  e  di  dol- 
cezza. Ma  il  sospetto  entrato  nel  popolo  di  Siena, 
I  che  non  tendessero  a  occupare  quella  città,  faceva 
più  difficile  il  disegno  contro  a  Pandolfo.  Perchè 
molti  cittadini,  malcontenti  per  l'ordinario  di  lui,  si 
riducevano  a  volere  piuttosto  temporeggiarsi  sotto  la 
tirannide  d'  un  cittadino,  che  cadere  in  servitù  fores- 
tiera; in  modo  che  di  là  non  gli  era  dato  nel  principio 
risposta  alcuna,  per  la  quale  potesse  sperare  della 
partita  di  Pandolfo.  Ed. egli  nondtinenò,  continuando 
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nella  medesima  simulazione  di  non  volere  altro  che 
'    questo,  procedeva  avanti  nel  tenitorio  loro,  ed  era 
già  arrivato  "  a  Pienza  e  Chiusi,  e  le  altre  terre  viciiie 
arrendutesegli  d'accordo. 

Donde,  crescendo  in  Siena  il  timore,  e  cominciatosi 
a  spargere  nel  popolo,  ed  eziandio  tra  alcuni  de' prin- 
cipali^ non  essere  conveniente,  che  per  mantenere  la 
potenza  d'  un  cittadino^  si  mettesse  tutta  la  città  in  si 
grave  pericolo ,  Pandolfo  deliberò  di  far  con  buona 
grazia  di  tutti  quello ,  che  dubitava  non  avere  a  fare 
alla  fine  con  odio  universale,  e  con  maggior  pericolo 
•  e  danno  proprio.  E  però  con  consentimento  suo  fu 
significato  in  nome  pubblico  al  Valentino ,  esser  con- 
tenti compiacerlo  della  dimanda  fatta,  purché  si  par- 
tisse con  le  sue  genti  de'  terreni  loro.  La  quale  risolu- 
zione ,  ancorché  il  pontefice  ed  egli  avessero  aspirato  a 
maggior  disegno ,  fu  accettata  per  la  difHcultà  cono- 
scevano d'espugnar  Siena,  terra  grossa,  forte  di  sito, 
nella  quale  erano  Gian  Pagolo  Baglioni ,  e  molti  soldati , 
e  dove  il  popolo,  quando  fosse  restato  certificato  che 
Valentino  avesse  altro  fine  che  la  partita  di  Pandolfo, 
sarebbe  stato  unito  a  resistergli.  Aggiunsesi  che  al  pon- 
tefice parve  per  la  sicurtà  propria  necessario,  che  il 
figliuolo  riducesse  l' esercito  in  terra  di  Roma ,  dove 
non  si  stava  senza  sospetto  di  qualche  movimento; 
perchè  a  Pitigliano  si  erano  ridotti  Giulio  e  alcuni  altri 
degli  Orsini ,  e  in  Cervetri  erano  con  molti  cavalli  Fabio 
e  Organtino   Orsini  ;   e  Muzio  Colonna ,  partito   del 

'  In  Piensa  dice  il  Buonaccorsi,  che  il  duca  Valentino  capitolò  con  gli 
oratori  della  città  di  Siena  intorno  alla  partita  di  Pandolfo  Petmcci,  pro- 
mettendo ad  esso  Petmcci  di  fiirgli  aver  salvocondotto  per  il  dominio  Fio- 
rentino; il  che  ottenne  dalla  repubblica  di  Fiorenza. 
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reame  4i  Napoli  y  era  entrato  in  Palpiob^r^  in  soccorso 
de' Savelli,  i  quali  ayevano  fattp  di  i^uoyo  ii^teUigeiip^ 
e  parentado  con  gU  Orsini. 

Ma  perde  più  Y  uno  e  1'  altro  di  Iprp  la  sperane  di 
occupar  Siena,  p^chè  già  si  ppnfiprendev^  che  9)  re 
di  Francia ,  )>ei?Qh^  da  principio  |i^  fo^se  st^^p  molto 
ambiguo ,  era  molesta  qii^sta  iijipresa  ;  come  quello , 
che  ^bepe  ave^sse  desiderato  ph^  fossero  bal^t^ti 
Yitellpz^p  ^  gli  altri  gpi^federati,  gU  pareva  pure  che 
la  totale  lorp  ro vipi%  9  pp^  l' aggiupta  di  tanti  stati , 
facesse  troppo  potenti  il  popt^fìpe  e  Yalei^tipp;  pd 
essepdo  la  città  di  Siena  e  P^ndplfp  sp^o  I4  siu^  prp'r 
tezipne,  e  non  lappartenente  alla  chiesta,  ma  all'  ipr 
perio,  gli  pareva  potere  inolto  gip^tificatampnte  ppr 
porsi  a  questo  acquisto,  Ebberp  ^n^p  speranza  che,  per 
la  partita  di  Pandplfb ,  il  govprnp  d|  quj^Ila  città  rin^r 
nesse  Ì9  qu^lph^  poi^fuisipne ,  e  per  qi,i^^tp  potiersegli 
in  progress  di  tejo^po  presentare  pcca^ioqe  d^  qolprire 
il  disjegpp  Ipro. 

Partì  '  i^du^^^  Paqdplfp  d^  Siena  ;  ijf^a  l^ciats^vi  la 
mede^ini^  g^a|*dia ,  e  I9  n^odesi^^  autorità  jQ^gli  ^^mici 
e  dependenti  da  lui ,  in  rpodp  non  appariva  f$tta  mut^^ 
zione  nel  gpvernp;  e  il  Yalep^tipp  si  din;^^  vpri^  Bpoi^ 
per  find^re  alla  distruzione  degli  Orsini,  x  quali  in-^ 
sìei»e  qp'  Savelli  ^vevai^p  preso  il  pp9t^  a  JLaptenta^p , 
e  porpevanp  per  tuttp  il  paese,  Ma  si  raffr^jifirPQp  pe^* 
la  giunta  di  Valentino,  il  quale  assaltò  subitp  Ip  statp 
di  GiangiprdaijiiPy  non  avendo  rispetto  che  egli,  che 

■  La  partenza ,  che  fece  Pandolfo  Petrocci  di  Siena ,  fa  a*  aS  di  gennaro 
x5o3,  e  con  fau  n'  osca  anco  Gio.  Paolo  Bagliom,  col  qnale  andò  a  Lucca. 
QnÌ¥Ì  il  ^aWnlaao  mandò  Sd  cavalli  per  opprUneiio  con  insidie;  ma  rite» 
noti  per  aàtxQ  soletto  a  Cascina  da  nn  comniùaario  Fiorentino ,  il  Petmoci 
andò  a  salvarsi  in  Pisa,  e  ritornò  il  di  29  marzo.  Buonaoeorsi. 
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non  si  er^  dimostrato  contro  a  lui ,  avea^e  la  coridotta , 
r  ordine  di  San  Michels ,  e  la  prot^zion^  del  r^  di 
Fram^ia,  e  foss^e  allpra  nel  reame  di  Napoli  ai  servigj 
snoi,  Di  ch^  M  giustificava  il  pontefice  col  re,  non 
mijov^^i  per  cupidità  di  spogliarlo  del  suo  stato,  ma 
perchè  e^s^ndo  tant?  inginri^  e  offese  tra  lui  e  la  &mi- 
glia  Orsiim ,  non  poteva  averlo  siqw:'amente  sì  propin-^ 
quo  ;  però  e^^^r  cw^tenjto  di  dargli  in  ricompensa  il 
principato  di  Squillaci  e  aJjre  terre  equivalenti.  E  nour 
dimeno  il  re ,  non  accettando  queste  ragioni ,  3i  risentì 
molto  di  tale  insulto,  non  tanto  perchè  in  lui  potesse 
più  che  il  solitp  il  rispettp  della  protezione,  quanto 
perchè  non  cpntinn^ilido  più  nella  prosperità  le  cose 
3ue  nel  regno  di  N^po)^ ,  cominciava  avere  a  sospetto 
r  ardire  e  la  insolenza  del  pontefice  e  di  Valentino  ; 
ritornandogli  in  memoria  T  assalto  dell'  anno  passato 

di  Toscana,  e  qnel  che  poi  contro  alla  pna  protesone 
«.elle  cose  di  Siena  te^itato  avevano;  considerando, 
che  quanto  più  av^f^vano  pttenuto  e  per  1'  avve>nire 
otterrebbero  da  lui ,  tanto  era  diventai^  e  per  diventar 
sempre  maggiore  la  loro  cupidità*  1^  però  mfmdò  con 
a$pra  amh^s^iata,  a  «owtndare  a  Valentino  che  desistere 
da  molestale  lo  ;5tatp  di  (Jiangiordano ,  il  quale  per  vie 
incognite  9  nw  ^ewa  grave  pericplo»  w  em  condotto  a 
Bracciano-  E  j>arendoli,  pi  tire  a  questo,  nec^e  p^ario  as^i-^ 
curarsi  che  }e  ipo^  di  Tp^a,na  np»  faceaiM9r<^  qu4<?he 
varif  jsione»  mte^p  m^^ss^amente  che  m  Si^n*  appariva 

principio  di  discordia  civile,  cominciò  per  consiglio 
de'  Fiorentini  *  a  trattare ,  ohe  Pandojfo  Petrucci ,  il 

*  Man^ò  il  fc  Lodovico ,  per  consiglio  de*  Fioreniim ,  a  trattar  lega  fra 
Firenze ,  Siena ,  Lacca ,  e  ^ologna ,  Francesco  da  Narni  ;  il  che  è  detto  poco 
appresso ,  e  lo  dice  anco  il  Buonaccorsù 
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quale  si  era  fermato  in  Pisa,  tornasse  in  Siena,  e  che 
tra  i  Fiorentini,  Sanesi  e  Bolognesi  si  facesse  unione 
a  difesa  comune ,  restituendosi ,  per   levare  tutte  le 

^  cause  della  difensione,  a' Fiorentini  Montepulciano, 
e  che  ciascuno  di  questi  si  provvedesse,  secondo* la 
sua  possibilità ,  di  genti  di  arme  per  difesa  comune , 
acciocché  s' interrompesse  al  pontefice  e  al  Valentino 
la  facultà  di  distendersi  più  in  Toscana.  Aveva  in  questo 
mezzo  il  Valentino  preso  con  parte  delle  sue  genti 
Vicòvaro ,  dove  erano  per  Giangiordano  seicento 
fanti; ma  avuto  il  comandamento  dal  re,  levatosi  con 
molto  s^degno  del  pontefice  e  suo  dall'  impresa  di 
Bracciano ,  andò  a  porre  il  campo  a  Ceri ,  ove  con 
Giovanni  Orsino ,  signore  di  quel  luogo ,  era  Renzo 
suo  figliuolo,  e  Giulio,  e  Frangiotto  della  medesima 
famiglia.  E  nel  tempo  medesimo  il  Padre  procedeva 
per  vie  di  giustizia  contro  a  tutta  la  casa  degli  Orsini , 
eccettuato  Giangiordano  e  il  conte  di  Pitigliano,  il 
quale  i  Veneziani  non  volevano  comportare  che  fosse 
molestato.         « 

Ceri,  terra  antichissima,  è  per  la  fortezza  del  sito 

I  suo  molto  celebrata;  perchè  è  posta  in  su  un  masso, 
anzi  più  presto  in  su  un  poggio  tutto  d'  un  sasso  in- 
tero ;  però  da'  Romani ,  quando  '  rotti  da'  Franzesi  al 
fiume  d'Allia,  oggi  detto  Caminate,  si  disperarono  di 
poter  difendere  Roma,  vi  furono  mandate,  come  in 
luogo   sicurissimo,   le  *  vergini  Vestali,  e  i  simulacri 

'  La  rotta,  che  i  Romani  ebbero  da  Brenno  capitan  de^  Franzesi  al  fiame 
Allia ,  è  descrìtta  da  Livio  nel  Lib.  V,  della  prima  Deca ,  e  da  Plutarco  nella 
Vjta  di  Gammillo. 

'  Qaali  fossero  le  vergini  VestaU ,  e  con  qaali  ceremonie  fossero  prese , 
qaanto  dorassero,  e  in  che  venerazion  fossero,  con  tatti  gli  altri  partico- 
lari a  ciò  attenenti,  è  scritto  nel  Libro  de*  Fanerali  di  diversi  popoli  antichi 
di  Tommaso  Porcacchi,  con  molta  copia. 
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più  segreti  e  più  venerandi  degli  Dei ,  con  molte  altre 
cose  sacre  e  religiose  ;  e  per  la  medesima  cagione  non 
fu  ne'  tempi  seguenti  violata  dalla  ferocia  de'  barbari , 
quando,  per  la  declinazione  dell'  imperio  Romano,  inon- 
darono con  tanto  impeto  tutta  Italia.  E  per  questo,  e 
per  esservi  copia  di  valorosi  difensori ,  riusciva  al  Va- 
lentino l'impresa  difficile;  ii  quale,  per  espugnarla,  né 
diligenze ,  ne  industria  pretermetteva,  aiutandosi,  oltre 
a  molte  altre  macchine  belliche,  per  superare  l' altezza 
delle  mura ,  con  gatti  è  con  varj  instrumenti  di  legname. 
Dove  mentre  che  sta,  Francesco  da  Narni,  mandato 
a  Siena  dal  re  di  Francia,  significò  la  mente  regia 
essere,  chePandolfo  ritornasse;  dal  quale  aveva  prima 
ricevuto  promessa  di  perseverare  nella  divozione  sua, 
e  per  sua  sicurtà  mandargli  in  Francia  il  figliuolo  mag-- 
giore;  pagargli  quello  di  che  rimaneva  debitore  per  la 
convenzione  dei  quarantamila  ducati,  e  restituire 
a' Fiorentini  Montepulciano.  Il  che  inteso  in  Siena,  fu 
piccola  difficultà  al  '  ritorno  suo ,  aggiu^endosi  alla 
riputazione  del  nome  del  re  il  favore  scoperto  de'  Fio- 
rentini ,  e  la  disposizione  de'  cittadini  amici  suoi ,  i  quali 
avendo  anticipato  di  pigliare  l'armi  la  notte  innanzi  al 
giorno  destinato  alla  vaiuta  sua,  fecero  stare  fermi 
tutti  quegli ,  che  sentivano  altrimenti.  Succedette  questo 
con  grandissimo  dispiacere  del  pontefice ,  le  cose  del 
quale  per  altro  felicemente  procedevano,  perchè  se  gli 
erano  arrendute  Palombara,  e  le  altre  terre  de'  Savelli; 
e  quegli  che  erano  in  Ceri,  vessati  dì  e  notte  in  molti 
modi,  e  con  molti  assalti,  finalmente  s'arrenderono 
con  patto  che  a  Giovanni ,  signore  della  terra ,  fosse 
pagata  dal  pontefice  certa  quantità  di  danari,  e  che  egli 

* 

'  Ritornò  in  Siena  Pandolfo  Petracci  a*  29  di  marzo  i5o3.  Buomiccorsi» 
II.  l5 
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e  tutti  gli  altri  fossero  lasciati  andar  salvi  a  Pitigliano; 
le  quali  cose,  fuora  della  consuetudine  del  papa,  e 
contro  air  espettazione  universale ,  furono  osservate 
sinceramente. 

Non  procedevano  già  con  simile  prosperità  le  cose 
de'  Franzesì  nel  regno  di  Napoli ,  avendo  insino  nel 
principio  di  quest'  anno  cominciato  a  difficultarsi.  Im- 
perocché essendo  il  *  conte  di  Meleto  con  gente  dei 
principi  di  S<ilerno  e  di  Bisignano  a  campo  a  Terrai- 
nuova ,  passò  da  Messina  in  Calabria  don  Ugo  di  Car- 
dona  con  ottocento  fanti  l^agnuoli ,  i  quali  stati  a'  soldi 
di  Valentino  aveva  condotti  da  Roma,  6  con  cento  ca- 
valli e  ottocento  fanti  tra  Siciliani  e  Calabresi  ;  e  giunto 
a  Semìnara  si  mosse  verso  Terranuova  per  soccorrerla  : 
il  che  intendendo  il  conte  di  Meleto,  levatosi  da  Terra- 
nuova  ,  andò  per  incontrargli.  Camminavano  gli  Spa- 
gnuoli  per  una  pianura  ristretta  tra  la  montagna  e  una 
fiumara ,  che  mena  pochissima  acqua ,  ma  che  si  con- 
giugne alla  strada  con  un  argine;  e  i  Franzesi,  supe* 
riori  di  numero ,  camminavano  all'  incontro  di  sotto  al 
fiume,  desiderosi  di  tirargli  nel  luogo  largo.  Ma  ve- 
dendogli procedere  stretti  e  in  ferma  ordinanza,  dubi- 
tando che,  se  non  tagliavano  loro  la  strada,  non  si 
conducessero  salvi  a  Terranuova,  passarono  per  assal- 
targli di  là  dal  fiume ,  dove  prevalendo  la  virtù  de' 
fanti  Spagnuoli  esercitati  nella  guerra,  e  noceiido  molto 
a' Francesi  disavvantaggio  dell'argine,  furono  rotti. 
Né  molto  poi  arrivarono  di  Spagna  a  Messina  per  mare 
dugento  uomini  d'anne,  dugento  giannettieri,  e  '  due- 

'  n  conte  di  Meleto  si  chiamò  Onorato,  come  recita  il  Giovio  nel  Lib.  I 
della  Vita  di  Consalvo. 

'  Quattro  compagnie  di  fanteria  dice  il  Giovio ,  il  qaale  ^'Antonio  da 
Leva  fa  il  mede.^mo  testimonio  che  questo  antore. 
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mila  fanti,  guidati  da  Manuello  di  Benavtda,  col  quale 
passò  allora  in  Italia  Antonio  da  Leva,  che  salito  poi  |^ 
di  privato  soldato  per  tutti  i  gradi  militari  al  capita- 
nato generale ,  acquistò  in  Italia  molte  vittorie.  I  quali 
passati  da  Messina  a  Reggio  di  Calabria ,  preso  non 
molto  prima  dagli  Spagnuoli ,  essendo  allora  Obignì  in 
altra  parte  della  Calabria ,  che  quasi  tutta  si  teneva  per 
lui,  andarono  ad  alloggiare  aLosarno,  propinquo  a 
cinque  miglia  a  Calimera,  nella  qual  terra  due  dì  in- 
nanzi era  entrato  Ambricort  con  trenta  lance,  e  il 
conte  di  Meleto  con  mille  fanti ,  e  presentatisi  la  mat- 
tina in  sul  far  del  di  alle  mura,  dove  non  erano  porte, 
ma  solamente  la  sbarra ,  prese  e  morte  prima  le  senti- 
nelle, la  espugnarono  al  secondo  assalto,  benché  fran<- 
camente  si  difendessero  ;  dove  restò  morto  il  capitano 
Spirito ,  Ambricort  prigione,  e  il  conte  di  Meléto  rifug* 
gito  nella  rocca  si  salvò,  perchè  i  vincitori  si  ritira- 
rono a  Terranuova,  temendo  d' Obignì,  che  con  tre- 
cento lance,  tremila  fanti  forestieri  e  duemila  del  paese 
s'approssimava.  Dopo  il  quale  accidente,  essendosi 
Obignì  fermato  a  PoUistrine  castello  propinquo,  gli 
Spagnuoli ,  mancando  loro  le  vettovaglie ,  si  partirono 
una  notte  occultamente  per  andare  a  Ghierace  ;  ma  se- 
guitati dalle  genti  d' Obignì  insino  alla  montata  d'  una 
difficile  montagna,  perderono  sessanta  uomini  d'  arme 
e  molti  fanti,  e  de'Franzesi  vi  morì,  per  essersi  messo 
troppo  innanzi.  Grugni,  uomo  stimato  assai  da  loro,  e 
che  guidava  la  compagnia  stata  del  conte  '  di  Gaiazzo , 

'  Morì  il  conte  di  Gaiaszo  in  Napoli  a*  7  di  settembre  1S02 ,  come  scrìve 
n  BuonacGorsi.  Ma  il  Grugni  Franzese,  che-qni  yien  nominato  y  dal  Giorio 
è  detto  Grìgnino.  Il  Porlo  Carrero  veramente  fa  della  nobil  familia  Booca- 
negra  in  Genova.  « 
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il  quale  ppco  dopo  Y  espjugnazione  di  Capua  era  morto 
di  mòrte  naturale. 

Sopravvenne  in  questo  tempo  di  Spagna  in  Sicilia 
un'  altra  armata,  che  condusse  dugento  uomini  d' arme, 
dugento  cavalli  leggieri  e  duemila  fanti ,  che  n'  era  ca- 
pitano Porto  Carrera,  il  quale  essendo  morto  a  Reg- 
gio, dove  era  passato  con  le  genti.,  rimase  la  cura  a 
don  Ferrando  d'  Andrada  suo  luogotenente.  Per  la 
giunta  de^  quali  ripreso  animo  gli  Spagnuoli,  che  si 
erano  ridotti  a  Ghierace ,  ritornati  a  Terranno  va ,  si 
fortificarono  nella  parte  della  terra  contigua  alla  for- 
tezza tenuta  per  loro,  che  è  al  capo  d'  una  valle ,  alla 
qual  valle  si  congiugne  il  resto  della  terra,  temendo, 
e  non  invano,  della  venuta  d' Obignì  :  perchè  egli, 
venuto  sùbito  daPoUistrine,  alloggiò  in  quella  parte, 
che  non  era  occupata  dagli  Spagnuoli,  fortificandoci 
ciascuno,  e  mettendo  le  sbarre  dal  canto  suo.  Ma  inten- 
dendo poiObigni  che  gli  Spagnuoli,  che  erano  i^mon- 
tati  a  Reggio,  s'accostavano  per  unirsi  con  gli  altri, 
st  ritirò  a  Losarno;  e  gl'inimici,  seguitando  la  como- 
dità delle  vettovaglie ,  si  pòser  tutti  insieme  a  Semi- 
nara.  Mentre  che  nella  Calabria  le  cose  in  questa 
maniera  procedevano ,  il  viceré  Franzese  ritornato 
verso  Barletta,  e  fermatosi  *  a  Matera,  avea  distribuito 
le  genti  in  più  luoghi  circostanti ,  attendendo  a  impe- 
dire che  non  vi  entrassero  vettovaglie ,  e  sperando  che 
per  la  pèste  e  carestia,  che  era  in  Barletta,  gli  Spa- 
gnuoli non  potessei'o  più  dimorarvi,  ne  ridursi  aTrani , 

'  Dice  il  tìiovio  nel  Lib.  II  della  vita  dì  Consalvo ,  clie  monsig.  di 
l^emors  si  fermò  dae  miglia  presso  Barletta,  e  mandò  a  sfidar  gli  Spa- 
gnnbli  a  giosta  battaglia  ;  ma  Consalvp  rispose,  che  non  era  asato  a  com- 
battere a  voglia  del  nemico,  ma  ^condo  P  arbitrio,  e  la  ragione  dell' 
occa^one  certa. 
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dove  erano  le  difBcultà  medesime.  Ma  era  maravì- 
glìosa  in  tante  incomodità  e  pericoli  la  perseveranza 
loro ,  confermata  dalla  virtù  e  dalla  diligenza  di  Con^ 
salvo,  il  quale,  ora  dando  speranza  della  venata  presta 
di  duemila  fanti  Tedeschi,  a  soldare  i  quali  aveva  man- 
dato Ottaviano  Colonna  in  Germania ,.  ora  d' altri  soc- 
corsi ,  ora  spargendo  fama  di  voler  ritirarsi  per  mare  a 
Taranto,  gli  sostentava ,  ed  ancora  molto  più  con 
l'esempio,  tollerando  in  se  medesimo  con  allegro  ani- 
mo tutte  le  fatiche  e  tutta  la  strettezza  del  vivere  e 
di  tutte  le  cose  necessarie. 

In  tale  stato  essendo  ridotta  la  guerra,  comincia- 
rono per  la  negligenza,  e  per  gì'  insolenti  portamenti 
de'Franzesi,  a  essere  superiori  quegli,  chie  insino  a 
quel  giorno  erano  stati  inferiori.  Perchè  gli  uomini  di 
Gastellanetta ,  terra  vicina  a  Barletta ,  disperati  per  i 
danni  ed  ingiurie,  che  pativano  da  cinquanta  lance 
Franzesi  che  vi  alloggiavano,  prese  popolarmente  le 
armi ,  gli  svaligiarono  :  e  pochi  di  poi  Consalvo ,  avendo 
notizia  che  monsignore  della  Palissa,  il  quale  con  cento 
lance  e  trecento  fanti  alloggiava  nella  terra  di  Rubos 
distante  da  Barletta  dodici  miglia,  faceva  guardie  negli- 
genti ,  uscito  una  notte  di  Barletta ,  e  condottosi  a  Ru- 
bos, e  piantate  con  grandissima  celerità  le  artiglierie  , 
le  quali,  per  essere  il  cammino  piano,  aveva  facil- 
mente condotte  seco,  l'assaltò  con  tale  impeto,  che  i 
Franzesi ,  i  quali  aspettavan  ogn'  altra  cosa ,  spaventati 
dall'  assalto  improvviso ,  fatta  debole  difesa  si  perde- 
rono,  rimanendo  insieme  con  gli  altri  il  Palissa  pri- 
gione :  e  il  giorno  medesimo  se  ne  ritornò  Consalvo  a 
Barletta  senza  pencolo  di  ricevere  nel  ritirarsi  da  Ne- 
mors ,  il  quale  pochi  di  innanzi  era  venuto  a  Callosa , 
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danno  alcuno  ;  perchè  le  genti  sue  alloggiate,  per  tenere 
Barletta  assediata  da  più  lati ,  e  forse  per  maggiore  loro 
comodità,  in  varj  luoghi ,  non  potevano  essere  a  tempo 
a  congregarsi  :  e  s'aggiunse,  che,  come  scrivono  al- 
cuni, cento  cinquanta  lance  de' Franzesi  mandate  per 
pigliare  certi  danari,  che  si  conducevano  daTrani  a 
Barletta ,  furono  rotte  da  genti ,  le  quali  per  assicurare 
i  danari  erano  state  mandate  da  Consfilvo. 

Seguitò  appresso  a  questi  un  altro  accidente,  che 
diminuì  assai  l'ardire  de' Francesi,  non  potendo  attri- 
buire alla  malignità  della  fortuna  quello  che  èra  stato 
opera  propria  della  virtù.  Perchè  essendo  sopra  la 
ricuperazione  di  certi  soldati ,  che  erano  stati  presi  in 
Rubos,  andato  un  trombetto  a  Barletta  per  trattare  di 
riscuotergli ,  furono  dette  contro  a'  Franzesi  da  alcuni 
uomini  di  arme  Italiani  certe  parole ,  che  riportate 
dal  trombetto  nel  campo  Franzese,  e  da  quegli  fatto 
risposta  agi'  Italiani ,  accesero  tanto  ciascuno  di  loro , 
ohe  per  sostenere  1'  onore  della  propria  nazione,  si 
convennero ,  che  in  campo  sicuro  a  battaglia  finita 
combattessero  insieme  tredici  uomini  di  arme  Fran- 
zesi, e  tredici  uomini  di  arme  Italiani;  e  il  luogo  del 
combattere  fosse  statuito  in  una  campagna  tra  Bar- 
letta, Àndriao  Quadrato,  dove  si  conducessero,  accom- 
pagnati da  determinato  numero  di  genti.  Nondimeno 
per  assicurarsi  dalle  insidie,  ciascuno  dei  capitani  i$bn 
la  maggior  parte  dell'esercito  agcompagiio  i  suoi  insino 
a  mezzo  il  cammino,  confortandoli,  che  essetido  stati 
scelti  di  tutto  l'esercito,  corrispondessero  con  l' animo 
e  con  le  opere  all'  espetta^ione  conceputa ,  che  era 
tale ,  che  nelle  loro  mani  e.  nel  loro  valore  si.  fosse  con 
comkne  consentimento  di  tutti  collocato  l' onore  di  si 
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nobili  nas^ioni*.  Ricordava  il  viceré  Franzese  ai  suoi, 
questi  essere  quegli  medesimi  Italiani ,  che  non  avendo 
ardire  di  sostenere  il  nome  de'  Franzesi,  avevano, 
senza  fare  mai  esperienza  della  sua  virtù,  dato  loro 
sempre  la  via,  quante  volte  dall'  Alpi  avevano  corso 
insino  all'  ultima  punta  d' Italia  ;  ne  ora  accendergli 
nuova  generosità  d'  animo,  o  nuovo  vigore,  ma  tro- 
vandosi agli  stipendj  degli  Spagnuoli,  e  sottoposti  a'  loro 
comandamenti ,  non  avere  potuto  contradire  alla  vo- 
lontà di  essi,  i  quali  assueti  a  combattere  non  con 
virtù,  ma  con  insidie  e  con  fraude,  si  facevano  volen- 
tieri oziosi  riguardatori  degli  altrui  pericoli;  ma  come 
gl'Italiani  fossero  condotti  in  sul  campo,  e  si  vedes* 
sero  a  fronte  l'armi  e  la  ferocia  di  coloro,  da' quali 
erano  stati  sempre  battuti ,  ritornati  al  consueto  timore, 
o  non  ardirebbero  combattere ,  o  combattendo  timida- 
mente, sarebbero  facile  preda  loro,  non  essendo  suffi- 
ciente scudo  contilo  al  ferro  de'  vincitori  il  fondamento 
fatto  in  sulle  parole  e  braverie  vane  degli  Spagnuoli. 

Da  altra  parte  Consalvo  infiammava  con  non  meno 
pungenti  stimoli  gì'  Italiani ,  riducendo  loro  in  memo- 
ria gli  antichi  onori  di  quella  nazione ,  e  la  gloriaceli' 
armi  loro ,  con  le  quali  già  tutto  il  mondo  domato 
avevano;  essere  ora  in  potestà  di  questi  pochi,  non 
inferiori  alla  virtù  de'  loro  maggiori ,  fare  manifesto  a 
ciascuno ,  che  se  Italia  vincitrice  di  tutti  gli  altri  era 
da  pochi  anni  in  qua  stata  corsa  da  eserciti  forestieri, 

'  L'abbattimento  de'  i3  italiani  contro  ai  t3  Franzesi  ebbe,  secondo 
il  Giovio,  principio  per  le  parole  di  Carlo  Anoierio,  detto  per  soprannome 
il  Motta  Franzeae,  il  qnale  fatto  prìgion  da  Diego  Mendosza,  e  trovandosi 
a  nn  convito ,  cbe  Consalvo  fere  a'  prigioni ,  parlò  contro  l' onor  degl'  Ita- 
liani. H  cbe  risaputo  da  Prospero  Colonna,  mandò  a  mentire  iLMotta ,  cbe 
di  già  pagata  la  taglia,  aveva  trovato  compagni  alla  sna  braynra. 
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esserne  stata  cagione  non  altro,  che  la  imprudenza  de* 
suoi  principiai  quali  per  ambizione  discordanti  fra 
loro  medesimi ,  per  battere  V  un  l' altro ,  le  armi  stra- 
niere chiamate  avevano  ;  non  avere  i  Franzesi  ottenuta 
in  Italia  vittoria  alcuna  per  vera  virtù,  ma,  o  aiutati 
dal  consiglio,  o  dall'armi  degl'Italiani,  o  per  essere 
stato  ceduto  alle  loro  artiglierie,  con  lo  spavento  delle 
quali,  per  essere  stata  cosa  nuova  in  Italia,  non  perii 
timore  delle  loro  armi ,  essergli  stata  data  la  strada  ; 
avere  ora  occasione  di  combattere  col  ferro  e  con  la 
virtù  delle  proprie  persone ,  trovandosi  presenti  a  sì 
glorioso  spettacolo  le  principali  nazioni  de'  cristiani , 
e  tanta  nobiltà  de'  suoi  medesimi,  i  quali  così  dall'  una 
parte,  come  dall'altra  avere  estremo  desiderio  della 
vittoria  loro  ;  ricordassinsi  essere  stati  tutti  allievi  dei 
più  famosi  capitani  d' Italia ,  nutriti  continuamente 
sotto  le  armi ,  e  avere  ciascuno  d' essi  fatto  in  varj  luo- 
ghi onorevoli  esperienze  della  sua  virtù;  e  però,  o 
essere  destinata  a  questi  la  palma  di  rimettere  il  nome 
Italiano  in  quella  gloria ,  nella  quale  era  stato  non  solo 
a  tempo  de'  loro  maggiori ,  ma  ve  l' avevano  veduto  essi 
mec^simi;  o,  non  si  conseguendo  per  queste  mani  tanto 
onore,  aversi  a  disperare,  che  Italia  potesse  rimanere 
in  altro  grado,  che  d'ignominiosa  e  perpetua  servitù. 

Né  erano  minori  gli  stimoli,  che  dagli  altri  capitani 
e  da' soldati  particolari  dell'uno  e  dell'altro  esercita 
erano  dati  a  ciascuno  di  loro ,  accendendogli  a  essere 
simili  di  se  medesimi ,  a  esaltare  con  la  propria  virtù 
Io  splendore  e  la  gloria  della  sua  nazione. 

Co'  quali  conforti  condotti  *  al  campo,   pieni  cia- 

^  Il  campo  fndisegoaió  in  mezzo  di  Quadrata,  e  d'Andria  cou  nnsolea, 
per  spazio  di  an  ottavo  di  miglio. 
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scuno  d'animo  e  d'ardore,  essendo  T una  delle  parti 
fermatasi  da  una  banda  dello  steccato  opposi ta  al  luo- 
go, dove  s'era  fermata  l'altra  parte,  come  fu  dato  il 
segno,  corsero  ferocemente  a  scontrarsi  con  le  lance; 
nel  quale  scontro  non  essendo  apparito  vantaggio  alcu- 
no ,  messo  con  grandissima  animosità  ed  impeto  mano  \ 
all'altre  arme,  dimostrava  ciascuno  di  loro  egregia- 
mente la  sua  virtù ,  confessandosi  tacitamente  per  tutti 
gli  spettatori,  che  di  tutti  gli  eserciti  non  potevano 
esser  eletti  soldati  più  valorosi ,  né  più  degni  a  fare  sì 
glorioso  paragone.  Ma  essendosi  già  combattuto  per  | 
non  piccolo  spazio ,  e  coperta  la  terra  di  molti  pezzi 
d'armature,  di  molto  sangue  di  feriti  da  ogni  parte,  e 
ambiguo  ancora  l'evento  della  battaglia,  risguardati 
con  grandissimo  silenzio,  ma  quasi  con  non  minore 
ansietà,  e  travaglio  d'animo,  che  avessero  eglino,  da' 
circostanti,  accadde  che  Guglielmo  '  Albimonte,  uno 
degl'Italiani,  fu  gittato  da  cavallo  da  un  Franzese,  il 
quale,  mentre  che  ferocemente  gli  corre  col  cavallo 
addosso  per  ammazzarlo,  Francesco  Baiamone  correndo  \ 
al  pericolo  del  compagno ,  ammazzò  con  un  grandis- 
simo colpo  il'  Franzese,  che  intento  a  opprimere  l' Albi- 
monte,  da  lui  non  si  guardava.  E  dipcA  insieme  con  l' Al- 
bimonte,  che  s'era  sollevato,  e  col  Miale  che  era  in 
terra  ferito,  presi  in  mano  spiedi ,  che  a  questo  effetto  \ 
portati  avevano,  ammazzarono  più  cavalli  degl'ini- 
mici. Donde  i  Franzesi  cominciati  a  restare  inferiori, 

'  L' Albimonte ,  e  il  Sidlclno,  dice  il  Giono,  farono  trasportati  da*  ca- 
valli faorì  dello  steccato  ;  ma  il  Bracalone ,  e  il  Tanfalla ,  cadendo  lor 
sotto  i  cavalli ,  rimasero  a  piedi ,  e  diedero  di  mano  agli  spiedi. 

*  Questi  fn  Claadio  d'Asti,  il  qnale  meritamente  portò  la  pena  «Iella,  sna 
stoltizia ,  mentre  già  per  nazion  forestiera  volle  combatter  contra  1*  onojc 
della  patria.  ' 
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furono,  chi  da  uno,  chi  da  un  altro  degl'  Italiam ,  fatti 
tutti  prigioni;  i  quali  raccolti  con  grandissima  letizia 
da' suoi,  e  rincontrando  poi  Consalvo  ^  che  gli  aspetr 
tava  a  mezzo  il  cammino,  ricevuti  con  incredibile  festa 
ed  onore ,  ringraziandogli  ciascuno,  come  restitutori 
della  gloria  Italiana,  entrarono  come  trionfanti,  con^ 
ducendosi  i  prigioni  innanzi,  in  Barletta,  rimbom- 
bando r  aria  di  suono  di  trombe,  di  t^mbuiì,  di  tuoni 
d'artiglierie,  e  di  plauso  e  grida  militari  :  degni,  che 
ogni  Italiano  procuri  quanto  è  in  se ,  che  i  nomi  loro 
trapassino  alla  posterità ,  mediante  l' instrumento  delle 
lettere.  Furono  adunque  Ettore  Fieramosca  Capuano, 
Giovanni  Capaccio,  Giovanni  Bracalone,  ed  Ettore 
Giovenale  Romani,  Marco  Carellario  da  Napoli,  Ma- 
riano da  Sarni,  Romanello  da  Forlì,  Lodovico  Aminale 
da  Terni ,  Francesco  Salamone ,  e  Guglielmo  Albimonte 
Siciliani,  Miale  da  Troia,  e  il  Riccio,  e  Tanfuila  Par- 
migiani ,  nutriti  tutti  neir  armi  o  sotto  i  re  d' Aragona, 
o  sotto  i  Colonnesi.  Ed  è  cosa  incredibile,  quanto 
animo  togliesse  questo  abbattimento  all'  esercito  Fran- 
zese,,  e  quanto  ne  accrescesse  all'esercito  Spagnuolo, 
facendo  ciascuno  presagio  da  questa  esperienza  di  po- 
chi del  fine  univeniale  di  tutta  la  guerra. 

Era  in  questo  tempo  medesimo  il  re  di  Frapcia  mo- 
lestato in  Lombardia  da'  Svizzeri ,  fatto  il  principio  non 
da  tutta  la  nazione ,  ma  dai  tre  Cantoni  occupatori  di 
Beilinzone;  i  quali  volendo  indurlo  a  consentire  che 
quella  terra  fosse  loro  propria,  assaltarono  Lucherna 
e  la  Murata,  muro  di  lunghezza  grande  in  sul  lago 
Maggiore  presso  a  Lucherna,  per  il  quale  si  proibisce 
lo  scender  di  quelle  montagne  alla  pianura ,  se  non  per 
una  porta,  che  sola  è  in  quel  muro.  E  benché  nel  prin- 
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cipiQ  non  r  ottenessero ,  per  la  difesa  dei  Franzesi  che 
vi  stavano  a  guardia ,  e  che  Ciamonte ,  ii  quale  con  ot- 
tocento lance  e  tremila  fanti  s' era  fermato  a  Varese  e  a 
Galera ,  sperasse  che  ella  s' avesse  a  difendere  ;  nondi* 
meno  cresciuti  poi  i  Svizzeri  di  numero,  perchè  ebbero 
soccorso  da' Grigioni,  dopo  molti  assalti  dati  in  vano,  sa* 
liti  una  parte  di  loro  in  su  un  aspro  monte,  che  soprafib 
la  murata,  costrinsero  a  levarsene  coloro  che  la  guar-> 
davano;  e  preso  poi  il  borgo  di  Lucherna,  ma  non  la 
rocca ,  ogni  dì  aumentavano  ;  perchè  gli  altri  nove  can* 
toni,  sebbene  da  principio  avessero  offerte  genti  al 
re  per  la  confederazione,  che  avevano  con  lui,  comin- 
ciarono poi  a  dar  soccorso  ai  tre  cantoni,  allegando 
non  poter  mancare  d'aiutare  i  loro  compagni,  ed  es- 
serne tenuti  per  le  leghe  antiche  che  erano  tra  loro  ^ 
anteriori  alle  obbligazioni,  che  avevano  con  tutti  gli 
altri.  E  mentre  che  già  in  numero  di  quindici  mila  sono 
intorno  alla  rocca,  non  potendo  i  Franzesi  soccorrerla 
per  la  strettezza  de' passi,  e  per  le  diligenti  guardie  vi 
facevano ,  attendevano  a  predare  il  paese  circostante. 
£  sdegnati  che  ii  castellano  di  Musocco,  terra  di  Gìa^ 
niacopo  da  Triulzi,  ricusava  di  prestare  loro  l'arti^ 
glierie  per  battere  la  rocca  di  Lucherna,  saccheggia- 
rono la  terra  di  Musocco,  non  molestando  la  rocca, 
perchè  era  inespugnabile.  Da  altra  parte  i  Franatesi 
facendo  stima  non  piccola  di  questo  moto,  avendo  rac- 
colte tutte  le  forze  che  avevano  in  Lombardia,  e  otte- 
nuti *  aiuti  da  Bologna,  da  Ferrara  e  da  Mantova,  ri- 
cercarono i  Veneziani  de'  sussidj  debiti  per  difesa' dello 
stato  di  Milano;  i  quali  avendogli  promessi  pronta- 
mente, gli  espedirono  sì  lentamente,  che  non  furono 

'  Qaesti  ainti  fàrono  forte  di  3oo  balesttierì,  secondo  il  Buonaccorsi. 
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necessarj.  A  t  tende  va  Giamonte,  avendo  ben  pi«òVve- 
dute  le  fortezze  che  erano  ne' luoghi  montuosi,  a  te- 
nere le  genti  alia  pianura,  sperando  che  i  Svizzeri, 
che  non  ardivano ,  per  non  avere  né  cavalli  né  artiglie- 
rie ,  scendere  ne'  luoghi  aperti ,  si  straccherebbero  per 
la  difficultà  delle  vettovaglie,  e   perchè  erano  senza 
idlanari ,  e  senza  speranza  di  far  effetto  alcuno  impor- 
tante. Nel  quale  stato  essendo  i  Svizzeri  dimorati  molti 
dì,  e  crescendo  la  penuria  delie  vettovaglie,  percjiè  i 
Franzesi,  armati  molti  legni ,  avevano  sommerse  molte 
barche ,  che   conducevano  vettovaglie   a'  Svizzeri ,   e 
impedivano  che  per  il  lago  non  ne  potessero  avere ,  e 
cominciando  a  disunirsi  tra  loro,  perchè  l' impresa  non 
atteneva  se  non  a'  cantoni ,  che  possedevano  Bellin- 
zone,  corrotti  ancora  i  capitani  da' danari  de' Fran- 
zesi, furono  alla  fine  contenti  di  ritirarsi ,  restituite , 
da  Musocco  in  fuora,  come  cosa  non  appartenente  al^ 
re ,  tutte  le  terre  occupate  in  questa  espedizione ,  ed 
ottenuta  dal   re  promessa  di  non  molestar  Bellinzone 
fra  certo  tempo.  Tanto  erano  i  Franzesi  alieni  da  voler 
la  inimicizia   de'  Svizzeri ,  che  non  si  vergognavano  , 
non  solamente  in  tempo  che  avevano  guerra  co'  re  di 
Spagna,  temevano  del  re  de'  Romani,  e  avevano  sos- 
petti i  Veneziani ,  ma  eziandio  in  ogni  altro  tempo , 
comperare  1'  amicizia  di  quella  nazione ,   con  pagare 
provvisioni  annue  in  pubblico,  e  in  privato,  e  fare 
accordi  con  loro  con  indegne  condizioni,  movendo- 
gli, oltre  al  non  confidare  della  virtù  de' fanti  proprj, 
il  conoscere,  che  con  disavvantaggio  grande  si  fa  la 
^  guerra  con  chi  non  ha  che  perdere. 

Cosi  Hberato  il  re  di  Francia  dalla  guerra  de'  Sviz- 
zeri, non  aveva  nel  tempo  medesimo  minore  speranza 
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di  liberarsi  dalla  gu€rra,  che  era  nel  reame  di  Napoli; 
perchè  dopo  molte  pratiche  di  pace  tenute  vanamente 
tra  r  uno  e  Y  altro  re,  volendosene  ritornare  di  Spagna 
in  Fiandra  Filippo  arciduca  d'Austria  e  principe  di 
Tiandra,  deliberò,  benché  contro  a  molti  preghi  de' 
suoceri ,  ritornarsene  per  terra;  da'  quali  ottenne  ampia 
facultà  e  libero  mandato  di  fare  la  pace  col  re  di  Fran- 
cia ,  stata  molto ,  mentre  che  era  in  Ispagna ,  procurata 
da  lui ,  ma  accompagnandolo  due  loro  ambasciatori , 
senza  la  participazione  de'  quali  non  voleva  cosa  alcuna 
ne  couchiudere,  ne  trattare.  È  incredibile  con  quanta 
magnificenza  e  onore  fosse  per  ordine  del  re  ricevuto 
per  tutto  il  regno  di  Francia,  non  solo  per  desiderare 
di  farselo  propizio  nella  pratica  dell'  accordo ,  ma  per 
conciliarsi  per  ogni  tempo  1'  animo  di  quel  principe 
giovane,  e  in  espettazione  di  somma  potenza,  perchè 
era  il  più  prossimo  alla  successione  dell'  imperio  Ro- 
mano ,  e  dei  reami  di  Spagna  con  tutte  le  dependenze 
loro  ;  e  con  la  medesima  liberalità  furono  raccolti, 
e  fatti  molti  donativi    a   quegli,    che    erano   grandi 
appresso  a  lui.  Alle  quali  dimostrazioni  corrispose  con 
magnanimità   reale  Filippo  ;    perchè    avendo   il   re , 
oltre  alla  fede  datagli  che  e'  potesse  passare  per  Fran- 
cia sicuramente,  mandato  per  sua  sicurtà  a  ^tare  in 
Fiandra,  tanto  che  e' fosse  passato,  alcuni  de' primi 
signori  del  reame,  Filippo,  come  e' fu  entrato  in  Fran- 
cia, per  dimostrare  di  confidarsi  in   tutto  della  sua 
fede,   ordinò  che  gli   statichi  fossero  liberati.   Né  a 
queste  dimostrazioni  d' amicizia  tanto  grandi  succede- 
rono ,  per  quanto  fu  in  loro,  effetti  minori  ;  perchè  con- 
venutisi a  Bles ,  dopo  discussione  di  qualche  giorno , 
couchiusero   la  pace  con   queste  condizioni  :  che  il 
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reame  di  Napoli  sì  possedesse  secondo  la  prima  divi- 
sione, ma  lasciato  in  deposito  a  Filippo  le  provincie, 
per  la  differenza  delle  quali  s'era  venuto  all'armi,  e 
•che  di  presente  Carlo  suo  figliuolo  e  Claudia  figliuola 
del  re,  tra  i  quali  si  stabiliva  lo  sposalizio  altre  volte 
trattato,  s' intitolassero  re  di  Napoli ,  e  duchi  di  Puglia 
€  di  Calabria;  che  la  parte,  che  toccava  al  re  di  Spa- 
gna, fosse  in  futuro  governata  dall'arciduca,  quella 
del  re  di  Francia,  da  chi  deputasse  il  re,  ma  tenen- 
dosi V  una  e  l' altra  sotto  nome  dei  due  fanciulli ,  a' 
quali,  quando  consumavano  il  matrimonio,  il  re  con- 
segnasse per  dota  della  figliuola  la  sua  porzione.  La 
qual  pace  fii  solennemente  pubblicata   nella   chiesa 
maggiore  di  Bles,  e  confermata  con  giuramento  del 
re,  e  di  Filippo  come  procuratore  dei  re  suoi  suoceri; 
pace  certamente^  se  avesse  avuto  effetto,  di  momento 
grandissimo,  perchè  non  solo  si  posavano  l'armi  tra 
re  tanto  potenti,  ma  dietro  a  questa  sarebbe  seguitata 
la  pace  tra  il  re  de'  Romani  e  il  re  di  Francia;  onde 
contro  a'  Veneziani  nascevano  nuovi  pensieri  ;  e  il  pon- 
tefice sospetto  a  tutti,  e  in  pessimo  concetto  di  cias- 
cuno, non  rimaneva  senza  timore  di  concilj ,  e  d' altri 
disegni  a  depressione  della  sua  autorità. 

Ma  avendo  subito  '  il  re  e  Filippo  mandato  nel  regno 
di  Napoli  a  intimar  la  pace  fatta ,  e  a  comandare  a'  ca* 
pitani,  che  insino  a  tanto  venisse  la  ratificazione  de' re 
di  Spagna ,  possedendo  come  possedevano ,  s' astenes- 
sero dalle  offese ,  ofTersesi  il  capitano  Franzese  di  ub- 
bidire al  suo  re;  ma  lo  Spagnuolo,  o  perchè  più  spe- 
rasse nella  vittoria,  o  perchè  l'autorità  sola  di  Filippo 

*  n  mandato  dal.  re  Lodovico  a*  snoi  capitani  a  Napoli,  fa  Edoardo 
Bi\gliottOy  che  passò  per  Fiorenza  a*  28  d*  aprile  i5o3.  Buonaccorsì . 
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non  gii  bastasse ,  rispòse ,  che  '  insino  non  avesse  it 
medesimo  comandamento  da'  suoi  re ,  non  poteva  omet- 
tere di  fare  la  guerra.  Alla  continuazione  della  quale 
gli  dava  maggiore  animo ,  che  il  re  di  Francia,  spe- 
rando prima  nelle  pratiche,  e  poi  nella  conclusione 
della  pace ,  e  presupponendo  per  certo  quel  che  ancora 
era  incerto,  aveva  non  solamente  raffreddato  l'altre 
provvisioni ,  ma  soprattenuto  tremila  fanti ,  che  prima 
aveva  ordinato  che  a  Genova  s' imbarcassero ,  e  tre- 
cento lance  destinate  che  sotto  Persi  andassero  a 
quella  impresa  ;  e  per  contrario  a  Barletta  erano  arri- 
vati i  duemila  fanti  Tedeschi ,  i  quali  soldati  con  fa- 
vore del  re  de'  Romani ,  e  imbarcatisi  a  Trieste ,  erano 
con  grave  qaerela  del  re  di  Francia ,  passati  sicura- 
mente per  il  golfo  de'  Veneziani.  E  però  il  duca  di 
Nemors  non  potendo  promettersi  la  sospensione  delle 
armi ,  e  indebolito  per  i  danni  ricevuti  poco  innanzi , 
per  essere  sufficiente,  se  l'occasione  lo  invitasse,  o  la 
necessità  lo  costrìgnesse,  a  combattere  con  gl'inimici, 
mandò  a  chiamare  tutte  le  genti  Franzesi ,  che  erano 
divise  in  varj  luoghi ,  da  quelle  in  fuori ,  che  sotto  Obt*- 
gni  militavano  in  Calabria ,  e  tutti  gli  aiuti  de'  signori 
del  regno  ;  ma  ebbe  nel  raccorle  avversa  la  fortuna  ; 
perchè  avendo  il  duca  d'Atri,  e  Luigi  d'Ars,  uno  de' 
capitani  Franzesi ,  che  avevano  le  genti  loro  sparse  in 
terra  d'Otranto, deliberato  d'andare  insieme  ad  unirsi 
col  viceré,  perchè  presentivano  che  Pietro  Navarra  con 
moltissimi  Spagnuoli  era  in  luogo  da  poter  loro  nuo- 
cere, se  fossero  andati  separati,  accadde  che  Luigi 

'  Vedendosi  Gonsalvo  al  di  sopra,  sperava,  prima  che  venisse  la  com- 
mission  dal  suo  re,  aver  fatto  tanto  acquisto,  che  non  si  sarebbe  ratificato 
r  accordo.  Buonaccorsi, 
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d' Ars ,  avendo  avuta  opportunità  dt  condursi  sicuro 
da  se  stesso,  partì  senza  curarsi  del  perìcolo  del  duca 
d'  Atri ,  al  quale ,  rimasto  solo ,  essendo  pervenuto  a 
notizia  che  Pietro'  Navarra  si  era  mosso  verso  Ma  tara 
per  andare  ad  unirsi  con  Consalvo,  si  mise  ancora 
esso  in  cammino  con  la  sua  gent«. 

Ma  non  bastavano  i  consigli  umani  a  resistere  alla 
fortuna  ;  perchè  avendo  gli  uomini  di  Rutiliano ,  terra 
in  quel  di  Bari ,  i  quali  in  quegli  medesimi  dì  si  erano 
ribellati  da'  Franzesi,  chiamato  Pietro  Navarria,  e  però 
egli  volgendosi  dal  cammino  cominciato  di  Matera 
verso  Rutigliano,  si  scontrò  nel  duca  d'Atri,  il  quale, 
spaventato  di  questo  accidente,  stette  sospeso  dr  quello 
che  avesse  a  fare  :  pure  non  essendo  sicura  in  tutto  la 
ritirata,  e  confidandosi  che,  se  bene  era  inferiore  di 
numero  di  fanti ,  aveva  più  cavalli ,  e  stimando  che  la 
fanteria  Spagnuola  per  avere  la  notte  fatto  lungo  cam- 

I  mino  fosse  stracca,  appiccò  la  battaglia,  nella  quale 
essendosi  da  ogni  parte  ben  combattuto ,  fu  alla  fine 
rotta  la  sua  gente,  morto  Giovann' Antonio  suo  zio,  ed 
egli  fatto  prigione.  E  come  pare  che  il  più  delle  volte 

■4  le  avversità  non  vadano  sole,  quattro  galee  Franzesi, 
delle  quali  era  capitano  '  Pregianni  Provenzale ,  cava- 
lier  di  Rodi,  sorsero  nel  porto  d'Otranto  con  licenza 
dell'  uffizial  Veneziano ,  che  promesse  non  patirebbe 
fossero  molestate  dall'armata  di  Spagna,  la  quale  sotto 
YiUamarina  volteggiava  ne' luoghi  vicini;  ma  essendo 
poco  dipoi  entrata  nel  porto  medesimo,  Pregianni  in- 
feriore di  forze ,  temendo  non  l' investissero ,  accioc- 
ché almeno  il  danno  suo  non  fosse  con  guadagno  degl' 

'  Pregianni,  secondo  il  Giovio,  era  capo  di  corsali. 
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inimiGi,  liberata  la  ciurma,  e  messe  in  fondo  le  galee ^  [ 
salvò  se  ed  i  suoi  per  la  via  di  terra. 

Aveva  il  re  di  Francia  commesso  a'  suoi  capitani  ^ 
che ,  standosi  in  sulle  difese ,  fuggissero  il  venire  alle 
mani,  perchè  avrebbero  presto,  o  lo  stabilimento  della 
pace,  o  soccorso  grande.  Ma  era  difficile,  essendo  po~ 
tenti  e  vicini  tutti  gli  eserciti,  raffrenare  la  caldezza 
de'  Franzesi ,  e  fargli  stare  pazienti  a  menare  la  guerra 
in  lungo.  Anzi  era  destinato ,  che  senza  differire  più  si 
decidesse  la  somma  delle  cose  ;  di  che  nacqyp  il  prin^^ 
cipio  in  Calabria  ;  perchè  uniti  che  furono  gli  Spa* 
gniioii  a  Seminara ,  Obigni  raccolte  tutte  le  sue  genti,  e 
quelle  de' signori  che  seguitavano  la  parte  Franzese^ 
alloggiò  le  fanterie  nella  terra  di  Gioia,  vicina  a  tre 
miglia  a  Seminara ,  e  la  cavalleria  a  Losarno ,  lontano 
tre  miglia  da  Gioia ,  e  fortificatosi  con  quattro  pezzi  di 
artiglieria  in  sulla  riva  del  fiume ,  in  sul  quale  è  posta 
Gioia ,  stava  preparato  per  opporsi  agi'  inimici ,  se  e' 
tentassero  di  passare  il  fiume.  Ma  gli  Spagnuoli,  fatto 
pensiero  diverso  dal  suo,  il  dì  che  deliberarono  passare, 
mossero  per  la  strada  diritta  la  vanguardia,  condotta 
da  Mannello  di  Benavida,  alla  via  del  fiume;  il  quale 
giunto  alla  riva  cominciò  a  parlare  con  Obignì,  che 
aveva  condotto  tutto  l' esercito  suo  in  sulla  riva  oppo- 
sita;  e  in  detto  tempo  la  retroguardia  Spagnuola  seguir 
tata  dalla  battaglia ,  si  volse  per  altro  cammino  a  pas- 
sare il  fiume  un  miglio  e  mezzo  di  sopra  a  Gioia  ;  del 
qual  tratto  accorgendosi  Obignì ,  si  mosse  con  grande  \ 
celerità ,  e  senza  artiglieria  per  giugnergli  innanzi  che 
tutti  avessero  passato;  ma  erano  già  passati  tutti,  e  or- 
dinatisi, benché  senza  artiglierie,  in  ferma  e  stretta 
battaglia,  onde  si  mossero  contro  a' Franzesi,  i  quali  » 
II.  16 
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accelerando  it  cammino,  e  avendo,  come  dicono  al- 
cuni ,  molto  minor  numero  di  fanti ,  andavano  disor- 
dinati in  modo  y  che  presto  gli  '  ruppero  innanzi  che 
passasse  il  fiume  1'  antiguardia  Spagnuola  ;  nel  qual 
conflitto  restò  prigione  Ambrìcort  con  alcuni  altri  ca- 
pitani Franzesi,  e  il  duca  di  Somma  con  molti  baroni 
del  regno  ;  e  Obignì ,  benché  fuggisse  nella  rocca  di 
Angitola ,  rinchiusovi  dentro  fu  costretto  ad  arrendersi 
prigione,  rotto  e  preso  in  quei  luoghi  medesimi, 
dove  '  pochi  anni  innanzi  aveVa  con  tanta  gloria  supe- 
rato e  rotto  il  re  Ferdinando  e  Gonsalvo  :  tanto  è  poco 
costante  la  prosperità  della  fortuna  1  Né  a  lui,  che  fii 

>^  de'  pili  eccellenti  capitani  che  Carlo  conducesse  en  Ita- 
lia^ e  d'ingegno  libero  e  nobile,  aveva  nociuto  altro 
che  il  procedere  con  troppa  caldezza  alla  speranza  della 
vittoria,  la  qual  cosa  nocette  in  Puglia  al  viceré,  tra- 
portato forse  a  maggior  caldezza  per  avere  inteso  la 
rotta  ricevuta  in  Calabria  ;  perchè  Consalvo,  essendogli 
incognita  la  vittoria  de' suoi,  né  potendo  più  per  la 
fame  e  per  la  peste  perseverare  in  Barletta,  se  ne  partì, 
lasciatavi  poca  guardia ,  e  si  dirizzò  alla  ^  Cirignuola , 
terra  lontana  dieci  miglia ,  e  quasi  in  triangolo  tra  Ca- 

•     nosa,  dove  èra  il  viceré,  e  Barletta. 

Era  stato  disputato  prima  nel  consigHo  del  viceré , 
se  era  da  cercare  ^  o  da  fuggire  l' occasione  delia  gior- 
nata; e  molti  de' capitani  avevano  detta  questa  sen- 

'  I  Franzesi  faron  rotti  a  SemÌDara  in  Tenerdi,  come  dice  al  fine  di 
qnesto  Libro. 

*  Bette  anni  innanzi ,  dice  il  Gio9Ìo ,  aveva  Obignino  rotto  in  battaglia 
il  re  Ferrando,  e  Ckinsalvo  in  questi  Inoghi. 

'  La  Cirìgnnola  fa  anticamente  il  castello  di  Gerione,  nobile,  perdbè 
Annibale  Cartaginese  iu  vano  gli  diede  1*  assalto.  Cosi  tiene  il  Giovio,  ma 
altri  vuole  altramente. 
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tenza,  che  essendo  gli  Spagnuoli  accresciuti  di  gente, 
e  i  suoi  diminuiti,  e  cominciati  a  invilire  per  i  disor-* 
dini  succeduti  prima  a  Rubos,  e  a  Gastellaneta ,  e  poi 
in  terra  d'Otranto,  e  ultimamente  in  Calabria,  non 
fosse  da  commettersi  alla  fortuna,  ma  ritirandosi  in 
Melfi ,  o  in  qualche  altra  terra  grossa  e  abbondante , 
aspettare  che  di  Francia  venisse,  o  nuovo  soccorso,  o  lo 
stabilimento  della  pace;  al  qual  modo  di  temporeg- 
giarsi, astrignergli  anche  il  comandamento  ricevuto 
nuovamente  dal  re.  Ma  aveva  questo  consiglio  avuto 
molti  contradittori  ^  a'  quali  pareva  pericoloso  1'  aspet«> 
tare  che  T  esei^cito  vincitore  di  Calabria  si  unisse  con 
Consalvo ,  o  si  voltasse  a  qualche  impresa  importante^ 
dove  non  troverebbe  chi  resistesse.  Ricordavano,  che 
frutto  avesse  partorito  l' aver  eletto  l' esercito  di  Mom* 
pensieri  piuttosto  il  ritirarsi  nelle  terre,  che  il  combat- 
tere ;  e  gli  esempj  passati  gli  ammonivano  di  quello , 
che  dei  soccorsi  lunghi  e  incerti  di  Francia  sperare  po- 
tessero; e  se  essendo  le  cose  ambigue,  né  Consalvo 
aveva  consentito  di  levare  Toffese,  né  i  re  di  Spagna 
accettata  la  pace ,  tanto  manco  essere  per  &rIo  ora ,  che 
erano  in  tanta  speranza  della  vittoria.  Non  essere 
r  esercito  loro  inferiore  di  forza  e  di  virtù  a  quello  degl* 
inimici  ;  ne  doversi  arguire  da'  disordini  ricevuti  per 
propria  negligenza,  a  quello  esperimento,  che  col  ferro 
e  col  valore  dell'  animo ,  non  con  l'astuzia  o  con  gì'  in- 
ganni, si  farebbe  in  campagna  aperta;  ed  essere  più 
sicuro  e  più  glorioso  partito  fare  con  speranze  almeno 
eguali  esperienza  della  fortuna,  che  fuggendola,  e  la- 
sciandosi a  poco  a  poco  consumare  ,  concedere  agF  ini- 
mici la  vittoria  senza  sangue  e  senza  pericolo;  e i  co- 
mandamenti del  re ,  che  era  lontano ,  doversi  più  presto 
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per  ricordi ,  che  per  precelti  ripigliare  ;  i  quali  erana 
fatti  prudentemente ,  se  fossero  stati  seguitati  da  Obi— 
gnì,  ma  essendo  variato  per  quel  disordine  lo  stato  della 
guerra,  esser  necessario  che  medesimamente  le  delibe- 
razioni si  variassero, 

Era  prevaluta  nel  consiglio  questa  sentenza;  e  però 
come  ebbero  notizia  dalle  spie,  che  le  genti  Spagnuole^ 
o  tutte ,  o  parte ,  erano  uscite  di  Barletta ,  prese  si- 
milmente Nemors  il  cammino  verso  la  Cirignuola ,  cam- 
mino air  uno  e  all'  altro  esercito  molto  incomodo  per 
essere  quei  paesi  sterìlissimi  d' acqua,  e  la  state  soprav- 
venuta molto  più  tosto ,  che  non  suol  essere  al  princi- 
pio di  maggio.  È  fama,  che  quel  dì  ne  perirono  nel 
camminare  di  sete  molti  di  ciascuna  delle  parti ,  né  sa- 
pevano i  FranzesivSe  quel  che  si  era  mosso  era  tutto  ^ 
o  parte  dell'esercito  Spagnuolo;  perchè  Fabbrizio  Co- 
lonna co'  cavalli  leggieri  non  lasciava  penetrare  a  loro 
^  notizia  alcuna ,  e  le  lance  ritte  degli  uomini  di  arme ,  e 
I  i  gambi  de'  finocchi ,  che  in  quel  paese  sono  altìssimi , 
impedivano  loro  la  vista.  Arrivarono  prima  gU  Spa- 
gnuoli  alla  Cirignuola,  che  si  guardava  per  i  Franzesi  ; 
e  ponendosi  ad  alloggiare*  tra  certe  vigne,  allarga- 
rono, per  consigHo  di  Prospero  Colonna,  un  fosso  > 
che  era  alla  fronte  dell'  alloggiamento.  Sopraggiunsero 

'  Dicono,  che  ConsaWo  pradentemente  ordinò,  che  i  suoi  alloggiamenti 
fossero  piantati  fra  le  vigne ,  perciocché  veduto  l' esercito  nemico  più  grosso 
Oel  ano ,  e  con  molte  forze  di  cavalleria ,  né  potendo  ricosar  la  giornata , 
▼olle,  che  fra  quegli  intrichi  si  combattesse  con  maggior  sno  vantaggio;  e 
in  ciò  imitò  Siila  contro  Archelao,  il  quale,  veduto  nell'esercito  nemico 
molti  carri  falcati,  e  molti  elefanti,  fece  piantar  grosse  travi  a  due  a  dne, 
alte  da  terra  cinque  piedi  per  tutto,  ma  tanto  lontani  P  uno  dall' altro  « 
chef  carri,  entrati  fra  essi,  non  potessero  splgnere  innanzi,  né  ritirarsi 
indietro;  còl  qoal  prudènte  avviso  ruppe,  e  fugò  Archelao,  con  morte  di 
molti  nemici,  e  di  pochi  de* suoi. 
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i  Franzesi  mentre  che  F  alloggiamento  sì  faceva,  eà 
essendo  già  vicina  la  notte ,  stettero  dubbj  o  d' appic- 
care subito  il  fatto  di  arme ,  o  di  differire  la  battaglia 
al  giorno  seguente;  e  consigliavano  Ivo  d'Allegri  e  il 
principe  di  Melfi  che  s' indugiasse  al  d\  seguente ,  nel 
qual  giorno  speravano  che  gli  Spagnuoli,  necessitati  dal 
mancamento  delle  vettovaglie,  avessero  a  muoversi; 
onde  era  a  fuggirsi,  ottre  alla  propinquità  delia  notte , 
il  disavvantaggio  d' assaltargli  nel  proprio  alloggiamen- 
to ,  non  sapendo  massimamente  la  disposizione  di  quello. 
Ma,  dìsprezzando  impetuosamente  Nemors  il  consiglio 
più  salutifero,  assaltarono  gli  Spagnuoli  con  furore 
grande,  combattendo  con  la  medesima  ferocia  i  Sviz- 
zeri; ed  essendosi,  o  per  caso,  o  per  altro,  attaccato  il 
fuoco  alla  munizione  degli  Spagnuoli,  Consalvo  ab- 
bracciato l'augurio  con  franco  animo,  gridò  :  *  Noi 
abbiamo  vinto;  Iddio  ci  annunzia  manifestamente  la 
vittoria  y  dandoci  segno  che  non  ci  bisogna  pih  odo-- 
prare  V  artiglieria. 

Varia  è  la  fama  del  progresso  della  battaglia.  I  Fran- 
zesi pubblicarono  le  genti  loro  avere  nel  primo  con- 
gresso rotta  la  fanteria  Spagnuola ,  arrivati  all'  artiglie- 
ria, avere  arsa  la  polvere,  ed  essersene  insignoriti ,  ma 
che  sopravvenuta  la  notte,  le  genti  di  arme  avevano 
percosso  per  errore  nella  fanteria  propria,  per  il  qual 
disordine  gli  Spagnnoli  essersi  rifatti.  Ma  dagli  altri  fu 
pubblicato,  che,  per  la  difEcultà  di  passare  il  fosso  ,  i 
Franzesi  cominciando  ad  avvilupparsi  tra  loro  mede- 
simi ,  si  messero  in  fuga  non  meno  per  disordine  pro- 

'  n  Giovio  scrìve  parole  deir  istesso  tenore ,  e  a  questo  strattagemma  di 
Gònsalvo  si  possono  paragonare  alcnni  altri  simili  degli  antichi,  posti  da 
Raffael  Volurr,  nel  Lib.  XXX  de'  saoi  Gomm.  Urb. 


946  LIBRO   QUINTO. 

prio,  che  per  virtù  degF  inimici,  essendo  massima- 
mente spaventati  per  la  morte  di  Nemors;  il  quale 
combattendo  ferocemente  tra'  primi ,  e  riscaldando  i 
suoi  a  passare  il  fosso,  cadde  percosso  d'uno  scoppio. 
Altri  più  particolarmente ,  che  Nemors  disperato  di 
I  spuntare  il  fosso ,  volendo  girare  la  gente  al  fianco  del 
campo  per  far  pruova  d' entrare  da  quella  banda,  £ece 
gridare  '  addietro  ^  la  qual  voce  a  chi  non  sapeva  la 
cagione,  dava  segno  di  fuggire }  e  la  morte  sua,  che 
essendo  nel  primo  squadrone  nel  medesimo  tempo  so« 
pravvenne,  volto  l'esercito  in  fuga  manifesta*  Rimuo- 
vono alcuni  altri  dal  viceré  l' infamia  d' avere  contro  il 
consiglio  degli  altri  combattuto  ;  anzi  la  trasferiscono 
in  Allegri ,  che  essendo  inclinato  il  viceré  a  non  com- 
battere quel  dì ,  riprendendolo  di  timidità,  lo  indusse  a 
contrario  consìglio.  Durò  la  battaglia  per  brevissimo 
spazio ,  e  ancora  che  gli  Spagnuoli  passato  il  fosso  gli 
seguitassero,  ne  fu,  per  esser  già  notte  oscura,  presi 
e  morti  pochissimi,  specialmente  degli  uomini  a  ca- 
vallo ,  tra'  quali  fu  morto  monsignore  di  Giandeu;  il  re- 
sto, perduti  i  carriaggi,  perduta  1'  artiglieria,  si  salvò 
con  la  fuga,  spargendosi  i  capitarne  i  soldati  in  varie 
parti.  È  fama,  che  essendo  già  cacciati  per  tutto  gli 
inimici,  che  Consalvo  non  vedendo  in  luogo  alcuno 
Prospero  Colonna ,  ne  dimandava  con  instanza ,  dubi- 
tando non  fosse  stato  ammazzato  nel  fatto  di  arme ,  e 
che  Fabbrizio,  volendo  tassarlo  di  timidità,  ridendo 
gli  rispose,  non  esser  da  temere  che  Prospero  fosse  en- 

# 

'  Di- sopra,  nel  Lib.  II,  ho  notato  un  simile  caso  avrennlo  a^Eomani, 
tolto  dal  Lib.  I  della  5  Deca  di  JJyio;  e  questo  aatore,  nel  Lib.  Ili,  ne 
recita  nn  altro  simile  occorso  in  Perugia  ,  ^aando  gli  Oddi  impadroniti  di 
^aella^ citte,  per  nna  Toce  ma^  interpretata,  ne  furono  Tilmente  cacciati 
fuori. 
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Irato  in  luogo  pericoloso.  Acquislossi  questa  vittoria 
otto  di  dopo  la  rotta  d' Obignì ,  e  V  una  e  T  altra  in 
venerdì,  '  giorno  o^ftervato  p«r. felice  dai  Spagnuoli. 
Fecero  i  Frwzei&i  >  còme  furono  raccoki  daUa'  fbga , 
varj  disegni^  o  di  unirsi  con  le  reliquie  dell'  esercito  in 
qualche  luogo  opportuno  a  impedire  a'  vittcitorì  V  an* 
dare  a  Napoli,  o  di  fermarsi  alla  difesa  di  Napoli;  non- 
dimeno, com^  nelle  cose  avvèrse  diventa  ogni  dì  mag- 
giore il  tintore  e  ìe  difficuhà  di  chi  è  stato  vinto  ^  ninno 
di  questi  partiti  si  messe  ad  esecutorie ,  perchè ,  e  in 
altri  'luoghi  avevano  difScultà  di  fermarsi ,  e  Napoli 
giudicavano  non  potere  difendere  per  la  carestia  delle 
vettovaglie ,  alia  quale  per  provvedere  avevano  prima 
i  Franzesi  fatto  comperare  a  Roma  quantità  grande  di 
frumenti  ;  ma  il  popolo  Romano  impedì  non  si  traes- 
sero, o  per  conservar  Roma  abbondante ,  o  per  sugges- 
tione occulta,  come  molti  credettero,  del  pontefice. 
Però  Allegri ,  il  principe  di  Salerno  e  molti  altri  ba- 
roni si  ritirarono  tra  Gaeta  e  Traietto,  ove  si  raccolse 
dietro  al  nome  loro  la  maggior  parte  delle  reliquie  dell'  I 
esercito. 

Ottenuta  Gonsalvo  tanta  vittoria ,  non  allentando  il 
favore  delia  fortuna,  si  dirizzò  con  l' esercito  a  Napoli , 
e  passando  da  Melfi ,  offerse  al  principe  la  facultà  di 
ritenersi  il  suo  stato,  in  caso  volesse  seguitare  la  divo- 
zione Spagnuola  :  il  quale  accettando  piuttosto  di  esser 
lasciato  partire  con  la  moglie  e  co'  figliuoli ,  andò  a 
congiugnersi  con  Luigi  d'Ars ,  che  si  era  fermato  a 

'  Delle  osservazioni  de' giorni  fatali  ho  parlato  di  sopra  nel  Lib.  FV,  OTe 
si  tratta  di  Donato  RafTagnino  ;  e  di  sotto  nel  Lib.  VI ,  ove  tratta  del  ve- 
nerdì, giorno  felice  agli  Spagnaoli;  e  nel  Lib.  XI,  ove  ragiona  de*  giorni 
fatali  a  Leone  X ,  e  a  Bartolommeo  d*Alviano.  Ma  il  giorno ,  che  Gonsalvo 
ebbe  questa  vittoria ,  fa  a'  1 8  d' aprile. 
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Venosa.  Avuto  Melfi,  seguitò  Consalvo  il  cammino  a 
Napoli ,  ove  come  cominciò  ad  accostarsi ,  i  Franzesi 
che  v'  erano  dentro ,  si  ritirarono  in  Castelnuovo  :  e 
'  i  Napoletani  abbandonati ,  il  quartodecimo  giorno  di 
maggio  riceverono  Gonsalvo ,  come  fecero  nel  tempo 
medesimo  Aversa  e  Capua. 

'  I  Napoletani  mandarono  sino  alla  terra  loro  ambasciatori  a  incontrar 
Gonsalvo,  e  a  pregarlo,  che  gli  accettasse  in  fede,  il  che  fece,  sottoscri- 
vendo i  privilegi  de*  re  passati,  ed  entrò  poi  in  Napoli  con  pompa  sotto 
1*  ombrello  ;  e  il  giorno  seguente ,  che  fa  a*  z  5  di  maggio  z5q3,  si  ^e  giniair 
fedeltà  in  nome  del  re  Ferdinando.  Giovio. 


' 
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Ragioni  per  le  quali  i  re  di  Spagna  non  ratificano  la  pace  con  Francia. 
Apparecchi  guerrieri  del  re  di  Francia.  Castel  dell*  Uovo  preso  dagli 
Spagnuoli.  Gaeta  battuta  da  Consalvo.  I  Fiorentini  danno  il  guasto 
ai  Pisani.  Inclinazione  del  Valentino  e  del  papa  a  favore  degli  Spa- 
gnuoli. Il  Valentino  e  il  papa  avvelenati.  Morte  di  papa  Alessandro, 
n  Valentino  si  riconcilia  coi  Colonnesi.  Il  cardinale  di  Roano  a 
Roma.  Il  cardinal  Piccolominl  è  eletto  pontefice ,  e  prende  il  nome 
di  Pio  terfo. 

Pervenute  al  re  di  Francia  le  novelle  di  tanto  danno 
in  tempo ,  che  pììi  poteva  in  lui  la  speranza  della  pace , 
che  i  pensieri  della  guerra,  commosso  gravissimamente 
per  la  perdita  di  un  reame  tanto  nobile ,  per  la  rovina 
degli  eserciti  suoi,  ne' quali  era  tanta  nobiltà  e  tanti 
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uomini  valorosi  ;  per  i  pericoli ,  ne'  quali  rimanevano 
r  altre  cose  che  in  Italia  possedeva ,  ne  meno  per  ri- 
putarsi grandissimo  disonore  di  essere  vinto  da'  re  di 
Spagna ,  senza  dubbio  meno  potenti  di  lui ,  e  sdegnato 
sommamente  di  essere  stato  ingannato  sotto  la  speranza 
della  pace ,  deliberava  d' attendere  con  tutte  le  forze 
sue  a  recuperare  Y  onore  e  il  regno  perduto ,  e  vendi- 
carsi con  r  armi  di  tanta  ingiuria.  Ma  innanzi  proce- 
desse più  oltre  si  lamento  efficacissimamente  con 
r  arciduca 9  che  ancora  non  era  partito  da  Bles,  diman- 
dandogli facesse  quella  provvisione  che  era  conve- 
niente, se  voleva  conservare  ia  sua  fede  ed  il  suo  onore; 
il  quale  essendo  senza  colpa,  ricercava  con  grandis- 
sima instanza  i  suoceri  del  rimedio ,  doTendosi  sopra 
modo  che  queste  cose  fossero  così  succedute,  con  tanta 
sua  infamia  nel  cospetto  di  tutto  il  mondo  :  i  quali 
innanzi  alla  vittoria  avevano  con  varie  scuse  diflerito 
di  mandare  la  ratificazione  deNapace,  sdlegando,  ora  * 
non  trovarsi  tutti  e  due  in  un  luogo  medesimo ,  come 
era  necessario ,  avendo  a  fare  congiuntamente  1'  espe- 
dizione ,  ora  l' essere  occupati  molto  in  altri  aegozj , 
come- quegli,  che  erano  ma)  satisfatti  della  pace ,  o  per- 
chè il  genero  avesse  trapassato  le  loro  commissioni ,  o 
perchè  dopo  la  partita  sua  di  Spagna  avessero  conee- 
puto  maggiore  speranza  dell'  evento  della  guerra ,  o 
perchè  fòsse  paruto  loro  molto  strano ,  eh'  egli  avesse 
convertita  in  se  medesimo  la  parte  loro  del  reame ,  e 
sexisza  certezza  alcuna,  per  l'età  tanto  tenere  degli 
sposi,  dbe  avesse  ad  avere  eiìCetto  il  matrimonio  det 
figiiuolo.  £  £iondim«iK>  non  negi^ndo,  dnjsi  sempre 

'  Perciocché  come  di  sopra  hn  detto,  TespedìzioDi  si  facevano  in  nome 
dT  amendue,  «ioè  del  re  FerdInaDdo,  e  della  regina  Isabella. 
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dando  speranza  di  ratificare ,  ma  differendo^  si  avevano 
riservato  libero,  più  tempo  potevano,  il  pigliare  con- 
siglio secondo  i  successi  delle  cose  :  ma  intesa  la  vit- 
toria de'  suoi ,  deliberati  di  disprezzare  la  pace  fatta , 
allungavano  nondimeno  il  dichiarare  all'arciduca  la 
Iorio  intenzione  ;  perchè  quanto  piii  tempo  ne  stesse 
ambiguo  il  re  di  Francia,  tanto  pìii  tardasse  a  fare 
nuove  provvisioni  per  soccorrere  Gaeta  e  le  altre  terre 
che  gli  restavano.  Ma  stretti  finalmente  dal  genero, 
determinato  di  non  paitire  altrimenti  da  Bles ,  vi  man- 
darono nuovi  ambasciatori ,  i  quali ,  dopo  avere  trat* 
tato   qualche  giorno,  manifestarono  finalmente  ìion 
essere  la  intenzione  de'  loro  re  di  ratificare  quella  pace, 
la  quale  non  era  stata  fatta  in  modo ,  che  fosse  per 
loro,  ne  onorevole,  né  sicura  :  anzi,  venuti  in  contro- 
versia con  l'arciduca,  gli  dicevano  essersi  i  suoceri 
maravigliati  assai ,  che  egli  nelle  condizioni  della  pace 
la  volontà  loro  trapassata  avesse  ;  perchè,  benché  per 
onore  suo  il  mandato  fosse  stato  libero  ed  amplissimo , 
egli  si  aveva  a  riferire  alle  instruzioni ,  che  erano  state 
limitate.  AJle  quali  cose  rispondeva  Filippo  non  essere 
state  manco  libere  le  instruzioni ,  che  il  mandato  ;  anzi 
avergli  alla  partita  sua  efficacemente  detto  T  uno  e 
Y  altro  de'  suoceri  che  desideravano  e  volevano  la  pace 
per  mezzo  suo ,  e  avergli  giurato  in  sul  libro  dell'  evan- 
gelio e  in  sull'immagine  di  Cristo  crocifisso,  che  os«i 
serverebbero  tutto  quello  che  da  lui  si  oonchiudesse  ; 
e  nondimeno  non  avere  voluto  usare  sì  ampia  e  sì  li-* 
bera  facultà,  se  non  con  partecipazione  e  approvazione 
de' due  uomini,  che  seco  mandati  avevano.  Proposerò, 
gli  oratori  con  le  medesime  arti  nuove  pratiche  di  con- 
cordia, mostrandosi  ii\clinati  a  restituire  il  regno  al 
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re  Federigo  ;  ma  conoscendosi  essere  cose  non  solo 
vane ,  ma  insidiose ,  perchè  tendevano  ad  alienare  dal 
re  di  Francia  l'animo  di  Filippo,  intento  a  conseguire 
quel  reame  per  il  figliuolo,  il  re  proprio  in  pubblica 
udienza  fece  loro  risposta,  denegando  volere  piiestare 
orecchi  in  modo  alcuno  a  nuòvi  ragionamenti ,  se  prima 
non  ratificavano  la  pace  fatta ,  e  facevano  segni  che 
fossero  dispiaciuti  loro  i  disordini  seguiti  ;  aggiugnendo 
parergli  cosa  non  solo  maravigliosa,ma  detestanda  ed 
abbominevole ,  che  quei  re ,  che  tanto  d' avere  acqui- 
stato il  titolo  di  Cattolici  si  gloriavano,  tenessero  sì 
poco  conto  dell'onore  proprio,  della  fede  data,  del 
giuramento  e  della  religione ,  né  avessero  rispetto  al- 
cuno all'  arciduca,  principe  di  tanta  grandezza,  nobiltà 
e  virtù ,  e  figliuolo  ed  erede  loro.  Con  la  quale  risposta 
avendo  il  dì  medesimo  fattigli  partire  dalla  corte ,  31 
volse  con  tutto  l' animo  alle  provvisioni  della  guerra , 
disegnando  farle  maggiori,  e  per  terra,  e  per  mare,  che 
già  gran  tempo  fossero  state  fatte  per  alcuno  re  di 
quel  reame. 

Delibero  adunque  di  mandare  grandissimo  esercito , 
e  potentissima  armata  marittima  nel  regno  di  Napoli  ; 
e  perchè  in  questo  mezzo  non  si  perdesse  Gaeta  e  le 
castella  di  Napoli,  mandarvi  con  prestezza  per  mare 
soccorso  di  nuove  genti  e  di  tutte  le  cose  necessarie  ; 
.  e  per  impedire  che  di  Spagna  non  v'  andasse  soccorso, 
il  che  era  stato  causa  di  tutti  i  disordini,  assaltare  con 
due  eserciti  per  terra  il  regno  di  Spagna ,  mandandone 
uno  nel  contado  di  Rossiglione,  che  è  contiguo  al  mare 
Mediterraneo,  l'altro  verso  Fonterabia  e  gli  altri  luoghi 
circostanti  posti  in  sul  mare  Oceano  ;  e  con  un'  armata 
marittima  molestare  nel  tempo  medesimo  la  costiera 
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di  Catalogiyi  e  di  Valenza.  Le  quaK  spedizioni  mentre 
che  con  grandissima  sollecitudine  si  preparano,  Con*- 
salvo  intento  alla  espugnazione  delle  castella  di  Napoli 
piantò  r  artiglierie  contro  a  Gastelnuovo  alle  radici  del 
monte  di  San  Martino ,  onde  di  luogo  rilevato  si  batteva 
il  muro  della  cittadella ,  la  quale  ^  situata  di  verso  il 
detto  monte ^  era  di  mura  antiche  fondate  quasi  sopra 
terra.  E  nel  tempo  medesimo'  Pietro  Navarra  faceva 
una  mina  per  rovinare  le  mura  della  cittadella,  e  simil- 
mente si  battevan(P»le  mura  del  castello  dalla  torre  di 
San  Vincenzio,  stata  presa  pochi  dì  prima  da  Consalvo. 
Era  allora  Gastelnuovo  in  forma  diversa  dalla  presente; 
perchè  ora ,  levata  via  la  cittadella ,  comincia  dove 
erano  le  mura  di  quella  un  circuito  nuovo  di  mura , 
che  si  distende  per  la  piazza  del  castello  insino  alla 
marina,  il  qual  circuito  principiato  da  Federigo,  e 
alzato  da  lui  insino  al  bastione,  fabbricato  di  muraglia 
forte  e  ben  fondata,  è  molto  difficile  a  minare,  per 
essere  contramminato  bene  per  tutto,  e  perchè  la  som- 
mità dell'  acqua  è  molto  vicina  alla  superficie  della 
terra.  Ed  era  il  disegno  di  Consalvo,  presa  che  avesse 
la  cittadella,  accostandosi  alla  scarpa  del  muro  del  ( 
castello,  sforzarsi  di  rovinarlo  con  nuove  mine;  ma 
dalla  temerit<ì,  o  dalla  mala  fortuna  de'Franzesi  gli  fu 
presentata  maggiore  occasione  :  perchè,  poi  che  alla 
mina  condotta  alla  sua  perfezione  fu  fatto  dare  il  fuoco 
da  Pietro  Navarra,  aperse  l'impeto  della  polvere  il 

'  CoQsalvo  intento  ali* espDgnazion  delle  fortezze  di  Napoli,  battè  la 
prima  cosa  con  T  artiglierìe  tolte  a'nimici  alla  Cirignnola  la  torre  di  S. 
Vincenzio  posta  sopra  un  piccolo  scoglio,  dove  i  difensori  si  arresero,  no|i 
potendo  sopportar  la  furia  delle  artiglierie  ;  il  che  anco  qaesto  autore  rift- 
rìsce ,  oltre  a  quanto  ne  scrive  il  Giovio, 

*  Il  di  davasi  la  batterìa,  la  notte  il  Navarra  cavava  le  mine.  Gìoyio» 
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muro  della  cittadella,  e  nel  tempo  medesimo  i  fanti 
Spagnuoli,  che  stavano  in  battaglia  aspettando  questo, 
parte  per  la  rottura  del  muro,  parte  salendo  con  le 
scale  da  più  bande  *,y'  entrarono  dentro;  e  da  altra  parte 
i  Franzesi  usciti  del  castello ,  per  non  gli  lasciar  fer- 
mare nella  cittadella  andarono  incontro  a  loro  ;  dalle 
forze  de' quali  in  poco  tempo  sopraffatti,  ritirandosi 
nel  rìveUino,  gli  Spagnuoli  alla  mescolata  con  loro  vi 
entrarono  dentro  ;  e  spingendosi  col  medesimo  impeto 
alla  via  della  porta ,  dove  non  era^lora  il  nuovo  tor- 
rione, il  quale  fece  poi  fabbricare  Consalvo,  accrebbero 
nei  Franzesi  già  inviliti  tanto  il  terrore ,  che  in  meno 
di  una  mezz'ora  perduto  al  tutto  l'animo  dettero  il 
castello  con  le  robe,  delle  quali  vi  era  fuggita  quantità 
grandissima,  e  le  persone  loro  a  discrezione,  ove  restò 
prigione  il  conte  di  Montorìo  e  molti  altri  signori.  E 
riuscì  questo  acquisto  più  opportuno,  perchè  il  dì 
seguente  arrivò  per  soccorrerlo  da  Genova  un'  armata 
di  sei  navi  grosse,  e  di  molti  altri  legni  carichi  di 
vettovaglie,  d'armi  e  di  munizione,  e  con  duemila 
fanti,  in  sull' approssimarsi  della  quale,  l'armata  Spa- 
guola  che  era  nel  porto  di  Napoli  si  ritirò  a  Ischia , 
dove  intesa  che  ebbe  la  perdita  di  Castelnuovo,  la  se- 
guitò Tarmata  Franzese.  Ma  avendo  la  Spagnuola,  per 
non  essere  sforzata  a  combattere ,  affondato  innanzi  a 
se  certe  barche,  poiché  s'ebbero  *  tirato  qualche  colpo 

'  Gli  SpagnQoll  presero  il  cerchio  di  fuora  della  rocca.  Onde  i  Franzesi 
ai  ritirarono  per  la  porta  trionfale,  e  gli  Spagnnoli  presero  il  ponte;  in 
che  è  da  esser  veduto  il  Giovio  nel  Lib.  II- della  vita  di  Consalvo ,  dove 
scrive,  in  che  modo  Gonsalvo  comparisse  a  fare  animo  a'snoi,  chi  fosse 
primo  a  salire,  e  in  qnal  modo  si  mostri  ancora  oggi  una  porta  di  bronzo, 
che  allora  non  potè  esser  passata  dair  artiglierìa. 

*  n  Giovio  attrìbnisce  la  lode  d*  aver  difeso  1*  armata  Spagnaola  alla 

/ 
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d' artiglieria ,  V  una  andò  a  Gaeta  ;  i'  altra  assicuratasi 
per  la  partita  sua  ritornò  al  molo  di  Napoli^ 

Espugnato  che  ebbe  Gonsalvo  Gastelnuovo,  intento 
all'  acquisto  di  tutto  il  reame ,  non  aspettato  V  esercito 
di  Calabria,  il  quale ,  per  levarsi  tutti  gl'impedimenti 
del  venire  innanzi,  si  era  fermato  a  conquistare  la  valle 
d'Ariano,  mandò  Prospero  Colonna  nell'Abruzzi;  ed 
egli,  lasciato  Pietro  Navarra  all'  espugnazione  di  Castel 
dell'Uovo,  si  dirizzò  col  resto  dell'esercito  a  Gaeta, 
nella  espugnazione  della  quale  consisteva  la  perfezione 
della  guerra  ;  perchè  la  speranza ,  e  la  disperazione  àeì 
Franzesi  dependeva  totalmente  nella  salvazione  ^  o 
nella  perdita  di  quella  città,  forte,  marittima,  e  che 
ha  porto  tanto  capace  e  sì  opportuno  alle  armate  man- 
date da  Genova  e  di  Provenza.  Né  erano  perciò  i 
Franzesi  ristretti  in  Gaeta  sola ,  ma  oltre  ai  luoghi  cir- 
costanti che  si  tenevano  per  loro,  tenevano  nell'Abruzzi 
l'Aquila,  la  rocca  d'Evandro  e  molte  altre  terre,  e 
Luigi  d'Ars  raccolti  molti  cavalli  e  fanti,  fattosi  forte 
col  prìncipe  di  Melfi  in  Venosa,  molestava  tutto  il 
paese  vicino;  e  Rossano,  Matalona  e  molte  altre  terre 
forti,  che  erano  di  baroni  della  parte  Angioina,  si  con- 
servavano costantemente  alla  divozione  del  re  di  Fran- 
cia. Faceva  in  questo  tempo  Pietro  Navarra  certe  barche 
coperte,  con  le  quali  accostatosi  al  muro  di  Castel 
dell'Uovo  più  sicuramente,  fece  la  mina  dalla  parte, 
che  guarda  Pizzifalcone,  non  si  accorgendo  quegli  che 
erano  dentro  dell'opera  sua,  per  la  quale  dato  il  fuoco, 
balzò  con  grande  impeto  in  ai*ia  una  '  parte  del  masso 

ùgnora  Coitanui  Davala ,  che  da  nn  alto  riparo  scaricò  r  artiglierie  contro 
la  Fransese. 

'  Qaandor  il  Navarra  ebbe  dato  faoco  »Ua  mina  di  Castello  dell*  Uovo, 
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insieme  con  gli  uomini,  che  vi  erano  sopra;  per  il  quàl 
caso  spaventati  gli  altri,  fu  subito  presa  la  fortezza, 
con  tanta  reputazione  di  Pietro  Navarra,  e  con  tanto 
terrore  degli  uomini,  che,  come  sono  più  spaventevoli 
i  modi  nuovi  delle  ofTese,  perchè  non  sono  ancora 
escogitati  i  modi  delle  difese,  si  credeva,  che  alle  sue 
mine  muraglia,  o  fortezza  alcuna  resistere  più  non 
potesse.  Ed  era  certamente  cosa  molto  orribile,  che 
con  la  forza  della  polvere  d'artiglieria  messa  nella 
cava,  o  veramente  nella  mina,  si  gettassero  in  terra 
grandissime  muraglie.  La  quale  specie  di  espugnazione 
-\  era  stata  la  prima  volta  usata  in  Italia  dai  Genovesi, 
qo' quali,  secondo  che  affermano  alcuni,  militava  per 
fante  privato  Pietro  Navarra ,  quando  Y  anno  mille 
quattrocento  ottanta  sette  si  accamparono  alla  rocca 
di  Serezanello  tenuta  dai  Fiorentini,  ove  con  una  cava 
fatta  in  simile  modo,  apersero  parte  della  muraglia; 
ma  non  conquistando  la  rocca,  per  non  essere  la  mina 
penetrata  tanto  sotto  i  fondamenti  del  muro,  quanto 
era  necessario,  non  fu  seguitato  per  allora  l'esempio 
di  questa  cosa. 

Ma  '  approssimandosi  (^onsalvo  a  Gaeta ,  Allegri , 
che  aveva  distribuito  quattrocento  lance  e  quattro- 
mila fanti  di  quegli,  che  si  erano  salvati  dalla  rotta, 
tra  Gaeta,  Fondi,  Itri,  Traietto  e  rocca  Guglielma, 
gli  ritirò  tutti  in  Gaeta;  e  vi  entrarono  insieme  i  prin- 

il  castellano  era  co*  principali  a  consiglio  jiella  cappella ,  onde  soprag- 
gianti  dalla  faria  della  mina ,  qaivi  restarono  sepolti.  Fn  preso  questo  cas- 
tello a*  IX  di  gingno  i5o3,  secondo  il  Giono;  ma  il  Buonaccorsi  scrive,  die 
Gastelnnovio  fa  preso  a' 23  di  gingno,  che  se  fosse  vero,  il  testo  del  Giotno 
forse  verrebbe  dire  1 1  di  lagUo. 

'  Avanti  che  Consalvo  s'approssimasse  a  Gaeta,  il  Navarro  vi  aveva 
menato  tremila  fanti,  e  tentato  di  cavar  mine;  ma  da*  Francesi  ci  fa  molto 
travagliato  con  V  artiglierie,  come  scrìve  il  Giovio. 
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cìpi  di  Salerno  e  di  Bisignano ,  il  duca  di  Traieltcr  e 
molti  baroni  del  regno,  che  prima  si  erano  uniti  co» 
lui.  Dopo  la  ritirata  de' quali  Gonsalvo,  insignoritosi 
di  tutte  quelle  terre  e  della  rocca  di  San  Germano, 
alloggiò  col  campo  nel  borgo  di  Gaeta,  e  piantate  l'ar-i 
tiglierie,  battè  con  impeto  grande  dalla  parte  del  porto 
e  dalla  parte  del  monte,  detto  volgarmente  il  monte 
d'Orlando,  congiunto  e  supereminente  alla  città,  e  il 
quale ,  cinto  dipoi  di  mura  da  lui ,  era  stato  allora  coil 
ripari  e  con  bastioni  di  terra  fortificato  dai  Franzesi; 
e  avendo  tentato  in  vano  con  due  assalti  non  ordinati 
di  entrarvi ,  si  astenne  finalmente  di  dare  la  battaglia 
ordinata^  il  dì  che  aveva  determinato  di  darla,  ripu- 
tando la  espugnazione  difficile  per  il  numero  e  virtù 
dei  difensori ,  e  considerando ,  che  quando  bene  l' eser- 
cko  suo  fosse  per  forza  entrato  nel  monte ,  si  riduc^va 
in  maggiore  pericolo,  perchè  sarebbe  stato  esposto  alle 
*firtiglierie  piantate  nel  monasterio  e  altri  luoghi  rile^ 
vati,  che  erano  il  sul  monte.  Continuava  nondimeno 
di  J)attere  con  l' artiglierie,  e  molestare  la  terra,  stretta 
similmente  dalla  parte  del  mare,  perchè  innanzi  al 
porto  erano  diciotto  galee  Spagnuole,  delle  quali  era 
capitano  don  Ramondo  di  Gardona.  Ma  pochi  dì  poi 
arrivò  un'armata  di  sei  caracche  grosse  Genovesi,  sei 
altre  navi^  e  sette  galee  cariche  di  vettovaglie  e  di 
n^olti  fanti,  in  sulla  quale  era  il  marchese  di  Saluzzo, 
mandato,  per  la  morte  del  duca  di  Nemors^  per  nuova 
viceré  dal  re  di  Francia,  sollecito  quanto  era  possibile 
alla  conservazione  di  Gaeta ,  e  perciò  parte  in  su  questi 
legni,  parte  in»  su  altri,  che  giunsero  poco** poi,  vi 
mandò  in  pbchi  dì  mille  fanti  Corsi  e  tremila  Guascoqi. 
Perla  Venuta  della,  qiiale  ariftata,  l'.armata  Spkgnuola 
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f|i  costretta  a  ritirarsi  a  Napoli  ;  e  Consalvo  disperando 
di  poter  f^ryi  più  frutto  alciino,  ridusse  le  genti  a 
Mola  di  Gaeta,  e  aP  Gastellone,  donde  teneva  Gae;ta 
come  assediata  di  largo  assedio,  avendovi  perduto, 
j)arte  nello  scaramucciare,  parte  nel  ritirarsi,  molti 
uomini^  tra' quali  fu  ammazzato  dall'artiglieria  diden- 
tro *  don  Ugo  di  Gardona.  Ma  gli  succedevano  nel 
tiempo  medesimo  prosperamente  tutte  le  altre  cose 
del  regno;  perchè  Prospero  Golonna  aveva  presa  la 
rocca  d'  Evandro  e  1'  Aquila,  e  tutte  le  altre  terre 
dell'  Abruzzi  ridotte  alla  divozione  Spagnuola  ;  e  la 
Calabria  quasi  tutta  la  medesima  ubbidienza  seguitava 
p^r  r  accordo,  che  nuovamente  aveva  fatto  il  conte  di 
Capaccio  con  loro;  ne  vi  rimaneva  altro ,  che  Rossana 
con  Santa  Se  ver  ina.,  ove  era  assediato  il  principe  di 
Rossano, 

Nel  qual  tempo  non  erano  le  altre  parti  d'Italia  vacue 
totalmente  di  sospetti  e  di  fatiche;  perchè  i  Fiorentini,* 
ilesino  innanzi  alle  percosse,  che  i  Franzesi  ebbero  nel 
reame,  temendo  le  forze  e  gl'inganni  del  pontefice  e 
del  Valejitino,  avevano,  oltre  a  essersi  provveduti. di 
altre  armi  9  condotto  ai  soldi  loro  e  per  governare  tutte 
le  loro  genti ,  .benché  senza  titolo,  il  bagli  d'Occan, 
capitano  riputato  nella  guerra,  con  cinquanta  lan^ce 
Franzesi ,  persuadendosi ,  che  per  essere  uomo  dèi  re 
di  Francia ,  e  menando  con  volontà  del  re  le  cinquanta 
lance,  che  aveva  da  lui  in  condotta,  quegli,  ,d^i  quali 
temevano ,  avessero  a  procedere  con  più  rispetto ,  p 

?  Castellane  fa  già  Formiano  ,  piccolo  castello  ,,  delkie  c^  Ciceróne. 
Giovio.  ^  •  , 

*  n  Giovio  pone!  nomi  d*  alcuni  capitani  onorati,  che  dalle  artiglierie 
«rano  intorno  a  Gaeta  st^ti  aorisi.  ' 


4 
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che  oltre  n  questo  in  ogni^bisogno  loro  wesÈera  A  essere- 
più  pronti  gii  aiuti  regj*  Alla  giunta  del  qtiale  r^cólte 
insieme  tutte  le  g^nti^  tagliarono  '  k  seconda  volta  le. 
biade  dei  Pisani,  non  perciò  per  tutto  il  paese ,  perchè 
l'entrare  nel  Valdiserchio  non  era  senza' pericolo ,  es^ 
sèndo  quella  valle  situata  tra  monti  e  acque ,  e  in  mezzo 
.tra  Lucca  e  Pisa.  Spedito  di  dare  il  guasto  andò  il 
campo  a  Vico  Pisano,  il  quale  si  ottenne  senza  diffi- 
colta, perchè  il  bagli  minacciando  cerno  fanti  Francesi,/ 
che  vi  erano  dentro,  che  e' sarebbero  puniti  come  ini- 
mici del  re,  e  promettendo  loro  il  soldo  di*  un  mese, 
(ìi  operatore  che  se  ne  uscissero;  per  la  partita  dei 
quaK  furono  costretti  quegli  di  Vico- Pisano  ad  arren-* 
dersi  lìberamente.  Preso  Vico,  si  circondò  subito' la 
Yerrucola,  dove  erano  pochi  difensori,  perchè  non  vi 
eqtrasse  nuova  gente;  e  condottevi  di  poi  per  qpei 
monti  aspri  con  difficultà  grande  le  artiglierie,  quegli 
di  dentro  aspettati  pochi  colpi  ^  si  arrenderono ,  salvò  ' 
r  avere,  e  le  persone.  È  il  sito  della  VeriAiColà,  piccd^ 
•fortézza  fabbricata  sopra  un  alte  monte  nelle  guèrre 
lunghe,  che  si  fecero  nel* contado  di  Pisa,  di  molta 
importanza;  perchè  essendo  vicina  a  Pisa  a  cinque 
miglia  )  non  solo  e  opportuna  a  infestare  il  paese  dir- 
còsts^nte,  einsino  in  sulle  porte  di  quella  città,  ma 
'Ahcora  a  scoprire  tutte  le  cavalcate  e  genti  che  n'.-escono  ; 

'  Questo  guasto  dato  da'  Fiorentini  a*Pisani,  ih  intomo  a'  i4  di  giagno 
dlqaesto  anno  t5o3,  essendovi  andati  3oo*aoniinì  d*amie,'aoo  cavalli  leg-' 
giai,  tremila  fonti»  è  doedàila  g^stitorit  Ma  Vico»  Pisano  s'ebbe  a* i 6  di 
detto  mese.  Buonaccorsi.  •       *  '  ,      . 

*  I4  VeiMcola  8*aiVrese  a*  Fiorentini  a*  iS^idi  gìngnd ,  ma  a  discrenone, 
ciioe  il  Buonaceorsi ,  non  a  pattK  dopo  che  i  Fiorentini  vi  fnrolio^  .stati  fi 
cam{>o  tre  giorni 9» iqnali,  collie  T  ebbero  presa,  attesero  siflyito  a  fQ{tifi<- 
caria,  jn  modo  chela  ridussero  Inés^ngnalRle.       '  * ., 


.  • 
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e^  la  quale  in  questa  guerra,  e  da  Pagalo  Vitelli,  e  da 
altri  era  invano  più  volte  stata  tentata.  Ma  la  confi^ 
denza ,  che  i  Pisani  avevano  avuta  che  si  avesse  a  di- 
fender Vico  Pisano ,  senza  V  acquisto  del  quale  non 
potevano  i  Fioi'etìtini  mettersi  a  campo  alla  Vernicola, 
era  slata  cagione,  che  non  l'avevano  provveduta  suf- 
ficientemente. 

Spaventò  molto  i  Pisani  la  perdita  della  Verrucola  : 
fi  nondimeno,  ancora  che  e' ricevessero  tanti  danni, 
avessero  pochissimi  soldati  forestieri ,  mancamento  di 
danari ,  carestia  di  vettovaglie ,  non  si  piagavano  a 
ritornare  alla  ubbidienza  dei  Fiorentini,  mossi  princi- 
palmente dalla  disperazione  di  ottener  venia,  per  la 
cònscienza. delle  offese  gravissime  fatte  loro.  La  quale 
»  disposizione  era  necessario  che*  copservassero  con 
grandissima  diligenza  e  infinite  arti  coloro,  che  nel 
governo  erano  di  maggiore  autorità;  perchè  pure,  ai 
contadini,  senza  i  quali  non  erano  sufficienti  a  difen- 
dersi, pareva  grave  il  perdere  le  sue  ricolte  :  perciò 
attendevano  a  nutrirgli  con  varie  speranze,  e  insiéihe 
quegli  del  popolo,  che  vivevamo,  più  delle  arti  dell^ 
pace -che  della  guerra;  con  lettere  tìnte,  e  condiverse 

invenzióni  mostrando,  e  le  cose  vere  alle  false  meSco- 

...  '   * 

landò,  e  ciò  che  in  Italia  di  puovo  succedeva  a  propo- 
sito loro  jnterpetrando,  che  ora  questo,  ora quelF altro", 
prìncipe  in  aiuto  loro  si  moverebbero.  Né  èrano,  però 


\  Concorrevano  i  Genovesi,  i  Sanesi  e  i  Ljocchesi  a  soccorrer  Pisa  di 
qaalc)ie  aiuto,  perciocché  dabitarvano,  come  la  repubblica  di  Firenze  si 
fiasse  insignorita  di  Pi^a,  di  non  avere  a  rilasciar  le  terse  da* essi  oocopate^ 
cioè  i  Geno.vesi  Sctezana  e  Serezanello,  i  Sanesi  Monte  Pnlciano,  e  i  Lnc- 
ehesi  Pietrasanta  e  Matrone;  la  qnal  gelosia  fa  cagione  dMnfiniti  disordini 
nelle^'oose  di  BÌ»iì„Buonacfforsi.  «    '        * 


à 
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io  questa  estremità  senza  qualche  aiuto  e  soccorso  iloi 
Genovesi  e  dai  Lucchesi,  antichi  inimici  del  nome 
Fiorentino,  e  similmente  da  Pandolfo  Petrucci  poco 
grato  dei  beneficj  ricevuti;  ma,  quel  che  importava 
più,  erano  eziandio  nutriti  con  qualche  aiuto  occulto, 
ma  con  molto  maggiori  speranze,  dal  Valentino, ''il 
quale  avendo  lungamente  avuto  desiderio  d'insignorirsi 
di  qaella  città ,  offertagli  dai  Pisani  medesimi ,  ma  aste- 
nutosene per  non  offendere  V  animo  del  re  di  Francia , 
ora,  preso  ardire  dalle  avversità  sue  nei  regno  di  Na- 
poli, trattava,  con  consentimento  paterno,  con  gli  am- 
basciatori Pisani,  i  quali  per  questo  erano  stati  mandati 
a  Roma,  dì  accettarne  il  dominio,  distendendo  oltre  a 
questo  i  pensieri  suoi  ad  occupare  tutta  Toscana;  della 
qual  cosa  benché  i  Fiorentini  e  i  Sanesi  avessero  gran- 
dissiina  sospezione,  nondimeno,  essendo  impedito  il 
béue  universale  dagl'  interessi  particolari ,  non  si  tirava 
innanzi  Tìinione  proposta  dal  re  di  Francia  tra  r  Fio- 
rentini, Bologtiesi  e  Sanesi;  perchè  i  Fiorentini'  ricu«- 
savano  di  farla  senza  la  restituzione  di  Monte  Pulciano, 
""come  da 'principio  era  stato  trattato  e  promesso;  e 
Pandolfo  Petrucci,  avendone  l'animo  alienò,  benché 
le  parole  sonassero  in  contrario,  allegava  che  il  resti- 
tuirlo gli  conciterebbe  tanto  odio  àeì  popolo  Sanesè,. 
che  e' sarebbe  necessitato  a  partirsi  di  nuovo  di  quella 
città,  e  però  essere  più  benefìcio  comune  differive 
qualche  poco,  per  farlo  con  migliore  occasione,  che, 
per  restituirlo  di  presente ,  *  facilitare  al'  Valentino 
Vocci|pare  Siena;  e  co§i  non  negando,. ma -prolun- 
'gaìido^  s'ingegnava,  che.  i* Fiorentini  a(Jcetta^^<Qrò  la 
Speranza  per  effètto;  le  quali  ^cuse,  riputate  da  essi, 
erano  per  opera  dì  Francesco, da  Narni^  &rm%tQsi  per 
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qproandaniento  del  ré  in  Siena,  accettate  «  creduta 
nella  corte  di  Francia. 

Ijia,  non  era  l' intenzione  del  pontefice  e  di  Valentino 
di  mettere  mano  a  queste  imprese ,  se  non  quanto  des- 
sero loro  animo  i  progressi  dell'esercito,  che  si  prés- 

'  parava  dal  re  di  Francia ,  e  secondo  che  da  es$i  Fosse 
deliberato  dell'aderirsi  più  all'  uno  re,  che  all'  altip^ 
sopra  che  si  facevano  per  essi  in  questo  tempo  varj 
pensieri,  differendo  quanto  potevano  il  dichiarare  la 
mente  sua,  non  inclinata,  se  non  quanto  il  timore 
fosse  per  costrignergli ,  al  re  di  Francia,  perchè  l' e^e- 
rienza  veduta  nelle  cose  di  Bologna  e  di  Toscana  gli 
privava  di  speranza  di  fare  col  favore  suo  mag^ori 
acquisti.  Perciò  avevano  cominciato  innanzi  alla  vitr 
toria  degli  Spagnuoli  ad  alienarsi  ^  con  la  volontà  ogni 
giorno  più  da  lui ,  e  dopo  la  vittoria  pi*eso  maggiore 
animo  non  avevano  più  il  rispetto  soKto  alla  voloi^tà  e 
autorità  sua  ;  e  ancora  che  avessero  subita  dopo  U 
rotte  de'  Francesi  affermato  di  voler  seguitare  la  parte 
del  re  di  Francia,  e  fatto  dimostrazione  dì  soldare 
genti  per  mandarle  nel  reame ,  nondimeno  tirati  dalla 

'  cupidità  di  nuovi  acquisti ,  né*  potendo  levare  gli  occhi , 
né  rimuovere  l'animo  dalla  Toscana,  ricercatxdogli  ìFrie 
che  3Ì  dichiarassero  apertamente  per  lui ,  rispóndeva* 
il  pQUtefice  con  tale  apfìbiguìtà,  che  og^ni  dì  diventava 
più  sospetto,  ed  egli,  e'I  figliuolo,,  la  simulatone,  e 
dissimulazione  dei  quali  era  tanto  nota  nella  corte' di 
liojma,  che  n^'erd  nato  cotnune  pJrovèrbio,  che  il  pana 

'  Eni  dr  tal  maniera  -coniinciata  la  manta  dal  j^apa ,  e  del  Yalcntl&Q  ^d 
atienarsidal  re  di» Francia,  che  avendo  ^li  ambaaciatoTri  Fr^niesi'pr^vvlato 
in  Ronia  copia  df  .viveri  per  mandar)^  ne^*  reame  a*  laQghi  forti,  il  papa 
segretamente. operò,''  che  i  copsecratori  di  Rema  proi|>is8cirQ  che  fosae  por- 
tata.fìkop.  BUon^aecorsL  .  •  s? 
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non  face^A  mai  quello  che  diceya,  e  il  Valentino  non  h 
diòeva  mai  quello  che  faceva.  Né  era  ^Incora  finita  I^ 
contenzione  loro  con  Giangiordano  ;  perchè  s  se  bene  il 
Valentino,  temendo  la  indegnazione  del  re,  si  fosse 
quando  ricevè  il  comandamento  suo  astenuto  da  mo- 
lestarlo, nondimeno  il  pontefice,  dimostrandone  dispia^ 
cenza  grandissima ,  non  aveva  mai  cessato  di  fare  in^^ 
stanza  col  re,  che,  *  o  gli  concedesse  l' acquistare  con 
rarmi  tutti  gli  stati  di  Giangiordano,  o  costrigneàse 
lui  a  riceverne  ricompenso ,  dimostrando  muoverlo  a 
questo  non  T  ambizione,  ma  giustissimo  timore  della 
sua  vicinità;  perchè  essendosi  trovato  nelle  scritture 
del  cardinale  Orsino  un  foglio  bianco  sottoscritto*  di  ^ 
mano  propria  di  Giangiordano ,  arguiva  che  nelle  cose 
trattate  alla  Magione  aveva  avuto  contro  a  sé  la  me- 
desima volontà  e  intelligenza  che  gli  altri  Orsini. 

Nella  qual  cosa  il  re ,  avendo  per  fine  più  Y  utilità 
che  l'onestà,  aveva  proceduto  diversamente  secondo 
U  diversità  dei  tempi ,  ora  dimostrandosi  favorevole 
come  prima  a  Giangiordano ,  ora  incHnato  a  satisfare  in 
qualche  modo  al  pontefice.  Però ,  avendo  Giangiordano 
ricusato  di  deporre  Bracciano  in  mano  dell'  oratore 
Franzese,  che  risedeva  a  Roma,  dimandò  il  re  che 
questa  controversia  fosse  rimessa  in  se  con  patto,  che 
Giangiordano  si  trasferisse  fra  due  mesi  in  Francia,  né 
s'innovasse  insino  alla  sua  determinazione  cosa  alcund. 
Alla  qual  cosa  acconsenti  Giangiordano  per  necessità^ 
perchè  aveva  sperato  per  i  meriti  paterni  e  suoi  dover 
essere  in  tutto  liberato  da  questa  molestia;  e  il  ponte- 
fice più  per  timore^  che  per  ahi*o,  essendo  stata  fetta 

'  Domailtlava  anco  il  papa  al  té  che  gli  deste  nelle  mani  Gio.  Giordano ,, 
e  Panddlfb.  Bwmttccoftsi, 
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la  domaiida  nel  tenipk),-  che  l'arciduca  in  nome  dei  re 
di  Spagna  contrasse  la  pace.  Ma  mutata  per  la  vittotia 
degli  Spaghuoli  la  condizione  delle  cose ,  il  papa,  ve- 
dendo il  bisogno  che  il  re  aveva  di  lui,  dimandava 
tutti  gli  stati  suoi,  ofFerendo  quella  ricompensa,  che 
fosse  dichiarata  dal  re,  il  quale  aveva  per  la  medesima 
cagione  indotto  Giangiordano ,  benché  mal  volentieri, 
a  consentirvi,  e  a  promettere  di  dargli,  per  sicurtà  di  j 

eseguire  quel  che  il  re  dichiarasse,  il  figliuolo;  perchè 
r  intenzione  sua  era  non  dare  questi  stati  al  pontefice, 
se  nel  tempo  medesimo  non  si  congiugneva  nella  guerra 
Napoletana  apertamente  con  lui.  Ma  avendo  ricusato 
quegli  di  Pitigliano,  dove  il  figliuolo  era,  di  darlo  a 
monsignore  di  Trans  oratore  del  re,  il  quale  era  andato 
a  Port'  &cole  per  riceverlo,  Giangiordano  medesimo, 
che  era  ritornato,  andò  a  Port'  Ercole  a  offerire  all' 
oratore  la  propria  persona ,  il  "quale  accettatolo  impru- 
dèntemente lo  fece  mettere  in  su  una  nave;  benché 
sùbito  che  il  re  n'  ebbe  notizia  comandò  fosse  liberato. 
Acceleravano  intanto  le  provvisioni  ordinate  per 
usarle  di  qua  e  di  là  dai  monti  ;  perchè  in  Ghiennar 
erano  andati ,  per  rompere  la  guerra  verso  Fonterabia , 
nionsignore  d' Alibret ,  e  il  maresciallo  diGies  con  quat- 
trocei^to  lance  e  cinquemila  fanti  tra  Svizzeri  e  <ìuas- 
coni  ;  e  nella  Linguadoca ,  per  muovere  la  guerra  nella 
contea  dijftossiglione,  il  maresciallo  Ruis  Brettone  con 
ottocento  lance,  e  otto  mila  fanti,  parte  Svizzeri,  parte 
Franzesi  :  e  nel  tempo  medesimo  si  moveva  l'armata 
per  infestare  la  costa  di  Catalogna  e  del  regnp  di 
Valenza.  E  in  Italia  aveva  spedito  il  re  per  capitano 
generale  dell'  esercito  monsignore. della  Tramoglia,  a 
()ui  allora  per  cotisentimento  di  tutti  si  dav^t  il  primo 
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luogo  neir  arme  di  tutto* il  reame  di  Francia;  e  avevk 
mandato  il. Bagli  di  Digiuno  a. fare  muovere  otto  mila 
Svizzeri;  e  le  genti  di  arme  e  l'altre  fanterie  solleci- 
tavano di  camminare,  non  essendo  però  l'esercito- 
tanto  potente  come  da  principio  aveva  disegnato , 
non  perchè  lo  ritenesse,  o  la  impotenza,  o  il  desiderio 
di  spendere  meno,  ma  perchè  si  conducesse  nel  regno 
di  Napoli ,  còme  era  giudicato  molto  utile ,  con  mag<^ 
giore  celerità,  e  in  parte  perchè  Allegri,  significando- 
gli lo  stato  delle  cose  di  là,  aveva  affermato  essere  piìi 
gagliarde  le  reliquie  dell'  esercito,  che  in  fatto  non 
erano,  e  più  ferme  le  terre  e  i  baroni,  che  ancora  si 
t^ne^ano  a  sua  divozione ,  e  perchè  aveva  ricercato 
aiuto  di  gente  da  tutti  quegli ,  che  in  Italia  gli  aderi- 
vano. Onde  i  Fiorentini  gli  concederono  il  bagli  d'Oc- 
can  con  le  cinquanta  lance  pagate  da  loro  B  cento  cin- 
quanta altri  uomini  di  arme  ;  cento  uomini  di  arme  pet*  1 
uno  dettero  il  duca  di  Ferrara ,  i  Bolognesi ,  e  il  mar- 
chese di  Mantova,  il  quale  chiamato  dal. re  vi  andava 
iii*persona,  e  *  cento  altri  i  Sanesi;  le  quali  gentil  ag- 
giunte a  ottocento  lance  é  cinquemila  Guasconi ,  òhe 
Conduceva  in  Italia  la  Tramoglia,  e  agli  otto  mila  Sviz- 
zeri, che  si  aspettavano,  e  ai  soldati  che  erano  in  Gaeta, 
facevano  il  numero  di  ■  mille  ottocento  lance  tra  Fran* 
zési  e  Italiane ,  e  di  più  diciotto  mila  fanti.  Oltre  alle 
quali  preparazioni  terrestri  si  era  mossa  l' armata  ma- 
rittima, molto  potente;  di  manieratile  si  confessava  per 
ciascuno  non  essere  memoria ,  che  alcun  re  di  Francia , 

.'  Il  Buonaceorsi  dice  che  i  Sanesi  non  diedero  più  di  5o  lance  al  re  di 
Fcapcia.  .  , 

**.MiUe  freeepto  lance,  dfce  il  Buonàca^rsi,  gOTemate  *da  tre'  capitani; 
cioè  mqnsig.  della  Tramoglia ,  il  marcheae  .di  Mantova ,  e  monsignor  di 
Sandi'€cor(.  '     •  '       ,  •  / 
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computate  le  forze  preparate  per  terra  e  per  mare,  e 
eli  qua  e  di  là  dai  monti,  avesse  mai  fatto  più  potente  e 
tpaggiore  preparazione. 

Ma  non  era  riputato  sicuro  che  l' esercito  regio  pas- 
sasse Roma  y  se  prima  il  re  non  era  sicuro  del  ponte- 
fice e  del  Valentino ,  avendo  causa  giustissima  di  sospet- 
tarne per  molte  ragioni  e  per  molti  indizj ,  e  perchè  per 
lettere  intercette  molto  prima  di  Valentino  a  Consalvo 
si  era  compreso  essere  stato  trattato  tra  lóro,  che  se 
Consalvoespugnava  Gaeta,  assicurato  in  caso  tale  delle 
cose  del  regno,  passasse  innanzi  con  V  esercito,  il  Va- 
lentino occupasse  Pisa,  e  che  uniti  insieme  Consalvo 
ed  egli  assaltassero  la  Toscana.  E  perciò  il  re,  passato 
già  r  esercito  in  Lombardia,  faceva  instanza  grandis- 
sima che  dichiarassero  per  ultimo  la  mente  loro,  i 
quali,  se  bène  udivano,  e  trattavano  cen  tutti,  non- 
dimeno giudicando  essere  il  tempo  comodo  a  fare  mer- 
canzia dei  travagli  degli  altri ,  avevano  maggiore  incli^ 
nazione  a  congiugnersi  con  gli  Spagnuoli;  ma  gli 
riteneva  il  pericolo  manifesto,  che  l' esercito  Franzes'e 
non  cominciasse  ad  assaltare  gli  stati  loro,  e  così  che 
avessero  a  cominciare  a  sentire  danni  e  molestip ,  donde 
disegnavano  di  conseguire  premj  ed  esaltazione;  Nelhi 
quale  ambiguità,  permettevano  che  *  ciascuna  delle  parti 
soldasse  scopertamente  fanti  in  Roma,  difFerendp  il  più 
potevano  a  dichiararsi.  Ma  essendone  finalmente  rieer'- 
catì  strettamente  dal  re,  offerivano  che  il  Valentino  si 

'  Di  contraria  opinione  è  il  Buonaccorsi ,  il  qiAl  dice,  che  il  papif 
lasciava  aoldar  gente  in  RomV  solo  a^i  SpagBNiDri^,dG]McakHiii&  Frtfnzesi , 
die  faoevan  T  istesso  ,  di  mezzo  di  dagli  Sp^gnnoli  fnrono  ammazzali,  atsia 
tdie  il  ptfp»  atf  facesse  riseniiiiieikto.  InoltMi  il  «afdihal  Saa^Sctéffiiiio ,  e 
1  orau»  Franaese  tortUado  on»  sera  da  cena  da  ma  vigna; ^  mluifò  poco» 
che^  assaltati  d'ordine  del  papa,  non  fotserò  tagliati*!  f^zzi. 
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unirebbe  con  l'esercito  suo  con  cinquecento  uomini  di* 
arme  e  duemila  fanti,  consentendogli  il  re  non  0ola-  \ 
mente  le  terre  di  Gìangiordano,  ma  eziandio  T  acqiijsto 
di  Siena«  E  nondimeno  quando  si  approssimayano  alia  * 
conclusione,  variavano  dalle' cose  trattate,  introdu- 
cendo nuove  difficultà,  come  quegli  che  per  potere, 
secondo  la  loro  consuetudine ,  pigliar  consiglio  dagK 
eventi  delle  cose,  erano  alieni  dal  dichiararsi.  Però  fu 
introdotta  un'  altra  pratica,  per  la  quale  il  pontefice, 
proponendo  di  non  volere  dichiararsi  per  alcuna  dette 
parti ,  per  conservarsi  padre  comune ,  consentiva  dare 
air  esercito  Franzese  passo  per  il  dominio  delia  chiesa, 
e  prometteva  durante  la  guerra  nel  regno  di  Napoli 
non  molestare,  né  i  Fiorentini,  né  i  Sanesi,  né  i  BoIch 
gnesi.  Le  quali  condizioni  sarebbero  state  finalmente, 
purché  l'esercito  passasse  senza  maggior  indugio- nel- 
reame,  accettate  dal  re,  ancora  che  conosceiise  non 
essere  questo  partito,  né  con  onore,  né  con  sicurtà  sua, 
e  di  quegli  che  da  lui  in  Italia  dependevano;  perché 
certezza  alcuna  non  aveva  che ,  se  ai  suoi  nel  reame 
sinistro  alcuno  sopravvenisse ,  che  il  pontefice  e  il  Va- 
lentino se  gli  scoprissero  contro  ;  ed  era  oltre  a  questo 
mal  sicuro,  che,  uscite  che  fossero  le  genti  sue  di  terra' 
di  Roma ,  essi ,  tenuto  poco  conto  della  fede ,  non  assal- 
tassero la  Toscana,  la  quale  per  la  sua  disunione;,  e 
pipr  gli  aiuti  dati  al  re ,  restava  debole  e  quasi  disar- 
mata. E  che  '  avessero  a  tentare,  o  questa,  o  akra  im- 
presa ,  era  verisimile ,  poiché  d'  avere  a  conseguire  • 

'  P«r  tenUir  T  impresa  ài  Tesoàii*,  «Uce  il  Buontucord,  di»  il  Yaltntlno  ' 
aTcya  con  le  aoe  genti  oUcoadat0  lnt|i  U  partct  dì  sopca  dtl  doanin^  Fio- 
irentÌBo,^  con  ordin#  di  irmneiit  a  Paiugla,   acdoccbi^*  cobm  S 
fosseA)  passati  acanti,  eoli  pottss«  suImIo  a^ltac  Fìorema. 
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di  tante  occasioni  guadagni  immoderati  presupposto'^ 
avevano. 

Ma  ecco  che,  nel  colmo  più  alto  delle  maggiori  spe- 
ranze (come  sono  vani,  e  fallaci  i  pensieri  degli  uomini  !), 

/  il  pontefice  da  una  vignct  appresso  a  Vaticano ,  dove  era 
andato  a  cenare  per  ricrearsi  dai  caldi,  è'  repentina- 
mente portato  per  morto  nel  palazzo  pontificale  ,  e  in- 
continente dietro  è  portato  per  morto  il  figliuolo,  e  il 
giorno  seguente,  che  fu  il  decimo  ottavo  di  di  agosto, 
esportato  ^   morto  secondo  l' uso- dei  pontifici  nella 

^  chiesa  di  San  Piero,  nero,  enfiato,  e  bruttissimo,  se<^ 
gni  manifestissimi  di  veleno.  Ma  il  Valentino  col  vigore 
dell'  età,  e  per  avere  usato  subito  medicine  potenti 
éà.  appropriate  al  veleno,  salvò  là  vita,  rimanendo  op- 
presso da  lunga  e  grave  infermità.  Credettesi  costan- 
«temente,  che  questo  accidente  fosse  proceduto  da 
veleno;  e  si  racconta,  secondo  la  fama  più  connine, 
r  ordine  della  cosa  in  questo  modo  :  che  avendo  il 
Valentino,  destinato  alla  medesima  cena,  deliberato 
di  avvelenare  '  Adriano  cardinale  di  Cometo ,  nella 
vigna  del  quale  dovevano  cenare  (perchè  è  còsa  ma- 
nifesta, essere  stata  consuetudine  frequente  del  padre 
e. sua,  non  solo  di  usare  il  veleno,  per  vendicarsi 
contro  agi'  inimici ,  o  per  assicurarsi  dei  sospetti ,  ma 
ezrandio  per  scellerata  cupidità  di  spogliare  delle  pro- 
prie facultà  le  persone  ricche ,  i  cardinali  e  altri  cor- 

'  JVfori  papa  Alessandro  VI  Tanno  i5o3,  a'  iS  cT  agosto,  in  età  di  cim:\ 
71  anno,  e^isendo  vivnto  nel  papato. xj  anni,  et  otto  giorni;  e  fa  sepolto 
'  nel  Vaticano  in  nn  vii  sepolcro  di  mattoni. 

*  n  Giovh  nel  Lib.  II  delle  sne  istorie  dice,  che  il  veleno  nsato  drpapa 
Alessandro  per  nccidere  altri,  e  col  qnale  uccise  anco  se  stesso,  era  una 
polvere  kiànchissijna,  di  sapore  non  motto  spiacevole,  che  piftn  piano 
entrando  per  le  vene  lavorava  con  mortal'tardaoza. 
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tigiani,  non  avendo  rispetto,  che  da  essi  non  avessero 
mai  ricevuta  offesa  alcuna^  come  fu  il  cardinale  molto 
ricco  di  Santo  Angelo,  ma  ne  anche  che  gU  fossero 
amicissimi  e  congiuntissimi ,  ed  alcuni  di  loro  ^  come  , 
furono  i  cardinali  di  Capua  e  di  Modsula  st^  utiUssinii, 
e  fidatissimi  ministri  )  ;  narrasi  adunque ,  che  avendo 
il  Valentino  mandati  innanzi  certi  fiaschi  di  vino  infetti' 
di  veleno,  e  avendogli  fatti  consegnare  a  un  ministro 
non  consapevole  della  cosa,  con  commissione  che  non 
gli  desse  ad  alcuno ,  sopravvenne  per  sorte  il  ponte^ 
fice  *  innanzi  all'  ora  della  cena ,  e  vinto  dalla  sete  e 
dai  caldi  smisurati  che  erano,  dimandò  gli  fosse  dato 
da  bere;  ma  perchè  non  erano  arrivate  ancora  di  pa-  | 
lazzo  le  provvisioni  per  la  cena,  gli  fu  da  quel  mini^ 
stro,  che  credeva  riservarsi  come  vino  più  prezioso, 
dato  da  bere  del  vino,  che  aveva  mandato^  innanzi 
Valentino  ;  il  quale  mentre  il  padre  beeva ,  soprag- 
giugnendo  si  messe  similmente  a  bere  del  medesimo 
vino. 

Concorse  al  corpo  morto  d'  Alessandro  in  San  Piero 
con  incredibile  allegrezza  tutta  Roma,  non  potendo   , 
saziarsi  gli  occhi  d'alcuno  di  vedere  spento  un  ser-    k 
pente ,  che  con  la  sua  immoderata  ambizione,  e  pesti- 
fera perfidia,  e  con  tutti  gli  esempj  di  orribile  crudeltà,, 
di  mostruosa  libidine  e  d'inaudita  avarizia,  vendendo 
senza  distinzione  le  cose  sacre  e  le  profane,  aveva- 
attossicato  tutto  il  mondo,  e  nondimeno  era  stato 
esaltato  con  rarissima  e   quasi    perpetua  prosperità 

'.Alcani  scrivoDO,  e  a  ciò  par  che  (ionseuta  il  Giovio  nel  Lib.  II  della 
vita' di  Consalvo,  e  nell'  epitome  del  Lib.  Vili,  che  il  bottigliere  inavve-  - 
dntamente  scambiasse  i  fiaschi  a  tavola ,  e  non  innanzi  cena ,  come  qu)  si 
dice ,  e  che  perciò  essa  fosse  consapevple  della  scelleraggine ,  che  avev^  a 
commettersi.  . 
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dalla  prima  gioventù  msino  all' ultimo  della  vita  sua, 
flesìdei'ando  sempre  cose  grandissime,  e  ottenendo  più 
di  quello  desiderava;  esempio  potente  a  confondere 
r  arroganza  di  coloro ,  i  quali ,  presumendo^  di  scor- 
gere con  Ì9b^j^o\ea&  degli  occhi  umani  la  profondità 
dei  giudicj  divini,  affermano  ciò  che  di  prospero,  o  di 
avverso  avviene  agli  uomini ,  procedere ,  o  dai  meriti , 
o  dai  demeriti  loro  ;  come  se  tutto  dì  non  apparisse 
molti  buoni  essere  vessati  ingiustamente ,  e  molti  di 
pravo  animo  essere  esaltati  indebitamente;  come  se, 
altrimenti  interpretando  ,  si  derogasse  alla  giustizia  ed 
alla  potenza  di  Dio,  l'amplitudine  della  quale,  non  ri- 
stretta a  termini  brevi  e  presenti,  in  altro  tempo  e  in 
atiro  luogo  con  larga  mano  con  premj ,  e  con  supplicj 
sempitemi  riconosce  i  giusti  dagl'  ingiusti. 

Ma  il  Valentino ,  ammalato  gravemente  in  palazzo , 
ridusse  intomo  a  se  tutte  le  sue  genti ,  e  avendo  prima 
sempre  pensato  di  fare  alla  morte  del  padre,  parte  col 
terrore  delle  sue  armi ,  parte  col  favore  dei  cardinali 
Spagnuoli,  che  erano  undici,  eleggere  un  pontefice  ad 
arbitrio  suo ,  aveva  al  presente  molto  maggiore  diffi- 
cultà ,  che  prima  non  si  era  immaginato,  a  questo  e  a 
tutti  gli  altri  disegni,  per  la  sua  pericolosissima  rnfer-^ 
mila.  Per  il  che  si  querelava  con  grandissima  indegha- 
zione,  che  avendo  pensato  molte  volte  in  altri  tempi  a 
tutti  gli  accidenti ,  che  nella  morte  del  padre  potessero 
sopravvenire ,  e  a  tutti  pensato  i  rimedj ,  non  gli  efa 
mai  caduto  nella  mente  potere  accadere ,  che  nel  tempo 
medesimo  avesse  egli  ad  essere  impedito  da  sì  perico*- 
losa  infermità.  Però  bisognandogli  accomodare  i  con- 
sìgli suoi,  non  ai  disegni  fatti  prima,  ma  alla  necessità 
sopravvenuta,  parendogli  non  potere  sostenere  in  un 
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tempo  medesimo  la  inimicizia  dei  G<^oiine$i,  e*  degli 
Orsini ,  e  temendo  non  si  unissero  insieme  contf o  a  lui  i 
sì  risolvè  a  fidarsi  più  presto  di  quegli,  i  quali  .aveva 
offesi  solamente  nello  stato,  che  di  quegli,  i  quali  aveva 
offesi  nello  stato  e  nel  sangue;  e  per  questo  riconci- 
liatosi prestamente  coi  Colonnesi,  e  con  la  famigliadella 
Valle,  seguace  della  medesima  fazione,  e  invitandogli 
a  tornare  negli  stati  proprj,  restituì  loro  le  '  fortézze  ^ 
le  quali  con  spesa  grande  erano  state  foi^tificate  edam- 
ptiate  da  Alessandro.  Ma  non  bastava  questo,,  uè. alla 
sicurtà  sua ,  né  a  quietare  la  città  di  Roma,  ove  ogni 
cosà  era  piena  di  sospetti,  è  di  tumulti  :  perchè  Pro^ 
spero  Colonna  vi  era  entrato,  e  tutta  la  parte  Colonr 
nese  aveva  prese  le  armi,  e  Fabio  Orsino,  venuto,  alle 
case  loro  in  Monte  Giordano,  aveva  con  turba  grande 
di  partigiani  degli  Orsini,  abbruciati  alquni  fondachi  e 
case  di  mercatanti  e  cortigiani  Spagnuoli,  contro  il 
nome  della  quale  nazione  erano  concitati  gli  an^ni 
quasi  di  ciascuno ,  per  la  memoria  delle  insolenze ,  <^he  ; 
avevano  usate,  nel  pontificato  di  Alessandro,  e  sitiboijdo 
del  sangue  del   Valentino   congregava  molti    sojd^tt 
forestieri,  e  sollecitava^  Bai^tolommeo  d'Alviano,  che 
allora  era  agli  stipendj  dei  Veneziani ,  che  venisse  a 
yendicarsi  insieme  con  gli  altri  della  famiglia  loro  di' 
tante  ingiurie.  Il  borgo,  e  i  prati  erano  pieni. di  gente 
del  Valentino  ;  e  i  cardin^ ,  giudicando  non  potere, 

'  Leforteue  restìtnite  a^Colonno^i  fìirono  Castel  Nettuno ,  Ghinazzano, 
^  Rocci|  di  p^pa.  Gioivo,  *  ^ 

*  Venne,  dice  il  Giovio,  TAlviano  con  molta,  gente  in  Roma ,.  e  .fatti 
alcuni  danni,  si  sforzò  d'entrare  nel  palazzo  di  San  Pietro  ove  ei%  il Ta- 
loatino.  Ma  i  magistrati 'Romani  in  Campidoglio  ottelilleT^,  che  il  ^duca-se 
n*  andasse  a  Napoli,  e  cosi  Roma  fa  quietata;  U  Beiqjbo  scrive,  che  i  Vene- 
inani  mandarono  ad  offerire  al  conclave  jl  loro  e.^rcito,  e  che,  per  panra 
di  questo,  il  Borgia  si  tolse  di  Ronuu 
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sicuramente  congregarsi  nel  palazzo  pontificale^,  ii 
eongreg^vaiio  nel  convento  delia  chiesa  della  Minerva, 
nel  qqal  luogo,  fuòra  del  costume  antico,  si  comincia-* 
rono,^  ma  più  tardi  che  il  consueto,  a  fare  l'esequie 
d'Alessandro. 

Temévasi  della  venuta  di  Gonsalvo  a  Roma,  massi- 
n^amente  perchè  Prospero  Colonna  aveva  lasciato  a 
Marino  certo  numero  di  soldati  ^agnuoli,  e  perchè, 
per  la  riconciliazione  del  Valentino  coi  Golonnesi,  si 

,  era  creduto  che  egli  avesse  convenuto  di  seguitare  la 
par.te  Spagnuola.  Ma  mollo  più  si  temeva  che  non  vi 
vei^isse  r  esercito  Franzese  proceduto  fino  a  quel  dì 
lentamente,;  perchè  i  consigli  pubblici,  dei  Svizzeri, 
spaventati  per  gì'  infelici  successi  avuti  da  quella  na^r 
zione  nel  regno  di  Napoli ,  erano  stati  molto  sospesi 
innanzi  concedessero  ai  ministri  del  re  che  soldasséro 
dei  fanti  loro  ;  e  ricusando  per  la  medesima  cagióne 
qu^si  tutti  i  capitani  e  fanti  eletti  di  andarvi ,  erana 

,  .stati  soldati  più  tardamente,  e  dipoi  stati  lenti  nel  cam^ 
minare.  Ma  per  la  inerte  del  pontefice  l' esercito  gover- 
n£\to.dal  marchese- di  Mantova  con  titqlo  tdi  Luogote- 
nente del  re,  e  in  compagnia  sua  quanto  all'effetto, 
ma'non  iix  nome,  dal  Bagli  d'  Occan,  e  da  Sandricort, 
perchè  la  Tramoglia  ammalato  si  era  fermato  a  Parma, 

.  non  aspettati  i  Svizzeri ,  si  era  condotto  nel  tenitorio 
di  Siena  con  inten;&ionje  M  andare  a  Roma  ;  perchè 
così  aveva  commesso  il  re ,  ed  eziandio  ohe  andasse  ad 
Ostia,  Y  armata  chie  era  a  Gaeta,  per  impedire^  secondo 
dicevano,  se  Consalvo  volesse  andare  con  l' esercito  a 
Roma  per  Qostrignere  i  cardinali  a  eleggere  ad  arbitrio 
suo  il'  nuovo  pontefice:  Soggiornarono  nondimeno 
qualche  dì  tra  Buonconyèntp  e  Viterbo,  perchè  avendo 
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per  le  turbolenze  di  Roma  i  mercatanti  fatto  difl&cultà 
di  accettar  le  lettere  di  cambio  mandate  dì  Francia,  i 
Svizzeri  condotti  in  quel  di  Siena  recusavano ,  se  prima 
non  erano  pagati ,  passare  più  avanti. 

Nel  qual  tempo  non  erano  minori  tumulti  nel  teni*^ 
torio  dt  Roma,  e  in  motti  altri  luoghi  dello  dtato  della 
chiesa,  e  di  quello  del  Valentino,  perchè  gli  Orsini  e 
tutti  i  baroni  romani  ritornavano  agli  stati  toro.  I 
Vitelli  erano  tornati  in  città  di  Castello,  e  *  Gian  Pa-> 
golo  Baglioni  aveva ,  sotto  sperane  di  un  ti^attato , 
assaltato  Perugia.  E  benché,  messo  in  fuga  dagl'ini-* 
mici,  foisse  stato  costretto  a  partirsene,  nondimeno  tor- 
natovi di  nuovo  con  motta  gente  e  con  gli  aiuti  sco« 
perti  dei  Fiorentini,  e  datovi  un  assalto  gagliardo,  vi 
entrò  dentro  non  sensa  qualche  uccisione  degf  inimici 
e  dei  suoi.  Aveva  e  la  terra  di  Piombino  pigliato  V  armi, 
e  benché  i  Sanesi  si  sfondassero  di  occuparla ,  vi  ri- 
tornò col  favore  dei  Fiorentini  il  vecchio  signore.  Il 
medesimo  facevano  negli  stati  loro  il  duca  d'Urbino , 
i  signori  di  Pesaro ,  di  Camerino  e  di  Sinigaglia^  Sola- 
mente la  Romagna ,  benché  non  stesse  senza  sospetto 
dei  Veneziani ,  i  quali  a  Ravenna  molta  gente  riduce- 
vano, stava  quieta,  ed  inclinata  alla  divozione  del 
Valentino,  avendo  per  esperienza  conosciuto  quanto' 
fosse  piti  tollerabile  stato  a  quella  regione,  il  servire 
tutta  insieme  sotto  un  signore  solo  e  potente,  che 
quando  ciascuna  di  quelle  città  stava  sotto  un  principe 

'  Scrivono  alcani  moderni ,  che  Gio.  Paolo  Baglioni  unito  col  conte  4i 
Pitigliano,  con  V  Alviano,  e  con  altri  di  Casa  Orsina»  e  Savella,  partito 
di  Roma ,  entrò  in  Viterbo,  saodieggiando,  e  uccidendo  la  fanone  Gat* 
tesca.  Indi  prese  Todi  contro  ai  Chiaravallesi,  e  la  rocca,  e  poi  andò  a 
Perugia,  e  ne  cacciò  la  fazione  della  Chiesa,  pigliando  altre  terre  e  cas* 
iella  contro  agli  aderenti  di  Carlo  Baglioni. 

II.  i8 
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particolare,  il  quale ,  né  per  la  sua  debolezza  gli  poteva 
difendere,  né  per  la  povertà  beneficare;  piuttosto,  non 
gli  bastando  le  sue  piccole  entrate  a  sostentarsi,  fosse 
costretto  a  opprimergli.  Ricordavansi  ancora  gli  uomi- 
ni ,  che  per  l' autorità  e  grandezza  sua,  e  per  l' ammi- 
nistrazione sincera  della  giustizia ,  era  stato  tranquillo 
quel  paese  dai  tumulti  delle  parti,  dai  quali  prima 
soleva  essere  vessato  continuamente  con  spesse  occi- 
sioni  di  uomini  ;  con  le  quali  opere  si  aveva  fatti  bene- 
voli gli  animi  dei  popoli ,  similmente  coi  beneficj  fatti 
a  molti  di  loro,  distribuendo  soldi  nelle  persone  armi- 
gere,  ufficj  per  le  terce  sue  e  della  chiesa  nelle  togate, 
ed  aiutando  l' ecclesiastiche  nelle  cose  beneficiali  ap- 
presso al  padre;  onde,  né  l'esempio  degli  altri,  che 
tutti  si  ribellavano ,  né  la  memoria  degli  antichi  signori 
-/  gli  alienava  dal  Valentino ,  il  quale  benché  fosse  op- 
pressato  da  tante  difficultà,  pure,  e  gli  Spagnuoli,  ed  i 
Franzesi  facevano  instanza  grande,  con  molte  promesse 
e  offerte ,  di  congiugnerselo ,  perchè ,  oltre  al  valersi 
delle  sue  genti,  speravano  di  guadagnare  i  voti  dei  car- 
dinali Spagnuoli  per  la  futura  elezione. 

Ma  egli,  benché  per  la  riconciliazione  &tta  coi  Ck)- 
lonnesi  si  fosse  creduto  che  si  fosse  .aderito  agli  Spa- 
gnuoli, nondimeno  non  lo  avendo  indotto  a  quella  al- 
tro che  il  timore  che  non  si  unissero  con  gli  Orsini,  ed 
allora,  secondo  affermava,  dichiarato  di  non  volere  es- 
sere tenuto  a  cosa  alcuna  contro  al  re  di  arancia,  de- 
liberò di  seguitare  la  parte  sua,  perché,  e  in  Roma, 
ove  aveva  sì  vicino  V  esercito,  e  negli  altri  suoi  stati 
poteva  più,  e  nuocergli ,  e  giovargli,  che  non  potevano 
gli  Spagnuoli.  Però  il  primo  dì  di  settembre  convenne 
cól  cardinale  di  San  Severino ,  e  con  monsignore  di 
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Trans  oratore  regio  contraeifti  in  nome  del  re ,  pro- 
mettendo le' genti  sue  alla  impresa  di  Napoli,  e  ad 
ogni  altra  impresa  contro  a  ciascuno,  eccettochè  con« 
tro  alla  Chiesa  ;  e  da  altra  parte  gli  agenti  predetti 
obbligarono  il  re  alla  sua  protezione  con  tutti  gli  stati 
possedeva,  e  ad  aiutarlo  alla  reouperazione  di  quegli , 
che  aveva  perduti.  Dette  oltre  a  questo  il  Valentino 
speranza  di  voltare  i  voti  della  maggior  parte  dei  car^ 
dìnali  Spagnuoli  al  favore  del  cardinale  di  Roano ,  il 
qilale  pieno  di  grandissima  speranza  di  avere  ad  otte- 
nére il  pontificato  con  1'  autorità,  coi  danari  e  con 
l'armi  del  suo  re,  subito  dopo  la  morte  del  pontefice 
si  era  pattito  di  Francia  per  venire  a  Roma,  menando 
seco,'  oltre  al  cardinale  d'Aragona,  '  il  cardinale  As- 
canio,  il  quale  cavato  due  anni  innanzi  della  torre  di 
Rprges ,  era  poi  stato  intrattenuto  onoratamente  nella 
corte,  e  carezzato  molto  da  Roano,  sperando  che  nella 
prima  vacazione  del  pontificato  gli  avesse  a  giovare 
molto  l'antica  riputazione,  e  l'amicizie  e  dependenze 
grandi,* che  egli  soleva  avere  nell^  corte  Romana;  fon- 
damenti non  molto  saldi,  perchè,  ne  il  Valentino  po- 
teva disporre  totalmente  dei  cardinali  Spagnuoli,  in- 
tenti più ,  secondo  1'  uso  degli  uomini ,  alla  utilità  pro- 
pria, che  alla  rimunerazione  dei  beneficj  ricevuti  dal 
padre,  e  da  lui,  e  perchè  molti  di  loro,  avendo  ris- 
petto a  non  offendere  l' animo  de' suoi  re,  non  sareb- 
bero trascorsi  a  eleggere  in  pontefice  un  cardinale 
Franzese ,  né  Ascanio  se  avesse  potuto  avrebbe  con- 

^  Del  cardinale  ÀManio  li  è  parlato  di  sopra  nel  principio  del  Lib.  I,  e 
nel  Lib.  IV.'  Ma  è  da  avrertire  ohe  il  Bembo  è  contrario  agli  altri  Scrittori  ; 
il  qnal  dke,  che  il  cardinale  Aacanio  mori  col  fratello  in  Francia  ììl  molte 
miaerie;  il  che  acrive  egli  nel  Lib.  IV,  quando  mette ,  che  ei  fa  fatto  pri- 
gione, n  Giovio  tiene  V  istesso ,  come  ho  notato  al  fine  à^ì  Uh.  IV. 
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senti tp,  che  Roano  coitseguisse  il  pontifieato ,  a  per-» 
petua  depressone  ed  estinzione  di  ogni  sj^eraiiza,  ehe 
avanzava  a  se  e  alla  casa  sua. 

TSqn  si  era  dato  ancora  principio  alla  elezione  del 
nuovo  pontefice,  non  solo  per  essersi  cominciate  a  ce- 
lebrare più  tardi  che  il  solito  Y  esequie  del  morto ,  in>- 
•-)  nanzi  alla  fine  delle  quali ,  che  durano  *  nove  d\ ,  non 
entrano,  secondo  la  consuetudine  antica,  i  òardinali 
nel  conclave,  ma  perchè  per  levare  T occasione,  e  i 
pericoli  dello  scisma  in  tanta  confusione  delle  còse,  e 
in  SI  importante  divisione  dei  principi,  avevano  i  caìr-r 
dinaU  presenti  consentito ,  che  si  desse  tempo  a  venire 
ai  cardinali  assenti,  i  quali  benché  fossero  vefìuti ,  te- 
neva sospeso  il  collegio  il  sospetto,  che  1'  elezione*  lìon 
avesse  a  essere  libera ,  rispetto  alle  genti  del  Valentino, 
e  perchè  T  esercito  Franzese,  Ridotto  finalmente  tutto 
tra  Nepi,  e  l'Isola,  e  che  voleva  distendersi  insino  a 
Roma 9  ricusava  di  passare  il  fiume  del  Tevere,  se* 
prima  non  si  creava  il  nuovo  pontefice,  o  per  timore 
che  |a  parte  avversa  npn  sfidrzasse  il  collegio  ad  eleg- 
gerlo; a  modo  suo,  o  perchè  il  cardinal  di  Roano  vo- 
lesse, per  più  sicurtà  sua,  e  per  speranza  di  favorir- 
sene al  pontificato.  Le  quali  cose  dopo  molte  contén» 
zioni,  ricusando  il  collegio  di  volere  altrimenti  entrar 

'  Fra  le  le^gi,  che  si  leggono  nel  modo  di  creare  U  papa,  questa  t*  ha  : 
che  morto  il  papa ,  s*  aspettino  per  nove  giorni  i  cardinali  lontani,  e  fra 
tanto  ogni  di  si  feccia  no  V  esequie  al  morto.  Poi  il  decimo  giorno,  invocato 
lo  Spirito  santo,  h  serrino  in  conclave  quelli  che  vi  sono,  e  fittendano  all' 
elezione;  il  che  è  scrìtto  nel  6  dei  decretali  di  papa  Bonifazio  V,  nel  Lib.  I, 
Tit.  6,  <ie  electione\  "et  electi  potestate  cap.  3.  Ubipericulum,  e  nel  Lib.  I 
delle  Clementine ,  al  Ut.  3  <2e  elecdone ,  et  elecd  potesi.  cap.  Ne  Romam. 
Si  può  leggere  anco  F.  Tolooieo  da  Lucca ,  Martin  Paiono,  Tkeodorioo  da 
Niem^i  Giovanni  dalla  Colonna,  e  altrì  scrittori  di  questi  tempi,  che  scris-  ' 
sero  la  vita  di  Gregorio  X. 
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nel- conclave,  pigliarono  forma,  perchè  il  cardinsil  di 
Roano  dette  a  tutto  il  collegio  la  fede  sua,  che  Tesero 
cito  Franzese  non  passerebbe  Nepi  e  l' Isola ,  e  il  Va- 
lentino consentì  di  andarsene  à  Nepì ,  e  poi  A  Civita- 
castellana,  mandati  tiel  campo  Franzese  dugento  uo-^ 
mini  di  arme,  e  trecento  cavalli  leggieri  sotto  Lodovico 
della  Mirandola  e  Alessandro  da  Triulzi ,  e  il  collegio , 
ordinati  molti  fanti  per  la  guardia  di  Roma ,  dette  au- 
torità a  tre  pillati  prepósti  alla  òùstòdia  del  conclave , 
di  aprirlo ,  se  sentissero  alcun  tumulto  ;  acciocché  res- 
tando qualunque  dei  cardinali  libero  di  andare  dove 
gli  paresse ,  ciascuno  perdesse  la  speranza  di  sforzargli. 
Entrarono  finalmente  i  cardinali  nel  conclave  tren-* 
totto  in  numero;  ove  la  disunione,  solita  in  altri  tempi 
a  partorire  dilazione  ^  fu  causa  ^  che.  iu;celerando  creas- 
sero fra  pochi  dì  il  nuòto  pontefice;  perchè  tioii  con» 
cordi  della  persona,  che  avessero  ad  eleggere,  per  T  altre 
loro  cupidità,  e  principalmente  per  la  contenzione,^ 
che  era  tra  i  cardinali  depeiidénti  dal  re  di  Francia  ed 
i  cardinali  Spagtitìoli,  o  dependenti  dai  re  di  Spagna^ 
ma  spaventati  dal  pericolò  proprio ,  essendo  le  cose  dì 
Roma  in  tanti  sospetti  e  tumulti ,  e  dalla  considera^ 
2iohe  degli  accidenti ,  che  in  tempi  tanto  difficili  sò-^ 
pravvenire  per  la  vacazione  della  sedia  potevano ,  s'  inf< 
clinaronò  ^  consentendovi  ancora  il  cardinale  di  Ròaùo , 
al  quale  ogni  dì  più  tiiancàva  la  speranza  dì  essere 
eletto ,  ad  eleggere  in  pontefice  '  Francesco  Pìccolo* 
mini,  cardinale  di  Siena,  il  quale,  perchè  era  vecchio, 
ed  allora  infermo,  ciascuno  prestipponeva  dovere  in 

'  Francesco  Kccolomiiii ,  cardinale,  fu  eletto  pa^a  a' li  settemb.  i5o3Ì 
da  37  caHinaii,  secondo  il  Buonaecorsi,  e  a*  8  d*  ottobre  la  coronato.  Di  hii 
si  pnò  veder  quel  che  ne  scrisse  F.  Onofrio  Panyìno  Veronese  nell'  aggiant* 
fatta  alle  vite  de*  pontefici.  Platina, 
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brevissimo  tempo  terminare  i  suoi  dì  ^  cardinale  cer* 
tamente  d'intera  fama,  e  ^udicato  per  altre  sue  con* 
dizioni  non  indegno  di  tanto  grado;  il  quale,  per  rin^ 
no  vare  la  memoria  di  Pio  II  suo  zio,  e  da  cui  era  stato 
promosso  alla  dignità  del  cia*dinalàto ,  assunse  il  nome 
di  Pio  m. 
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Tomnlti  in  Roma*  Gli  Orsini  yanno  al  soldo  degli  S|)agnaoli.  Fuga 
idei  Valentino  in  Castel  Sani*  Angelo.  Morte  del  papa.  Gli  succede  il 
Viiacola,  e  prende  il  nome  di  Giulio  ^.  Mezzi  co'  quali 'giunse  al 
papato.  Stato  delle  città  di  Rom^^gna^  dispareri  tra  il  papa  e  i  Vene- 
ziani per  le  terre  di  Romagna.  Progressi  de'  Veneziani.  Il  Valentino 
è  ritenuto  dal  papa.  Consalyo  al  Garigliano.  Fatto  d*  arme  tra  i  Fran- 
zesi'e  li  Spagnuoli.  Difficoltà  sofferte  dagli  Spagnuoli  al  Garigliano. 
ii'Alyiano  gli  soccorre.  Ritirata  dei  Franzesi.  Son  rotti  a  ]Mlòla.Pier 
de*  Medici  affoga  nel  Garigliano.  Ro^a  de'  Franzesi.  Gaeta  è  presa 
da  Consalyo. 

Creato  il  pontefice,  V  esercito  Franzese,  non  avendo 
più  causa  di  spprastare,  indri^^zandosi  al  cammino  pri- 
ma destinato,  passò  subito  il  fiume  d^l  Tevere.  E  non-* 
dimeno,  né  per  la  creazione  del  pontefice,  né  per  la 
partita  dell'  esercita  si  quiet^ivapo  i  movimenti  di  Roma; 
perché  aspettandovìsi  l' Àlviano  e  Gian  Ps^golo  BagUoue, 
che  congiunti  nel  Perugino  facevano  gente,  il  Valen- 
tino oppresso  ancoi*a  da  grave  infermità,  temendo  della 
venuta  loro,  era  con  dugento  cinquanta  uomini  d'arme, 
\  altrettanti  cavalli  leggieri  ed  ottocento  fanti  ritornato 
in  Roma,  avendogli  conceduto  il  salvocondotto  il  pon- 
tei^ce ,  il  quale  sperò  potere  più  facilmente  fermare  le 
cose  Con- qualche  composizione.  Ma  essendo  trai^le  me- 
desime mura  il  Valentino,  e  gli  Orsini  accesi  da  sete 
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giustissima  del  suo  sangue,  e  accumulando  contìnua- 
mente nuove  genti,  perchè,  se  bene  avevano  dimane- 
dato  contro  a  lui  spedita  giustizia  al  pontefice,  e  al 
collegio  dei  cardinali ,  facevano  il  fondamento  prin- 
cipale di  vendicarsi  sulle  armi ,  almeno  come  prima 
fossero  giunti  Gian  Pagolo  Baglione  e  1'  Àlviano  ^ 
Roma,  e  il  borgo,  dove  alloggiava  il  Valentino,  quasi 
continuamente  tumultuavano.  La  quale  contenzione 
non  solamente  turbava  il  popolo  Romano  e  la  corte , 
ma  nocque ,  come  si  crede ,  molto  alle  cose  Franzesi  ; 
perchè  preparandosi  gli  Orsini  per  andare,  spediti  che 
fossero  delle  cose  del  Valentino ,  agli  stipendj  o  del  re 
di  Francia ,  o  dei  re  di  Spagna ,  e  giudicandosi  dover 
essere  di  non  piccolo  momento  alla  vittoria  della  guerra 
le  armi  loro,  erano  invitati  con  ampie  condizioni  da 
ciascuna  delle  parti;  ma  essendo  naturalmente  più  stu- 
diosi del  nome  Franzese,  il  cardinale  di  Roano  condusse 
in  nome  del  suo  re  Giulio  Orsmo ,  il  quale  contrasse 
seco  in  nome  di  tutta  la  casa,  eccettuato  l' Àlviano,  a 
cui  fu  riserbato  luogo  con  onorate  condizioni. 

Ma  si  turbò  ogni  cosa  per  la  venuta  sua;  perchè,  se 
bene  nel  principio  rimanesse  quasi  concorde  col  mede- 
simo cardinale ,  nondimeno  *  ristrettosi  quasi  in  un  t 
momento  con  l'oratore  Spagnuolo,  condusse  coi  suoi 
re  se  e  tutta  la  famiglia  Orsina ,  eccetto  Giangiordano , 
con  cinquecento  uomini  d'arme,  e  provvisione  di  se^- 

'  li  GÌ09Ì0  nel  Lib.  II  della  yiu  di  Consalvo  imputa  la  cagione,  che 
gli  Orsini  passassero  a'  soldi  di  Spagna  a  monsig.  di  Trans  oratore  in  Roma 
per  Francia,  il  quale  s*  aveva  persuaso,  che  gli  Orsini  anco  senza  premio, 
e  stipendio  dovessero  servire  il  suo  re;  onde  1*  Alyiano  sdegnato  della  sa* 
perbia4i  costai ,  accompagnata  da  avarizia ,  risolvè  d*  attaccarsi  a  Spagna  ^ 
a  che  anco  i  Colonnesi  gli  confortarono  ;  e  racco;ata  quivi  il  Gioyio  i  nomi 
ik  tutti  coloro ,  che  paasaroao  a  Gonsalvo. 
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santatnila  ducati  ciascuno  anno.  Alla  quale  delibera- 
zione r  indusse  principalmente^  secondo  che  esso  costan- 
temente afFennava^  lo  sdégno  che  il  cardinale^  acceso 
più  che  mai  deUa  cupidità  del  pontificato ,  favo^risse  il 
Valentino,  per  la  speranza  di  conseguire  per  mezzo 
suo  la  maggior  parte  dèi  voti  dei  cardinali  Spagnuoli  ; 
I  benché  il  cardinale,  scaricando  la  colpa,  che  si  dava  a 
se,  con  imputazione  di  altri,  dimostrasse  di  persua- 
dersi esserne  stati  autori  i  Yeneaùani,  i  quali  per  desi* 
derio,  che  il  re  di  Francia  non  ottenesse  il  reame  di 
NapoU ,  non  solo  a  questo  effetto  avessero  consentito 
che  egli  si  partisse  dai  soldi  loro,  promettendo, secondo 
si  diceva,  di  riserbargli  il  luogo  mededmo,  ma  ancora 
avessero,  perchè  il  principio  dei  pagamenti  fosse  più 
pronto  ,  prestatò  all'  oratore  Spagnuolo  quindici  mila 
ducati.  Il  che  se  bene  non  era  al  tutto  certo ,  non  si 
poteva  almeno  negare  Y  ambasciatore  Veneziano  essersi 
interposto  manifestamente  in  questa  pratica.  Altri  af- 
fermavano esserne  stata  cagione  1'  avere  ottenute  più 
ampie  condizioni  dagli  Spagnuoli  ;  perchè  si  obbli- 
garono a  dare  stati  nel  regno  di  Napoli  a  lui  ed  agli 
altri  della  casa,  ed  entrate  ecclesiastiche  al  fratello,  e, 
quel  che  da  lui  era  stimato  molto,  a  concedergli,  finita 
che  fosse  la  guerra,  sussidio  di  duemila  fanti  Spagnuoli 
per  r  impresa,  la  quale  aveva  in  animo  di  fare  contro 
ài  Fiorentini  in  favore  di  Piero  dei  Medici. 

Gredettesi ,  che  Gian  Pagolo  Baglioni,  che  era  venuto 
a  Roma  insigne  con  T  Alviano,  così  come,  seguitando 
V  esempio  suo,  trattava  in  un  tempo  medesimo  di  con- 
dursi con  i  Franzési  e  con  gli  Spagnuoli ,  lo  seguitasse 
similmente  nella  deliberazione.  Ma  il  cardinale  di.Roano 
attonito  deir  alienazione  degli  Orsini,  per  la  quale  si 
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ponoséera  essere  ridotte  in  dubbio  le  speranze  prima 
quasi  certe  dèi  Franzesi,  lo  condusse  sabito,  conce- 
dendogli qualunque  condizione  dimandò,  agli  stipendj 
del  suo  re  con  cento  cinquanta  uomini  di  arme,  ben- 
ché sotto  nome  dei  '  Fiorentini,  perchè  così  volle  Gian 
Pagolo,  per  esser  più  sicuro  di  ricevere  ai  tempi  debiti 
i  pagamenti,  i  quali  si  avevano  a  compensare  in  quello, 
che  dovevano  al  re  per  virtù  delle  loro  convenzioni. 
E  nondimeno  Gian  Pagolo  ritornato  a  Perugia  per  met- 
tere in  ordine  le  genti,  e  ricevuti  quattordici  mila  ducati, 
governandosi  più  secondo  i  successi  delle  cose  comuni, 
e  secondo  le  passioni  e  interest  suoi ,  che  secondo 
quello ^0  conviene  all'  onore  ed  alla  fede  dei  soldati, 
e  differendo  1'  andare  all'  esercito  Franzese  con  varie 
scuse,  non  si  mo3Se  da  Perugia;  il  che  il  cardinale  di 
Roano  interpetrò  essere  proceduto ,  perchè  Gian  Pa- 
golo, imitando  la  fede  poco  sincera  dei  capitani  d'Italia 
di  quei  tempi ,  avesse,  insino  quando  fu  condotto,  pro- 
messo a  Bartolommeo  d' Alviano  e  agli  Spagnuoli ,  di 
così  &re. 

Con  la  condotta  degli  Orsini  si  congiunse*  la  pace  tra 
loro  e  i  Colonnesi,  stipulata  nell'  ora  medesima  nell' 
abitazione  dell'  oratore  Spagnuolo ,  nel  qjiale  e  tielV  ora- 
tore Veneziano  rimessero  concordemente  tutte  le  loro 
differenze;  per  la  unione  dei  quali  il  Valentino  impau- 
rito ,  avendo  deliberato  di  partirsi  di  Roma ,  e  già  mo- 
vendosi per  andare  a  Bracciano,  perchè  Giangiordano 
aveva  data  la  fede  al  cardinale  di  Roano  di  condurvelo 

*  Obbligotsi  la  città  di  Firense  a  pagar  Gioyan  Pagolo  Baglionl  con- 
dotto al  soldo  del  re  della  somma  di  60  mila  scadi ,  che  essa  oìttk  doveva 
al  re  ^i  Francia  per  conto  della  protezione  presa  dal  re,  il  che  scrive  i( 
Bnonaccorsi. 
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sicuro,  Gian Pagolo  e  gli  Orsini  disposti  di  assaltarlo, 
non  avendo  potuto  per  il  ponte  di  caste!  Santo  Angelo 
.entrare  nel  borgo, usciti  di  Roma ,  e  condotti  con  lungo 
circuito  alla  porta  del  Torrone,  la  quale  era  chiusa, 
r  abbruciarono,  ed  entrati  dentro  cominciarono  a  com- 
battere con  alcuni  cavalli  del  Valentino.  E  benché  in 
aiuto  suo  concorressero  molti  soldati  Franzesi,  i  quali 
non  erano  partiti  ancora  di  Roma,  nondimeno  essendo 
maggiori  le  forze,  e  grande  V  impeto  degF  inimici,  e 
facendo  le  genti  sue ,  il  numero  delle  quali  era  prima 
molto  diminuito,  segno  di  abbandonarlo,  fu  costretto, 
insieme  col  prìncipe  di  Squillaci,  e  alcuni  dei  cardinali 
Spagnuoli,  a  rifuggirsi  nel  palazzo  di  YaticaBOfidonde 
si  ritirò  subito  in  caste!  Santo  Angelo,  ricevuta  con 
consenso  del  pontefice  la  fede  dal  castellano ,  il  quale 
era  quello  medesimo,  che  a  tempo  del  pontefice  pas- 
sato, di  lasciamelo,  ogni  volta  volesse,  partire  subito; 
e  le  sue  genti  tutte  si  dispersero.  Fu  ferito  in  questo 
tumulto ,' benché  leggiermente,  il  Bagli  d'Occan;  e  il 
cardinale  di  Roano  ebbe  quel  giorno  molto  timore  di 
se  medesimo. 

Rimossa  per  questo  accidente  la  materia  degli  scan^ 
dali,  si  rimossero  medesimamente  di  Roma  i  tumulti, 
di  maniera  che  quietamente  si  cominciò  a  dare  opera 
alla  elezione  del  nuovo  pontefice;  perché  Pio,  non  in- 
gannando la  speranza  conceputa  nella  sua  creazione 
dai  cardinali ,  era  ventisei  dì  dopo  1'  elezione  ^  passato 

'  Pio  ni  papa  si  crede,  che  fosse  fatto  avvelenare  in  nna  fistola,  che 
egli  aveva  in  ana  gamba,  e  ciò  per  consiglio  di  Pandolfo  Petracci,  tiranno 
di  Siena.  Morì  a' 1 8  d* ottobre  i5o3,  Tanno  64,  mese  quinto,  e  giorno 
decimo  dell'  età  sua.  Fa  sepolto  in  San  Pietro  nella  cappella  di  Sant^  An- 
drea presso  Pio  II,  in  una  sepoltura  dì  marmo.  Ma  Gialio  II  fa  por  di- 
ohiarato  papa  il  primo  di  novembre. 
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a  miglior  vita.  Dopo  la  morte  del  quale ,  essendosi  diffe- 
rito dal  collegio  dei  cardinali  alquanti  di  1'  entrare  in 
conclave,  perchè  vollero  che  prima  uscissero  di  Roma 
gli  Oi^ini,  rimasivi  per  fare  il  numero  delle  genti  della 
condotta  loro,  si  stabilì  fuori  del  conclave  la  elezione; 
perchè  il  cardinale  «di  San  Piero  in  Vincola  potente  di 
amici ,  di  riputazione  e  di  ricchezze ,  aveva  tirati  a  se  i 
voti  Al  tanti  cardinali ,  che  non  avendo  ardire  di  op- 
porsegli  quegli,  che  erano  di  contraria  sentenza,  en- 
trando in  conclave  già  papa  certo,  e  stabilito,  fu,  con 
esempio  incognito  prima  alla  memoria  degli  uomini , 
senza  che  altrimenti  si  chiudesse  il  conclave,  la  notte 
medesima,  che  fu  la  notte  dell'  ultimo  giorno  d' ottobre, 
assunto  al  pontificato.  Il  quale,  o  risguardando  al 
home  suo  primo  di  Giuliano,  o,  come  fu  là  fama,  per 
significare  la  grandezza  dei  suoi  concetti,  o  per  non 
cedere  eziandio  nella  eccellenza  del  nome  ad  Alessandro, 
assunse  il  nome  di  Giulio,  secondo  tra  tutti  i  pontefici 
passati  di  tal  nome. 

Grande  fu  certamente  la  maraviglia  universale,  che 
il  pontificato  fosse  stato  deferito  con  tanta  concordia 
ad  un  cardinale,  il  quale  era  notissimo  essere  di  natura 
molto  difficile,  e  formidabile  a  ciascuno;  e  il  quale  ' 
inquietissimo  in  ogni  tempo,  e  che  aveva  consumato 
l'età  in  continui  travagli,  aveva  per  necessità  offeso 
molti,  ed  esercitato  odj  e  inimicizie  con  molti  uomini 
grandi.  Ma  apparirono  da  altra  parte. manifestamente 
le  cagioni,  per  le  quali,  superate  tutte' le  difficultà^,  fu 
esìaltato.a  tanto  grado.  Perchè,  per  essere  stato  lunga- 

'  Anco  il  Giovio  nel  Lìb.  .1  delF  istorie  dice ,  che  il  cardinale  di  S. 
Pietro  in  Vincola  #ra  d*  animo  terrìbile  e  inquieto  :  il  che  io  ho  notato  di 
fopra. 
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mente  cardinale  molto  potente,  e  per  la  magnifièen2a, 
con  la  quale  aveva  sempre  trapassato  tutti  gli  altri, 
e  per  la  grandezza  nurissìma  del  suo  animo,  non  solo 
aveva  amici  assai,  ma  autorità  molto  inveterata  nella 
corte,  e  otteneva  nome  di  essere  precipuo  difensore 
della  dignità,  e  libertà  ecclesiastica;  ma  molto  piii  ve 
lo  promossero  le  promissioni  immoderate  ed  infinite 
fatte  da  lui  a'  cardinali ,  a'  principi  ^  e  baroni,  ed  a  cias- 
cuno,  cbe  gli  potesse  esser  utile  a  questo  negozio,  di 
quanto  seppero  dimandare.  Ed  ebbe  oltre  a  ciò  facultà 
di  distribuir  danari ,  e  molti  benefizj  e  dignità  eccle- 
siastiche, così  delle  sue  proprie,  come  di  quelle  di 
altri;  perchè  alla  fama  della  sua  liberalità  molti  con- 
correvano spontaneamente  ad  offerirgli  che  usasse  a 
proposito  suo  i  danari,  il  nome,  gli  ufficj^  e  i  beneficj 
loro.  Ne  fu  considerato  per  alcuno  essere  molto  mag- 
giori le  sue  promesse  di  quello ,  che  poi  pontefice  po- 
tesse, o  dovesse  osservare;  percliè  aveva  lungamente 
avuto  nome  tale  di  uomo  libero  e  veridico ,  che  Ales- 
sandro sesto ,  inimico  suo  tanto  acerbo ,  mordendolo 
nelle  altre  cose ,  confessava  lui  essere  uòmo  verace;  la 
qual  laude  egli,  sapendo  che  niuno  più  facilmente  in- 
ganna gli  altri ,  che  chi  è  solito  e  a  fama  di  mai  non 
gì'  ingannare,  non  tenne  conto,  per  conseguire  il  pon-^ 
tificato,  di  maculare. 

Assentì  a  questa  elezione  il  cardinal  di  Roano ,  p^t*- 
che ,  disperando  di  potere  ottenere  il  pontificato  per 
se  ,^però,  che  per  le  dipendenze  passate  avesse  a  essere 
amico  del  suo  re,  come  ìnsino  allora  era  stato  ripu- 
tato. Assentìvvi  il  cardinale  Ascanio  riconciliato  prima 
con  lui,  deposta  la  memoria  delle  '  antiche  conten- 

'  Queste  discordie  fra  il  cardinale  Ascanio ,  e  ii  cardinal  di  S.  Pietro  in 
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tymi,  che  avevano  avute  insieme,  quando  eardìnali 
tutti  e  due,  innanzi  al  pontificato  d' Alessandro ,  segui- 
tavano la  corte  Romana;  perchè  cpnoscendo  meglio ,> 
che  non  aveva  fatto  il  cardinale  di  Roano,  la  sua  na- 
tura, ^rò,  che  diventato  pontefice  avesse  ad  avere, 
la  inquietudine  medesima,  o  maggiore  di  quella  che 
aveva  in  minor  fortuna,  e  concelti  tali,  che  gli  potreb<*' 
bero  aprire  la  via  a  ricuperare  il  ducato  di  Milano. 
Assentironvi  similmente,  se  bene  prima  ne  avessero 
i'  animo  allenissimo ,  i  cardinali  Spagnuoli  ;  perchè 
vedendo  concorrervi  tanti  altri,  e  perciò  temendo  non 
essere  sufficienti  a  interrompere  la  sua  elezione ,  giudi- 
c£(rono  essere  più  sicuro  il  mitigarlo  consentendo, 
che  esasperarlo  negando,  e  confidando  in  qualche, 
parte  nelle  promesse  grandi,  che  ottennero  da  lui,  e 
indotti  dalle  persuasioni  e  dai  preghi  del  Valentino, 
ridotto  in  tale  calamità,  che  era  necessitato  seguitare 
qualunque  pericoloso  consiglio,  ed  ingannato  non  meno 
che  gli  altri  dalle  speranze  sue.  Perchè  gli  promesse 
di  collocare  la  figliuola  in  matrimonio  a  Francesco 
Maria  della  Rovere  prefetto*^i  Roma  suo  nipote  ;  con- 
fermargli il  capitanato  dell'armi  della  chiesa,  e  quel 
che  importava. più,  aiutarlo  a  ricuperare  gli  stati  di 
Romagna,  i  quali  già  tutti,  dalle  fortezze  in  fuora,  si 
erano  alienati  dalla  ubbidienza  sua.  Le  cose  della  cfual 
provincia,  piena  di  molte  novità  e  mutazioni,  tor- 
mentavano con  varj  pensieri  l'animo  del  pontefice, 
conoscendosi  per  allora  impotente  a  disporla  ad  arbi- 
trio suo,  e  con  difficultà    potendo   tollerare   che   la 

VìdcoU,  forono  eagiqm  del  papato  d*  Alesfuindro  V(,  il  che  ho  della  anco 
di  sopra  nel  Lib.  I.\  w 
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grandezza  dei  Veneziani  si  ampliasse.  Perchè,  come 
in  Romagna  si  era  inteso  la  foga  del  Valentmo  in 
Castel  Sant'Angelo^  e  Tessersi  dissipate  le  genti  che 
erano  seco,  quelle  città,  che  prima  costantemente 
r  avevano  aspettato  ^  perduta  la  speranza ,  comincia- 
rono à  prendere  diveì*si  partiti*  Cesena  era  tornata  alla 
divoaiione  antica  della  chiesa.  Imola,  essendo  stato  il 
castellano  della  rocca  per  opera  di  alcuni  principali 
cittadini  ammazzato ,  stava  sospesa ,  desiderando  alcuni 
il  dominio  della  chiesa,  altri  desiderando  ritornare 
sotto  i  Riarj  primi  signori.  La  città  di  Forlì,  stata  pos- 
seduta lungamente  dagli  OrdelafE,  innanzi  che  per 
concessione  di  Sisto  pontefice  pervenisse  nei  Riarj, 
aveva  richiamato  Antonio  della  medesima  famiglia;  il 
quale  avendo  prima  tentato  di  entrarvi  con  favore  dei 
Veneziani ,  ma  dipoi  temendo  che  essi ,  per  occuparla 
per  se,  non  usassero  il  nome  suo,  ricorrendo  ai  Fio* 
rentini,  vi  era  ritornato  con  l'aiuto  loro.  In  Pesaro 
era  ritornato  Giovanni  Sforza,  in  Rimini  Pandolfo 
Malatesta,  l'uno  e  l'altro  chiamati  dal  popolo;  ma 
Dionigi  di  Naldo  soldato  aiAico  del  Valentino,  richiesto 
dal  castellano  di  Rimini ,  andò  in  soccorso  suo  :  però 
essendosene  fuggito  Pandolfo,  la  città  ritornò  sotto  il 
nome  dei  Valentino.  Faenza  sola  era  perseverata  nella 
divozione  sua  più  lungamente  ;  ma  privata  alla  fine 
della  speranza  del  suo  ritorno ,  rivolgendosi  alle  relir 
quie  dei  Manfredi  suoi  antichi  signori,  chiamò  Astorre 
giovane  di  quella  famiglia,  ma  naturale,  perchè  non 
vi  erano  dei  legittimi. 

Ma  i  Veneziani,  aspirando  al  dominio  di  tutta  la 
Romagna ,  avevano  subito  dopo  la  morte  d' Alessandro 
mandati  a  Ravepna  molti  soldati ,  coi  quali  una  notte 


CAPITOLO    SSGONDO.   —    l5o3.  II87 

air  improvviso  '  assaltarono  con  grande  impeto  la 
città  di  Cesena,  il  popolo  della  quale  difendendosi  vi- 
rilmente, essi  che  erano  andati  senza  artiglierie,  é 
sperando  più  nel  furto,  che  nella  forza,  si  ritornarono 
nel  contado  di  Ravenna,  intenti  a  tu\te  le  còse,  che 
potessero  dar  loro  occasione  di  di^tende'f  si  in  quella 
provincia ,  la  quale  si  pippisentò  loro  prontamente  per 
la  discordia  tra  Dionigi  di  Naldo  e  i  Faven tini  ;  perchè, 
essendo  molestissimo  a  Dionigi  che  i  Faventini  ritor- 
nassero sotto  i  Manfredi,  dai  quali  si  èra  ribellato 
quando  il  Valentino  as^ltg  quella .  città ,  chiamati  i 
-Veneziani,  dette  loro  Jé  fprtezze  di  Valdilamone,  che 
erano  guardate  da  lui;  i  quali-^bcodipòt  m'essero  nella 
rocca  di  Faenza  trecento  fanti  introdottivi  dal  '  Castel- 
lano,  corrotto  con  danari.  Occuparono'  similmente  nei 
tempo  medesimo  il  castello  di  Fòrlimpopolo,  e  molte 
altre  castella  della  Romagna,  e  mandarono  una  parte 
d^lle  loro  genti  a  pigliare  la  città  di  Fano  :  ma  il  po- 
polo «costantemente  si  difese  per  la  chiesa.  Furono 
ancora  introdotti  in  Rìniinl  con  la  volontà  tiel  popolo , 
avendo  prima  convenuto  con  ^  Pandolfo  Malatesta  dr 
dargli  in  ricompenso  la  terra  di  Cittadella  nel  tenitorio 
Padovano,  provvisione  annua,  e  condotta  perpetua  di. 

'■  '  Dice  il  Bembo,  che  Iacopo  Veniero  podestà  in  Ravenna  per  i  Vene- 
ciani,  fa  chiamato  da'Ceaenati,  ma  fhe  non  andandovi «1  tempo  determi- 
nato, non  potè  far  ciò  che  voleva.  H  Rosso  nelP  Istorie  di  Ravenna,  liib.'  Vili, 
dice  che  il  Veniero ,  partito  di  Ravenna ,  ilon  la  notte  ordinata  fra  loro ,  ma 
la  segneilte,  arrivò  a  Cesenii,  ove  iBorgiani  avvisai  dalle  passate  Veglie  ^e^ 
cittadini,  fermate  le  ^rte,  e  le  mura  con  presidio, .schernirono  la  tardità 
del-  .Vernerò.  *  •  * 

*  Il  castellano  di  Faenza ,  che  diede  la  rocea  ai  Veneziani ,  f|i  Ramiro 
Spagnnolo,  il  qnale  doman4ò  ed  ebbe  dal  penato  condotta*  di  5oo  cavalli; 
ed  entrata  di  duemila  scudi  V  anno.  Bembo.    '      ^ 

I  '  Fn  Pandolfo*  M^iatesta  4ìo^  snoi  discendei||i  creato  di  piò  gentilaomo 
Veneziano.  '    *  ,  • 
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genti  Bi  arme  ;  e  si  voltarono  dipoi  con  sommo  studio 

alla-  oppugnazione  di  Faenza;  perchè  i  Fa  ventini, 
non  spaventati  per  la  perdita  della  rocca,  la  quale, 
perchè  è  edificata  in  luogo  basso,  e  perchè  subito  con 
un  fosso  profondo  l'avevano  separata  dalla  città, 
poteva  pocb*  nuocergli,  resistevano  virilmente,  affe- 
zionati al  nome  dei  Manfri^l^,  e  sdegnati  che  dagli 
uomini  di  Valdilamone  avesse  ad^  essere  promesso  ad 
altri  il  dominio  di  Faenza*.  Ma  impotenti  a  difendersi 
da  loro  medesimi ,  perchè  i  4^eneziani  sotto  Cristoforo 
Moro  provveditqre  avevano  accostato  1'  esercito,  e 
r  artiglierie  alla  terra,  e  occupati  i  luoghi  più  impor- 
tanti del  coittado,  riòeiicavano  aiuto  da  Giulio  già 
assunto  al  pontificato  ,  al  quale  era  ^  molestissima 
questa  audàcia..  Ma  essendo  nuovo  in  quella  sedia ,  e 
senza  forze  e  senza  danari ,  non  sperando  aiuto,  né  dal 
re  di  Ffknoìa ,  né  dal  re  di  Spagna ,  occupati  in  mag- 
giori pensieri^  e  perchè  ricusava  di  congiugnersi  con 
alcuno'  di  loro,  non  poteva  provvedervi,  se  n#a  eoo 
r  autorità  dd  nome  pontifie'ale;  la  quale,  per  fare  espe- 
Tienza  quanto- valesse  appresso  al  senato  Veneziano, 
insieme-  col  rispètto  dell', amicìzia  tenuta  lungo  tempo 
da  lui  don  quella  repubblica,  mandò  il  vescovo  di 
Tivoli  a  Venezia  a  lamentarsi,  che  essendo  Faenza  città 
della  chiesa,  non  si  astenessero  di  fare  questo  disonore 
a  uii  pontefice,  il  quale  innanzi  che  ascendesse  a  quel 
gi^do^*,  era  stato  sempre  congiuntissimo  con  la  loro 
repubblica,  e. dal  quale,  salito  ora  a  maggiore  fortuna. 


•9 


'  Il  contrario»  di  ciò  ti  legge  net  Éemio ,  il  gnale  dice,  che  domaodando. 
r  ^Anbasclator  Veneziano  al  papa*8e  es«o  voleva  fa.vorìre'il  Borgia,  il  papa 
gli  rispose,  che  desiderava,  .che*  al  Valentino  fo«»e  tolto*  ciò,  che  in 'Romagna 
restato  gli  era ,  non  die  favorirlo.  -  ^ 
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potevano  sperinre   frutti  abbondantissimi  dell'  antica 
benevolenza.  * 

È  credìbile  che  nel  senato  non  mancassero  di  quegli 
medesimi ,  che  avevano  già  dissuaso  l' implicarsi  nelle 
cose  di  Pisa,  il  ricevere  in  pegno  i  porti  del  reame  di 
Napoli,  e  il  dividere  col  re  di  Francia  il  ducato  di 
Milano  ;  ì  qualip  considerassero  quel  che  potesse  parto- 
rire il  diventare  ogni  dì  molto  più  esosi  e  sospetti 
»fholti,  ed  aggiungere  alle  altt-e  inimicizie  quella  dei 
pontefici  :  ma,  essendo  stati  i  consìgli  ambiziosi  favoriti 
da  successi  tahto  felici,  e  però  spiegate  tutte  le  vele  al 
vetito  sì  prospero  d^lla  fortuna,  non  erano  udite  le 
parole  di  quegli^  che  consigliavano  il  contrario.  Però  fu 
"Con*  grande  unione  '  risposto  all'ambasciatore  del 
pontefice  :  Aver  sempre  quel  senato  sonUÉitnente 
desiderato  che  il  cardinal  di  San  Piero  in  Vincola  ascen- 
desse al  pontificato,  per  l' amicizia  lunghissima  confer- 
mata con  ufficj ,  e  beneficj  innumerabili ,  dati  e  ricevuti 
dà  ciascuna  delle  parti;  né  esser  da  dubitare ,  che  colui, 
che  avevano  tanto  osservato  quando  era  cardinale, 
non  osservassero  ora  molto  più  quando  era  pontefice  : 
)tfa>^non  conoscere  già  in  quel  che  offendessero  la  sua 
dignità ,  abbracciando  l' occasione ,  la  quale  se  gli  era 
T)fTerta  di  aver  Faenza  ;  perchè  quella  città  non  sola- 
mente ncHi  era  posseduta  dalla  chiesa ,  ma  la  chiesa 
medesima  si  era  spontaneamente  spogliata  di  tutte  le 
sue  ragioni ,  avendone  nel  concistoro  trasferito  nel 

'  La  risposta  data  dal  consiglio  de'  dieci  al  vescovo  di  Tivoli  nonzio  del 
papa  ii|.  Venezia ,  secondo  che  si  legge  nel  Bembo ,  fu ,  che  i  padri  si  dofe- 
▼ano  di  tal  proposta,  essendo  contraria  ali* opinione ,  che  di  Giolio  avuta 
avevano,  e  che  la  repubblica  aveva  tolto  Arimino  e  Faenza  di  mano  del 
tiranno ,  a  ei6  avendola  confortata  il  pontefice ,  mentre  che  era  cardinale  ; 
e  però  come  vicarj  della  Chiesa  volevano  tenerle. 

II.  19 
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Duca  Valentino  sì  pienamente  il  dominio  ;'ricordaiy 
gli,  che  eziandìo  innanzi  a  questa  concessione,  non^ 
avevano  alla  memoria  degli  uomini  posseduto  mai  i 
pontefici  Faenza ,  anzi  di  tempo  in  tempo  l' avevano 
conceduta  ai  nuovi  yicarj,  non  vi  riconoscendo  altra 
superiorità ,  che  il  censo ,  il  quale  offerivano  pronta- 
mente di  pagare,  in  caso  vi  fossero  oM>ligati;  né  già 
i  Faventini  desiderare  il  domiiuo  della  chiesa,  anzi 
abborrendolo  av^re  sino  all'  estremo  adorato  il  noirife 
del  Valentino ,  e ,  mancata  di  questo  tutta  la  spe- 
ranza, essersi  precipitati  a  chiamare,  i  bastardi  della 
famiglia  dei  Manfredi;  supplicarlo  finalmente,  che 
pontefice  volesse  conservare  verso  il  senato  Vene- 
ziano 41  medesimo  amore,  che  aveva  avuto  quando  era 
cardinali. 

Avrebbe  il  pontefice,  poiché  fa  certificato  dell'  ani- 
mo dei  Veneziani,  mandato  il  duca  Valentino  in  Ro- 
magna ,  il  quale  raccolto  da  lui ,  sùbito  che  ascése  al 
pontificato ,  con  grande  onore  e  dimostrazione  di  be- 
nevolenza ,  alloggiava  nel  palagio  pontificale  ;  ma  sé  né 
astenne ,  dubitando  che  l' andata  sua,  la  quale  da  prin- 
cipio sarebbe  stata  grata  a  tutti  i  popoli ,  non  fosse  oht. 
molto  odiosa,  poiché  già  tutti  si  erano  ribellati  da  lui. 
Restava  solamente  ai  Faventini  il  ricorso  dei  Fiorentini , 
i  quali  mal  contenti  che  una  città  tanto  vicina  perve- 
nisse in  potestà  dei  Veneziani ,  vi  avevano  da  principio 
mandato  dugento  fanti ,  e  nutritigli  con  grande  spe- 
ranza di  mandarvi  altre  genti ,  per  dare  loro  animo  a 
sostenersi,  tanto  che  il  pontefice  avesse  tempo  a  soc-* 
corrergli.  Ma  '  vedendo  che  il  pontefice  non  era  dispo- 

*  Poteremo  i  Fk>r«ntmf  Teder,  che  il  pap»  non  era  disposto  a  pigliar 
r  armi,  da  qael  che  scrìve  il  Bembo,  che  avendo  essi  per  messo  del  cardinal 
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sto  a  pigliare  Y  armi ,  e  che  ne  Y  autorità  del  re  di  f'rati-! 
<;ìa ,  il  quale  aveva  da  principio  confortato  i  Veneziani 
a  non  molestare  gli  stati  del  Valentino ,  era  bastante  A 
raffrenat-gli ,  non  volendo  sóli  implicarsi  in  guerrsf  con 
inimici  tanto  potenti ,  si  astennero  dal  mandar  loro 
maggiori  aiuti.  Però  i  Favcntini  esclusi  di  ogni  spe- 
ranza ^  e  avendo  già  Y  esercito  Veneziano ,  il  quale^  eira 
alloggiato  alla  chiesa  dell'Osservanza,  cominciato  a 
battere  con  l'artiglierie  le  mura  della  città,' commossi 
ancóra  per  essersi  scoperto  un  trattato ,  e  presi  alctìnf, 
che  avevano  congiurato  di  metter  dentro  i  Veneziani^, 
dettero  loro  la  città;  i  quali  si  convennero  di  dare  aà' 
Astòrre  certa  sovvenzione,  benché  piccola,  per  là  sua 
vita. 

Avuta  i  Veneziani  Faenza ,  avrebbero  occupato  fa- 
cilmente Imola  e  Forlì  ;  ma  per  non  irritare  più  il  poij^ 
tefice,  che  maravigliosamente  si  risentiva,  mandate  Te 
genti  alle  stanze,  deliberarono  per  alWa  non  proce- 
dere  più  oltre,  avendo  occupato  in  Romagna,  oltre  a 
Faenza  e  Rimini  coi  suoi  contadi,  '  Montefiore,  Santo 
Arcangelo,  Verucchio,  Catterà,  Savignano,  Méldola^ 
Pòrto  Cesenatico ,  e  del  territorio  d' Imola,  Tosi  guano , , 
Solaruolo ,  e  Montebattaglia.  Tenevansi  per  il  Valentina 
in  Romagna  solamente  le  rocche  di  FòrFi,  di*Ce*sert!, 
di  Forlìmpopolo ,  e  di  Bertinoro,  le  quali  egli,  con- 
tuttoché molto ^ desiderasse  di  andare  in  Romagna,^ 

Soderini  persaaso  il  pa^a ,  che  i  Veneziani  nou  avevano  rispetto  a1(*  auto- 
rità di  Ini,  uràrpando  i  beni  della  Oiiesa,  t  ayendo  l' ambascia tor  Venedb 
difeso  ìatviai  repubblica,  il  papa  gli  rispose,  che  non  dava  fede  ai  detrattori  ; 
la  qaal  risposta  era 'indizio  d*  animq  non  alterato. 

'  Dopo  che  i  Veneziani  ebbero  avuto  Arihiino  e  Faenz^,  determinarono, 
per  non  irritar  più  il  papa,  4i  non  prendere  più  altre  terre  in  Roma|;na  ; 
ma  inteso,  cbe  il  Borgia  ci  ritornava  per  riptgliaae  lo  stato,  motaron' pro- 
posito ,  e  cosi ebbci'ijf  quéste  altro  terre,  cbe  qui  son  nominate.  BemBo. 
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avrebbe,  perchè  non  fossero  occupate  dai  Veneztanf, 
consentito  di  darle  in  custodia  al  pontefice,  con  obbli- 
ga;(ione  di  riaverle  da  lui,  quando  fossero  assicurate; 
ma  il  pontefice,  non  essendo  ancora  superata  dalla  forza 
della  dominazione  l'antica  sua  sincerità,  aveva  ricu- 
sato ,  dicendo  non  volere  »ppntanéamente  accettare  le 
occasioni,  che  l' invitassero  a  mancargli  della  fede.  Fi- 
nalmente, per  opporsi  in  qualche  modo  ai  progressi 
dei  Veneziani ,  molestissimi,  perii  pericolo  dello  stato 
écolesiastico ,  al  pontefice  ;  desideroso  oltre  a  questo  che 
il^alentino  si  partisse  da  Roma,  ccmvenne  con  lui,  in- 
ferponendosi  in  questa  convenzione,  oltre  al  nome  suo, 
il  nome  del  collegio  dei  cardinali ,  che  il  Yalèntino  se 
ne  andasse  per  mare  alla  Spezie^  e  di  quivi  per  terra  a 
Ferrara,  e  dipoi  a  Imola,  ove  si  conducessero. cento 
nomini  di  arme  e  cento  cinquanta  cavalli  leggieri,  che 
ancppa  seguitavano  le  sue  bandiere.  Con  la  qual  riso- 
luzione essendo  ^  andato  a  Ostia  per  imbarcarsi  ^  il  pon- 
Jtéf^ce,  pentitosi  di  non  avere  accettato  le  fortezze,  e 
già  disposto,  in  qualunque  modo  potesse  averle,  a  rite- 
nerle per  se ,  mandò  a  lui  i  cardinali  di  Volterra  e  di 
Surrente  a  persuadergli,  che  per  ovviare  che  quelle 
terre  andassero  in  mano  dei  Veneziani ,  fosse  contento 
^  p(frle*tn  lui  sotto  la  medesima  promessa  che  si  era 
trattata  in  Roma.  Ma  ricusando  il  Valentino  di  farlo, 
irpoiitefice  sdegnato  lo  fece  ritenere  sulle  galee,  sopra 
le  quali  era  già  montato,  e  dipoi  con  onesto  modo 
menare  alla  Magliana,  donde,  giubbilando  tutta  la 
corte,  e  tutta  Roma  della  sua  ritenzione,  fu' condotto 
in  palazzo,  ma  onorato  e  carezzato,  benché  con  dili- 


•.■« 


'  Parti  il  Valentino  di  Roma  per  Ostia  a*  x5  di  novembre  x5o3.  JBuar- 
naccorsi.  ,  -       **«* 
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gente  guardia;  perchè  il  pontefice,  temendo  che  i 
castellani,  disperati  della  salute  sua,  non  vendessero 
le  fortezze  ai  Veneziani,  cercava  di  avere  da  lui  i  con- 
trassegiii  con  umanità  e  con  piacevolezze. 

Così  la  potenza  del  Valentino,  cresciuta  quasi  subi- 
tamente non  meno  con  la  crudeltà  e  con  le  fraudi ,  che 
oon  r  ai'mi  e  con  la  potenza  della  chiesa  ^  termino  con 
più  subita  rovina  ;  esperimentando  in  se  medesimo  di 
quegl*  inganni ,  coi  quali  il  padre  ed  egli  avevano  tor- 
mentati tanti  altri.  Né  ebbero  migliore  fortuna  le  sue 
^enti ,  che  condotte  in  quel  di  Perugia  con  speranza 
che  dai  Fiorentini  ed  altiù  fosse  fatto  loro  salvodòn- 
.dottq,  scoprendosi  loro  alle  spalle  le  genti  dei  Bagliont, 
dei  Vitelli  e  dei  Sanesi ,  si  ridussero  per  salvarsi  in  sul 
paese  dei  Fiorentini,  Dove  essendosi  distese  tra  '  Casti- 
glione e  Cortona,  e  ridotte  al  numero  di  quattrocento 
cavalli  e  pochi  fanti,  furono  per  ordine  dei  Fiorentini  - 
svaligiate,  e  fatto  prigione  Don  Michele  che  le  gui- 
davsf;  il  quale  fu  ppi  da  loro  conceduto  al  pontefice.^ 
che  lo  dimandò  ccgn  somma  instanza,  avendo  in  odio 
tutti  i . ministri  di  quel  pontificato,  per  essere  egjii 
stalo  fidatissimo  ministro,  ed  esecutore  di  tutte  le 
scelleratezze  del  Valentino  ;  benché ,  come  per  natura 
si  mitigava  facilménte  verso  coloro,  contro  ai  quaU  ^ 
era  in  potestà  sua  l' inci'udelire,,  non  molto*  dipoi  lo 
liberasse.  ^  '4. 

A  -  '  .  ' 

■'  ■  '  •  '  , 

'  Il  JBuonaocorsi dice^ìl  medeftimo,  chele  gen^  del  Valentino ,  conlè  fu- 
rono a  Castiglione,  farono  svaligiate 4  ma  crèdo,  che  nel  suo  testo  sia  er- 

*  rore ,  perdocchè  dice,  che  furono  svaligiate  dai  Pisani ,  il  che  è  impossibile, 

*  .ette  le  genti  dei 'PSiani^ tanto  nel  cuor  deHo  stato  41  Fiorenza,  remò|is8Ìiiio 

da  Pisag»  fossero  penetrata;  <x*f^^e  credo,  che  vOglij^*  dire  ^e*  Fiorentini, 
conf(^rmandosi  con  questo  autore.  La  pre4^*fa^ta  di  Slfl^tifi  genti,  dica 
«he  pas^^dodifci  nu||  ducati.    '»,      .  «  /       '  V^'        ''"'   ■ 
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Partissi    in  questo  tempo  da  Roma  il  cardinal  di. 
l^oano  per  ritornarsene  in  Francia,  ottenuta  da  Giu- 
lio ,  più  per  non  avere  avuto  ardire  di  negarla  che  per 
libera  volontà,  (^  confermai^ione  della  legazione  di 
querream^;  Vf\^  non  lo  seguitò  gia.il  cardinale  Asca- 
nip ,  €ontu):toch^  quando  p^rtì  di  Fìranci^  avesse  pro- 
messo al  re  con  giuramento  di  ritornarvi  ;  dal  quala 
giuramento  si  èra  prima  fatto  occultamente  assolvere . 
dal  pontefice.  Ma  T  esempio  dell'  essere  stata  la  sua  ere-* 
dulità  schernita  dal  cardinale  Ascanio,  non  fece  il  qblv^ 
dinaie  di  Roano  più  cauto  nelle  cose  di  Pandolfo  Pe- 
trucci ,  il  quale ,  ricevutolo  in  Siena  con  grandissimo 
oopre,  ed  insinuatosegli  con  grande  astuzia  e  con  ar*-^ 
tificiosi  consigli ,  e  promettendogli  la  restituzione  di 
Montepulciano  ai  Fiorentini ,  operò  tanto  che  il  cardir 
naie ,  come  fu  in  Francia ,  oltre  all'  affermare  non  avere 
trovato  in  tutta  Italia  uomo  più  saggio  di  Pandolfo, 
fu  operatore  phe  il  re  concedesse  che  Borghese  suo  fi-, 
gliuolo,  mandato  in  Francia  per  sicurtà  dell'osservanza 
4elle  promesse  paterne ,  se  ne  ritornasse  a  Siena. 

Queste  furono  le  mutazioni  9  die,  succedérona  in 
Italia  per  la  morte  del  pontefice.  Ma  in  questi  tempi 
n^edesimì  l' imprese  cominciate  con  tanta  speranza  dal 
i*e  di  Franpia  di  là  dai  monti,  erano  ridotte  in  molta 
difGcultà.  Perqhè  l'esercito  andato  £{i  confini  di  Guas- 
icognà,  per  mancamento  di  danari  e  per  poco  governo 
di  chi  lo  comandava ,  si  era  prestamente  risoluto  ;  e 
r afhiata  di  mare,  avendo  scor$o  con  piccolo  frutto  per 
i  mari  di  Spagna,  si  era  ritirata  nel  porto  di  Marsilia; 
e  r  esercito  andato*  verso  Perpignanp  9  nei  progrèssi 
del  quale  il  re  moko^  confidava^  |ì3sendo  bene  ptoifve- 
dijto  d4*jùtte*le  cose  n^essarie ,  si  .er^  po^to'  a  cafaip9 


^ 
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a  *  Sals  fortezxa  vicina  a  Nerbona,  posta  ai  piedi  dei 
inoati  Pirenei  .nel  contado  di  Rossiglione;  la  quale  es- 
sendo ben  difésa ,  £iceya  gagliarda  resistenza  :  e  an^ 
i^orchè  dai  Franzesì  fosse  valorosamente  combattuta,  e 
ìj^t^  tutte  le  diligenze  di  battere  le  mura  con  l' arti* 
glierie,  e  di  rovinarle  con  le  mine,  nondimeno  non 
potettero  mai  ottenerla.  Anzi  essendosi  congregato  per 
soccorrerla  grandissimo  esercito  di  tutti  i  regni  di  Spa- 
gna a  Perpignano,  ove  era  venuta  la  persona  del  re, 
e  unitesi  a  questo  esercito,  per  la  resoluz^one  dei  Fran- 
i^esi^che  erano  stati  mandati  verso  Fonterabia,  le  genti 
che  erano  andate  a  difendere  quella  frontiera,  e  tutti 
insieme  movendosi  per  assaltare  T  esercito  Frànzesé , 
i  ic^itani,  conoscendosi  inferiori,  si  ritirarono  col 
«campo  verso  Nerbona ,  essendo  già  stati  intorno  a  Sals 
circa  quaranta  dì.  Dietro  ai  quali  entrarono  gli  Spa- 
gni\oli  nei  confini  del  re  di  Francia ,  e  prese  alcune 
terre  di  piccola  importanza,  essendo  i  Franzesi,  fer* 
matisi  a  Nerbona,  stativi  pochi  dì,  si  ritirarono  nei 
terreni  loro  per  comandamento.del  suo  re,  che,  aven- 
do CQQseguito  quel  che  è  il  proprio  fine  di  chi  è  assal- 
tato, nutriva  mal  volentieri  la  guerra  di  là  dai  monti; 
conciossiachè  i  suoi  regni ,  potentissimi  a  difendersi  dal 
re  di  Francia , -erano  deboli  ad  offenderlo.  Né  molti  dì 
pbi ,  interponendosene  il  re  Federigo ,  fecero  insieme 
tregua  per  cinque  mesi*  per' le  cose  oltramontane  sola- 
inente;  perchè  Federigo,  essendogli  data  intenzione 
dai  re  di  Spagna  di  conseixpre  alla  restituzione  sua 
nel  regno  di  Napoli,  e  sperando  che  il  medesimo  avesse 

*  Sale  st  diiama  oggi  qael  luogo,  che  anticamente  fa  Sakade,  postò 
nellt  via  di  Nerbona  a  tmo  stagno  d' aoqna  salsa  piuttosto  che  dolce,  dove 
gli  estremi  gioghi  dei  monti-  Pirenei  soB  bagnati  dall*  onde  del  mar  di 
Maiorfca.  $ovio,  lib.  ItV  dUl*  istoria. 
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a  consentire  il  re  di  Francia,  appresso  al  quale,  in-- 
dotta  a  compassione,  si  affaticava  molto  per  lui  la  re- 
gina di  Francia,  aveva  introdotto  tra  loro  pratiche 
di  pace,  per  le  quali,  mentre  che  ardeva  la  guerra  in 
Italia,  andarono  ih  Francia  ambasciatori  del  re  di  Spa- 
gna ,  governandosi  con  tanto  artifizio ,  che  Federigo  si 
persuadeva  che  la  difficultà  della  sua  restituzione,  con^ 
tradetta  estremamente  dai  baroni  della  parte  Angioina, 
consistesse  principalmente  nel  re  di  Francia. 

Essendo  adunque  ridotte  tutte  le  guerre  dei  due  re 
nel  regno  di  Napoli,  erano  volti  a  quella  parte  gli  occhi 
e  i  pensieri  di  ciascuno;  perchè  i  Franzesi  partiti rda* 
Roma,  ,e  paissati  per  le  terre  di  Valmontone,  e  dei 
Gplonnesi ,  per  le  quali  furono  concedute  loro  voloftì^ 
tariamente  vettovaglie,  camminavano  per  la  campagna 
Ecclesiastica  verso  San  Germano,  ove  Gonsalvo,  messa 
guardia  in  Rocca  Secca,  e  in  '  Monte  Casino,  si  era 
fermato,  non  con  intenzione  di  tentare  la  fortuna ,  ma 
di  proibire  che  non  passassero  più  innanzi,  il  che  per 
la  fortezza  del  sito  sperava  agevolmente  poter  fare. 
Arrivati  i  Franzesi  a  Pontecorvo  e  a  Cepperano,  si  unì 
con  loro  il  marchese  di  Saluzzo  con  le  genti  di  Gaeta, 
avendo  prima ,  per  V  occasione  della  partita  di  Gon- 
salvo, ricuperata  il  ducato  di  Traietto  e  il  contado,  di 
Fondi   insino  al   fiume   del  Garigliano.  Fu  la  prinfa 
fatica  deir  esercito  Franzese  la  oppugnazione  di  Rocca 
Secca;  dalla  quale,  dato  che  vi  ebbero  in  vano*  uq 

'  Monte  Casino  è  laogo  celebre  per  la  santità  del  monasterip ,  ovce  % 
Benedetto  menò  sua  vita ,  come  si  paò  veder  da  qaél  che  ne  scrive  leeone 
Vescovo  Ostiense  nella  saa  cronica  di  questo  luogo ,  il  quale  in  cHe  modo 
foiM  preso  da  Considvo  è  scritto  dtfl  Gioirlo,  ne^  Lib.  il  della  vilardel 
medesimo.  ..  1 

*  A  Kocca  Secca  dice  il  Giovio,  che  furono  dati  due  assale,  e  Étmpwe 
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assalto,  si-leVaronor^  ma  divenutine  in  tanto  dispi^eglo,  [ 
che   pubblicamente  si    aifermava  nell'  esteircito  Spa- 
gnuolo,  quel  giorno  avere  assicurato  il  reame  di  Napoli 
dai  Franzesi.  I  quali  per  questo,  diiBdandosi  di  spun- 
tare gF inimici  dal  passo  di  San  Germano,  deliberarono 
voltarsi  al  cammino  della  marina;  e  perciò,  poiché 
furono  stati  due  dì  fermi  in  Aquino  preso  da  lóro, 
lasciati  settecento  fanti  in  Rocca  Guglielma,  ritornati 
indietro  a  Pontecorvo,  andarono  per  la  via  di  Fondi 
ad  alloggiare  alla  torre  posta  in  sul  passo  del  fiume 
del  Garigliano,  nel  qual  luogo  è  fama,  essere  già  stata 
la  città  antichissima  di  Min turne;  alloggiamento  non 
solo  opportuno  per  gittare  il  ponte,  e  passare  il  fiume, 
come  era  la  loro  intenzione,  ma  comodissimo  in  caso  * 
fossero  necessitati  a  soggiornarvi;  imperocché  avevai^o  "> 
Gaeta,  e  Tarmata  di  mare  alle  spalle,  Traietto,  Itri, 
Fondi  e  tutto  il  paese  insino  al  Garigliano  a  sua  divQ-^ 
zione.  Riputa  vasi,,  che  nel  passare  l'esercito  Franzesf 
il  fiuipe  consistesse  momento. grande  alla  vittoria,  per- 
ichè  essendo  Consoli vo  tanto  inferiore  di  forze,  che. non 
poteva  opporsi  in  sulla  campagna  aperta,  rimaneva 
libero  ai  Franzesi  il  cammino  insino  alle  mura. di  Na- 
poli, alle  quali  si  sarebbe  medesimamente  accQ3tata 
Tarpiàta,  che  non  aveva  opposizione  alcuna,  per  mare.' 
Perciò  Consalvo,  partitosi  da  San  Germano, >era  venuto 
dair  altra  parte  del  Garigliano  per  opporsi  con  tutte  le 
'forze,  sue  perchè  i  Fmnzesi  non  passassero,. confidan- 
dosi di  poterlo  proibire  per  il  disavvantaggio  e  diffi- 
cultà,   che  hanno  gli   eserciti   nel  passare,  quando 
gl'iniiiàici  si  oppongono,  i  fiumi,  che  non  si  guadano. 

l^li  Spagnaoli  si  cU^osero  valdk'osamente  |.  essendovi  capitAno  il  Villalba , 
nomo  di  terrìlkile  ingegno.    « '^  ^       . 
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Ha,  come  spesso  accade, riuscì  pììi  fàcile^queilo  che 
prima  si  riputava  più  difficile,  e  per  contrario  più  dif- 
ficile quel  che  da  tutù  era  stimato  dovere  essere  più 
facile.  Perchè  i  Francesi,  ancor  che  gli  Spagnuoli  si 
sforzassero  di  vietarlo,  giuato  il  ponte,  guadagnarono 
il  passo  del  fiume,  per  forza  dell'artiglierie  piantate, 
parte  in  sulla  ripa  dove  alloggiavano,  più  alta  alquanto 
che  la  ripa  opppsita,  parte  sulle  barche  levate  dall'ar- 
mata, e  condotte  contro  al  c(»rso  dell'acqua.  Ma  avendo 
il  dì  seguente  cominciato  a  passare,  si  opposero  loro 
gli  Spagnuoli,  e  assaltando  quegli  che  già  erano  pas*" 
sati  con  grande  animosità  *,  gli  rimessero  sino  a  mezzo 
il  ponte  ;  e  avrebbero  seguitatigli  più  oltre , .  se  dai 
furore  delle  artiglierie  non  fossero  stati  costretti  a  riti^ 
rarsi.  Morì  in  questo  .assalto  dalla  parte  dei  Francesi  il 
luogotenente  del  bagli  di  Digiuno,  e  dell'esercito  Spa^ 
^uolo  *  Fabio  figliuolo  di  Pagolo  Orsiqo,  giovane  tra 
{  soldati  Italiani  di  non  piccola  espettazione.  Fu  fama, 
che  se  i  Franzem,  quando  cominciarono  a  passare, 
fossero  proceduti  innanzi  virilmente,  che  sarebbero 
rimasi  quel  giorno  superiori;  ma  mentre  che  procedono 
lentamente,  e  con  dimostrazione  di  timidità,  non  solo 
perderono  1'  occasione  della  vittoria  di  quel  giorno, 
'ma  si  debilitarono  in  gran  parte  la  speranza  del  futuro. 
Perchè  dopo  quel  dì  le  cose  andarono  sempre  pei^  loro 
poco  felicemente;  e  già  tra  i  capitani  era  più  presto 
confusione,  che  concordia/- e >  secondo  il  costume  4^i 

1*  '  La  battaglia  saoefssa  nel  passare  il  Garìgliano  è  descritta  dal  Giwip^ 
più  copiosamente ,  il  quale  ne  attribaisce  la  prima  lode  al  sig.  «Fabbrisio 
Colonna. 

*  Fabio  Orsino  voole  il  GUmo»  che  fosse  %orto  da  fin  Gàascotife  avanlila 
battaglia ,  cb#per  1*  elmetto  aperto  gli  caccio ^er  gli  oQcbi  itna  saetta.      *• 
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soldati  FranzQsi  verso  i  capitani  Italiani  ^  poca  ubbi- 
dienza al  marchese  di  Mantova  luogotenente  regio;  in' 
modo  che  egli,  o  per  questa  cagione,  o  perchè  vera-' 
me^te  '  fosse  come  allegava  ammalato,  o  perchè*  dalla 
esperiensm  fatta  prima  a  Rocca  Secca,  e  poi  il  dì  che 
si  tentò  di  passare  il  ponte ,  avesse  perduta  la  speranza^ 
della  vittoria,  si  partì  dall'esercito,  lasciato  di  se  net 
re  di  Francia  concetto  maggiore  di  fede ,  che  di  animo 
o  di  governo  nell'esercizio  militare.  Dopo  la  partita 
del  quale  i  capitani  Franzesi ,  che  erano  i  principali  il" 
-^marchese  di  Saluzzo,  il  bagli  d'Occan,  e  Sandricort,' 
fàtXà.  prima  alla  testa  del  ponte  di  là  dal  fiume  un 
ripato  con  le  carrette,  vi  fabbricarono  un  bastione 
capace  di  molti  uomini ,  per  il  quale  non  potevano  più 
gr  inimici  assaltargli,  quando  passavano  il  ponte. 

Ma  gli  ritardavano  a  procedere  più  oltre  altre  diffi-^ 
cultà,  causate,  parte  per  colpa  loro,  parte  per  la  virtù, 
e  tolleranza  degl'  inimici ,  parte  per  l' iniquità  della 
fortuna;  perchè  Gonsalyo,  intento  a  impedirgli  più  con 
1^  occasione  della  vernata  e  del  sito  del  paese,  che  con 
le  forze,  si  era  fermato  a  Cintura,  casale  posto  in  luogo 
alquanto  eminente,  lontano  dal  fiume  poco  più  di  un 
miglio ,.  e  la  fanteria  e  l' altre  genti  alloggiate  all'  in- 
torno, ma  con  mólta  incomodità;  perchè,  alloggiando 
in  luogo  solitario,  e  dove  sono  rarissime  le  case  e  le 

^  '  Cosi  poco  prima  aveva  ùlHo  monsig.  della  Tramoglia ,  il  qaale ,  o  es- 
aendo»  o  éngendooi,  come  fm  dubbio,  ammalato ,  si  era  partito  dell'  esér- 
citQ  Franzelb,  e  questo  a  Ùst»  cbe  a  loi  non  fosse  attribuita  la  feolpa  de* 
molti  disordini ,  che  vi  saccedevano ,  e  di  vederlo  in  pia  pezzi  male  unito  ; 
il  cbe  dice  il  Buonaccorsi.  Ma  V Equicola  nelle  Cronicbe  di  Mantova  scrive, 
che  veramente  il  marchese  Francesco  era  ammalato  dt  febbre  ;  con  la  quale 
occasione  fu  consigliato  a  partirsi  con  buona  grazia  del  re  da  queL  confuso 
esercito,  e  dagli  avari  tesorieri ,  i  quali  di  lui  sparlavano  :  e  cbe  ei  mandò 
sci:iUure  al  re  Lodovio» ,  nelle  quali  si  contenevano  i  consigli  suoi. 
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capanne  dei  contadini  e  dei  pastori,  noti,  vi  ^ra  quasi 
coperto  alcuno ,  e  il  terreno ,  per  la  bassezza  naturale 
di  quella  pianura,  e  perchè  i  tempi  erano  molto  pìo- 
yo&l/pieno  di  acqua  e  di  fango;  però  i  soldati,  che  i|on 
avevano  luogo  di  alloggiare  nei  siti  piìi  alti,  condu- 
cendo gran  quantità ;di  fascine,  si  sforzavano  coprire 
con  esse  il  terreno  dove  alloggiavano;  Per  le  quali  dif- 
ficultà,  e  perchè  V  esercito  era  mal  pagato,  e  per  avere 
i  Franzesi  guadagnato  del  tutto  il  passo  del  fiume,  fu 
consiglio  di  alcuni  capitani  di  ritirarsi  a  Gapua ,  accidc- 
cbè  le  genti  patissero  meno ,  e  per  levarsi  dal  pericolo 
in  che  pareva  che  si  stesse  contìnuamente,  essehdo 
inferiori  di  genti  agi'  inimici.  Il  quale  consiglio  fu 
magnanimamente  rifiutato  da  Gónsalvo ,  con  queste 
memorabili  parole  :  Desiderare  piuttosto  di  avere  al 
presente  la  sua  sepoltura  un  palmo  di  terreno  più 
.avanti,  che  col  ritirarsi  indietro  poche  braccia,  allun- 
gare la  vita  cento  anni.  E  così,  resistendo  alfe  difiS- 
cultà  con  la  costanza  dell'  animo,  ed  essendosi  forti- 
ficato con  un  fosso  profondo,  e  con  due  bastioni  fatti 
alla  fronte  dell'alloggiamento  dell'esercito,  si  mante- 
neva opposi to  ai  Franzesi,  i  quali,  benché  avessero 
fatto  il  bastione,  non  tenta vsmio  di  moversi,  perchè 
essendo  il  paese  tutto  inondato  per  le  piogge,  e  per 
l'acque  del  fiume  (è  questo  luogo  chiamato  da  Tito 
Livio ,  per  la  vicinità  di  Sessa,  l' acque  Sinuessane,  e 
forse  sono  le  paludi  di  Minturne,  nelle  quali  C.  Mario 
fuggendo  Siila  si  occultò),  non  potevano  procedere  in- 
nanzi, se  non  per  via  stretta,  piena  di  fango  altissimo, 
e  dove  era  sfondato  tutto  il  terreno ,  né  senza  pericolo 
di  essere  assaltati  per  fianco  dalla  fanterta  spedita  degli 
Spagnuoli,  che  allogfgiava  molto  viciqa.  Ed  erano  djer 
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sorte  quella  vernatavi  tempi  freddissimi  ed  asprtssimi, 
e  coli  .ireyi  e  piogge  quasi  continue  molto  più  che  non 
era  il'  solito  di  quel  paese,  onde  pareva  che  la  fortuna 
e  il  cielo  fossero  congiurati  contro  ai  Franzesi,  i  quali 
soprasedendo ,  non  solo  consumavano  il  tempo  inutil- 
mente, ma  ricevevano  dalla  dilazióne,  per  la  natura 
loro,  quasi  quel  medesimo  nocumento ,  che  dal  veleno 
che  opera  lentamente  ricevono  i  corpi  umani.  Perchè^ 
se  bene  alloggiavano  con  minore  incomodità,  che  non 
alloggiavano  gli  Spagnuoli,  perchè  le  reliquie  di  un 
teatro  antico,  alle  quali  avevano  congiunti  molti  co- 
perti di  legname,  e  le  case  e  le  osterie  vicine  ne  copri- 
vano una  parte,  e  il  luogo  intorno  alla  torre,  essendo 
alquanto  più  alto  che  il  piano  di  Sessa,  era  meno  offeso 
dalle  acque ,  e«i  era  anco  la  maggior  parte  della  cavai» 
lena  ridotta  in  Traietto,  e  nelle  terre  circostanti ,  non- 
dimeno ,  non  resistendo  per  natura  i  corpi  de'  Franzesi 
e  de'  Svizzeri  alle  fatiche  lunghe  e  alle  incomodità , 
come  resistono  i  corpi  degli  Spagnuoli ,  raffreddava 
continuamente  l'impeto  e  la  caldezza  degli  animi  loro. 
'E  si  aumentavano  queste  difficultà  per  l'avarìzia 
^eì*  ministri  proposti  dal  re  sopra  le  vettovaglie  e 
sopra  i  pagamenti  dei  soldati;  i  quali  intenti  al  gua- 
dagno proprio,  né  pretermettendo  alcuna  specie  di 
fràude,  lasciavano  diminuire  il  numero,  né  tenevano  f* 
il  campo  abbondante  di  vettovaglie;  per  le  qualjpcar 

*  Per  questi  tempi  così  freddi  congeùariroao  molti  Fransesì ,  che  infeli- 
cemente avesse  a  riasdre  al  loro  re  l' impresa  del  regno  di  Napoli ,  non 
ricordandosi,  che  qaando  vi  passò  il  re  Carlo  Vni;  ri  avevano  nel  mesco 
vernò  trovato  fiorita  primavera.  Giovio  al  principio  del  Lib.  Ili  della  vita 
di«Consalv(^ 

*  I  ministri  proposti  dal  re  furono  Corcato  tesoriere ,  e  il  bailivo  Cado* 
inio ,  che  rìnscirono  infami  in  avarizia.  Gitmo, 
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poni  già  mèlte  ihfenhità  sopraTTemivano  nelf  esercito, 
ed  il  numero  dei  soldati  ^  benché  ai  pagamenti  fosse 
quasi  il  medesimo ,  era  in  quanto  all'  effetto  molto 
minore,  essendosi  anoo  delle,  genti  Italiane  risoluta 
per  se  stessa  qualche  parte;  i  quali  disordini  fkceva 
maggiori  la  discordia  dei  capitani,  per  la  quale  non 
si  governava  l'es^cito,  né  con  l'ordine,  né  con  la 
ubbidienza  conveniente.  Così  i  Franzesi ,  impediti 
dall'asprezza  delk  vernata,  soggiornavano  oziosamente 
sulla  ripa  del  Garigliano,  non  si  facendo, né  per  gl'ini- 
mici, né  per  loro,  fezione  alcuna,  eccettochè  leggieri 
battaglie,  non  importanti  alla  somma  deUe  cose,  nelle 
quali  pareva  che  quasi  sempre  prevalessero  gli  Spa- 
gnuolij  E  accadde  anche  in  questi  giorni  medesimi, 
ehe  i  fanti,  i  quali  erano  stati  lasciati  dai  Franzesi 
alla  guardia  di  Rocca  Gùglielraa ,  non  potendo  soste-' 
nere  le  molestie,  che  dalle  genti,  che  guardavano 
Rocca  Secca  e  le  terre  circostanti,  quotidianamente 
sostenevano ,  e  perà  rìtórnandoseine  alt'  esercito ,  fìirono 
nel  cammino  TOtti  da  (Quelle. 

Ma  essendo  state  già  molti  dì  le  coséf  in  quello  stato, 
sopraggiunsero  all' esercito  Spaglinolo  con  le  compa-* 
gnie  loro  Bartolommeo  d'Alviano  e  gli  altri  Orsini, 
per  la  venuta  dei  quali  essendo  accresciute  le  forze  di 
Gonsalvo,  in  modo  che  aveva  nell' esercito  ho vecento 
uoniìni  di  arme,  mitle  cavalli  leggieri  e  nove  mila  fenti 
Spagnuoli ,  cominciò  a  pensare ,  non  di  stalle  più  alla 
difesa,  ma  di  offendere  gì'  inimici,  dandogli  maggior 
animo  il  sapere  che  i  Franzesi  superiori  molto  di  Ca- 
valli ,  ma  non  di  fanti ,  si  erano  tanto  sparsi  per  le 
terre  vicine ,  che  già  gli  alloggiamenti  loro  occupavano 
poco  meno  che  dieci  miglia  di  paese,  in  modo  che  in- 
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torna  alla  torre  del  Garìgliano  ei*aiio  rimanti  il  marchese 
di  Saluz2o  vieerà,  e  gli  altri  capitani  principali ,  con 
k  minor  parte  dell'  esercito  ;  e  quella ,  benché  vi  fosse 
sopràvyenuta  copia  di  vettovaglie ,  ampliandovisi  ogni 
dì  più  le  infermità,  perle  quali  et^no  morti  molti,  e 
tra  gli  altri  il  bagli  d'Occan,  dimiimiva  continuat^ente. 
Però  deliberando  tentar  di  passare  il  fiume  furtiva- 
mente, il  che  succedendo  non  si  dubitava  della  vitto^ 
ria,  dette  la  cura  all'AIviano,  autore,  secondo  dicono 
alcuni,  di  questo  consiglia,  che  fabbricasse  il  pontè^ 
segretamente;  per  ordine  del  quale  essendo  stato  con 
molto  silkizìo  fabbricato  in  un  casale  appresso  a  Seàsa 
un  ponte  in  sulle  barche ,  condottolo  di  notte  al  Cari-» 
gitano ,  e  gittatolo  al  pas^  di  Suiò  '  quattro  miglia 
sopra  il  ponte  dei  Frantesi ,  dove  per  loro  non  si  teneva 
guardia  alcuna ,  subito  che  il  ponte  fu  gittato,  che  fu 
la  notte  del  vigesinlo  settima  dì  di  decembre,  passo 
tutta  r esercito,  e  in  esso  la  persona  di  Cionsalvo,  i) 
i(uale  la  notte  medesima  alloggici  nella  terra  di  Saio 
contigua  al  fiume,  occupata  dai  primi  che  passarono. 
E  la  mattina  seguente ,  giorno  pure  *  di  venerdì  felice 
agli  Spagnuoli,  avendo  ordinato  Cionsalvo  che  il  retino- 
guardo  y  che  era  alloggiata  tra  la  rocca  di  Mondrar 
gone  e  Carinoli ,  quattro  migHa  di  sotto  al  ponte  dei 
Franzesi,  andasse  ad  assaltare  il  ponte  loro,  sì  drìztò 
con  la  vanguardia  goidaita  dall'  Alviano ,  e  con  la  bai- 

'  Sei  miglia,  dice  ìWiwio,  sopra  il  ponte  dei  Fransem,  gettò  l'Aliuano 
il  ponte  sao,  il  quale  pfissato^  assaltò  all' improvviso  le  fanterie  dei  Nor- 
mandi ,  che  erano  alle  stanze  a  Saio,  come  qi:^  similmente  si  <Uoe« 

*  Di  sopra ,  al  fine  del  Lib.  Vr  ha  detto-che  il  venerdè  era  giorno  IMièt 
agli  Spagnaoli,  ed  io  di  sopra,  nel  lib.  IV,  ho  notato  di  Donato  Rallignino', 
e  di  sotto,  lib.  XII,.  di  papa  Leone  X,  e  dell'  Alviano  generale  dei  Vene* 
ziaoi,  V  osservazione  dei  giorni. 
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taglia,  ohe» erano  passate  secò,  a  seguitare  i  Frbnzesi,' 
i  quali ,  avendo  la  notte  medesima  avuto  notizia  che 
gli  Spagnuoli,  gittato  il  ponte,  già  passavano,  occu-' 
pati  da  grandissimo  terrore,  come  quegli  che  avendo 
deliberato  di  lìon  tentare,  insino  sopravvenisse  benigna 
stagione,  più  cosa  alcuna,  persuadendosi  che  negl'ini- 
nlici  fosse  la  medesima  negligenza  ed  ignavia,  si  com- 
mossero tanto  più  per  questo  ardire,  ed  accidente 
improvviso.  E  però,  se  bene  più  presto  trepitando, 
come  si  fa  nei  casi  subiti,  che  consigliando,  o  delibe- 
rando, il  viceré,  al  quale  molti  levatisi  da  Traiètto  e 
dai  luoghi  circostanti,  dove  erano  sparsi,  si  riduce- 
vano^  avesse,  per  proibire  il  passò,  inviato  Allegri 
con  alcuni  fanti  e  cavalli  verso  Suio,  nondimeno  accor- 
tisi che  erano  tardi,  ed  essendo  superiore  in  ogni 
discorso  e  considerazione  il  timore,  si  levarono  tumul- 
tuosamente a  mezza  notte  dalla  torre  del  Garigliano 
per  ritirarsi  a  Gaeta ,  lasciatavi  la  maggior  parte  delle 
munizioni,  e  '  nove  pezzi  grossi  di  artiglieria,  e  insièm# 
rimanendovi  i  feriti  e  moltitudine  grande  di  ammalati. 
Ma  Consalvo,  intesa  la  levata  loro,  seguitandogli 
con  l'esercito,  spinse  innanzi  Prospero  Colonna  coi 
cavalli  leggieri;  acciocché  essendo  travagliati  da  loro, 
fossero  costretti  a  camminar  più  lentamente  ;  i  quali 
essendo  giunti  alle  spalle  di  essi  alla  fronte  di  Scandi, 
cominciarono  insieme  a  scaramucciare,  non  inter- 
mettendo i  Franzesi  di  cammipare,  e  nondimeno  fer- 
mandosi  spesso  per  non  si  disordinani  ai  ponti  ed  ai 

'  Il  Oìovio  lascia  scritto ,  che  il  marchese  di  Sàlazzo  Imbarcò  l' artiglierìe 
grosse ,  perchè  non  ri  erano  bestie  da  menarle;  perciocdiè  i  Francesi' sti- 
mano ,  che  si  faccia  gran  ribalderìa  ad  abbandonar  V  artiglierìe.  Varìa  egli 
similmente  in  molti  capi  di  qaesta  rotta  dei  Fraòzesi  al  Garigliano ,  né  fa 
alcana  menzione  di  Prospero  Colonna. 
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passi  forti;  donde,  dopo  essersi  alquanto  sostenuti,  si 
ritiravano  sempre  con  ricevere  qualche  danno.  Ed  era 
i'  ordine  del  procedere  loro  :  T  artiglierie  innanzi  a 
tutti,  la  fanteria  dipoi,  e  in  ultimo  luogo  i  cavalli,  dei 
quali  quegli  che  erano  gli  ultimi  combattevano  conti- 
nuamente cogl'  inimici.  Così  essendo  proceduti  ora  fer- 
mandosi ,  ora  leggiermente  combattendo  insino  al  pone- 
te ,  che  è  innanzi  a  Mola  di  Gaeta ,  la  necessità  cos- 
trinse il  viceré  a  far  fermare  una  parte  delle  sue  genti 
di  arme  in  su  quel  passo,  per  dare  spazio  di  discos- 
tarsl  alle  sue  artiglierie,  le  quali  non  potendo  proce- 
dere con  la  celerità ,  con  la  quale  procedevano  le  genti , 
già  cominciavano  a  mescolarsi  con  loro.  Però ,  appic- 
cata in  quel  luogo  una  battaglia  grande,  sopraggiunse 
poco  di  poi  il  retroguardo  Spagnuolo,  che  passato  il 
fiume  senza  resistenza  alcuna  con  le  barche  inedesitne 
del  ponte,  che  era  stato  rotto  dai  Franzesi,  cammi- 
nava verso  Gaeta  per  la  strada  diritta,  essendo  Gon- 
salvo  col  resto  dell'esercito  andato  sempre  per  la 
costiera. 

Combattessi  al  ponte  di  Mola  per  alquanto  spazio  di 
tempo  ferocemente,  sostenendosi  i  Franzesi  benché 
pieni  di  molto  timore  principalmente  per  la  fortezza 
del  sito  ;  e  assaltandogli  gli  Spagnuoli,  ai  quali  già  pareva 
essere  in  possessione  della  vittoria ,  molto  impetuosa- 
mente. Finalmente  i  Franzesi,  non  potendo  più  resis- 
tere, e  temendo  non  fosse  tagliata  loro  la  strada  da 
una  parte  delle  genti ,  la  quale  Consalvo  aveva  man- 
data per  la  costiera  a  questo  effetto,  cominciarono,  con 
disórdine  a  ritirarsi.  E  seguitandogli  continuamente 
gl'inimici,  arrivati  al  capo  di  due  vie,  delle  quali 
r  una  va  ad  Itri,  l'altra  a  Gaeta,  si  messere  in  mani- 

II.  IO 
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festa  fuga,  restandone  morti  molti,  tra  i  quali*  Ber- 
nardino Adorno ,  laogoteMente  di  cinquanta  lance, 
lasciate  l'artiglierie,  con  tutti  i  cavalli  del  suo  servi- 
H  gio,  che  erano  stati  condotti  di  Francia  più  di  mille; 
e,  restandone  molti  prigioni,  gii  altri  fuggirono  in 
Gaeta,  seguitati  vittoriosamente  insino  alle  porte  di 
quella  città.  E  nel  tempo  medesimo  Fabbrizio  Colonna 
mandato  da  Consalvo,  poiché  ebbe  passato  il  fiume 
con  cinquecento  cavalli  e  mille  fanti  alla  volta  di  Pon- 
teoorvo  e  delle  Frace,  col  favore  della  maggior  parte 
delle  castella  e  degli  uomini  del  paese,  svaligiò  1%  com- 
pagnie di  Lodovico  della  Mirandola  e  d' Alessandro  da 
Triulzi.  Furono  oltre  a  qnesti  presi  e  spogliati  per  il 
paese  molti  di  quegli,  i  quali  alloggiati  a  Fondi,  altri, 
e  nei  luoghi  circostanti ,  inteso  essersi  gittato  il  ponte 
dagli  Spagnuoli,  non  erano  andati  a  unirsi  con  V  eser- 
cito alla  torre  del  GarigUano  ;  ma,  per  salvarsi,  avevano 
sparsi  preso  tumultuosamente  il  cammino  in  diversi 

luoghi. 

Maggiore  infortunio  ebbero  '  Piero  dei  Medici,  che 
.  seguitava  il  campo  dei  Franzesi,  ed  alcuni  altri  gen- 
tiluomini ,  i  quali  essendo  nella  levata  dell'  esercito  dal 
GarigUano  saliti  sopra  una  barca  con  quattro  pezzi 
d'artiglierie  per  condurglia  Gaeta,  per  troppo  peso, 
e  perchè  ebbero  i  venti  contrarj  alla  foce  del  fiume, 
andata  sotto  la  barca,  annegarono  tutti.  Alloggiò  la 
notte  seguente  Consitvo  con  Y  esercito  a  Castellone  ed 
a  Mola ,  ed  accostatosi  il  giorno  seguente  a  Gaeta,  ove 

.  ■  All*Aflonio,  chiamato  dal  Gioyh  Bernardo,  è  da  esso  attribuita  la 
lode  della  gagliarda  resistenza  fatta  con  non  pia  di  cento  uomini  snl  ponte 
di  pietra  delP  acqua  Formiana;  e  dice,  che  non  luogotenente ,  ma  era  ca- 
pitano di  cavalleria. 

*  Dieci  anni  dopo  che  ei  fa  cacciato  di  Fiorenza. 
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oltre  ai  capitani  Franzesi  erano  rifuggiti  i  principi  di 
Salerno  e  di  Bisignano,  occupò  subito  ii  borgo  e  iU 
monte,  che  era  stato  abbandonato  dai  Franzesi;  i  quali, 
benché  in  Gaeta  fossero  genti  bastanti  a  difenderla,  e 
vettovaglie  a  sufficienza,  e  il  luogo  opportuno  a  essere 
con  l'armate  di  mare  soccorso,  nondimeno  inviliti, 
né  disposti  a  tollerare  il  tedio  dell'  aspettare  gli  aiuti 
incerti ,  voltarono  subito  1'  animo  ad  accordarsi.  E 
perciò  essendo,  di  consentimento  degli  altri,  andati 
a  trattare  con  Gonsalvo*  il  bagli  di  Digiuno,  Santa 
Colomba  e  Teodoro  da  Triulzi ,  convennero  il  primo 
giorno  dell'  anno  mille  cinquecento  quattro  di  con- 
segnar Gaeta  e  la  fortezza  a  Gonsalvo ,  avendo  facultà 
di  uscirne  con  le  robe  loro  salvi  per  terra  e  per  mare 
fuora  del  reame  di  Napoli,  e  che  Obignì,  e  gli  altri 
prigioni  fossero  da  ogni  parte  liberati  :  ma  questo  non 
fu  sì  chiaramente  capitolato ,  che  non  avesse  Gonsalvo 
occasione  dì  disputare,  che  per  virtù  di  tal  conven* 
zione  non  s' intendevano  liberati  i  ^  baroni  del  regno 
Napoletano. 

Questa  é  la  rotta ,  che  ebbe  V  esercito  del  re  di  Fran- 
cia appresso  al  fiume  del  GarigUano ,  in  sulla  ripa  del 
quale  era  stato  fermo  circa  cinquanta  dì ,  causata  non 
meno  dai  disoi*dini  proprj ,  che  dalla  virtù  degl'  ini- 
mici; e  rotta  molto  memorabile,  perchè  ne  seguitola 
perdita  totale  di  sì  nobile  e  potente  reame,  e  la  stabi- 

'  Qaesto  monte  si  chiama  monte  Orlando^  che  è  posto  sopra  Gaeta ,  ed 
è  notabile  per  un  sepolcro  di  Mnnazio  Fianco.  Giovio, 

*  I  capitani  che  uscirono  di  Gaeta  a  capitolar  con  Gonsalvo  dice  il  Giwio, 
che  fnrono  l'Allegri  per  i  Franzesi,  Antonio  Basseio  per  i  STiczerì,  e  Teo- 
doro Triolzio  per  gì'  Italiani. 

^  Qaesti  baroni  fnrono  Andrea  Matteo  Acquaviva ,  Onorato ,  e  Alfonso 
Sanseverini,  i  quali  fnrono  posti  in  fondo  di  nna  torre ,  detta  fossa  mili- 
taria  in  Castelnaovo.  Giovio, 
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iità  deir  impisrio  degli  Spagnuolì  ;  e  più  memorabile 
ancora ,  perchè  essendovi  entrati  i  Franzesi  molto  su- 
periori di  forze  agi'  inimici ,  e  abbondantissimi  di  tutte 
le  prpvvi&ioni  terrestri  e  marittime  ^  che  sono  necessa- 
rie alla  guerra,  furono  debellati  con  tanta  fecilità,  e 
senza  sangue  e  pericolo  alcuno  dei  vincitori  ;  e  perchè, 
contuttoché  pochi  ne  morissero  per  il  ferro  degl'  ini- 
mici, fu  per  varj  accidenti  piccolissimo  il  numero  di 
quegli,  che  si  salvarono  di  tanto  esercì to«  Conciossia'* 
cosachè  dei  fanti,  i  quali  nella  fuga  salvarono  le  per*- 
sone  loro,  e  di  quegli  ancora  che,  fatto  l'accordo,  si 
partirono  per  terra  da  Gaeta  ^  ne  morì  una  parte  per 
la  strada  consumati  dai   freddi  e  dalle  infermità;  e 
quei  di  loro,  che  giunsero  a  Roma  vivi,  vi  si  condus- 
sero la  più  parte  ignudi  e  miserabili,  donde  molti  ne 
morirono  per  gli  spedali ,  e  la  notte  per  il  fif'eddo  e  per 
la  fame  per  le  piazze  e  per  le  strade,  £  quid  che  ne 
fosse  cagione,  o  U  &to  avverso  ai  Franzesi,  né  meno 
avverso  alla  nobiltà,  che  alla  gentejlehea,  q  le  infer- 
mità contratte  per  le  incomodità  sostenute  intorno  at 
Garìgliano,  molti  di  quegli^  che,  fatto  che  fu  l'accor- 
do, si  erano  per  mare  partiti  da  Gaeta,  ove  lasciarono 
la  maggior  parte  dei  loro  cavalli ,  morirono  o  in  cam- 
mino, o  subito  che  furono  arrivati  in  Francia;  tra  i 
quali  fu  '  il  marchese  di  Saluzzo,  Sandricort,  e  il  bagli 
della]VIontagna,eniolti  altri  gentiluomini  di  molta  stima. 
'Fu  considerato,  che,  oltre  a  quello,  che  si  poteva 
attribuire  alla  discordia  e  al  poco  governo  dei  capitani 
Franzesi,  e  all'  asprezza  dei  tempi,  e  al  non  essere  i 

'  Il  marchese  4i  Salazzo ,  dice  il  Giovio ,  mori  in  Ognora ,  ov«  fa  sepolto. 
Sandricort,  infermato  di  là  dall' A4pi  voloatariawentct  si  affrettò  U  morte» 
11  Basseio  diventò  pazzo ,  e  morì  freneticando. 
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Franzési  e  gli  Svizzeri  abili  quanto  gli  Spagnuoli  a  toU 
lerare  con  Y  animo  il  tedio  della  lunghezza  delle  cose, 
né  col  corpo  le  incomodità  e  le  fatiche,  due  cose 
principalmente  avevano  impedita  al  re  di  Francia  la 
vittoria*  L'una,  la  lunga  dimora  che  fece  l'esèrcito 
perla  morte  del  pontefice  in  terra  di  Roma,  dalla  quale 
fu  causato  che  prima  sopravvenne  la  vernala,  e  che 
prima  Consalvo  condusse  agli  stipendj  suoi  gli  Orsini , 
che  essi  entrassero  nel  regno  ;  perchè  non  si  dubitava 
che,  se  vi  fossero  entrati  nella  stagione  benigna,  sa- 
rebbe stato  necessitato  Consalvo,  allora  molto  infe- 
riore di  forze,  né  favorito  dalla  rigidità  dei  tempi,  ab-^ 
bandonata  la  maggior  parte  del  reame,  a  ritirarsi  in 
pochi  luoghi  forti.  L'altra ',  l'avarizia  dei  commissarj 
regj,  iquah,  fraudando  il  re  nei  pagamenti  dei  sol- 
dati, e  disordinando  per  la  medesima  intenzione  le 
vettovagHe,  furono  non  piccola  cagione  della  diminu- 
zione 4i  queir  esercito  ;  perchè  il  re  aveva  con  gran- 
dissima prontezza  fatta  provvisione  tale  di  tutte  le  cose 
necessarie,  che  è  certo,  che  al  tempo  della  rotta  erano 
in  Koma  per  ordine  suo  quantità  grande  di  danari,  e 
apparato  grande  di  vettovaglie.  E  se  bene  all'  ultimo 
per  le  moltissime  querele  dei  capitani,  e  di  tutto  1'  eser- 
cito, vi  fosse  maggiore  larghezza  del  vivere;  nondi- 
meno prima  ve  n'  era  stata  strettezza  tale,  che  questo 
disordine,  aggiunto  alle  altre  incomodità,  era  stato  ca- 
gione di  tante  infermità ,  e  della  partita  di  molta  gente , 
e  dell'  essersi  molti  distesi  nei  luoghi  circostanti;  dalle 

'  Ck>8f  avvenne  al  re  FranceA^o  sotto  Pavia ,  comQ  scrìve  il  Giovio  nel 
Lib.  VI  della  vita  del  Pescara.  Ma  questi  tesorieri  reali  »  come  egli  scrive 
nel  3  delia  vita  di  Consalvo,  cioè  Corcuto,  e  il  bailivo  Cadoioo  faron  j^ti- 
vati  del  graao,  vituperati,  e  poco  meno  che  decapitati. 
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quali  cose  finalmente  procedette  la  rovina  delF  eser- 
cito. Perchè  come  alla  sostentazione  di  un  corpo  non 
basta  solamente  il  ben  essere  del  capo,  ma  è  necessa- 
rio che  gli  altri  membri  facciano  l'ufficio  suo;  così 
non  basta,  che  il  principe  sia  senza  colpa  delle  cose, 
se  nei  ministri  suoi  non  è  proporzionatamente  la  de- 
bita diligenza  e  virtù. 


CAPITOLO  TERZO. 

Pace  tra  i  Veneziani  e  il  Turco.  Discorso  sulle  navigazioni  de'  Porto^ 
ghesi  e  degli  Spagnnoli.  Cristoforo  Colombo.  Lamenti  in  Francia, 
intesa  la  nuova  della  rotta  del  Garigliano.  Il  Valentino  dà  i  con- 
trassegni delle  fortezze  al  papa ,  e  parte.  Riceve  salvocondotto  da 
Consalvo,  ed  è  ritenuto  contro  la  fede.  È  mandato  in  Spagna. 
Tregua  tra  i  Franzesi  e  gli  Spagnnoli,  e  condizioni  di  essa. 

Nell'  anno  medesimo ,  che  queste  cose  tanto  gravi 
in  Italia  succederono,  si  fece  la^  pace  tra  Baiset  Otto- 
manno  e  i  Veneziani  ;  la  quale  da  ciascuna  delle  parti 
fu  abbracciata  cupidamente.  Perchè  Baiset  principe  di 
ingegno  mansueto ,  e  molto  dissimile  alla  ferocia  del 
.padre, e  dedito  alle  lettere  e  agli  studj  dei  libri  sacri 
della  sua  religione ,  aveva  per  natura  1'  animo  alienis- 
simo  dalle  armi  :  pero,  avendo  cominciata  la  guerra 
con  potentissimi  apparati  terresti  e  marittimi ,  ed  occu- 
pato nei  primi  due  anni  nella  Morea  Naupatto  (oggi  è 
detto  Lepanto),  Modone,  Corone  e  Giunco,  non  l'aveva 
continuata  poi  con  la  medesima  caldezza,  movendolo 
forse,  oltre  il  desiderio  della  quiete,  iUsospetto  che  o 

'  La  pace  fra  il  Tarco ,  e  i  Venesiani  fa ,  come  dice  il  Bemòk) ,  ricercata 
prima  dal  Turco;  onde  perciò  vi  mandarono  Zaccaria  Fresco,  segretario  del 
consìglio  de'  X,  a  trattarla. 
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i  pericoli  proprj ,  o  l' amor  della  religione  non  conci- 
tassero contro  a  lui  i  principi  cristiani.  Perchè  e  il  pon- 
tefice Alessandro  aveva  mandato  alcune  galee  sottili 
in  aiuto  dei  Veneziani,  e  insieme  con  loro  aveva  solle- 
vato con  danari  Uladislao  re  di  Boemia  e  di  Ungheria 
a  muovere  la  guerra  nei  confini  dei  Turchi;  e  i  re  di 
Francia  e  di  Spagna  mandarono  ciascuno  di  loro, 
ma  non  nel  tempo  medesimo ,  V  armata  sua  a  con- 
giugnersi con  quella  dei  Veneziani.  Ma  più  cupida- 
mente ancora  fu  accettata  la  pace  dai  Veneziani ,  ai 
quali  s' interrompeva  per  la  guerra ,  con  grandissimo 
detrimento  pubblico  e  privato  ,  il  commercio  delle 
mercanzie ,  le  quali  dagli  uomini  loro  si  esercitavano 
in  molte  parti  di  Levante;  e  perchè  essendo  la  città  di 
Venezia  consueta  a  trarre  ciascun  anno  delle  terre  sud- 
dite ai  Turchi  copia  grandissima  di  fìrumento,  dava 
loro  non  piccole  difficultà  T  essere  privati  di  tale  como- 
dità ;  ma  molto  più  perchè  soliti  ad  accrescere  l' impe- 
rio loro  nelle  guerre  con  gli  altri  principi ,  ninna  cosa 
avevano  più  in  orrore ,  che  la  potenza  degli  Ottomanni, 
dai  quali  qualunque  volta  avevano  avuta  guerra  in- 
sieme erano  stati  battuti.  Perchè ,  ed  '  Amurat  avolo 
di  Baiset  aveva  occupato  la  città  di  Tessalonica,  oggi 
Salonich,  appartenente  al  dominio  Veneto,  e  poi  Mau- 
met  suo  padre,  avendo  avuto  sedici  anni  continua 
gueira  con  essi,  tolse  loro  l'isola  di  Negroponte, una 
gran  parte  del  Peloponneso,  oggi  detta  la  Morea,  Scu- 

'  Chi  yaole  aver  piena  cognizione  di  qneste  guerre  che  fecero  i  Torchi 
contro  ai  Vencsiani,  oltre  a  quel  che  ne  scrìsse  il  SabcUicty,  legga  prìma 
nna  lettera  di  nn  segretario  del  Sigismondo  Mala  testa,  che  è  stampata, 
e  poi  alcnne  altre  istorie  sensa  nome,  che  di  dò  trattano,  e  Conciano 
Cepione,  e  altri,  i  nomi  de' quali,  o  sono  incogniti,  o  per  altro  di  poca 
fama;  benché  molti  scrìtti  a  penna  ho  io ,  che  di  ciò  trattano. 
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dri ,  e  molte  «iltre  terre  in  Macedonia  ed  in  Albania  : 
in  modo  che,  sostenendo  la  guerra  coi  Turchi  con  gra- 
vissime difHcultà,  e  spese  smisurate,  e  senza  speranza 
di  conseguire  frutto  alcuno,  e  oltre  a  questo  temendo 
tanto  più  di  non  essere  assaltati  nel  tempo  medesima 
dagli  altri  principi  cristiani,  erano  sempre  desidero- 
sissimi di  avere  la  pace  con  loro.  Fu  lecito  a  Baiset,  per 
le  condizioni  dell'  accordo ,  ritenerci  tutto  quello  che 
aveva  occupato  ;  e  i  Veneziani ,  ritenendosi  l' isola  di  Ce- 
falonia,  anticamente  detta  Leucade,  furono  costretti  a 
cedergli  l'isola  di  Nerito,  oggi  denominata  Santa  Maura. 

Ma  non  aveva  dato  tanta  molestia  ai  Veneziani  k 
guerra  dei  Turchi,  quanta  molestia  e  detrimento  dette 
r  essere  stato  intercetto  dal  re  di  Portogallo  il  com- 
mercio delle,  spezierie;  le  quali  i  mercatanti,  e  i  legni 
loro  conducendo  da  '  Alessandria ,  città  nobilissima 
d' Egitto y  a  Venezia,  spargevano  con  grandissimo  gua- 
dagno per  tutte  le  provincie  della  cristiaitità.  La  qual 
cosa  essendo  stata  delle  più  memorabili,  che  da  molti 
secoli  in  qua  siano  accadute  nel  mondo,  e  avendo,  per 
il  danno  c)ie  ne  ricevè  la  città  di  Venezia,  qualche 
connessità  con  le  cose  Italiane,  non  è  al  tutto  fuora  del 
proposito  farne  alquanto  distesamente  memoria. 

Coloro,  i  quali  speculando  con  ingegno  e  conside- 
razioni maravigliose  il  moto  e  la  disposizione  del  cielo 

'  Qaal  viaggio  si  sia  tenato  in  condar  le  spezierie  in  Éaropa  dai  tempi 
d*Aagnsto  in  qua  Tha  notRto  Tommaso  Porcaechi  nel  suo  Lik.  dell'Isole 
pia  famose  nella  descrizione  delle  Molacche.  Ma  di  qnesto  danno ,  che  rice- 
verono i  Veneziani  per  conto  delle  spezierie ,  scrive  il  Bembo  al  principio 
del  Lib.  VI  delle  sne  istorie ,  dove  tratta  ancora  dei  costami  di  qaei  popoU 
discoperti  da  Colombo  ^  il  che  più  copiosamente  si  vede  in  quei  tanti  aatori, 
che  da  diverse  lingae  furono  trasportati  nella  nostra  dall*  eccellente  M» 
do.  Biuùsta  Rainusio,  e  ordinati  in  tre  volami,  detti  le  Navigazìimi 
diverse. 
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ne  hanno  dato  notizia  ai  posteri,  figurarono  che  per  ia 
rotondità  dei  cielo  discorra  dall'  occidente  all'  oriente 
una  linea  distante  in  ogni  sua  parte  ugualmente  dal 
polo  settentrionale,  e  dal  polo  meridionale,  detta  da 
loro  linea  equinoziale,  perchè  quando  il  sole  vi  è  sotto 
sono  allora  eguali  il  dì  e  la  notte  :  la  longitudine  della 
qua]  linea  divisero  con  la  imaginazione,  in  trecento 
sessanta  parti,  le  quali  chiamarono  '  gradi ,  così  come  il 
circuito  del  cielo  per  mezzo  dei  poli  è  medesimamente 
gradi  trecento  sessanta.  Dietro  alla  norma  data  da 
questi,  i  cosmografi  misurando  e  dividendo  la  terra, 
figurarofio  i.n  tèrra  una  linea  equinoziale,  che  cade 
perpendicolarmente  sotto  la  lìnea  celeste  figurata  dagli 
astrologi,  dividendo  similmente  quella,  e  il  circuito 
della  terra  con  una  linea  cadente  perpendicolarmente 
sotto  i  poli,  in  latitudine  di  gradi  trecento  sessanta; 
di  maniera  che  dal  polo  nostro  al  polo  meridionale  po- 
sero distanza  di  gradi  cento  ottanta ,  e  da  ciascuno  dei 
poli  alla  linea  equinoziale  gradi  novanta.  Queste  cose 
furono  dette  in  generale  dai  cosmografi  :  ma  quanto  al 
particolare  dell'  abitato  della  terra ,  data  quella  notizia , 
che  avevano  di  una  parte  della  terra ,  ch'è  sotto  al  nostro 
emisperio,  si  persuasero  che  quella  parte  della  terra,  eh' 
è  sotto  alla  tprrida  zona,  figurata  in  cielo  dagli  astrologi 
(nella  quale  zona  si  contiene  la  linea  equinoziale)  come 
più  prossima  al  sole  fosse  per  la  calidità  sua  inabitabile ,  e 
che  dal^  nostro  emisperio  non  si  potesse  procedere  alle 
terre ,  che  sono  sotto  la  torrida  zona ,  né  a  quelle ,  che 

'  n  grado,  come  qni  dice,  è  una  delle  36o  parti,  nelle  quali  è  diviso  il 
mondo,  óia  contiene  17  leghe  e  mezza  di  grandezza,  cioè  per  longhezza 
della  terra,  o  dell'  acqna  ;  e  la  lega  è  dt  tre  miglia  nostre  L*  nna,  bencbè  i 
più  le  fanno  di  quattro  miglia  l'una^  onde  a  qaesta  ragione  ogi^  grado 
conterrebbe  70  miglia  italiane. 
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di  là  da  essa  verso  il  polo  meridionale  consistono;  le 
quali  Tolomeo ,  per  confessione  di  tutti ,  prpcipe  dei 
cosmografi,  chiamava  terre  e  man  incogniti.  Onde  ed 
esso  e  gli  altri  presupposero ,  che  chi  dal  nostro  emi- 
sperìo  volesse  passare  al  seno  Arabico,  e  al  seno  Per- 
sico, o  a  quelle  parti  delF India,  che  prima  fecero  note 
agli  uomini  nostri  le  vittorie  d'Alessandro  Magno, 
fosse  costretto  andarvi,  o  per  terra,  o  approssimato 
che  si  fosse  per  il  mare  Mediterraneo  quanto  poteva 
ad  esse,  fare  per  terra  il  rimanente.del  cammino. 

Queste  opinioni  e  presuppositi  essere  stati  falsi ,  ha 
dimostrato  ai  tempi  nostri  la  navigazione  dei  Porto- 
ghesi; perchè  anno  cominciato  già  molti  anni  sono  i 
re  di  Portogallo  a  costeggiare  per  cupidità  di  guadagni 
mercantili  l'Affrica,  e  condottisi  a  poco  a  poco  instno 
air  isole  del  Capo  verde,  dette  dagli  antichi,  secondo 
l'opinione  d^  molti,  l'isole  Esperide,  e  che  sono  di- 
stanti dall'  equinoziale  verso  il  polo  artico  gradi  quat- 
tordici, preso  di  mano  in  mano  maggior  animo,  venuti 
con  lungo  circuito  navigando  verso  il  mezzodì  al  capo 
di  Buona  Speranza,  promontorio  più  distante,  che 
alcun  altro  dell'Affrica  dalla  linea  equinoziale,  e  il 
quale  è  distante  da  quella  gradi  trentotto,  e  da  quello 
volgendosi  all'oriente,  hanno  navigato  par  l'Oceano 
insino  al  seno  Arabico,  e  al  seno  Persico;  nei  quali 
luoghi  i  mercatanti  d' Alessandria  solevano  comperare 
le  spezierie ,  parte  nate  quivi ,  ma  che  la  maggior  parte 
vi  sono  Condotte  dalle  isole  Molucche  ed  altre  parti 
dell'India,  e  dipoi  per  terra  per  cammino  lungo,  e 
pieno  d'incomodità,  e  di  molte  spese  per  condurle  in 
Alessandria',  e  quivi  venderle  ai  mercatanti  Yeneziaui, 

*  In  qaesta  città  d'Alessandria  eranp  condotte  le  spezierie  anco  ai  tempi 
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i  quali  condottele  a  Venezia  ne  fornivano  tutta  la  cri- 
stianità, ritornandone  loro  grandissimi  guadagni.  Per- 
chè, avendo  soli  in-mano  le  spezierie,  constituivano  i 
prezzi  ad  arbitrio  loro,  e  coi  medesimi  legni,  coi  quali 
le  levavano  d'Alessandria,  vi  conducevano  moltissime 
mercatanzie;  e  i  medesimi  legni,  i  quali  portavano  in 
Francia,  in  Fiandra  )  in  Inghilterra ,  e  negli  altri  luoghi 
le  spezierie,  tornavano  medesimamente  a  Venezia  cari- 
chi di  altre  mercatanzie  :  la  quale  negoziazione  aumen- 
tava medesimamente  molto  V  entrate  della  repubblica , 
per  le  gabelle  e  passaggi. 

Ma  i  Portoghesi,  condottisi  per  mare  fJa  Lisbona,  città 
regia  di  Portogallo,  in  quelle  parti  remote,  e  fatto  ami- 
cizia nel  mare  Indico  coi  re  di  Calicut ,  e  di  altre  terre 
vicine,  e  dipoi  di  mano  in  mano  penetrati  nei  luoghi 
più  intimi ,  ed  edificate  in  progresso  di  tempo  fortezze 
nei  luoghi  opportuni,  e  con  alcune  città  del  paese  con- 
federatisi, altre  fattesi  con  Y  armi  suddite,  hanno  tras- 
ferito in  se  quel  commercio  di  comperare  le  spezierie, 
che  prima  solevano  avere  i  mercatanti  d'Alessandria, 
e  conducendole  per  mare  in  Portogallo,  le  mandano 
poi  eziandio  per  mare  in  quei  luoghi  medesimi,  nei 
quali  le  mandavano  prima  i  Veneziani  :  navigazione 
certamente  niaravigliosa ,  e  di  spazio  di  miglia  sedici» 
cimila  per  mari  al  tutto  incogniti ,  sotto  altre  stelle , 
sotto  altri  cieli,  con  altri  instrumenti,  perchè  passata 

• 

di  Angusto,  e  di  altri  imperatori  Romani,  per  la  yia  del  mar  Rosso,  e  del 
Nilo.  Ma  caduto  l'imperio,  mntarono  yiaggio  :  perciocché  sn  per  lo  fin  me 
Indo,  eran  portate  ne*  Battriani,  indi  per  terra  al  fiome  Osso,  e  nel  mar 
Caspio ,  traversando  fino  in  Astracam  alla  foce  del  Volga  :'per  lo  qnale  in 
Tattaria ,  e  di  qui  alla  Tana  in  capo  del  mar  Maggiore ,  ove  le  galee  Vene- 
ziane aodavano  a  levarle.  Leggi  il  discorso  suddetto  deV  Porcacchi ,  perchè 
dipq}  fd  scorciato  il  cammino.  > 
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la  linea  equinoziale  non  hanno  più  per  guida  la  tra- 
^  montana ,  e  rimangono  privati  dell'  uso  della  calamita, 
ne  potendo  per  tanto  cammino  toccare  se  non  a  terre 
non  conosciute,  diverse  di  lingue,  di  religioni  e  di 
costumi,  e  del  tutto  barbare,  e  mimicissime  dei  fore- 
stieri. £  nondimeno,  non  ostante  tante  difBcultà, 
s'  hanno  fatta  in  progresso  di  tempo  questa  naviga- 
zione tanto  familiare,  che,  ove  prima  consumavano  a 

j  condurvisi  dieci  mesi  di  tempo,  la  finiscono  oggi  coiliu- 
nemente  con  pericoli  molto  minori  in  sei  mesi. 

Ma  più  maravigliosa  ancora  è  stata  la  navigazione 
degli  Spagniioli ,  cominciata  '  l' anno  mille  quattrocento 
novanta  per  invenzione  di  Gristofano  Colombo  Geno- 
vese  ;  il  quale  avendo  molte  volte  navigato  per  il  mare 

^  oceano,  e  congetturando  per  T osservazione  di  certi 
venti  quello,  che  poi  veramente  gli  succedette,  impe'> 
trati  dal  re  di  Spagna  certi  legni,  e  navigando  verso 
r  occidente ,  scoperse  in  capo  di  trenta  tre  dì  nelle 
ultime  estremità  del  nostro  emisperio  alcune  isole, 
delle  quali  prima  ninna  notizia  si  aveva;  felici  per  il 
sito  del  cielo,  per  la  fertilità  della  terra,  e  perchè,  da 
certe  popolazioni  fierìssime  in  fuora,  che  si  cibano  dei 
corpi  umani ,  quasi  tutti  gli  abitatori  semplicissimi  di 
costumi ,  e  contenti  di  quel  che  produce  la  benignità 
della  natura,  non  sono  tormentati  né  da  avarìzia,  né 
da  ambizione;  ma  infelicissime,  perchè  non  avendo 

« 

'  Qai  deve  avvertirsi ,  che  la  navigazion  del  Colombo  non  cominciò  gins- 
tamente  l'anno  1490,  perciocché  fa  dae  anni  dopo,  comesi  ha  da  tanti 
autori ,  che  ne  hanno  scritto,  e  da  quel  che  si  legge  sotto  nome  di  Ini , 
dicendo,  che  egli  sciolse  dai  lidi  di  Spagna  il  primo  di  settembre  z49^*  Ma 
qui  T'aotore  piglia  il  principio  dalla  felicità  dei  re  Cattolici  nelle  nariga- 
sioni,  a*qnali  prima,  cioè  V  anno  1490,  per  opera  del  re  Ferdinando  fc|roo 
dbcopert^  V  isole  Fortunate  nell*  oceano  meridionale. 
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gli  uomini  né  certa  religione,  ne  notizia  di  lettere,  non 
perizia  di  arti6cii,  non  armi,  non  arte  di  guerra,  non 
scienza,  non  esperienza  alcuna  delle  cose,  sono  quasi 
non  altritnenti,  che  animali  mansueti ,  facilissima  preda 
di  chiunque  gli  assalta.  Onde  allettati  gli  Spagnuoli 
dalla  facilità  dell'  occuparle,  e  dalla  ricchezza  della 
preda,  perchè  in  esse  sono  state  trovate  vene  abbon- 
dantissime d'oro,  cominciarono  molti  di  loro,  come 
in  domicilio  proprio  ad  abitarvi  ;  e  penetrato  Cristofano 
Colombo  più  oltre,  e  dopo  lui  '  Amerigo  Yespucci  Fio« 
rentino,e  successivamente  molti  altri,  hanno  scoperte 
altre  isole,  e  grandissimi  paesi  di  terra  ferma;  e  in 
alcuni  di  essi ,  benché  in  quasi  tutti  il  contrario  e  nell' 
edificare  pubbUcamente  e  privatamente ,  e  nel  vestire 
e  nel  conversare ,  costumi  e  pulitezza  civile  ;  ma  tutte  / 
genti  imbelli,  e  facili  a  essere  predate;  ma  tanto  spazio 
di  paesi  nuovi ,  che  sono  senza  comparazione  maggiore 
spazio  che  l'abitato,  che  prima  era  a  notìzia  nostra. 
Nei  quali  distendendosi  con  nuove  genti  e  con  nuove 
navigazioni  gli  Spagnuoli,  e  ora  cavando  oro  e  argento 
delle  vene ,  che  sono  in  molti  luoghi ,  e  delle  rene  dei  l 
fiumi,  ora  comperandone  per  prezzo  di  cose  vilissime 
dagli  abitatori,  ora  rubando  il  già  accumulato,  ne 
hanno  condotto  nella  Spagna  infinita  quantità,  navi-* 
gandovi  privatamente,  benché  con  licenza  del  re,  e  a 
spese  proprie  molti,  ma  dandone  ciascuno  al  re  la 
quinta  parte  di  tutto  quello , che  o  cavava,  o  altrimenti 
gli  perveniva  nelle  mani. 

*  jimerigo  Vespuccl  Fiorcnlino  fece  e  scrisse  quattro  sue  navigazioni  per 
troyar  nuove  terre,  due  d*  ordine  del  re  Ferdinando  di  Castiglia  versa 
ponente,  cominciate  Tanno  1497  ai  ao  di  maggio,  e  l* altre  per  commis- 
sione d*  Emanaci  re  di  Portogallo  verso  mezzogiorno  V  anno  1 5o  1 ,  il 
primo  di  maggio. 
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Anzi  è  proceduto  tanto  oltre  Y  ardire  degli  Spa- 
gnuoli,  che  alcune  navi,  essendosi  distese  verso  il  polo 
antartico  gradi  cinquanta  tre,  sempre  lungo  la  costa 
di  terra  ferma,  e  dipoi  entrate  in  uno  stretto  mare,  e 
da  quello  per  amplissimo  pelago  navigando  nell'  oriente 
e  dipoi  ritornando  per  la  navigazione  che  fanno  i  Por- 
toghesi, hanno,  come  apparisce  manifestissimamente, 
circuito  tutta  la  terra.  Degni  e  i  Portoghesi  e  gli  Spa* 
gnuoli ,  e  precipuamente  Colombo ,  inventore  di  questa 
più  maravìgliosa  e  più  pericolosa  navigazione ,  che  con 
eterne  laudi  sia  celebrata  la  perizia,  l'industria,  l'ar- 
dire ,  la  vigilanza  e  le  fatiche  loro ,  per  le  quali  è  venuta 
al  secolo  nostro  notizia  di  cose  tanto  grandi  e  tanto 
incognite  :  ma  più  degno  di  essere  celebrato  il  propo- 
sito loro ,  se  a  tanti  pericoli  e  fatiche  gli  avesse  indotti 
non  la  sete  immoderata  dell'  oro  e  delle  richezze ,  ma 
la  cupidità ,  o  di  dare  a  se  stessi  e  agli  altri  questa 
notizia,  o  di  propagare  la  fede  cristiana;  benché 
questo  sia  in  qualche  parte  proceduto  per  conseguenza, 
perchè  in  molti  luoghi  sono  stati  convertiti  alla  nostra 
religione  gli  abitatori.  Per  queste  navigazioni  si  è  mani- 
festato essersi  nella  cognizione  della  terra  ingannati  in 
molte  cose  gli  antichi;  passarsi  oltre  alla  linea  equi-* 
hoziale  ;  abitarsi  sotto  la  torrida  zona ,  come  medesi- 
mamente contro  r  opinione  loro  si  è  per  navigazione 
di  altri  compreso  ;  abitarsi  sotto  le  zone  propinque  ai 
poli ,  sotto  le  quali  affermavano  non  potersi  abitare  per 
i  freddi  immoderati  rispetto  al  sito  del  cielo  tanto  re- 
moto dal  corso  del  sole;  e  si  è  manifestato  quel  che 
alcuni  degli  antichi  credevano,  altri  riprendevano ,  che 
sotto  i  nostri  piedi  sono  altri  abitatori  detti  da  loro 
gli  antìpodi. 
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Ne  solo  questa  navigazione  confuse  molte  cose  af- 
fermate dagli  scrittoli  delle  cose  terrene,  ma  oltre  a 
ciò  qualche  ansietà  agi'  interpetri  della  scrittura  sacra , 
soliti  a  interpetrare-,  che  quel  versetto  del  salmo ,  che 
contiene ,  che  in  tutta  la  terra  uscì  il  suono  loro ,  e  nei 
confini  del  mondo  le  parole  loro  ^  significasse  che  la 
fede  di  Cristo  fosse  per  la  bocca  degli  apostoli  pene- 
trata per  tutto  il  mondo;  interpe trazione  aliena  dalla 
verità,  perchè,  non  apparendo  notizia  alcuna  di  queste 
terre,  né  trovandosi  segno,  o  reliquia  alcuna  della 
nostra  fede,  è  indegno  di  essere  creduto,  o  che  la  fede 
di  Cristo  vi  sia  stata  innanzi  a  questi  tempi,  o  che 
questa  parte  sì  vasta  del  mondo  sia  mai  più  stata  sco- 
perta ,  o  trovata  da  uomini  del  nostro  emisperio. 

Ma  ritornando  al  proposito  della  nostra  narrazione, 
e  alle  cose,  che  dopo  l'essersi  arrenduta  agli  Spa- 
gnuoli  *  Gaeta  nell'  anno  mille  cinquecento  quattro 
succederono;  le  novelle  della  rotta  ricevuta  al  Cari- 
gliano,  e  di  tanti  disordini,  che  appresso  seguitarono, 
empierono  di  lagrime  e  di  pianti  quasi  tutto  il  regno 
di  Francia,  per  la  moltitudine  dei  morti ,  e  specialmente 
per  la  perdita  di  tanta  nobiltà  :  donde  la  corte  tutta 
con  gli  abiti  e  con  molti  altri  segni  di  dolore  appariva 
piena  di  mestizia  e  di  afflizione,  e  si  sentivano  per  tutto 
il  reame  le  voci  degli  uomini  e  delle  donne,  che  male- 
dicevano quel  giorno,  nel  quale  prima  entrò  nei  cuori 
dei  suoi  re,  non  contenti- di  tanto  imperio  che  posse* 
devano,  la  sfortunata  cupidità  di  acquistare  stati  in 
Italia.  Ma  sopra  tutto  era  tormentato  1'  animo  del  re 
per  la  disperazione  di  avere  più  a  ricuperare  un  regno 

'  lu  qoesto  medesimo  Libro  ha  detto,  che  Gaeta  si  arrese  il  primo  giorno 
dell'anno  i5o4. 


3:20  LIBRO    SESTO. 

SÌ  nobile ,  e  per  tanta  diminuzione  della  estimazione  ed 
autorità  sua.  Ricordavasi  delle  magnifiche  parole,  le 
quali  aveva  dette  tante  volte  contro  al  re  di  Spagna, 
e  quanto  si  fosse  vanamente  promesso  degli  apparati 
fatti  per  assaltarlo  da  tante  bande  :  accresceva  il  dolore 
e  la  indignazione  sua  il  considerare,  che  essendo  state 
fatte  da  se  con  somma  diligenza,  e  senta,  risparmio 
alcuno  tante  provvisioni,  e  avendo  guerra  con  inimici 
poverissimi,  e  bisognosi  di  ogni  cosa,  fosse  stato  per 
r  avarizia  e  per  le  fraudi  dei  ministri  suoi  sì  iguomi- 
niosamente  superato;  e  pero  esclamando  insino  al 
cielo  affermava  con  efficacissimi  giuramenti ,  poiché 
era  con  tanta  negligenza  e  perfidia  servito  dai  suoi 
medesimi,  che  giammai  commetterebbe  più  guerra 
alcuna  ai  suoi  capitani,  ma  anderebbe  personalmente 
a  tutte  le  imprese.  Ma  Io  tormentava,  e  cruciava  ancora 
più  il  conoscere  quanto  per  la  perdita  di  uh  tale 
esercito,  e  per  la  morte  di  tanti  capitani  e  di  tanta 
nobiltà  fossero  indebolite  le  forze  sue,  in  modo  che 
se,  o  da  Massimiliano  fosse  stato  fatto  qualche  movi^ 
mento  nel  ducato  di  Milano,  o  se  T  esercito  Spagnuolo 
uscito  del  reame  di  Napoli  fosse  passato  più  innanzi, 
diffidava  esso  medesimo  sommamente  di  poter  difen* 
dere  quello  stato,  massimamente  congiugnendosi  ad 
alcuno  di  questi  Àscanio  Sforza ,  l' imperio  del  quale 
era  desiderato  ardentemente  da  tutti  i  popoli.  Ma  del 
re  dei  Romani  non  si  maravigliò  alcuno,  che  non  si 
destasse  a  tanta  opportunità,  essendo  V  inveterato 
I  costume  suo  scambiare  il  più  delle  volte  i  tempi  e  le 
occasioni. 

Ma  di  Consalvo  si  persuadeva  ciascuno  il  contrario  : 
donde  stavano  quegli ,  che  in  Italia  aderivano  ai  Fran- 
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zesi ,  in  grandissimo  terrore ,  che  egli  coii  la  speranza 
che  air  esercito  vincitore  non  avessero  a  mancare  da- 
nari, né  occasioni,  senza  dilazione  seguitasse  la  vit- 
toria *  per  sovvertire  lo  stato  di  Milano,  e  mutare  in 
cammino  le  cose  di  Toscana.  Il  che  se  avesse  fatto ,  si 
credeva  fermamente  che  il  re  di  Francia,  esausto  di 
panari ,  e  sbattuto  di  animo,  avrebbe  senza  fare  alcuna 
resistenza  ceduto  a  questa  tempesta,  essendo  massima- 
mente r  animo  delle  sue  genti  allenissimo  dal  passare 
in  Italia;  e  avendo  quelle  che  tornarono  da  Gaeta  pas- 
sato i  monti,  sprezzati  i  comandamenti  regj,  che  furono 
presentati  loro  a  Genova.  E  si  vedeva  chiaramente 
che  il  re ,  senza  pensiero  alcuno  alle  armi ,  era  tutto 
intento  a  trattare  concordia  con  Massimiliano,  né 
meno  intento  a  continuare  le  pratiche  coi  re  di  Spagna , 
per  le  quali,  non  intermesse  nell'  ardore  della  guerra, 
erano  stati  sempre ,  ed  ancora  erano  oratori  Spagnuoli 
nella  sua  corte.  Ma  Gonsalvo,  che  da  qui  innanzi 
chiameremo  più  spesso  il  Gran  Capitano ,  poiché  con 
vittorie  sì  gloriose  si  aveva  confermato  il  cognome 
datogli  dalla  '  jattanza  Spagnuola,  non  usò  tanta  occa- 
sione; o  perché,  trovandosi  al  tutto  senza  danari,  e 
debitore  dell'  esercito  suo  di  molte  paghe,  gli  fosse 
impossibile  muovere  con  speranze  di  guadagni  iìituri , 
o  di  pagamenti  lontani  le  genti  sue,  che  dimandavano 

'  Non  par  la  sovversion  dello  stato  di  Milano,  ma  ancora  la  roatazion 
delle  cose  di  Firenze,  fa  dubitato,  che  Gonsalvo  fosse  per  tentare.  A  che 
pareva ,  che  i  Veneziani  fossero  per  concorrere  per  interesse  proprio ,  i  Fio- 
rentini non  eran  bastanti  a  riparare,  il  papa  non  poteva,  e  ì  Franzesi  non 
erano  a  tempo,  rispetto  a* disordini  segniti.  Buonaccorsi. 

'  Di  sopra,  nel  Lib.  II,  ha  detto,  che  Consalvo  qnando  venne  in  Italia 
era  coguominaro  dalla  jattanza  Spagnuola  Gran  Capitano,  il  che  gli  fu  jpoi 
per  consentimento  universale  confetmatp  per  significazione  di  virtù,  e 
d*  eccellenza  nella  disciplina  militare. 

II.  21 
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danari  ed  alloggiamenti;  o  perchè  fòsse  necessitato 
procedere  secondò  la  volontà  dei  suoi  re;  o  perchè 
non  gli  paresse  bene  sicuro,  se  prima  non  cacciava 
gr  inimici  di  tutto  il  regno  di  Napoli ,  levarne  Y  eser- 
cito«  Perchè  Luigi  d'Ars,  uno  dei  capitani  Franzesi,  il 
quale  dopo  la  giornata  fatta  alla  Cirìgnuola  si  era  con 
reliquie  tali  delle  genti  rotte,  che  non  erano  in  tutto 
da  dtsprezzare,  feritlato  a  Tenosa,  e  il  quale,  mentre 
che  gli  eserciti  slavano  in  sulle  ripe  del  Gariglianò, 
aveva  occupato  Tf'oia  e  san  Severo,  teneva  sollevata 
tutta  la  Puglia  :  6  alcuni  dei  baroni  Angipini  ritiratisi 
agli  stati  loro  si  dìfendevario,  seguitando  scoperta^ 
mente  il  nome  del  ré  di  Francia.  E  si  aggiunse  à  tutte 
queste  Còse ,  che  poco  dopo  la  vittoria  il  Gran  Capitana 
si  ammalo  di  pericolosa  infermità;  per  là  quale  non 
potendo  andare  in  alcuna  spedizione  personalmente, 
mandò  con  parte  delle  genti  *  l'Ai  Viano  a  debellare 
Luigi  d'  Ars. 

Per  la  quale  sua  o  deliberazione ,  ò  necessità  di  non 
seguitare  per  allora  fuora  del  reame  di  Napoli  la  vit- 
toria, i^està  vailo  l'altre  còse  d'Italia  più  presto  in 
sospetto^  che  iii  travaglio  :  perchè  i  Veneziani  stavano 
secondò  l' usanza  loro  sospesi  ad  aspettare  l' esitò  delle 
cose;  e  ài  Fiorentini  pareva  acquistare  assai,  se  ne) 
tempo,  che  totaltnente  disperavano  del  soccorso  del 
re  di  Francia,  non  fossero  assalti  dal  Gran  Capitano; 
e  il  pontefice ,  differendo  ad  altro  tempo  i  suoi  vasti 
pensieri ,  si  affaticava  perchè  il  Valentino  gli  conce- 
desse le  fortezze  di  Furli^  di  Cesena  e  di  Bertinoro,  che 

'  Andò  con  ?  Alyiana  Pietro  di  Paz,  mandati  da  Consalro  in  Paglia  a 
far  guerra  contro  Lnigi  d*  Ars ,  il  quale  aveva  posto  forte  presidio  ia  Venosa^ 
in  Aversa,  e  in  AUamnra.  Giovio,  Lib.  UT  deUa  vita  di  Cònsalvo. 


k. 
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sole  per  lui  si  tenevano  nella  Romagna,  perchè  Antonio 
degli  Ordelafii  aveva  pochi  di  innanzi  ottenuta  con 
premj  quella  di  Forlimpopolo  dal  castellano.  Consentì 
Valentino  dare  al  pontefice  i  contrassegni  dì  quella  di 
Cesena;  con  i  quali  andato  Piero  Doviedo  Spagnuolo 
per  riceverla  in  nome  del  pontefice,  e  il  '  castellano, 
dicendo  essergli  disonore  ubbidire  al  padrone  suo, 
mentre  che  era  prigione,  e  meritare  di  essere  punito 
chi  avesse  presunto  di  fisirgli  tale  richiesta,  T  aveva  fatto 
impiccare;  donde  il  pontefice,  escluso  dalla  speranza 
di  poterle  ottenere  senza  la  liberazione  del  Valentino, 
convenne  seco  (della  quale  convenzione  fu  spedita  per 
maggióre  sicurtà  una  bolla  nel  concistoro)  che  il  Valen- 
tino fosse  posto  nella  rocca  di  Ostia,  in  assoluta  potestà 
di  Bernardino  Carvagial  Spagnuolo,  cardinale  di  Santa 
Croce,  di  liberarlo  ogni  volta  che  avesse  restituito  al 
pontefice  le  fortezze  di  Cesena  e  di  Bertinoro;  e  che 
della  rocca  di  Furli  avesse  consegnati  i  contrassegni  al 
pontefice ,  e  data  sicurtà  di  banchi  in  Roma  per  quin- 
dici mila  ducati ,  perchè  quel  castellano  prometteva  di 
restituirla,  ricevuti  che  avesse  i  contrassegni,  e  la 
quantità  predetta  per  satisfazione  delle  spese,  le  quali 
affermava  di  aver  fatte. 

Ma  altra  era  la  mente  del  pontefice  ;  il  quale ,  benché 
non  volesse  rompere  palesemente  la  fede  data ,  aveva  in 
animo  di  prolungare  la  sua  liberazione,  o  per  timore 
che  liberato  operasse  che  il  castellano  di  Furlì  negasse 
di  dare  la  rocca ,  o  per  la  memoria  delle  ingiurie  rice- 
vute dal  padre  e  da  lui,  o  per  1'  odio,  che  ragionevol- 
mente gli  portava  ciascuno.  Della  qual  cosa  sospettando 

'  Il  castellano  di  Cesena  si  chiamò  Diego  Ghignone;  il  quale  fece  preci- 
pitare ,  dice  il  GwviOf  Pietro  Oviedo  giù  dalle  mora. 
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il  Valentino,  ■  ricercò  segretamente  il  Gran  Capitano 
che  gli  desse  salvocondotto  di  potere  sicuramente  an- 
dare a  Napoli ,  e  che  gli  mandasse  due  galee  per  levarlo 
da  Ostia  :  le  quali  cose  essendo  consentite  da  Consalvo, 
il  cardinale  di  Santa  Croce,  che  aveva  il  medesimo 
sospetto,  subito  che  ebbe  notìzia  che,  oltre  alla 
sicurtà  data  in  Roma  dei  quindici  mila  ducati ,  i  castel- 
lani di  Cesena  e  di  Bertinoro  avevano  consegnato  le 
fortezze,  gli  dette  senza  saputa  del  pontefice  facultà 
di  partirsi.  Il  quale,  non  aspettate  le  galee,  che  doveva 
mandargli  il  Gran  Capitano ,  se  ne  andò  occultamente 
per  terra  a  Nettunno  ;  onde  in  su  una  piccola  barca 
si  condusse  alla  rocca  di  Mondragone ,  e  di  quivi  per 
terra  a  Napoli,  ricevuto  da  Gonsalvo  lietamente,  e 
con  grande  onore.  In  Napoli ,  stando  spesso  a  segreti 
ragionamenti  con  Consalvo ,  lo  ricercò  che  gli  desse 
comodità  di  andare  a  '  Pisa,  proponendogli  che,  fer-^ 
mahdosi  in  quella  città ,  ne  risulterebbe  grandissimo 
beneficio  alle  cose  dei  suoi  re.  Il  che  dimostrando 
Consalvo  di  approvare,  e  ofFerendogli  le  galee  per 
portarlo ,  e  dandogli  facultà  di  soldare  nel  reame  i 
fanti  che  e' disegnava  di  condurre  seco,  lo  nutrì  in 
questa  speranza  insino  a  tanto,  che  ebbe  risposta  dai 
suoi  re  conforme  a  quello ,  che  aveva  disegnato  di  fare, 
consultando  ciascun  dì  con  lui  sopra  le  cose  di  Pisa  e 
di  Toscana,  e  offerendosi  l'Alviano  di  assaltare  nel 

'  Coloro,  ohe  ricercarono  da  Gonsalvo  !1  salvocondotto  per  il  Valentino  « 
fhrono  il  Borgia,  e  Romolino ,  cardinali  parenti  di  Cesare,  i  qaali  fciggìronu 
a  Napoli  la  collera  del  papa.  Giovio» 

*  PaM  che  i  disegni  del  Valentino  non  fossero  tanto  nelle  cose  di  Pisa, 
quanto  in  voler  pet  lo  contado  di  Lacca,  e  per  la  Carfagnana  passar 
FApennìno ,  e  per  li  confini  d!  Modaua  arrivare  in  Romagna  ai  suoi  vecchi 
amici.  Giovio, 
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tempo  medesimo  i  Fiorentini,  per   il   desiderio   che 
aveva  della  restituzione  dei  Medici  in  Firenze. 

Ma  essendo  preparate  già  le  galee  e  i  fanti  per  par-^ 
tire  il  giorno  seguente,  il  Valentino,  poiché  la- sera 
ebbe  parlato  lungamente  con  Ck)nsalvo,  e  da  lui  con 
dimostrazione  grande  di  amore  avuto  licenza,  e  abbrac- 
ciato nel  partirsi,  procedendo  con  quella  simulazione 
medesima,  che  si  diceva  avere  usaLi  già  contro  a 
Iacopo  Piccinino  Ferdinando  vecchio  d'Aragona,  su-^ 
bito  che  uscì  della  camera,  fu  per  comandamento  suo 
ritenuto  nel  castello,  e  mandato  all'  ora  medesima  alla 
casa,  dove  alloggiava,  a  torre  il  salvocondotto ,  che 
innanzi  partisse  da  03tia  gli  aveva  fatto  ;  con  tutte 
che  *  allegasse,  che  avendogli  comandato  i  suoi  re 
che  lo  facesse  prigione ,  prevaleva  il  comandamento 
loro  al  suo  salvocondotto,  perchè  la  sicurtà  data  di 
propria  autorità  dal  ministro  non  era  valida,  più  che 
si  fosse  la  volontà  del  signore  :  soggiugnendo,  oltre 
a  questo,  essere  stata  cosa  necessaria  il  ritenerlo, 
perchè  non  contento  di  tante  iniquità,  che  per  Y  ad^ 
dietro  aveva  commesse ,  procurava  di  alterare  per 
r  avvenire  gli  stati  di  altri,  macchinare  cose  nuove, 
seminare  scandali,  e  far  nascere  in  Italia  incendj  per^ 
niciosi.  E  poco  di  poi  lo  mandò  in  su  una  galea  sottile 
prigione  in  Ispagna,  non  servito  da  altri  dei  suoi  che 
da  un  paggio,  ove  fu  incarcerato  nella  rocca  di  Medina 
del  Campo. 

Fecesi  ^  circa  a  questi  tempi  medesimi  tregua  per 

'  Il  Glorio  scasa  benissimo  Gonsalvo  dell'aver  violato  la  fede,  e  mostra 
che  il  primo  autor  di  fare  imprigionare  il  Valentino  fosse  il  papa ,  pejr  la 
sjcarezza  co»i  propria  come  universale  d' Italia. 

'  Fu  conclusa  la  tregua  fra  questi  due  re  dagli  otto  ai  1 3  di  febbrajo  i5o4> 
Buohaceorsi. 
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terra  e  per  mare ,  così  per  le  cose  d' Italia  come  di  là  dai 
monti,  tra  il  re  di  Francia  e  i  re  di  Spagna;  alla  quale, 
desiderata  molto  dal  re  di  Francia,  acconsentirono 
volentieri  i  re  di  Spagna ,  perchè  giudicarono  essere 
meglio  stabilire  per  questo  mezzo  con  maggiore  sicurtà 
e  quiete  l'acquisto  fatto,  che  per  mezzo  di  nuove 
guerre,  le  quali ,  essendo  piene  di  molestie  e  di  spese, 
hanno  spesse  volte  fine  diverso  dalle  speranze.  Le  con- 
dizioni furono  :  Che  ciascuno  ritenesse  quello  posse- 
deva ,  e  fosse  libero  per  tutti  i  regni  e  stati  di  ciascuna 
delle  parti  il  commercio  ai  sudditi  loro ,  eccetto  che 
nel  reame  di  Napoli;  con  la  quale  eccezione  ottenne  per 
via  indiretta  il  Gran  Capitano  quello ,  che  gli  era  proi- 
bito direttamente,  perchè  nelle  frontiere  dei  luoghi 
tenuti  dai  Franzesi,  che  erano  solamente  in  Calabria 
Rossano,  in  terra  d' Otranto  Oira ,  e  in  Puglia  Venosa, 
Conversano  e  Castel  del  monte ,  pose  genti ,  che  proi- 
bissero che  alcuno  o  dei  soldati ,  o  degli  uomini  di 
quelle  terre  non  conversassero  in  luogo  alcuno  posse- 
duto dagli  Spagnuoli  ;  la  qual  cosa  gli  ridusse  presta- 
mente in  tale  strettezza,  che  vedendo  Luigi  d'Ars,  e 
gli  altri  soldati  e  baroni  di  quelle  terre,  che  gli  uomini, 
non  potendo  tollerare  tante  incomodità ,  deliberavano 
di  arrendersi  agli  Spagnuoli,  se  ne  partirono. 

E  nondimeno  il  reame  di  Napoli ,  benché  per  tutto 
ne  fossero  stati  cacciati  gì'  inimici ,  non  godeva  i  frutti 
della  pace.  Perchè  i  soldati  Spagnuoli,  creditori  già 
ddle  paghe  di  più  d'  un  anno ,  non  contenti  che  il 
Gran  Capitano,  perchè  si  sostentassero  insino  che  avesse 
provveduto  ai  danari,  gli  avea  alloggiati  in  diversi 
luoghi ,  liei  quali  vivevano  a  spese  dei  popoli ,  ma  usate 
indiscretissimamente  ad  arbitrio  loro,  al  che  i  soldati 
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hanno  dato  nome  dì  alloggiamento  a  discrezione,  rotti 
i  freni  della  obbedienza ,  erano  con  grandissimo  dispia- 
cere del  Gran  Capitano  entrati  in  Capila  et  in  Castello 
a  mare.  Onde  ricusando  di  partirsi ,  se  non  si  nume- 
ravano loro  gli  stipandj  già  corsi,  ne  a  questo  (perchè 
importavano  quantità  grandissima  di  danari)  potendo 
provvedersi  senza  aggravare  eccessivamente  il  reame , 
esausto  per  le  lunghe  guerre,  e  consumato,  erano  mi- 
serabili le  condizioni  degli  uomini ,  non  essendo  meno 
grave  la  medecina ,  che  V  infermità ,  che  si  cercava  di 
curare  :  cose  tanto  più  moleste ,  quanto  più  erano 
nuove,  e  fuora  degli  esempj  passati.  Perchè  sebbene 
dopo  i  jtempi  antichi  9  nei  quali  la  di^iplina  militare  si 
amministrava  severamente,  i  solji^ti  erano  stati  sjsmpre 
Hcenzipsi ,  e  gravi  ai  popoli;  nondiipepo,  non  disordi- 
nate ancora  in  tutto  le  cose,  vivevano  in  gran  parte  dei 
soldi  loi^o ,  né  passava  a  termini  ^tollerabili  la  loro  li- 
cenza. Ma  gU  Spagnuoli  primi  in  It^ia  cominciarono  i3k 
vivere  totalmente  dielle  sostane  dei  popoli,  dando  ca- 
gione e  fo^rse  nece^sjktà  a  tapta  licenza  r  essere  dai  ^upi 
re  per  V  impotenza  IprQ  male  pagati  ;  da}  qmale  princi- 
pio ampHaii(jb3Ì  la  ^rr^ttela,  perchè  V  ii^itazion/e  4el 
male  sqper^  sempre  l' esempio ,  fìQme  per  il  contrurio 
Timitazippe  del  be»^  (è  s^^mpre  ijoferìo^e ,  ppinipciarono 
poi  e  gli  Sps^gpupli  medesjpni,  e  non  meno  gì'  Italiani  a 
fare,  o  siano  pagati  o  non  pagati,  il  medesimo;  tal- 
mente phe  con  somma  infamia  della  milizia  odierna 
non  ^no  piji  sicure  dalla  scelleratezza  dei  spigati  le 
robe  degli  amici  9  che  degU  inimici. 
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Gian  Paolo  Baglioni  è  fatto  capitano  de*  Fiorentini.  Marcia  contro 
Pisa.  I  Pisani  ricevono  soccorsi  da  diversi  popoli.  Naufragio  delle 
galee  Fiorentine  a  Rapalle.  Finte  pratiche  per  la  pace  tra  gli  Spa- 
gnnoli  e  i  Franzesi.  Oratori  di  Massimiliano  in  Francia.  Morte  di 
Federigo  d'Aragona.  Morte  d'  Elisabetta  regina  di  Spagna.  Oratori 
Veneziani  al  papa.  Rotta  de'  Fiorentini  a  Osole.  Gian  Paolo  Baglioni 
si  parte  dal  soldo  de'  Fiorentini.  Congiura  dell'  Alviano ,  di  Pan- 
dolfo  Petrucci  e  del  Baglioni  contro  i  Fiorentini.  Fatto  d' arme  tra 
i  Fiorentini  e  i  Pisani  alla  torre  di  S.  Vincenzo.  Rotta  dei  Pisani 
condotti  dall' Alviano.  Consulte  dei  Fiorentini  per  T  assalto  di  Pisa. 
Loro  esercito  sotto  Pisa.  Viltà  della  fanteria  Italiana.  Condizioni 
della  pace  tra  Francia  e  Spagna.  Crudeltà  del  cardinale  da  £ste 
contro  don  Giulio  suo  fratello. 

La  tregua  fatta  tra  i  re  di  Francia,  e  di  Spagna  (con 
opinione,  che  non  molto  dipoi  avesse  a  seguitare  la 
pace),  e  in  qualche  parte  la  cattura  del  Valentino,  quie- 
tarono del  tutto  le  cose  della  Romagna.  Perchè  essendo 
prima  Imola  venuta  per  volontà  dei  capi  di  quella  città 
in  potestà  del  pontefice,  né  senza  volontà  del  cardi- 
nale di  San  Giorgio  nutrito  da  lui  con  vana  speranza  di 
restituirla  ai  sui  nipoti  ;  ed  essendo  in  quei  dì ,  per  la 
morte  d'Antonio  degli  Ordelaffi,  entrato  in  Furlì  Lo- 
dovico suo  fratello  naturale ,  sarebbe  quella  città  venuta 
in  mano  dei  Veneziani ,  ai  quali  Lodovico ,  conoscen- 
dosi impotente  a  tenerla ,  Y  offeriva  ;  ma  le  condizioni 
dei  tempi  gli  spaventarono  dall'  accettarla,  per  non 
accressere  maggiore  indignazione  nel  pontefice  ,  il 
quale  non  avendo  chi  se  gli  opponesse  ,  ottenne  la 
terra,  fuggendosene  Lodovico;  e  similmente,  pagati  i 
quindici  mila  ducati,  la  cittadella  :  la  quale  il  castellano, 
fedele  al  Valentino,  non  consentì  mai  di  dargli,  se  prima 
per  uomini  proprj  mandati  a  Napoli  non  ebbe  certezza 
della  sua  incarcerazione. 
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Così  essendosi  fermate  le  guerre  per  tutte  l'altre 
parti  d' Italia ,  non  cessarono  perciò  al  principio  di 
quella  state,  secondo  il  consueto,  l'armi  dei  Fiorentini 
contro  ai  Pisani;  i  quali,  avendo  condotti  di  nuovo  ai 
soldi  loro  Gian  Pagolo  Baglioni  e  alcuni  '  capitani  di 
genti  di  arme  Colonnesi  e  Savelli ,  e  unite  maggiori 
forze  che  il  solito,  gli  mandarono  a  guastare  le  ricolte 
dei  Pisani ,  procedendo  a  questo  con  maggiore  animo , 
perchè  non  dubitavano  dovere  essere  impediti  dagli 
Spagnuoli ,  non  solo  perchè  ì  re  di  Spagna  non  avevano 
nominati  i  Pisani  nella  tregua,  nella  quale  era  stato 
lecito  a  ciascuno  dei  re  nominare  gli  '  amici,  e  aderenti 
suoi ,  ma  perchè  il  Gran  Capitano ,  dopo  la  vittoria  ot- 
tenuta contro  ai  Franzesi ,  se  bene  prima  avesse  dato 
molte  speranze  ai  Pisani,  era  proceduto  con  termini 
mansueti  coi  Fiorentini ,  sperando  potergli  forse  suc- 
cedere con  queste  arti  il  separargli  dal  re  di  Francia. 
E  con  tutto  che  da  poi  fosse  escluso  da  questa  spe- 
ranza, nondimeno,  non  volendo  col  provocargli  dare 
loro  causa ,  che  maggiormente  si  precipitassero  a  tutte 
le  volontà  di  quel  re,  aveva  per  mezzo  di  Prospero 
Colonna  fatta,  benché  non  altrimenti  che  con  3emplici 
parole,  quasi  una  tacita  intelligenza  con  loro,  che ,  se 
accadesse  che  il  re  di  Francia  assaltasse  di  nuovo  il 
reame  di  Napoli ,  non  T  aiutassero ,  e  da  altre  parte , 
che  da  lui  non  fosse  dato  aiuto  ai  Pisani,  se  non  in 
caso  che  i  Fiorentini  mandassero  T  esercito  con  le  arti- 

'  I  nomi  e  le  condotte  di  tatti  qaesti  capitani  assoldati  dai  Fiorentini  son 
posti  dal  Buomwcorsì,  il  quale  oltre  a  qaesti  condottieri  di  gente  d' arme  , 
e  di  cavalli,  dice  che  la  città  di  Firenze  assoldò  anco  3ooo  fanti  per  dare  il 
guasto  a  Pisa. 

'  Qaali  amici  e  aderenti  fossero  nominati  nella  tregua  fra  i  re  di  Francia 
e  di  Spagna  si  legge  nel  Diario  del  Buoneiccorsi. 
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glierie  alla  espugnazione  di  quella  città,  la  quale  desi- 
derava non  recuperassero,  mentre  che  seguitavano 
r  amicizia  del  re  di  Francia. 

Distesesi  l' esercito  dei  Fiorentini  non  solo  a  dare  il 
guasto  m  quelle  parti  del  contado  di  Pisa  ,  nelle  quali 
per  r  addietro  si  ei*a  dato ,  ma  ancora  in  San  Rossore 
e  in  Barbericina,  e  dipoi  in  Valdisarchio  e  in  Valdo- 
soli  ,  luoghi  congiunti  a  Pisa ,  dove ,  quando  V  esercito 
era  stato  meno  potente ,  non  si  era  potuto  andare  senza 
pericolo.  Il  quale  come  fu  dato ,  andati  a  campo  ^  Li- 
brafatta,  ove  era  piccolo  presidio ,  costrinsero  in  pochi 
di  quegli,  che  vi  erano  dentro,  ad  arrendersi  libera- 
mente. Né  si  dubitò  che  quell'  anno  i  Pisani  sarebbero 
stati  costretti  per  la  fame  a  ricevere  il  giogo  dei  Fio- 
rentini, se  non  fossero  stati  sostentati  dai  vicini,  e 
massimamente  dai  Genovesi  e  dai*  Lucchesi  (perchè 
Pandolfo  Petrucci,  prontissimo  a  confortare  gli  altri, 
e  larghissimo  al  promettere  di  concorrere  alle  spese , 
era  tardissimo  agli  effetti),  coi  danari  dei  quali  Rinieri 
della  Sassetta  jsoldato  del  Gran  Capitano  ,  ottenuta 
licenza  da  lui ,  ed  alcuni  altri  condottieri ,  condussero 
per  mare  dugento  cavalli  :  e  i  Genovesi  vi  mandarono 
un  commissario  con  mille  fanti.  Oltre  alle  quali  provvi- 
sioni il  Bardella  da  Porto  Venere ,  corsale  famoso  nel 
mare  Tirreno ,  e  che  pagato  dai  predetti  avea  titolo  di 
capitano  dei  Pisani,  metteva  in  Pisa  continuamente 
tjon  un  galeone  ed  altri  brigantini  vettovaglie  ;  onde  i 
Fiorentini  giudicando  necessario  che,  oltre  alle  roo- 

*  Per  qoesto  rispetto  Antonio  Giacomini  commissario  dei  Fiorentini , 
veduto  cbe  i  Lacehesi  aiatavano  i  Pisani ,  scorse  due  volte  con  l' esercito 
in  quel  di  Lacca  predando  e  minando.  Di  che  querelandosi  essi  in  Fran- 
cia, e  minacciando  dr  darsi  ai  Veneziani,  il  re  fatto  capace  del  tatto  dai 
Fiorentini ,  non  ne  tenne  conto.  Buonaccorsi. 
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lestie  che  si  davano  per  terra ,  si  proibisse  loro  l' uso 
del  inaile ,  soldarono  *  tre  galee  sottili  del  re  Federigo , 
che  erano  in  Provenza ,  con  le  quali  come  don  Dimas 
Ricaiensio  capitano  loro  si  approssimò  a  Livorno ,  il 
Bardella  si  discosto ,  con  tutto  che  alcuna  volta  presa 
r  occasione  dei  venti  conducesse  qualche  barca  carica 
di  vettovaglie  alla  foce  d' Amo ,  onde  facilmente  entra- 
vano in  Pisa.  La  quale  nel  tempo  medesimo  si  molestava 
per  twra  ;  perchè  1'  esercito  Fiorentino ,  presa  che 
ebbe  Librafatta ,  distribuitosi  in  campagna  in  più  parti 
di  quel  contado,  s'ingegnava  di  proibire  la  coltivazione 
delle  terre  per  V  anno  futuro ,  e  d*  impedire  che  per  la 
via  di  Lucca  o  del  mare  non  vi  entrassero  vettovaglie. 
Dettero  oltre  a  questo  alla  fine  della  state  il  guasto 
a'  migli  ed  altre  biade  simili ,  delle  quali  quel  paese 
produce  copiosamente. 

Né  stracchi  i  Fiorentini  da  tante  spese,  né  giudi- 
cando impossibile  cosa  alcuna ,  che  desse  loro  speranza 
di  pervenire  al  fine  desiderato,  s'  ingegnarono  con 
nuovo  modo  di  offendere  i  Pisani;  tentando  di  fare 
passare  il  fiume  d' Arno ,  che  corre  per  Pisa,  dalla  torre 
della  Fagiana  vicina  Pisa  a  cinque  miglia ,  per  nuovo 
ietto  nello  stagno  che  é  tra  Pisa  e  Livorno,  onde  si 
toglieva  la  facultàdi  condurre  cosa  alcuna  dal  mare  per 
il  fiume  d' Arno  a  Pisa.  Né  avendo  le  acque ,  che  piove- 
vano per  il  paese  circostante ,  esito  per  la  bassezza  sua 
di  condursi  alla  marina,  rimaneva  quella  città  quasi 
come  in  mezzo  di  una  palude  ;  né  per  la  difEcultà  di 
passare  Amo  avrebbero  per  Y  avvenire  potuto  correre 

'  Qaeste  tre  galee  assoldate  dal  Fiorentini  ginnsero  a  Livorno  ai  tre  di 
ttgUo  ]5o4,  e  tenendo  assediata  la  foce  d'Afno,  il  di  medesimo,  che  giau- 
sero,  presero  nn  brigantino  dei  Pisani  con  44  uomini.  JHuonaccorsì. 
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i  Pisani  per  le  colline  ,  interrompendo  il  commercio  dd 
Livorno  a  Firenze  :  ed  acciocché  quella  parte  di  Pisa , 
per  la  quale  entrava  e  usciva  il  fiume ,  non  rimanesse 
aperta  agl'insulti  degl'inimici,  sarebbero  stati  i  Pisani 
necessitati  a  fortificarla.  Ma  questa  opera  cominciata 
con  grandissima  speranza  ,  e  seguitata  con  *  ispesa 
molto  maggiore,  riuscì  vana.  Perchè,  come  il  più  delle 
volte  accade  che  simili  cose,  benché  con  le  misure 
abbiano  la  dimostrazione  quasi  palpabile,  si  conoscano 
con  r  esperienza  fallaci ,  paragone  certissimo ,  quanto 
sia  distante  il  mettere  in  disegno  al  mettere  in  atto, 
perché,  oltre  al  molte  difficultà  non  prima  considerate 
causate  dal  corso  del  fiume ,  e  perché  avendo  voluto 
rìstrignierlo  abbassava  da  se  medesimo  rodendo  il  sup 
letto ,  apparì  il  letto  dello  stagno ,  nel  quale  avevja  a 
entrare ,  contro  a  quello  che  avevano  promesso  molti 
ingegneri  e  periti  di  acque ,  essere  più  alto  che  il  letto 
d' Arno.  E  dimostrandosi ,  fuor  di  quello,  che  per  l' arr 
dente  desiderio  di  ottenere  Pisa  si  aspettava,  la  malir 
gnità  della  fortuna  contro.ai  Fiorentini,  essendo  andate 
le  galee  soldate  da  loro  a  Villafranca  per  pigliare  una 
nave  dei  Pisani  carica  di  granì,  nel  ritornarsene'cpmbat- 
tute  da'  venti  '  appresso  a  Rapalle  furono  costrette  a 
dare  in  terra,  salvandosi  con  fatica  il  capitano  e  gli 
uomini  che  le  guidavano. 

'  Erano  a  lavorare  a  questa  impreca  di  voltare  Arno  daemila  gnastatori 
il  giorno,  e  avendo  gl'ingegnierì  promesso  di  fornir  l'impresa  con  trenta, 
o  quaranta  migliaia  d'opere,  come  ne  ebbero  affaticate  ottanta  mila,  non 
avevano  ancora  fatto  la  metà  del  lavoro;  onde  è  verissimo  qnanto  qni  sog- 
gingne,  che  è  differenza  dal  mettere  in  disegno  al  mettere  in  atto.  Leggi 
il  Buonaccorsit  il  qual  dice  il  fratto  che  si  cavò  da  questa  opera,  ed  è  che 
si  assicurarono  le  colline,  e  si  allagò  il  piano  della  Vettola  fino  a  S.  -dietro 
in  grado. 

'  Andarono  queste  galee  a  traverso  nel  golfo  di  Rapalle  al  porto  dì  Santa 
Margherita  »  e  vi  perirono  ottanta  nomini.  Buonaccorsi. 
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Aggiunsero  i  Fiorentini  alla  esperienza  dell'armi  e 
del  terrore,  per  non  lasciare  intentata  cosa  alcuna, 
('  esperienza  della  benignità  ^  della  grazia  ;  perchè  con 
una  nuova  legge  statuirono  che  qualunque  cittadino, 
o  contadino  Pisano  andasse  fra  certo  tempo  ad  abitare 
alle  sue  possessioni,  o  alle  sue  case,  conseguisse  venia 
di  tutte  le  cose  commesse  con  la  restituzione  dei  suoi 
beni.  Per  la  quafó  abilità  pochi  sinceramente  uscivano 
di  Pisa;  ma  molti,  quasi  tutti  persone  inutili,  con 
volontà  degli  altri  se  ne  partirono  ;  alleggerendo  in  un 
tempo  medesimo  la  carestia,  che  premeva  la  città,  e 
conseguendo  comodità  di  potere  in  futuro  con  quelle 
entrate  aiutare  quegli  che  erano  rimasi,  come  occulta- 
mente facevano.  Diminuirono  per  queste  cose  in  qual- 
che parte  le  necessità  dei  Pisani;  ma  non  perciò  tanto, 
che  per  la  somma  povertà,  e  per  la  carestia  non  fos- 
sero in  grandissime  angustie.  Ma  avendo  ogni  altra 
cosa  meno  in  orrore ,  che  il  nome  dei  Fiorentini ,  seb- 
bene qualche  volta  titubassero  gli  animi  dei  contadini, 
deliberavano  patire,  prima  che  arrendersi,  qualunque 
estremità  :  perciò  offersero  di  darsi  ai  Genovesi ,  coi 
quali  avevano  combattuto  tante  volte  dell'imperio,  e 
della  salute,  e  dai  quali  anticamente  era  stata  afflitta 
la  potenza  loro.  Proposero  questa  cosa  i  Lucchesi  e 
Pandolfo  Petrucci;  desiderando,  per  fuggire  le  con- 
tinue spése  e  molestie ,  obbligare  i  Genovesi  a  difen- 
dere Pisa ,  ed  offerendo ,  perchè  più  facilmente  vi  con- 
sentissero, sostenere  per  tre  anni  qualche  parte  delle 
spese.  Alla  qual  cosa ,  benché  molti  in  Genova  repu- 
gnassero, e  specialmente  Giovan  Luigi  dalFiesco,  ac- 
cettandola la  città,  fecero  instanza  che  il  re  di  Fran- 
cia, senza   là  volontà  del  quale  non  erano  liberi  di 


Il 
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prendere  tale  deliberazione,  lo  concedesse,  dimostran- 
dogli quanto  fosse  pericoloso  che  i  Pisani ,  esclusi  da 
questa  quasi  unica  speranza ,  si  dessero  ai  re  di  Spa- 
gna ;  onde ,  con  grandissimo  suo  pregiudizio ,  e  Ge- 
nova sarebbe  in  continua  molestia  e  pericolo,  e  la 
Toscana  quasi  tutta  sarebbe  necessitata  a  seguitare  le 
parti  di  Spagna.  Le  quali  cagioni ,  benché  da  principio 
movessero  tanto  il  re,  che  quasi  cedesse  alla  loro  di- 
manda ;  nondimeno  essendo  dipoi  considerato  nel  suo 
consiglio,  che  cominciando  i  Genovesi  ad  implicarsi 
per  se  medesimi  in  guerre  e  in  confederazioni  con 
altri  potentati,  e  in  cupidìtà  di  accrescere  imperio,  sa- 
rebbe cagione ,  che  alzandosi  continuamente  coi  pen- 
sieri a  cose  maggiori  aspirerebbero  dopo  non  molto 
ad  assoluta  libertà ,  '  denegò  loro  espressamente  Y  ac- 
cettare il  dominio  dei  Pisani,  ma  non  vietando,  con 
tutte  le  querele  gravissime  dei  Fiorentini ,  che  perse- 
verassero d'aiutargli. 

Tratta  vasi  in  questo  tempo  medesimo  strettamente 
la  pace  tra  il  re  di  Francia  e  i  re  di  Spagna ,  i  quali 
simulatamente  proponevano  che  il  regno  si  restituisse 
al  re  Federigo ,  o  al  duca  di  Calabria  suo  figliuolo ,  ai 
quali  il  re  di  Francia  cedesse  le  sue  i*agioni,  e  che  al 
duca  si  maritasse  la  regina  vedova  nipote  di  quel  re, 
che  era  già  stata  moglie  di  Ferdinando  giovane  d' Ara- 
gona. Ne  era  dubbio  il  re  di  Francia  essere  alienato 
tanto  con  l'animo  dalle  cose  del  regno  di  Napoli, 
che  per  se  avrebbe  accettato  qualunque  forma  di  pace; 

'  U  Vescovo  di  Nebio  dice  il  contrario ,  cioè  che  parve  che  il  re  foaae 
contento,  clie  i  Genovesi  accettassero  i  Pisani.  Ma  ravarisia,  dice  egli,  di 
alcnni  pochi  cittadini ,  d:e  fiirono  di  contraria  opinione ,  impedì  die  Pisa 
non  fosse  accettata  :  il  che  fa  p<»  cagione  di  disordini  in  Genova . 
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ma  nel  partito  proposto  lo  ritenevano  due  difHcultà  : 
l'una,  benché  più  leggiera,  che  pure  si  vergognava 
abbandonare  i  Balconi ,  che  per  avere  seguitato  la 
parte  sua ,  erano  privati  dei  loro  stati ,  ai  quali  erano 
proposte  condizioni  dure  e  difficili  :  Y  altra ,  che  più 
lo  muoveva,  che  dubitando,  che  se  i  re  di  Spagna, 
avendo  attrimeilti  nell'  animo ,  proponessero  a  qualche 
fine  con  le  solile  arti  questa  restituzione ,  temeva  che  , 
consentendovi,  la  cosa  non  avesse  effetto,  e  nondi- 
meno alienarsi  V  animo  dell'  arciduca  ;  il  quale ,  desi- 
derando di  avere  il  regno  di  Napoli  per  il  figliuolo, 
faceva  instanza  che  la  pace  fatta  altre  volte  da  se  an- 
dasse innanzi.  Però  rispondeva  generalmente  :  deside- 
rarsi da  se  la  pace ,  ma  essergli  disonorevole  cedere  le 
ragioni,  che  aveva  in  quel  regno  ad  un  Aragonese;  e 
da  altra  parte  continuava  le  pratiche  antiche  col  re 
dei  Romani 9  e  con  1' arciduca.  Le  quali,  come  fu 
quasi  certo  dovere  avere  effetto,  per  non  l'interrom- 
pere con  la  pratica  incerta  dei  re  di  Spagna ,  dimos- 
trando per  maggiore  suo  onore  muoversi  per  le  difH- 
cultà che  toccavano  ai  baroni ,  chiamati  a  se  gli  am* 
basciatori  Spagnuoli,  e  sedendo  nella  sedia  reale  pre- 
sente tutta  la  Corte  con  ceremonìe  solenni ,  e  solite 
Usarsi  rare  volte,  si  lamentò  che  quei  re  con  le  parole 
mostravano  desiderio  della  pace,  dalla  quale  erano» con 
r  intenzione  molto  distatiti;  e  perciò  non  essendo  cosa 
degna  di  re  consumare  il  tempo  in  pratiche  vane  es- 
sere più  conveniente  che  si  partissero  del  regno  di 
Francia. 

Dopo  la  partita  dei  quali  vennero  oratori  di  Massi- 
milianio  e  dell'  arciduca  per  dare  perfezione  alle  cose 
trattate  :  nelle  quali ,  perchè  s'  indirizzavano  a  mag- 
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glori  fini,  interveniva  il  vescovo  di  Sisteron  nunzio 
residente  ordinariamente  in  quella  Corte  per  il  ponte- 
fice, e  il  marchese  del  Finale,  mandato  propriamente 
da  lui  per  questa  negoziazione;  la  quale  essendo  molte 
altre  volte  stata  ventilata ,  e  dimostrandosi  V  utilità 
molto  grande  a  tutti  questi  principi,  ebbe  &cilmente 
conclusione  in  questa  forma  :  '  che  il  matrimonio 
trattato  prima  di  Claudia  figliuola  del  re  di  Francia 
con  Carlo  primogenito  dell'  arciduca  avesse  effetto, 
aggiugnendo,  per  maggiore  corroborazione  a  quello, 
che  fosse  confermato  col  giuramento,  e  con  la  soscri- 
zione  del  re  di  Francia ,  la  soscrizione  di  Francesco 
monsignore  d'  Angolem ,  il  quale ,  non  nascendo  al  re 
figliuoli  maschi,  era  il  più  prossimo  alla  successione, 
e  di  molti  altri  signori  principali  del  regno  di  Francia: 
che  annullate  per  giuste  e  oneste  cagioni  tutte  le  in- 
vestiture dello  stato  di  Milano  concedute  insino  a  quel 
dì ,  Massimiliano  ne  concedesse  la  investitura  al  re  di 
Francia  per  se  e  per  i  figliuoli  maschi ,  in  caso  ne 
avesse;  e  non  avendo  maschi,  fosse  per  favore  del 
matrimonio  predetto  conceduta  a  Claudia,  e  ad  Carlo; 
e,  morendo  Carlo  innanzi  al  matrimonio  consumato, 
fosse  conceduta  a  Claudia,  ed  al  secondogenito  dell' 
arciduca  in  caso  che  ella  si  maritasse  a  lui  :  che  tra  il 
pontefice,  il  re  dei  Romani,  il  re  di  Francia,  e  l'ar- 
ciduca s'intendesse  fatta  confederazione  a  difesa  co- 
mune, e  ad  offese  dei  Veneziani,  per  ricuperare  le 
cose,  che  occupavano  di  tutti  :  che  Cesare  passasse  in 

'  L*  accordo ,  e  le  capitolazioni  fermate  fra  Massimiiiano  Cesare ,  e  Lo- 
dovico re  di  Francia,  e  qaì  registrate,  non  sono,  che  io  sappia  ,  poste 
dal  Giovio,  nel  qnale  non  trovo  di  ciò  menzione.  Il  SaheUico  nell*  ottimo 
Lib.  delle  sne  Enneadi,  il  Bembo ,  e  il  Buonaccorsi  ne  parlano. 
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Italia  personalmente  contro  a' Veneziani,  e  poi  potesse 
passare  a  Roma  per  la  corona  dell'  imperio  :  che  per  la 
investitura  il  re  di  Francia,  come  ne  fosse  spedito  il 
privilegio,  gli  pagasse  sessanta  mila  fiorini  di  Reno,  e 
sessanta  mila  altri  fra  sei  mesi ,  e  ciascuno  anno  nella 
festa  della  natività  del  Signore  un  paio  di  sproni  d' oro  : 
che  ai  re  di  Spagna  fosse  lasciato  luogo  di  entrarvi  fra 
quattro  mesi^  ma  non  dichiarato  se,  in  caso  non  vi  en- 
trassero, fosse  lecito  al  re  di  Francia  di  assaltare  il 
regno  di  Napoli  :  che  il  re  di  Francia  non  aiutasse  più  il 
conte  Palatino,  il  quale  stimolato  da  lui,  e  sostentato 
dalla  speranza  dei  soccorsi  suoi ,  era  in  guerra  grave 
col  re  dei  Romani ,  restando  esclusi  i  Veneziani ,  benché 
gli  oratori  loro  fossero  dal  re  sempre  gratamente  uditi, 
e  che  il  cardinale  di  Roano,  per  liberargli  di  sospetto, 
promettesse  continuamente  con  molto  efficaci  parole  e 
giuramenti  che  mai  il  re  contravverrebbe  alla  confe- 
derazione, che  aveva  con  loro.  Queste  cose  si  con- 
tennero nelle  scritture  stipulate  solennemente;  oltre 
le  quali  si  trattò  che  Cesare  e  il  re  convenissero  insieme 
in  quel  luogo,  che  altra  volta  si  determinasse;  promet-* 
tendo  il  re  che  allora  libererebbe  di  carcere  Lodovico 
Sforza ,  dandogli  onesto  modo  di  vivere  nel  regno  di 
Francia,  la  salute  del  quale  si  vergognava  pure  Cesare 
di  non  procurare ,  ricordandosi  quanto  per  le  promesse 
fattegli,  e  per  la  speranza  avuta  vanamente  in  lui,  si 
fosse  accelerata  la  sua  rovina.  Pero, e  quando  il  cardi- 
nale di  Roano  andò  a  trovarlo  a  Trento,  aveva  operato 
che  gli  fosse  rimesso  molto  della  strettezza,  con  la 
quale  prima  era  tenuto,  ed  ora  faceva  instanza  che  li- 
beramente potesse  stare  nella  corte  del  re,  o  in  quella 
parte  di  Francia ,  che  al  re  più  satisfacesse.  Promesse 
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ancora  il  re  ad  instanza  sua  la  restituzione  dei  fìiorus* 
citi  del  ducato  di  Milano ,  sopra  la  quale  erano  state 
nella  pratica  di  Trento  molte  difiicultà.  La  quale  capi-* 
tolazione ,  essendo  tanto  utile  per  l'arciduca  e  per  Mas- 
similiano, si  credeva,  che  nonostante  le  spesse  sue 
mutazioni  avesse  ad  andare  innanzi  ;  essendovi  com- 
preso il  pontefice ,  ed  essendo  grata  al  re  di  Francia 
non  tanto  per  cupidità  che  avesse  allora  di  nuovo  im- 
prese, quanto  per  desiderio  di  ottenere  la  investitura 
di  Milano,  e  di  assicurarsi  di  non  essere  molestato  da 
Cesare  e  dal  figliuolo. 

Morì  quasi  nei  dì  medesimi  il  re  Federigo  ' ,  pinvato 
al  tutto  di  speranza  di  avere  piìi  per  accordo  a  recu- 
perare il  regno  di  Napoli;  benché  prima  ingannato, 
come  è  cosa  naturale  degli  uomini,  dal  desiderio,  si 
fosse  persuaso  essere  piii  inclinati  a  questo  i  re  di 
Spagna,  che  il  re  di  Francia;  non  considerando  essere 
vano  sperare  nel  secolo  nostro  sì  magnanima  restitu- 
zione di  un  tanto  regno ,  essendone  stati  esempj  sì 
rari ,  eziandio  nei  tempi  antichi ,  disposti  molto  piìi 
"i  che  i  tempi  presenti  agli  atti  virtuosi  e  generosi  ;  né 
pensando  essere  alieno  da  ogni  verisimile ,  che  chi 
aveva  usato  tante  insidie  per  occuparne  la  metà,  vo- 
lesse ora,  che  l'aveva  conseguito  tutto ,  privarsene.  Ma 
nel  maneggio  delle. cose  si  era  accorto  non  essere  mi- 
nore difficuUà  nell'uno,  che  nell'altro;  anzi  doversi 
più  disperare ,  che  chi  possedeva  restituisse ,  che  chi 
non  possedeva^  consentisse. 

Nella  fine  dì  quest'  anno  medesimo  morì  '  Elisabetta 

*  Il  re  Federigo  d'Aragona  morì  a  Torsi  ai  9  di  settembre  i5o4. 

'  Elisabetta,  o  Isabella  regina  di  Spagna  venne  a  morte  ai  a6  di  no- 
▼emb.  i5o4,  il  che,  dice  il  GióviOf  fa  con  grave  dolor* di  Cénsalvò,  dalU 
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regina  dì  Spagna,  donna  di  onestissimi  costumi,  e  in 
concetto  grandissimo  nei  regni  suoi  di  magnanimità  e 
prudenza;  alla  quale  apparteneva  propriamente  il  regno 
di  Castiglia,  parte  molto  maggioi^e  e.  più  potente  di 
Spagna,  pervenutagli  ereditaria  per  la  morte  di  Enrico 
suo  fratello ,  ma  non  senza  sangue  e  senza  guerra. 
Perchè,  se  bene  era  stato  creduto  lungamente  che 
Enrico  fosse  per  natura  impotente  al  coito,  e  che  per- 
ciò non  potesse  essere  sua  figliuola  là  Beltramigia  par- 
torita dalla  sua  moglie ,  e  nutrita  molti  anni  da  Ifii  per 
figliuola,  e  che  per  quelita  cagione  Elisabetta ,  vivente 
Enrico,  fosse  stata  riconosciuta  per  principessa  di 
Gastiglia,  titolo  di  chi  è  più  prossimo  alla  successione; 
nondimeno ,  levandosi  alla  morte  sua  in  favore  delk 
Beltramigia  molti  signori  della  Gastiglia,  e  aiutandola 
con  r  armi  il  re  di  Portogallo  suo  congiunto ,  venute 
finalmente  le  parti  alla  battaglia,  fu  approvata  dal 
successo  della  giornata  per  più  giusta  la  causa  di  Eli*- 
sabetta  ;  conducendo  Y  esercito  Ferdinando  d' Aragona 
suo  marito,  nato  ancora  esso  della  casa  dei  re  di  Gasti^ 
glia,  e  congiunto  a  Elisabetta  in  terzo  grado  di  con-*- 
sanguinità  :  e  il  quale  essendo  poi  succeduto  per  la 
morte  di  Giovanni  suo  padre  nel  regno  d'Aragona, 
s'intitolavano  re  e  regina  di  Spagna.  Perche,  essendo 
unito  al  regno  d' Aragona  quello  di  Valenza  e  il  con^* 
tado  di  Gatalogna,  era  sotto  l'imperio  loro  tutta  la 

qaale  aveva  egli  ricevuto  ogni  grandezza.  Ma  chi  di  queste  istorie  di  Spa- 
gna vaòl  pienamente  essere  instrutf o ,  legga  Antonio  di  Nebrissa ,  òhe 
•orisse  dne  deche  delle  cose  fatte  da  qnesti  dne  re,  Ferdinando,  e  Elisa-^ 
betta,  e  Roderico  arcivescovo  di  Toledo  che  scrìsse  in  nove  libri  la  crònica 
delle  cose  fatte  in  Spagna ,  e  Alfonso  di  Cartagena  ueseovo  Bar^ense,  che 
trattò  dei  re  di  Spagna,  degl'imperatori  Romani,  ilei  sommi  pontefici,  é 
dei  re: di  Francia,  e  il  vescovo  Gerondese,  che  fece  dieci  libri,  intitolati  il 
Paralipomeno  di  Spagna ,  e  tatti  scrissero  latino. 
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provincia  di  Spagna ,  la  quale  si  contiene  tra  i  monti 
Pirenei,  il  mare  Oceano,  e  il  mare  Mediterraneo,  e 
sotto  il  cui  titolo ,  per  essere  stata  occupata  antica- 
mente da  molti  re  Mori ,  si  comprende  (come  ciascuno 
di  essi  faceva  un  titolo  da  per  se  )  il,  titolo  di  molti 
regni;  eccettuato  nondimeno  il  regno  di  Granata,  che, 
allora  posseduto  dai  Mori,  fu  dipoi  gloriosamente 
ridotto  da  loro  sotto  l'imperio  di  Castiglia,  e  il  piccolo 
regno  di  Portogallo,  e  quello  di  Navarra  molto  minore, 
che  avevano  re  particolari.  • 

Ma  essendo  il  regno  d'Aragona,  con  la  Sicilia  e  la 
Sardigna  e  le  altre  isole  appartenenti  a  quello ,  proprio 
di  Ferdinando ,  si  reggeva  da  lui  solo ,  non  vi  si  me- 
scolando il  nome,  o  l'autorità  della  regina.  Altrimenti 
si  procedeva  in  Castiglia  ;  perchè  essendo  quel  regno 
ereditario  d'Elisabetta,  e  dotale  di  Ferdinando,  si  am- 
ministrava col  nóme,  con  le  dimostrazioni,  e  con  gli 
effetti  comunemente,  non  si  eseguendo  cosa  alcuna  se 
non  deliberata,  ordinata,  e  sottoscritta  da  tutti  e  due. 
Comune  era  il  titolo  di  re  di  Spagna,  comunemente 
gli  ambasciatori  si  spedivano,  comunemente  gli  eserciti 
si  ordinavano ,  le  guerre  comunemente  si  amministra- 
vano; ne  l'uno  più  che  l'altro  si  arrogava  dell'auto- 
rità, e  del  governo  di  quel  reame.  Ma  per  la  morte  di 
Elisabetta  senza  figliuoli  maschi  apparteneva  la  suc- 
cessione di  Castiglia,  per  le  leggi  di  quel  regno,  che  ' 

'  Tali  abbiamo  con  l' esempio  al  nostri  tempi  veduto  esser  le  leggi  dei 
regni  d*  Inghilterra,  e  di  Scozia,  nei  qnali  le  femmine  hanno  consegnito 
il  regno;  ma  contrarie  sensa  dubbio  son  quelle  di  Francia,  nelle  quali  la 
legge  Salica  proibisce  il  governo  delle  femmine  in  quel  regno;  con  la  qual 
legge  dopo  la  morte  di|  re  Francesco  II,  Tanno  i56o,  tentarono  i  baroni 
di  levar  1*  amministrazione  a  madama  Caterina  dei  Medici  regina,  e  madre 
del  re.  .  » 
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attendendo  più  alla  prossimità,  che  al  sesso,  non  esclu- 
dono le  femmine,  a  Giovanna  figliuola  comune  di  Fer- 
dinando e  di  lei,  moglie  dell' arciduca  :  perchè  la 
figliuola  maggiore  di  tutte,  che  era  stata  congiunta  ad 
Emanuello  re  di  Portogallo,  e  un  piccolo  fanciullo 
nato  di  quella,  erano  molto  prima  passati  all'altra  vita» 
Onde  Ferdinando,  non  aspettando  più  a  lui,  finito  il 
matrimonio  j  l'amministrazione  del  regno  dotale,  aveva 
a  ritornare  al  piccolo  regno  suo  di  Aragona,  piccolo  a 
comparazione  del  regno  di  Ca&tiglia.,  per  la  strettezza 
del  paese  e  dell'entrate,  e  perchè  i  re  Aragonesi,  non 
avendo, assoluta  l'autorità  regia  in  tutte  le  cose,  sono 
in  molte  sottoposti  alle  costituzioni  ed  alle  consuetu*- 
dini  di  quelle  provincie ,  mollo  limitate  contro  la  po^ 
testa  dei  re.  Ma  Elisabetta,  quando  fu  vicina  alla  monte, 
nel  testamento  dispose  che  Ferdinando' mentre  viveva 
fosse  governatore  di  Castiglia;  mossa  o.peirchè,  essendo 
sempre  vivuta  congiuntissima  con  luì ,  desiderava  si 
conservasse  nella  pristina  grandezza;  o  perchè,  secondo 
diceva ,  conosceva  essere  più  utile  ai  suoi  popoli  il  con- 
tinuare sotto  il  governo  prudente  di  Ferdinando;  ne 
meno  al  gelnero  e  alla  figliuola,  ai  quali,  poiché  alla 
fine  aveano  similmente  a  succedere  a  Ferdinando  , 
sarebbe  beneficio  non  piccolo  ,^  che  insino  a  tanto,  che 
Filippo  nato,  e  nutrito  in  Fiandra,  ove  le  cose  si  go- 
vernavano diversamente,  pervenisse  a  più  matura  età, 
ed  a  maggior  cognizione  delle  leggi, delle  consuetudini, 
delle  nature,  e  dei  costumi  di  Spagna,  fossero  conser- 
vati loro  sotto  pacifico  ed  ordinato  governo  tutti  i 
regni,  mantenendosi  in  questo  mezzo  come  un  corpo 
medesimo  la  Gastiglia  e  T  Aragona. 

La  morte  della  regina  partorì  poi  nuovi  accidenti,  in 
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Ispagna,  ma  in  quanto  alle  cose  d'Italia,  come  dì  sotto 
si  dirà,  più  tranquilla  disposizione   di  nuova  pace. 
Gontinuossi   nell'  anno    mille   cinquecento   cinque   la 
medesima  quiete,  che  era  stata  nell'anno  dinanzi,  e 
tale,  cHe  se  non  l'avessero  qualche  poco  perturbata 
gli  accidenti ,  che  nacquero  per  rispetto  dei  Fiorentini 
e  dei  Pisani,  si  sarebbe  quest'anno  cessato  totalmente 
dai  movimenti  delle  armi,  essendo  una  parte  dei  po- 
tentati desiderosa  della  pace,  gli  altri  più  inclinati  alla 
guerra  impediti  per  varie  ragioni.  Perchè  al  re  di  Spa- 
gna (che  così  continuava  per  ancora  il  titolo  suo),  occu- 
pato nei  pensieri  che  gli  succedevano  per  la  morte 
della  regina,  bastava  conservarsi  per  mezzo  della  tregua 
fatta  il  regno  Napoletano  :  e  il  re  di  Francia  stava 
coir  animo  molto  sospeso ,  perchè  Cesare ,  seguitando 
in  questo  come  nelle  altre  cose  la  sua  natura ,  non 
aveva  mai  ratificato  la  pace  fatta  ;  e  il  pontefice  desi* 
deroso  di  cose  nuove  non  ardiva  né  poteva  muoversi 
se  non  accompagnato  dalie  armi  di  principi  potenti;  e 
ai  Veneziani  non  pateva  piccola  grazia,  se  in  tante 
cose  trattate  contro  a  loro,  e  in  tanta  mala  disposizione 
del  pontefice ,  non  fossero  molestati  dagli  altri.  Per 
mitigare  T  animo  del  quale  avevano  più  mesi  innanzi 
offertogli  '  di  lasciar  Rimini ,  e  tutto  quello  che  dopo 
la  morte  d'Alessandro  pontefice  avevano  occupato  in 
Romagna,  purché  consentisse  che  ritenessero  Faenza 
col  suo  territorio,  mossi  dal  timore  che  avevano  del  re 
di  Francia,  e  perchè  Cesare,  ricercatone  da  Giulio, 

'  n  Bembo  dice ,  che  papa  Giulio  fece  intendere  ai  Veneziani  che  se 
volevano  rendere  i  contadi  d' Imola,  di  Forlì,  e  di  Cesena,  esso,  avrebbe 
lasciato  loro  Àrìmino  e  Faenza,  e  che  essi  furono  contenti,  di  che  parlò  il 
papa  in  concistoro,  e  vi  fu  acconsentito,  onde  gli  furono  rese  dieci  castella 
iPortissime. 
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YQaiiclji^  un  ambasciatore  a  Venezia,  gli  aiveva  confor'>- 
tati  che  restituissero  le  terre  della  chiesa.  Ma  avendo 
it  pontefice,  secondo  la  costanza  del  suo  animo,  e  la 
natura  libera  di  esprimere  i  suoi  concetti,  risposto^ 
efae  i^on  consentirebbe  ritenessero  una  piccola  torre, 
ma  che  sperava  di  recuperare  innanzi  alla  sua  morte 
Ravenna,  e  Cervia,  le  quali  città  non  meno  ingiusta-^ 
mente  che  Faenza  possedevano,  non  isi  era  proceduto 
più  oltre.  Ma   nel  principio   di  quest'  anno  essendo 
divenuto  maggiore  il  timore ,  oflfersero  per  meizzo  del 
duca  di  Urbino  amico  comune  di  restituire  quél  che 
avevano  occupato,  che  non  fosse  dei  contadi  di  Faenza 
e  di  Rimini^  se  il  pontefice,  che  sempre  aveva  negato 
di  ammettere  gli  oratori  loro  a  prestare  Y  ubbidienza , 
consentisse  ora  di  ammettergli.  Alla  qual  dimanda,  ben^ 
c^è  il  pontefice  stesse  alquanto  renitente,  parendogli 
cosa  aliena  dalla  sua  dignità ,  né  conveniente  a  tante 
querele,  e  minacce  che  aveva  fatte;  nondimeno  astretto 
dalle  molestie  dei  Forlivesi,  degl'  Imoiesi  e  dei  Ceseqati, 
che  privati  della  maggior  parte  dei  loro  contadi,  tolle- 
ravam)  grande  incomodità,  né  vedendo  per  altra  via  it 
rimedio  propinquo,  poiché  le  cose  tra  Cesare  e  il-  re  di 
Francia  procedevano  con  tanta  lunghezza,  finalmente 
acconsentì  a  quel  che  in  quanto  agli  effetti  era  gua- 
dagno senza  perdita,  poiché  né  con  parole,  né  con 
scritture  aveva  ad  obbligarsi  a  cosa  alcuna. 

Andarono  adunque,  ma  restituite  prima  le  terre  pre- 
dette, otto  amba^iatori  dei  principaU  del  senato  eletti 
insino  al  principio  della  sua  cfeazione ,  numero  mag- 
giore che  mai  avesse  destinato  quella  repubblica  ad 
alcun  pontefice,  che  non  fosse  stato  Veneziano  :  i  quali 
prestata  1'  ubbidienza  con  le  ceremonie  consuete,  non 
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riportarono  perciò  a  Venezia  segno  alcuno  né  di  mag- 
gior facilità,  né  di  animo  più  benigno  del  pontefice. 

Mandò  in  questo  tempo  il  re  di  Francia,  desideroso 
di  dare  perfezione  alle  cose  trattate,  il  cardinale  di 
Roano  ad  Agunod,  terra  della  Germania  inferiore,  nella 
quale, occupata  nuovamente  dal  conte  Palatino,  T aspet- 
tavano Cesare  e  Y  arciduca.  Alla  venuta  del  quale  si 
pubblicarono,*  e  giurarono  solennemente  le  conven- 
zioni fatte  ;  e  il  cardinale  pagò  la  metà  dei  danari  pro- 
messi per  la  investitura,  dei  quali  doveva  ricevere 
r  altra  metà  come  prima  fosse  passato  in  Italia  ;  e  nonr 
dimeno,  e  allora  accennava,  e  poco  dipoi  dichiarò, 
non  potervi  passare  V  anno  presente  per  le  occupazioni 
che  aveva  nella  Germania.  Onde  tanto  più  cessavano  i 
sospetti  delle  guerre,  perchè  senza  il  re  dei  Romani 
non  aveva  il  re  di  Francia  inclinazione  a  tentare  cose 
nuove. 

Rimanevano  accesi  solamente  in  Italia  i  travagli  quasi 
'  perpetui  tra  ì  Fiorentini  e  i  Pisani ,  tra  i  quali  proce- 
dendosi con  guerra  lunga ,  né  a  impresa  alcuna  deter- 
minata, ma  secondo  le  occasioni,  che  ora  all'  una,  ora 
air  altra  parte  si  dimostravano ,  accadde  che  uscì  di 
Cascina,  nella  qual  terra  i  Fiorentini  facevano  la  sedia 
della  guerra ,  Luca  Savello ,  e  alcuni  altri  condottieri 
e  conestabili  de'  Fiorentini  con  '  quattrocento  cavalli , 
e  con  molti  fanti  per  condurre  vettovaglie  a  Librafatta, 
e  per  andare  a  prendere  certe  bestie  dei  Pisani,  che 
erano  di  là  dal  fiume  del  Serchio  in  sul  Lucchese;  non 
tanto  per  la  cupidità  della  preda,  quanto  per  desiderio 

*  Con  4oo  cavalli,  e  5oo  fanti  dice  il  Buonaccorsi,  il  qaale  similmente 
recita  qnesta  fazione  fra  i  Fiorentini  e  i  Pisani,  che  saccesse  ai  37  dì 
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di  tirare  i  Pisani  a  combattere,  confidandosi,  per  essere 
più  forti  di  loro  in  campagna,  di  rompergli.  E  avendo 
messe  le  vettovaglie  in  Librafatta ,  e  fatta  la  preda  dise- 
gnata, ritornavano  indietro  lentamente  per  la  medesima 
via  per  dar  tempo  ai  Pisani  di  venire  ad  assaltarli. 
-  Uscì,  ricevuto  avviso  della  preda  fatta,  subito  di  Pisa 
Tarlatine ,  capitano  della  guerra  ;  ma  per  la  prestezza 
del  muoversi  non  con  più  che  con  quiùdici  uomini  di 
arme,  quaranta  cavalli  leggieri,  e  sessanta  fanti,  dato 
ordine  che  gli  altri  lo  seguitassero.  Ed  avendo  notizia 
che  alcuni  dei  cavalli  dei  Fiorentini  erano  corsi  insìno 
a  San  Iacopo  appresso  a  Pisa,  andò  verso  loro.  I  quali 
ritirandosi  per  unirsi  con  l'altre  genti,  le  quali  si  erano 
fermate  al  ponte  a  Cappellese  in  sul  fiume  dell' Osole 
vicino  a  Pisa  a  tre  miglia,  e.  aspettando  quivi  le  bestie 
predate,  e  i  muli  coi  quali  avevano  condotta  la  vetto- 
vaglia ,  che  venivano  dietro ,  ed  essendo  tutti  di  là  dal 
ponte,  il  quale  i  primi  fanti  avevano  occupato,  e  mu- 
niti gli  argini  e  i  fossi ,  avevagli  Tarlatine  seguitati 
insinp  appresso  al  ponte.  Ne  si  accorse  prima  essersi 
fermate  in  quel  luogo  tutte  le  genti  degl'  inimici ,  che 
era  condotto  tanto  innanzi,  che  senza  manifesto  peri- 
colo non  poteva  tornare  indietro.  Però  deliberò  di 
assaltare  il  ponte  :  e  dimostrato  ai  suoi  che  quello,  a 
che  la  necessità  gli  costringeva,  non  era  senzar  speranza 
grande  di  poter  vincere ,  perchè  *  nel  luogo  stretto , 

'  Vedesi  in  questo  dùcono ,  e  snccesso  dì  Tarlatiiio ,  ove  i  pochi  vincono 
gli  Bsaaì ,  di  quanto  gran  momento  sia  nelle  guerre  il  vantaggio  del  sito  : 
onde  Alessandro  Magno  entrato  alle  foci  del  giogo,  che  si  chiaman  le  Pile , 
nella  Garamani»,  e  contemplato  il  sito,  ove  fin  coi  sassi  da  poche  persone 
poteva  tutto  il  suo  esercito  esser  ricoperto,  mai  più  non  si  maravigliò  tanto 
della  felicità  sua ,  già  che  gP  inimici  potendo  tener  quel  passo  facilmente 
l'avevano  abbandonato.  Curzio,  nel  Lib.  III. 
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ove  pochi  potevano  combattere,  non  poteva  loro  nuo* 
cere  il  numero  maggiore  degl'  inimici,  in  modo  che 
quando  be^ne  non  potessero  passare  il  ponte,  si  difen- 
derebbero facilmente  tanto ,  che  il  popolo  di  Pisa  sa* 
rebbe  a  tempo  a  soccorrergli,  quale  aveva  mandato  a 
sollecitare  ;  ma  che  passando  il  ponte  sarebbe  facilis- 
sima la  vittoria ,  perchè  essendo  stretta  la  strada  di  là 
dal  fìume,  che  corre  tra  il  ponte  e  il  monte,  la  molti- 
tudine  degl'  inimici,  interrotta   dai  somieri   e.  dalle 
bestie  predate,  si  disordinerebbe  agevolmente  da  se 
medesima,  ridotta  in  luogo  impedito  e  a  combattere,  e 
a  fuggire  :  succederono  i  fatti  secondo  le  parole. 

Egli  primo,  spronato  furiosamente  il  cavallo,  assaltò 
il  ponte  ;  ma  costretto  a  discostarsi ,  fece  un  altro  il 
medesimo,  e  dipoi  il  terzo,  al  quale  essendo  stato  ferito 
il  cavallo,  il  capitano  ritornato  con  impeto  grande  ad 
aiutarlo,  passò,  con  la  forza  delle  armi  e  con  la  ferocia 
del  cavallo,  di  là  dal  ponte,  dandogli  luogo  i  fanti  che 
lo  difendevano.  Fecero  il  medesimo  quattro  altri  dei 
suoi  cavalli,  i  quali  tutti  mentre  che  di  là  dal  ponte 
combattono  coi  fanti  degl' inimici  in  uno  stretto  prato, 
alcuni  fenti  dei  Pisani ,  passato  il  fiume  con  T  acqua 
insino  alle  spalle^  e  da  altra  parte  passando  per  il  ponte 
già  abbandonato  senz'  ostacolo  i  cavalli,  e  cominciando  , 
a  giugnere  l'altra  gente,  che  sparsa  e  senza  ordine 
veniva  da  Pisa,  ed  essendo  i  soldati  dei  fiorentini  ri- 
dotti in  luogo  stretto ,  e  confusi  tra  loro  medesimi ,  e 
ripieni  di  grandissima  viltà,  più  ancora  gli  uomini  di 
arme,  che  i  fanti,  né  avendo  capitano  di  autorità,  che 
gli  ritenesse ,  o  riordinasse ,  si  messero  in  manifesta 
fuga,  lasciando  la  vittoria  quegli,  che  molto  più  potenti 
di  forze  camminavano  ordinatamente  in  battaglia,  a 
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quegli,  che  ia  pochissimo  numero  erana  veoiiti  lillà 
sfilata,  con  intenzione  più  presto  di  appresen tarsi,  che 
di  combattere  :  restando  '  tra  morti,  presi  e  feriti  molù 
capitani  di  fanti,  e  persone  di  condizione;  e  quegli^ 
che  fuggirono,  furono  la  più  parte  svaHgiati  nella  fuga 
dai  contadini  del  paese  di  Lucca. 

Disordinaronsi  per  questa  rotta  molto  nei  contado 
di  Pisa  le  cose  dei  Fiorentini;  perchè  essendo  rimaci 
in  Cascina  pochi  cavalli,  non  potettero  proibire  per 
molti  dì  che  i  Pisani ,  insuperbiti  per  la  vittoria ,  non 
corressero  e  predassero  tutto  il  paese.  E,  queUo  che 
importò  più  9  entrato  per  questo  caso  Pandolfo  Petrucci 
in  speranza,  che  facilmente  si  potesse  interrompere 
che  i  Fiorentini  non  dessero  quella  state  il  guasto  ai 
Pisani ,  i  quali  combattendo  con  le  solite  difficultà  era- 
no, benché  molto  parcamente,  aiutati  dai  Genovesi  e 
dai  Lucchesi ,  perchè  i  Sanesi  somministravano  loro 
più  consigli  che  danari,  o  vettovaglie,  procurò  che 
Gian  Pagolo  Baglione ,  del  quale  i  Fiorentini,  per  es- 
sere stati  causa  principale  del  suo  ritorno  in  Perugia, 
confidavano  molto,  durante  la  condotta  &ua,  ricusò 
di  continuare  nei  soldi  loro ,  '  allegando  che  essendo 
ai  medesimi  stipendj  Marcantonio  e  Muzio  Colonna', 
e  Luca  ed  Iacopo  Savelli,  che  tutti  insieme  avevano 
maggior  numero  di  soldati ,  che  non  aveva  egli ,  non 
vi  stava  senza  pericolo  ^  per  la  diversità  delle  fazioni. 

*  Si  perderono  più  di  lao  cavalli,  e  cento  fanti,  e  eoo  alcani  capi,  e 
con  piò  di  cento  bestie  da  soma,  che  avevano  con  loro  i  Fiorentini  per  con^ 
darre  vettovaglie  in  Librafatta.  Buùna<xorsi.      ^       : 

*  lì  Baonaecorsi  dice  che  Gian  Paola  allegò  di  non  si  poter  partir  di  casa 
rispetto  agF  inimici  snoi ,  che  trattavano  di  molestargli  lo  stato ,  ma  che  in 
effetto  si  trovò  ^  che  questa  era  sua  intelligenza  con  casa  Or^ua,  Pandolfo 
Petrncci,  Consalvo,  Ferrando,  e  l'Alviano. 
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E  perchè  avessero  più  breve  spazio  di  tempo  a  provve- 
dersi, ritardò  quanto  potette,  prima  che  totalmente 
scoprisse  il  suo  pensiero;  e  perchè  alla  escusazione  sua 
fosse  prestata  maggior  fede,  promesse  ai  Fiorentini  di 
non  pigliare  Farmi' contro  a  loro  :  della  qual  cosa  per- 
chè fossero  meglio  sicuri,  lasciò  come  per  pegno  ai 
soldi  loro  Malatesta  suo  figliuolo  di  molto  tenera  età 
con  quindici  uomini  di  arme.  Egli,  per  non  rimanere 
del  tutto  senza  condotta,  si  condusse  con  settanta  uo- 
mini di  aime  coi  Sanesi ,  i  quali  perchè  erano  inabili  a 
sopportare  tanta  spesa ,  i  Lucchesi ,  partecipi  di  questo 
j  consiglio ,  soldaro^o  con  *  settanta  uomini  di  arme 
Troilo  Savello  soldato  prima  dei  Sanesi. 

Per  la  partita  improvvisa  di  Gian  Pagolo,  e  pel 
danno  ricevuto  al  ponte  a  Cappellese,  i  Fiorentini  ri- 
masi con  poca  gente  non  dettero  per  quell'  anno  il 
guasto  ai  Pisani;  anzi  erano  necessitati  a  pensare  ri- 
medio a  maggiori  pericoli.  Perchè,  essendosi  svegliato 
in  Pandolfo  e  in  Gian  Pagolo  l'antico  umore,  tratta- 
vano segretamente  col  cardinale  dei  Medici  di  turbare 
lo  stato  dei  Fiorentini ,  facendo  il  fondamento  princi- 
pale in  Bartolomipeo  d' Alviano,  il  quale,  dimostran- 
dosi discorde  col  Gran  Capitano,  venuto  in  terra  di 
Roma,  riduceva  a  se  con  varie  speranze  e  promesse 
molti  soldati.  I  quali  consigli  si  dubitava  non  penetrasi 
sero  insino  al  cardinale  Ascanio,  con  ordine,  succe- 
dendo felicemente  le  cose  di  Toscana ,  di  assaltare  con 
le  forze  unite  dei  Fiorentini  e  degli  altri ,  che  assenti- 
vano a  questo  movimento ,  il  ducato  di  Milano ,  spe- 
rando che  assaltato  facesse  facilmente  mutazione ,  per 

'  Con  So  nomini  d*  arme  dice  il  Buonaccorsi  che  fu  condotto  TroUo 
Savello  dai  Lacchesi. 
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le  poche  genti  d' arme  che  vi  erano  dei  Franzesi,  per- 
chè fuora  erano  moltissimi  nobili,  per  la  inclinazione 
dei  popoli  al  nome  Sforzesco ,  e  perchè  il  re  di  Francia, 
essendosi  per  grave  '  infermità  sopravenutagli  ridotto 
tanto  air  estremo ,  che  per  molte  ore  fu  disperata  to- 
talmente la  sua  salute ,  sebbene  dipoi  si  fosse  alquanto 
discostato  dal  punto  della  morte,  pareva  in  modo  con- 
dizionato ,  che  poco  si  sperava  della  sua  vita.  E  quegli , 
che  consideravano  più  intrinsecamente,  sospettavano 
che  Ascanio ,  il  quale  era  in  questi  tempi  frequentato 
molto  in  Roma  dall'  oratore  Veneziano,  avesse  occulta 
intelligenza  non  solo  col  Gran  Capitano,  ma  ancora  coi 
Veneziani,  i  quali  sarebbero  stati  più  pronti,  che  per  il 
passato,  e   con  maggiore  confidenza   alla   offesa  dei 
Franzesi.  Perchè  il  re  di  Francia  essendo  venuto  in 
nuovi  sospetti,  e  diffidenze  col  re  dei  Romani  e  col 
figliuolo ,  e  considerando  dopo  la  morte  della  regina 
di  Spagna  quanto  sarebbe  la  grandezza  dell'  arciduca , 
alienatosi  apertamente  da  loro,  aiutava  contro  all'arci- 
duca il  duca  di  Ghelderi  acerrimo  inimico  suo ,  ed 
inclinava   a   fare   particolare    intelligenza   col    re   di 
Spagna. 

Ma  (come  sono  fallaci  i  pensieri  degli  uomini,  e  ca- 
duche le  speranze!),  mentre  che  tali  cose  si  trattano,  il 
re  di  Francia,  del  quale  era  quasi  disperata  la  vita, 
andava  continuamente  recuperando  la  salute  ;  e  ^  As« 

'  Ammalosst  Lodovico  XII,  re  di  Francia  di  mal  di  petto  a'ao  di 
marco  1 5o5 ,  e  gli  darà  il  malo  ao  giorni  con  gravissimi  accidenti ,  ma  il 
settimo  fa  di  tatti  piò  pericoloso. 

*n  cardinale  Ascanio  Sforza  morì  di  peste  in  Roma  ai  20  di  maggio  i5o5» 
il  che  dice  anco  il  Buonaccorsi;  ma  al  fine  del  Lib.  IV,  e  di  sopra,  in  questo 
lib.  VI,  ho  notato ,  die  il  Giovio  tiene  che  il  cardinale  Ascanio  morisse  di 
veleno  ;  e  il  Bembo ,  contrario  a  ogni  altro  scrìve ,  che  ci  morìsse  in  Francia 


\ 


35o  LIBRO    SESTO. 

Canio  morì  ad'  improvviso  di  peste  in  Roma.  Per  la 
morte  del  quale  essendo  cessato  il  pericolo  dello  stato 
di  Milano ,  non  s' interruppero  perciò  del  tutto  i  dise- 
gni del  molestare  i  Fiorentini,  per  i  quali  si  conven- 
nero Insieme  al  Piegai ,  castello  tra  i  confini  dei  Peru- 
gini e  dei  Sanesi,  Pandolfo  Petrucci,  Gian  Pagolo  Ba- 
glione  e  Bartolommeo  d'Àlviano,non  più  con  speranza 
di  esser  potenti  a  rimettere  i  Medici  in  Firenze ,  ma 
perchè  l' Alviano ,  entrando  in  Pisa  con  volontà  dei  Pi- 
sani,  molestasse  per  sicurtà  di  quella  città  i  confini  dei 
Fiorentini,  con  intenzione  di  procedere  più  oltre  se- 
condo r  opportunità  delle  occasioni.  Le  quali  prepa- 
razioni cominciando  a  venire  a  luce,  temevano  i  Fio- 
rentini della  volontà  del  Gran  Capitano ,  essendo  certi 
che  la  condotta  delF  Alviano  col  re  di  Spagna  conti- 
nuava insino  al  novembre  prossimo ,  e  perchè  non  si 
credeva,  che  senza  suo  consentimento  Pandolfo  Pe- 
trucci  tentasse  cose  nuove  :  il  quale,  non  avendo  mai 
voluto  pagare  i  danari  promessi  al  re  di  Francia,  e 
circonvenutolo  spesso  con  varie  arti,  totalmente  dal  re  di 
Spagna  dependeva.  E  accrebbe  il  sospetto  dei  Fioren- 
tini ,  che  temendo  il  signor  di  Piombino ,  il  quale  era 
sotto  la  protezione  del  re  di  Spagna,  di  non  essere  as- 
saltato dai  Genovesi ,  Consalvo  per  sicurtà  sua  aveva 
mandato  a  Piombino  sotto  '  Nugno  del  Campo  mille 
fonti  Spagnuoli ,  e  nel  canale  tre  navi ,  due  galee  ed 
alcuni  altri  legni ,  le  quali  forze  condotte  in  luogo  tanto 

insieme  col  fratello  in  molte  miserie  ia  prigione  ;  il  che  dice  egli  nel  Lib.  V; 
tanto  è  alcune  volte  difficile  il  trovar  la  verità  delle  cose. 

.  '  Questo  Nogno  Campeio  aveva  prima  da  Consalvo  avuto  in  custodia 
il  Castel  nnovo  di  Napoli,  pev  essere  nomo  valoroso  e  mc^to  ano  famigliate. 
Gitmo. 
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vicino  ai  Fiorentini  davano  loro  causa  di  temere  che 
non  si  unissero  con  l' Alviano ,  come  esso  affermava 
essergli  stato  promesso. 

Ma  la  verità  era,  che  avendo  il  re  di  Spagna,  dopo 
la  tregua  fatta  col  re  dì  Francia,  per  diminuire  le 
spese  commesso ,  insieme  con  la  limitazione  delle  con-» 
dotte  degli  altri,  chela  condotta  dell'  Alviano  si  ridu- 
cesse a  cento  lance,  egli  sdegnato  non  solo,  negava  di 
ricondursi ,  ma  affermava  essere  libero  dalla  condotta 
prima,  perchè  non  gli  erano  pagati  gli  stipendj  corsi,  e 
perchè  il  Gran  Capitano  aveva  ricusato  di  osservargli 
la  promessa  fatta  di  concedergli  dopo  la  vittoria  di 
Napoli  duemila  fanti  per  usargli  contro  ai  Fiorentini  in 
favore  dei  Medici  :  ed  *  era  naturalmente  il  cervello 

deir  Alviano  cupido  di  cose  nuove,  e  impaziente  della 

> 

quiete. 

Ricercarono  i  Fiorentini ,  per  difendersi  da  questo 
assalto, il  re  di  Francia,  obbligato  per  i  capitoli  detta 
protezione  a  difendergli  con  quattrocento  lance,  che 
ne  mandasse  dugento  in  aiuto  loi^o  :  il  quale  mosso 
più  dalla  cupidità  dei  danari,  che  dai  preghi,  o  dalla 
compassione  degli  antichi  collegati ,  rispose  non  voler 
dare  loro  soccorso  alcuno,  se  prima  non  gli  numera- 
vano trentamila  ducati  dovutigli  per  Y  obbligo  della 
protezione.  E  benché  i  Fiorentini ,  allegando  essere 
aggravati  da  infinite  spese  necessarie  alta  loro  difesa, 
supplicassero  di  alcuna  dilazione ,  perseverò  ostinata- 
mente nella  medesima  sente^a  :  di  maniera  che  piii 

'  Aggiunge  U  Buonaceorsi,  che  TAlviano  fosse  stimolato  a  far  goerra 
ai  Fiorentini  da  Pandolfo  Petracci ,  il  qniale  avendo  proposto  condizioni 
d*" accordo  coi  Fiorentini,  e  non  essendo  state  accettate,  si  voltò  a  offen- 
dergli con  incitar  T  Alviano  »  e  con  aiatarlo  di  quanto  li  biiMJgnadse. 
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giovò  alla  salute  loro  chi  era  sospetto  e  ingiuriato ,  che 
chi  era  confidente  e  beneficato.  Gonciosiac^è  il  Gran 
Capitano  desideroso  che  non  si  turbasse  la  quiete  d' Ita- 
lisi)  o  per  non  interrompere  le  pratiche  della  pace  co- 
minciata di  nuovo  tra  i  due  re ,  o  perchè  già  per 
l'occasione  della  morte  della  regina,  e  i  semi  della 
discordia  futura  tra  il  suocero  e  il  genero ,  avesse  qual- 
che pensiero  di  appropriarsi  il  reame  [di  Napoli ,  non 
solo  faceva  ogni  diligenza  per  indurre  1'  Alviano  alla 
ricondotta,  il  quale ,   per  comandamento   avuto  dal 
papa  che,  o  licenziasse  le  genti,  o  uscisse  del  terri- 
torio della  chiesa,  era  venuto  a  Pitigliano,  ma  gli  aveva 
come  a  feudatario ,  e  come  a  soldato  del  suo  re ,  co- 
mandato che  non  procedesse  più  innanzi,  sotto  pena 
di  privazione  degli  stati ,  che  aveva  nel  reame  di  en- 
trata di  sette  mila  ducati.  E  ai  Pisani,  ricevuti  non 
molto  prima  da  lui  segretamente  nella  protezione,  del 
suo  re,  e  al  signor  dì  Piombino,  aveva  significato  che 
non  lo  ricevessero;  ed  offerto  ai  Fiorentini  essere  con- 
tento  che  usassero  per  la  difesa  loro  i  fanti  suoi,  che 
erano  in  Piombino ,  ì  quali  voleva  che  stessero  sotto  la 
ubbidienza  di  Marcantonio  Colonna  loro  condottiere. 
Ricercò  similmente  Pandolfo  Petrucci  che  non  fomen- 
tasse  r  Alviano;  e  proibì  a  Lodovico  figliuolo  del  conte 
di  Pitigliano ,  a  Francesco  Orsino  e  a  Giovanni  di  Ceri 
suoi  soldati,  che  non  lo  seguitassero.  E  nondimeno 
r  Alviano,  con  cui  erano  Gian  Luigi  Vitello,  Gian  Cur- 
rado Orsino,  trecento  uomini  di  arme  e  cinquecento 
fanti  venturieri ,  procedendo,  benché  lentamente,  sem- 
pre innanzi,  e,  avendo  vettovaglie  dai  Sanesi,  era  per 
la  maremma  di  Siena  venuto  nel  piano  di  Scarlino, 
ten^a  sottoposta  a  Piombino  presso  a  una  piccola  gior- 
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nàta^  ai  ^aiifitti  dei  Fiorentini ,  dove  gli  sopraggiunse 
ttn  uomo  mandato  dal  Gran  Capitano  a  comandargli  di 
nuovo  che  non  andasse  a  Pisa,  e  non  offendesse  i  Fio^ 
r«ntini.  Al  quale  avendo  replicato  òhe  era  libero  di  se 
medesimo ,  poiché  il  Gran  Capitano  non  gli  aveva  os- 
servato le  cose  promesse,  andò  ad  alloggiare  '  appresso 
a' Gampiglia,  terra  dei  Fiorentini,  ove  si  fece  leggiera 
soaramuccia  tra  lui  e  le  genti  dei  Fiorentini,  che  face- 
vano la  massa  a  Bibbona.  Venne  poi  sulla  Gornia  tra 
i  confini  dei  Fiorentini  e  di  Sughereto ,  ma  con  disegni 
e  "Speranze  molto  incerte  ;  rappresentandoseglì  ad  dgn^ 
ora  maggiore  difficultà  :  perchè  ne  da  Piombino  aveva 
più  vettovaglie ,  né**  gli  mandavano  fanti  secondo  la 
intenzione ,  che  ^  era  stata  data ,  Gian  Pagolo  Baglio- 
ne 9  e  i  Vitelli,  le  deliberazioni  dei  quali  si  accomoda- 
vamo volentieri  agli  esiti  delle  cose  :  vedeva  Pandolfo 
Petruoci  ritenersi  dal  favorire  come  prima  le  cose  sue; 
né  era  ben  certo,  che  i  Pisani  per  non  disobbedìre  al 
Gran  Capitano  volessero  riceverlo.  Pei^  le  quali  cagio- 
ni, e  perchè  continuatmente  si  trattava  la  ricondotta 
sua,  ma  con  maggiore  speranza,  perchè  non  ricusava 
pia  di  stare  contento  alle  cento  lance,  si  ritirò  a  Vi- 
gnale, terra  del  signore  di  Piombino,  dando  nome  di 
aspettarne  da  Napoli  Y  ultima  determinazione.  Ma , 
avuto  in  questo  tempo  dai  Pisani  il  consentimento  di 
riceverlo  in  Pisa,  partitosi  da  Vignale ,  dove  era  stato  al- 

'  II  laogp ,  ov^  man4ò  TAlvianO  ad  alloggiare ,  si  chiama  la  Macchia 
vicino  a  Campiglia  quattro  miglia ,  ove  si  presentò  ai  a  di  Inglio  iSoS  , 
come  scrive  diflìisamente  il  Buonaccorsi,  che  recita  tatto  qaesto  fatto,  senza 
variar  punto  da  questa  istoria ,  fuor  che  nell*  ordine,  e  nella  tessitora ,  già) 
che  qaegli  scrive  paramente  un  diario,  e  qaésti  gindiziosamente  un'is- 
toria gravissima ,  e  da  essere  anteposta  a  infinite  altre  cosi  aniidie ,  come 
moderne. 

II.  23 


354  LIBRO    SESTO. 

loggiato  dieci  giorni,  la  mattina  dei  dicis^setle  d'agosto 
si  scopei^se  con  l'esercito  in  battaglia  alle  Caldane,  un 
miglio  sotto  a  Campiglia,  con  intemamie  di  combat- 
tere quivi  con  Y  esercito  Fiorentino,  il  quale  vi  era  an- 
dato ad  alloggiare  il  dì  avanti.  Ma  era  accaduto,  che 
avendo  per  spie  venute  del  campo  dell'  Alviano  pre- 
sentito qualche  cosa  della  sua  mossa,  si  èra  la  nc^te 
medesima  ritirato  alle  mura  di  Gampiglia  ;  ove  conos- 
cendo l'Àlviano  non  gli  poter  assaltare  senapa  disav-* 
vantaggio  grande,  si  voltò  al  cs^mmino  di  Pisa  per  la 
strada  della  torre  a  San  Vincenzo ,  che  è  distante  da 
Gampiglia  cinque  miglia. 

Da  altra  parte  le  genti  dei  Fiorentini,  governate  da 
Ercole  Bentivoglio,  il  quale  come  era  peritissimo  dd 
paese  non  desiderava  per  la  opportunità  del  silo  altro 
che  di  fare  la  giornata  seco  in  quel  luogo ,  s' indirizza- 
rono per  la  via,  che  va  da  Gampiglia  alla  torre  mede- 
sima di  San  Vincenzo;  avendo  fatte  due  parti  dei  ca- 
valli leggieri ,  r  una  delle  quali  seguitava  l' esercito  dell' 
Al viano ,  molestandolo  continuamente  alla  coda;  l'altra 
andava  innanzi  a  incontrare  gl'inimici  per  la  via  me- 
desima, per  la  quale  veniva  dietro  l'esercito  Fioren- 
tino. E  questi  arrivati  alla  torre,  innanzi  che  vi  arrivas- 
sero le  genti  dell' Alviano ,  e  attaccatisi  con  quegli^  che 
venivano  innanzi ,  dai  quali  essendo  facilmente  ribut- 
tati, si  andarono  ritirando  alla  volta  dell'  esercito,  che 
era  già  presso  a  mezzo  miglio ,  ove  fatta  relazione  che 
la  più  parte  degl'ininaici  era  già  passata  la  torre,  Er- 
cole camminando  lentamente  si  condusse  appunto  alla 
coda  loro  nella  rovina  di  San  Vincenzo,  dove  avevano 
fatto  testa  gli  uomini  di  arme  e  i  fanti  loro.  E  come  fu 
in  sul  piano  del  passo ,  investitigli  quivi  per  fianco 
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TEdorosamente  con  la  metà  dell' esercito,  pòi  che  «bbe 
combattuto  per  buono  spazio,  gli  piegò:  nel  quale 
primo  assalto  fu  in  modo  rotta  la  fanteria  loro ,  e  spinta 
insino  afl  mare,  che  mai  più  rifece  testa.  Ma  la  caval- 
leria, che  si  era  ritirata  un'  arcata,  passato  il  fosso  di 
San  Vincenzo  verso  Bibbona ,  ri&tta  testa ,  e  ristrettasi  y 
assaltò  con  impeto  grande  le  genti  dei  Fiorentini,  e  Je 
ributtò  ferocemente  insino  al  fosso.  Però  Ercole  tirò 
innanzi  il  resto  delle  genti,  e  ridotto  quivi  da  ogni 
banda  tutto  il  nervo  dell'  esercito,  si  combattè  per 
grande  spazio  ferocemente,  non  inclinando  ancora  la- 
vittoria;  a  parte  alcuna  :  sforzandosi  l'Alviano,  che^ 
fìieendo  ufBcio  non  manco  di  soldato  che  di  capitano, 
aveva  avuto  con  uno  stocco  due  ferite  nella  faccia,  di 
spuntare  da  quel  passo  gl'inimici,  il  che  succedendo^  1 
gli,  sarebbe    restato  vincitore.  Ma   Ercole,  che  più 
giorni  innanzi  aveva  affermato ,  che  se  la  battaglia  si 
conduceva  in  qud  luogo ,  otterrebbe  con  industria  e 
senza  pericolo  la  vittoria,  fece  piantare  in  sulla  ripa 
del  fosso  della  torre  sei  falconetti,  che  conduceva 
seco;  con  i  quali  avendo  cominciato  a  battere  gì'  iiii- 
mici,  e  vedendo  che  per  l'impeto  delle  artiglierie  co- 
minciavano .già  ad  aprirsi  e   disordinarsi,   intento  a 
questa. occasione,  in  sulla  quale  si  av^va  sempre  pro- 
messa la  vittoria,  gì' investì  con  grande  impeto  da  più 
parti  con  tutte  le  forze  dell'esercito,  cioè  con  i  cavalli 
leggieri  per  la  via  della  marina,  con  le  genti  di  ai^me 
per  la  strada  maestra,  e  con  la  fanteria  dal  lato  di 
sopra  per  il  bosco  :  col  quale  impeto  senza  alcuna 
difficultà  gli  roppe,  e  messe  in  fuga,  salvandosi  l'Al- 
viano non  senza  fatica  con  pochissimi  cavalli  corri-  i 
dori,  con  i  quali  fuggi  a  Monte  Ri  tondo  in  quel  di 
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Siena.  Il  resto  della  sua  gente  da  San  Vincenza  insino 
in  sul  fiume  della  Cecina  quasi  tutta  fìi  presa ,  e  svali- 
giata ,  perdute  tutte  le  bandiere,  e  salvatisi  pochissimi 
cavalli.  ' 

Questo  esito  ebbe  il  movimento  di  Bartolommeo 
d' Àlviano  stato  più  negli  occhi  degli  uomini  per  le  sue 
lunghe  pratiche,  e  per  la  jattanza  delle  sue  parole 
piene  di  ferocia  e  di  minacce,  che  per  forze,  o  fon- 
damento stabile ,  che  avesse  Y  impresa  sua.  Da  questa  1 
vittoria  preso  animo ,  Ercole  Bentivoglio ,  e  *  Antonio 
Gìacomini  commissario  del  campo,  conforta|x>no  con 
veementi  lettere  e  spessi  messi  i  Fiorentini,  che  1'  eser> 
cito  vincitore  si  accostasse  alle  mura  di  Pisa,  £itte 
prima  con  più  prestezza  fosse  possibile  le  provvisioni 
necessarie  per  espugnarla,  sperando  che,  per  trovarci 
in  molte  difficultà ,  ed  essere  mancata  ai  Pisani  la  spe- 
ranza della  venuta  dell' Alviano ,  e  come  pare  che  ogni 
cosa  ceda  alla  riputazione  della  vittoria,  avesse  con 
non  molta  difficultà  ^  otten^srsi  :  nella  quale  ^>feranza 
gli  nutriva  molto  qualche  intelligenza,  che  avevano  in 
Pisa  con  alcuni.  Ma  in  Firenze  dimandandoli  magistrato 
de'  dieci,  magistrato  proposto  alle  cose  della  guerra, 
consiglio  di  quello  fosse  da  fare  a  quei  cittadini,  con  i 
quali  erano  consueti  di  consultare  le  faccende  impor- 
tanti, fu  dannata  unitamente  da  tutti  questa  delibera^ 
zione,  perchè  presupponevano ,  che  nei  Pisani  fosse  li^ 
consueta  durezza,  e  che  essendo  esperimentati  teliti 

'  Ci  restarono  presi ,  dice  il  Buonaeeorsi,  pia  di  uiUe  csTalli  deU'  Al- 
viano in  questa  rotta ,  che  egli  ebbe  dal  Bentivoglio ,  con  buon  i^nmerp  di 
carriaggi. 

*  Antonio  Giacobini  è  molto  celebrato  per  valoroso,  e  inteUigenlf 
delle  cose  di  guerra  dal  Segretario  Fiorentino  nel  lab.  IH,  a  car.  i6  dei 
flooi  Discprsi. 


CAPITOLO  QUARTO.  l5o5.        35j 

anni  ndla  guerra  y  non  bastàsste  a  ^liperargli  il  nome 
e  la  riputazione  della  vittoria  avuta  contro  altri ,  per 
la  quale  non  eraiìo  in  parte  alcuna  diminuite  le  forze 
loto  ^  ma  bisognasse  vincergli  come  in  ogni  altro  tempo 
con  I^  forze,  delle  (fuali  solamente  temono  gli  uomini 
bellicosi;  e  questo  apparire  pieno  di  molte  difEcultà. 
Perchè  essendo  la  citta  di  Pisa  circondata ,  quanto  altra 
città  d'Italia,  da  sòlidissime  muraglie,  e  ben  riparata 
e  fortificata,  e  difesa  dà  uomini  valorosi  e  ostinati, 
non  si  poteva  sperare  di  sforzarla,  se  non  con  grosso 
esercito,  e  con  soldati,  che  non  fossero  inferióri  di 
virtù  e  di  vaWe  :  il  quale  anco  non  sarebbe  bastante 
a  vincerla  d'assalto,  o  coni,  breve  oppugnazione,  ma 
che  sarebbe  necessitato  di  starvi  intorno  molti  dì  per 
accostarsi  sicuramente ,  e  col  prendere  dei  vantaggi ,  e 
quasi  più  presto  straccandogli ,  che  sforzandogli.  Re- 
pugnare a  queste  cose  la  stagione  dell'anni,  perchè, 
né  si  poteva  con  prestezza  mettere  insieme  altro  che 
fahteria  tumultuaria  e  collettizia,  né  accostarviìsi  con 
intenzione  di  fenharvisi  mohò  per  la  inclemenza  dell' 
aria  corrotta  dai  venti dd:  mare,  che  diventano  pesti- 
feri pei*  i  vapóri  degli  stagni  e  delle  paludi ,  e  pierni- 
ciosa  agii  eserciti ,  coinè  era  accaduto  quando  fu  càn!i^ 
pBggiata  da  Pagol  Vitelli ,  e  perdiè  il  paese  di  Pisa 
comincia  imih  \  di  settembre  a  esisére  sottoposto  alle 
pioggia ,  dallo  quali  per  ìà  bassessza  sua  è  sopraffatto  \ 
tan^a,  the  in  quet  tempo  difficilmente  vi^^  sta  intorno. 
Né  in  tanta  Ostinazione^  UKiìviersadte  potersi  &r  fbiida^- 
meùto  in  trattati^  o  inteUigenze particolari ,  jierchè,  o 
riuscirebbero  ooBt  sìmàlate  v  o  maneggiate  dai  persone , 
che  nobr  avrebbero^  facuM  di  esegmìr  queDo  che  piro- 
metteéséro.  Agghignerm ,  che  benché  al  Gran  Capitando 
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non  fosse  stata  data  la  fede  pubblica ,  nondimeno  ayei^ 
gli  pure  Prospero  Colonna  y  benché  come  da  se,  quasi 
con  tacito  consentimento  loro,  dato  intenzione  che 
per  quest'anno  non  si  anderebbe  con  artiglierìa  aUe 
mura  di  Pisa;  e  però  aversi  a  tener  per  certo,  che 
commosso  da  questo  sdegno ,  e  per  le  promissioni  :fatte 
molte  volte  ai  Pisani,  e  perchè  alle  cose  sue  non  era 
utile  questo  successo  dei  Fiorentini,  si  opporrebbe  a 
questa  impresa,  e  aver  modo  facile  d' impedirla ,  po- 
tendo in  poche  ore  mettere  in  Pisa  quei  fanti  Spa- 
gnuoli ,  che  erano  in  Piombino ,  come  molte  volte 
aveva  affermato  che  farebbe,  quando  si  tentasse  di 
espugnarla.  Essere  piii  utile  usar  V  occasione  deHa  vH^ 
toria ,  dove  sebbene  il  frutto  fosse  minore ,  la  facilità 
senza  comparazione  fosse  maggiore,  né  perciò  senza 
notabile  profitto.  Nessuno  essersi  più  opposto^  e  op- 
porsi continuamente  ai  disegni  loro ,  nessuno  aYere  più 
impedito  la  recuperazione  di  Pisa, -nessuno  più  procu-^ 
rato  di  alterare  il  presente  governo ,-  che  Pandolfo  Pe- 
trucci  :  egli  avere  confortato  il  Valentino  a  entrare 
armato  nel  dominio  Fiorentino;  egli  essere  stato*prìn- 
cipale  consultore ,  e  guida  dell'  assalto  di  Vitelfozzo,  e 
della  ribellione  d'Arezzo;  essersi  mediante  i  saoi/con-^ 
sigli  congiunti  con  lo  stato  di  Siena  i  Genovesi  e  i  Luc- 
chesi a  sostentare  i  Pisani;  egli  avere  indotto  Gonsalvo 
a  pigliare  la  protezione  di  Piombino,  e  a  4ntroniettersi 
nelle  cose  di  Pisa,  e  ad  ingerirsi  nelle  cose  di  Toscana. 
E  chi  altri  essere  stato  stimolatore  e  fautore  di  c[nesto 
moto  dell' Alyiano? Doversi  voltare  l'esercito  controia 
lui,  predare,  e  scorrere  tutto  il  contado  di  Siena,  dove 
non  si  farebbe  resistenza  alcuna  :  poter  succedere  con 
la  reputazione  dell'armi  loro  contro  a  lui  qualche  mo^ 
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vitnento  nella  città,  dove  aveva  molti  inimici;  e  almeno 
non  essere  per  mancare  occasione  di  occupare  qualche 
castello  importante  in  quel  contado,  da  tenerlo  come 
per  cambio,  e  per  pegno  di  riavere  Montepulciano  :  e 
quello,  che  non  avevano  &tto  i  beneficj,  potersi  spe- 
rare che  facesse  questo  4*isentimento ,  di  farlo  per 
r  avvenire  procedere  con  maggior  circospezione  alle 
offese  loro.  Doverci  nel  medesimo  modo  correre  poi  il 
paese  dei  Lucchesi ,  con  i  quali  essf^re  stato  pernicioso 
usare  tanti  rispetti.  Così  potére  sperare  di  trarre  della 
vittoria  acquistata  onore  e  frutto;  ma  andando  alla 
oppugnazione  di  Pisa ,  non  si  conoscere  altro  fine  che 
spesa  e  disonore^ 

Le  qqali  ragioni  allegate  concordemente  non  raflred«> 
darono  però  1' ardire,  che  avea  il  popolo,  che*  si 
governava  spesso  più  con  la  volontà,  che  con  la  ra- 
gione-,  che  vi  si  andasse  a  porre  il  campo ,  acòecato 
anche  da  quella  opinione  inveterata,  che  a  molti  dei 
cittadini  principali  per  fini  ambiziosi  non  piacesse  la 
recuperazione  di  Pisa.  Nella  quale  sentenza  essendo 
non  meno  caldo  di  tutti  gli  altri  Piero  Sederini  gon- 
faloAiere^  convocato  il  consiglio  grande  del  popolo^  al 
quale  non  solevano  riferirsi  queste  deliberazioni ,  di- 
mandò, se  pareva  loro  che  si  andassiC  col  campo  a  Pisa; 
dove  essendo  con  i  voti  quasi. di  tutti  risposto  che  vi 
si  andasse ,  superata  la  prudenza  dalla  temerità,  fu  ne- 
cessario che  l'autorità  della  parte  migliore  cedesse  alla 
volontà  della  parte  maggiore.  Però  si  attese  a  fare  le 
provvisioni  con^incredibile  celerità ,  desiderando  pre- 
venire non  manco  il  soccorso  del  Gran  Capitano ,  che  i 

*  M.  TulUb  neir  orazione  in  difesa  di  Rosdo  dice  questa  sentensa ,  che  il 
Tolgo  poche  cose  giodica  con  verità ,  e  molte  con  opinione. 
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pericoli  d^i  tempi  piovosi.  Con  la  qtlale  emerita  il  ' 
sesto  giorno  di  settembre  si  accostò  l' esercito  ccm  sei- 
cento uomini  di  arm^  e  sette  mila  fanti,  sedici  cannoni 
e  molte  altre  artiglierie  alle  nuira  di,  Pisa ,  punendo» 
tr{^  Santa  Croce  e  San  Michele  ^  nel  luogo  ipedefilmo, 
dove  già  si  pose  il  campus,  dei  Franzesié  E  avendo  Ja 
notte  seguente  piantate  présti^imanaente  le  artiglierie, 
batterono  il  prossimo  giorno  con  impeto,  grande  dalla 
porta  di  Calci  insipo  al  Torrotie  di  Siai  Fr£^cescp,<do¥e 
Le  mura  fanno  dentro  un  angolo;  .e  av^^ido  da  lemAn 
di  sole,  al  quale  tempo  comiaciarono  a  stirare  Je  arti- 
glierie, insìno  a  vent'un'ora  rovinate  più  dì.  trenta 
braccia  di  muraglia,  si  fece  dove  era  rovinato  una 
grossa  scaramuccia,  ma  con  poco  profitto >  per  non 
esser  in  terra  tanto  spazio  di  muro  quanto  sfarebbe 
stato  necessario  a  una  terra,  dovè  gli  nominisi  erano 
presentati  alla  difesa  col  consueto  animo  e  valore»  Peit» 
la  mattina  seguente,  per  avere  più  oditro  apèrta^  n 
qpmincio  un'altra  batteria  in  luogo  poco  distante^ 
restando  in  mezzo  dell'  una  e  ddil'  altra  battte^ia  quella 
parte  della  muraglia  9  che  già  era  stata  battuta  dai 
Franzesi ,  e  gittato  in  terra*  tanto  muro,  quanto  parve 
che  fosse  abbastanza ,  volle  Ercole  spingere  le  £atnter 
rie,  che  erano  ordinate,  iù  battaglia,, a  dare  ^igUarda^ 
mente  l' assalto  all'  una  e  l' altra  pàrt^  del  muro  rovi* 
nato;  ove  i  Pisani,  lavorandovi  àocofido  il  salila  eoa 
non  minpr  animo  le  donne,  ch^  gli  uomini^  avevano 

'  A'  6  di  settembre  i  Fiorentini  si  accamparono  sotto  Pisa  V  anno  z5o5 
e  i  giorni  innanù  avevano  didiiarato  Ercole  Bentivóglio  lor  capitano  gene- 
tAe.  Buonaccorsi. 

*  In  <|Desta  seconda  batteria  data  a  Pisa,  9  muro  minato  fa  dr  circa  i36 
braccia.  Buonaccorsi. 
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meiitre  si  batteva  tiralo  un  riparo  con  uo  fesso  in-* 
nanzit 

Ma  non  era  nelle  fanterie  Itali^e ,  e  raccolte  tumul* 
tuariametlte^  tanto  animo  e  tanta  viitii,  che  foss'è 
bastante  ad  un  cìpiento  tale.  Però ,  cominciando  per 
viltà  a  ricusare  di  appresentarsi  alla  muraglia  quel  ' 
eolónnelip  di  fanti,  ai  quali  per  sorte  gittata  tra  loro 
appettava  il  primo  assalto,  ne  F  autorità^  né  i  preghi 
del  capitano,  e  del  commissario  Fiorentino,  ne  il 
i^spetto  d'  onore  proprio ,  né  dell'  onore  comune  della 
BlHìzia  Italiana  i  furono  bastanti  srfargli  andare  innanzi. 
L'esempio  dai  e/ààìi  seguitando  gli  altri,  <^e  avetano 
ad  appi^esentarsi  dopo  loro ,  si  ritirarono  le  genti  agli 
alloggiamenti,  non  avvide  fatto  akro,  che  col  farsi'i 
fanti  Italiani  inferni  per  ttitta  Europa,  corrotta  la  feli- 
4^' dèlia  vittoria  ottomila^  contiro  l'Altìaiiò,  e  anni* 
cbtlata  la  r^utacione  del  capitario  e  dèl-coinmìssmò, 
die  appresso  i  Fiorentiiti  era  ^grandissima ,  se  contenti 
della  gloria  acquietata  avessero  saputo  moderare  k 
propria  fof^itaj 

Ritirati  a^  :^loggiamdnti ,  non  fu  dubbia  la  deli- 
bensizione  del  levare  li  campo,  massÌTnamente  che  il 
gioor^  medesimo  ^ano  oitrati  in  Pisa  per  comanda- 
ménto avnto/  dal  .Gran  Gapkano  '  seicento  fìhSti  Spa^ 
gnuoli,  di  quegli  che  a^ano  a  Piombino.  Però  i)  dì 
^egu^te  r^eraìto  Fiorentino  si  TÌtiro  a  dà^ina  Con 

'  Tre  colonnelli  con  mille  fanti  per  ciascano,  dice  il  Buom^prsi,  che 
farono  adoperati  nelt'  assalto  di  Pisa ,  ma  gli  altri  doe  non  furono  messi 
in  o^era,  per  non  0onsamar  la  rìpatazione,  veduto,  che  i  primi  non  face- 
vano fratto.  Questo  nondimeno  dice,  che  £n  al  primo  assalto,  ma  al  se« 

condo  scrive  che  si  portarond  molto  peggio. 

-  *  IKoe  il  BuorUUicorsi  y  che  i  fónti  mandati  da  Consalvo  in  Pi^  perla 
'  porta  a  mare ,  mentre  che  si  faceva  la  batteria,  non  furono  ]^ìù  di  Sòo. 
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grandissimo  disonore;  e  pochi  dì  poi  entrarono  di 
nuovo  in  Pisa  mille  cinquecento  fanti  Spagnuoli  :  i 
quali,  poiché  non  era  necessario  il  presidio  loro,  dato 
phe  ebbero  per  suggestione  dei  Pisani  un  assalto  invano 
alla  terra  di  Bientina,  continuarono  la  navigazione  swk 
in  Ispagna,  dove  erano  mandati  dal  Gran  Capitano, 
peix^hè  già  era  fatta  la  pace  tra  il  re  di  Francia  e 
Ferdinando  ra  di  Spagna;  alla  quale,  rimosse  tutte  le 
difficultà,  che  prima  avevano  impedito,  cioè  il  rispetto 
deir  onore  del  re  di  Francia ,  e  il  timore  di  non  alienare 
da  se  r  animo  dell'  arciduca ,  aveva  trovato  modo  facile 
la  morte  della  regina  di  Spagna.  Perchè,  e  il  re  di 
Francia,  essendogli  mofóstissima  la  troppa  grandezza 
sua,  era  desideroso  d' interrompergli  i  suoi  disegni,  e 
il  re  di  Spagna ,  avendo  notizia  che  l' arciduca ,  disprez- 
zaxìào  il  testamento  della  suocera,  aveva  in  animo  di 
rimuoverlo  del  regno  di  Gastiglia ,  era  necessitato  a 
fondarsi  con  nuove  congiunzioni.  Perà  si  *  contrasse 
matrìmonio  tra  lui,  e  madama  Germana  di  Fois, 
figliuola  di  una  sorella  del  re  di  Francia,  con  condizio? 
ne,  che  il  re  gli  desse  in  dota  la  parte  che  «gli 'toccava 
del  reame  di  Napoli,  obbligandosi  iK re  di  Spagna  a 
pagargli  in  dieci  anni  settecmto  mila  ducati  per  ristoro 
delle  spese  &tte,  e  a  dotare  in  trecento  mila  ducati  la 
nuova  moglie.  * 

Col  qual  matrimonio  essendo  accompagnata  la  .pace, 
fu  convenuto  :  Che  i  baroni  Angioini  e  tutti  quegli, 
che  avevano  seguitatp  la  parte  Franzese ,  fossero  resti- 
tuiti senza  pagamento  alcuno  alla  libertà,  alla  patria,  e 

'  Questa  pace ,  e  parentela  fra  i  dae  re  di  Francia,  e  di  Spagna  fa  con- 
doM  in  Blet  nel  mese  di  ottobre.  Vedi  il  Giovio  nel  Lib.  Ili  della  vita  di 
ConsaWo,  e  il  Butmaooorsiy  che  mette  i  capitoli  di  essa. 
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ai  loro  stati,  dignità  e  beni  nel  grado  medesimo ,  che 
8Ì  trovavano  essere  nel  di,  che  tra'Franzesi  e  Spa- 
gnuoti  fu  dato  principio  alla  guerra,  che  si  dichiarò 
essere  stato  il  dì,  che  i  Franzesi  corsero  alla  Tripalda  : 
intendessinsi  annullate  tutte  le  confiscazioni  fatte  dal 
re  di  Spagna,  e  dal  re  Federigo  :  fosse  liberato  il  prin-r 
cipe  di  Rossano,  i  Marchesi  di  Bi tonto  e  di  Giesualdo, 
Alfonso  ed  Onorato  San  Severini ,  e  tutti  gli  altri 
baroni,  che  erano  prigioni  degli  Spagnuoli  nel  regno 
di  Napoli  :  che  il  re  di  Francia  deponesse  il  titolo 
di  re  di  Gerusalemme,  e  di  Napoli  :  che  gli  omaggi,  e 
le  ricognizioni  dei  baroni  si  facessero  respettivament^ 
alle  convenzioni  sopraddette,  e  nel  medesiino  modo 
si  cercasse  la  investitura  dal  pontefice;  e  morendo  la 
regina  Germana  in  matrimonio  senza  figliuoli,  la  parte 
sua  dotak  s'intendesse  acquistata  a  Ferdinando^  ma, 
sopravvivendo  à  lui,  ritornasse  alla  corona  di  Francia  : 
fosse  obbligato,  il  re  Ferdinando  ad  aiutare  Gastone 
conte  di  Fois  fratello  della  nuova  ^moglie  al  conquisto 
del  regno  di  Navarra,  quale  pretèndeva  appartener-^ 
segli,  posseduto  con  titolo  règio  da  GaterinardiFois,  e 
da  Giovanni  figliuolo  di  Alibret  suo  marito  :  costrignesse 
il  re  dì  Francia  la  moglie  vedova  del  ^re  Federigo  ad 
andare  con  due  figliuoli,  che  erano  appresso  a  se,  in 
Ispagna,  dove  gli  sarebbe  assegnato  onesto  modo  di 
vivere-;  e  non  volendovi  andare,  la  licenziasse  del 
regno  di  Francia ,  non  dando  più  ne  a  lei ,  ne  ai 
figliuoli  provvisione,  o  intrattenimento  alcuno  .'proi- 
bito air  ima  parte  e  all'  altra  di  fare  contro  ai  nominati 
da  ciascuno  di  loro,  i  quali  nominarono  tutti  due  in 
Italia  il  pontefice,  e  il  re  di  Francia  nominò  i  Fioren- 
tini. E  a  corroborazione  della  pace  ^  che  tr^  i  due  re 


364  LIBRO    SESTO, 

s'intendesse  essere  perpetua  confedersizioiie  a  difesa 
degli  stati,  essendo  tenuto  il  re  di  Francia  eon  mille 
lance  e  con  sei  mila  fanti ,  e  Ferdinando  eon  trèeento 
lance ,  due  mila  giannettarj  e  sei  mila  &nti. 

Dopo  la  qual  pace ,  della  quale  il  re  d' Inghilterra 
promesse  per  l' una  parte  e  per  Y  altra  la  osservanza,  i 
baroni  Angioini^  ehe  erano  in  Francia,  licenziatisi  dal 
re^  il  quale  per  la  tenacità  sua  uso  loro  alla  partita 
piccoli  segni  di  gratitùdine ,  andarono  quasi  tutti  coti 
la  regina  Germana  in  Ispagna  ;  e  Isabella ,  stata  moglie 
di  Federigo,  licenziata  del  regno  dxì  re  di  Frsmcia, 
perchè  ricusò  di  mettere  i  figtiueli  in  potestà  del  re 
Cattolico ,  se  ne  andò  a  Ferrara.  Nella  quale  città 
essendo  poco  innanzi  mòrto  Ercole  da  Eite,  e  succe- 
dutogli nel  ducato  Alfonso  suo  figlinolo ,  accadde  aUa 
fine  deir  anno  un  atto  tragico,  simile  a  quegli  degli 
antichi  Tebani^  ma  per  eagioni  piìi  leggiere;  se  più 
leggiere  è  V  impeto  sfirenato  dèli'  adiore^  che  V  ambi- 
zione ardente  del  re^ape.  Perchè  '  essendo  Ippohto 
da  Este  cardinale  innamorato  ardenfèniente  di  ima 
giovane  sua  congiunta ,  la  qiiate  con  non  iniiior  ardore 
amava  don  Giulio,  fratello  nafturalé-  d'Ippótoo,  e  éoit- 
fessando  eHa  medésima  a  Ippolito  tirarla  sopra  tutte  le 
altre  cose  a  sì  caldo  amore  la  bellézza  degli  occhi  di 
don  Giulio,  il  cardinale  ifnfìxriato^  ac^pettoto  il  tempb 

'  Nella  TÌta  del  duca  Alfonso  da  Este,  il  Giovio,  avendo  forse  più  rispetto 
alla  dignità  del  cardinale,  die  alla  TerìtàdefiP istoria,  dite  clie  àot^  Gialio 
avendo  per  si^vrbiA  offese»;  1*  anl9i}i0  del  cfMrdinale ,  da  es9^  era  ^^o  qaasi 
che  accecato  da  amendne  gli  occhi;  da  che  ne  segni  nna  congiura  per  am- 
mazzare il  daca  Alfonso,  che  qniTl  da  esso  Gioyio  è  réèitata.  Giovan  Èat- 
dsUt  GirOhk  nei  CòìhttìetxàÉ}  déWé  éOiédi  FeKrOk»,  eidei  .priiveipi  éa  Este , 
tratti  dail*  Epitome  di  Gregorio  CHraldi ,  ilissimala  cpesto  fatto  della  con- 
giura, senza  nominarne  pnre  un  coìBplice  ;  e  del  fatto  tràgico  contro  a  don 
Giulio  non  dice  pure  ufia  parola. 
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comodo  che  Giulio  fosse  a  caccia  fuora  della  città ,  Io 
circondo  in  campagna,  e  fattolo  scendere  da  cavallo, 
gli  fece  da  alcuni  suoi  staffieri ,  bastandogli  1'  animo  a  h 
star  presente  a  tanta  sceleratezza ,  cavare  gli  occhi, 
come  concorrenti  del  suo  amore;  donde  tra'  fratelli  poi  /^  3  f]^ 
seguitarono  gravissimi  scandoli.  Così  si  terminò  l' anno 
mille  cinquecento  cinque. 
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In  questo  Libro  si  contengono  gli  apparecchi  Mie  guerre  di  molti 
principi  cristiani  contro  ai  Veneziani;  il  naufragio  deW  armata 
del  re  Filippo  ;  V  arriffo  del  re  di  CastigUa  a  Ne^li;  la  lega 
tra  il  papa  e  il  re  di  Francia;  Uzfi^a  di  Giopanrd  BerUip&gU 
da  Bologna;  la  passata  del  re  Cattolico  in  Italia;  la  guerra 
di  Genova  ;  il  passaggio  in  ItaUa  del  re  di  Francia  per  le  cose 
di  detta  città,  e  la  sua  vittoria  contro  di  essa;  V abbocca- 
inento  del  re  d'Aragona  con  quel  di  Francia  in  Savona  ;  la 
dieta  di  Costanza  ;  la  venuta  di  Massimiliano  imperatore  in 
Italia  contro  ai  Veneziani,  i  suoi  progressi  nel  friu/i,  e  la 
tregua  di  essi  coli*  imperatore, 

CAPITOLO  PRIMO. 

Mala  disposizione  di  papa  Giulio  contro  il  re  di  Francia.  H  ^e  Filippo 
di  CastigUa  approda  in  Inghilterra  per  fortuna  di  mare.  H  re  di 
Francia  sdegnato  contro  i  Veneziani.  Oratori  di  Cesare  a  Venezia. 
Guerra  di  papa  Giulio  contro  Bologna.  Mossa  del  papa  coli*  eser- 
cito. Fuga  de'  Bentivogli  da  Bologna^  I  Bolognen  si  danno  al  papa. 
Passaggio  in  Italia  di  Ferdinando  re  d*Àragona.  Morte  di  Filippo 
re  di  CastigUa. 

QuKStE  cose  erano  succedute  f  anno  mille  cinque-*» 
cento  cinque  ;  il  quale  benché  avesse  lasciato  speranza 
che  la  pace  d'Italia,  da  poi  che  erano  estinte  le  guerre 
nate  per  ragione  del  regno  di  Napoli,  si  avesse  a  con- 
tinuare, nondimeno  apparivano  dalle  altre  parti  semi 
non  piccoli  di  futuri  incendj;  perchè  Filippo,  che  già 
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s^  intitolava  re  di  Castìglia,  non  contento  che  quel 
regno  fo^se  governato  dal  suocero,  '  incitato  da  molti 
baroni ,  si  preparava  a  passare  contro  alla  volontà  sua 
in  Ispagna,  pretendendo,  come  era  verissimo,  non 
essere  stato  in  potestà  della  regina  morta  prescrivere 
leggi  al  governo  del  regno,  finita  la  sua  vita;  e  il  re 
dei  Romani,  preso  animo  dalla  grandezza  del  figliuolo y 
trattava  di  passare  in  Italia.  E  il  re  di  Francia,  sebbene 
r  anno  precedente  si  fosse  sdegnato  col  pontefice  4 
perchè  aveva  senza  sua  partecipazione  conferiti  i 
beneficj  vacati  per  la  morte  del  cardinale  Ascanio  e  di 
altri  nel  ducato  di  Milano ,  e  perchè ,  avendo  creato 
molti  cardinali,  avesse  recusato  di  creare  insieme  con 
gli  altri  il  vescovo  d' Aus  nipote  del  cardinale  di  ÌR.oano , 
e  il  vescovo  di  Baiosa  nipote  della  Tramoglia,  diman- 
dati da  lui  con  somma  instanza,  e  perciò  aveva  fatto 
sequestrare  i  frutti  dei  beneficj ,  i  quali  il  cardinale  di 
San  Pietro  in  Vincola  e  altri  prelati  grati  al  pontefice 
possedevano  nello  stato  di  Milano  ;  nondimeno  avendo 
da  altra  parte  cominciato  a  temere  di  Cesare  e  del 
figliuolo ,  e  perciò  desideroso  dell'  amicizia  del  ponte^ 
fice,  rimessi  i  sequestri  fatti,  mandò  nel  principio  di 
quest'  anno  il  vescovo  di  Sisteron,  nunzio  apostolico 
appi'esso  a  se,  a  proporgli  varj  disegni,  e  fare  varie 
offerte  contro  ai  Veneziani,  contro  ai  quali  sapeva 
perseverare  la  sua  pessima  intenzione,  per  il  desiderio 
di  recuperare  le  terre  di  Romagna;  con  tutto  che 
insino  a  quel  dì  fosse  proceduto  in  tutte  le  cose  Con 

'  t  baroni,  cbe  incitavano  Filippo  ad  andare  in  Ispagna  erano  i  signori 
più  grandi  della  Castiglia,  i  quali  stimavano  di  poter  più  liberamente,  e 
con  maggior  licensa  goder  la  lor  grandezza  aotto  nn  fioritissimo  re  giovane , 
cke  sotto  nn  aostero,  e,  come  dicevano,  poco  liberale ,  veechio  Catelauo. 
n  Giùvìo  nel  Lib.  Ili  della  vita  di  Consalvo. 
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tanta  quieta ,  che  aveva  suscitato  negli  uomini  amini-* 
razione  noa  mediocre  che  colui ,  il  quale  *  quando 
era  cardinale,  era  sempre  stato  pieno  di  pensieri  vasti 
e  smisurati,  e  che  a  tempo  di  Sisto  e  d'Innocenzo  e 
poi  d'Alessandro  pontefice,  era  stato  molte  volte 
instrumento  di  turbare  Italia,  avesse  ora,  promosso  al 
pontificato,  sedia  comunemente  dell'ambizione  e  delle 
azioni  inquiete,  deposto  quegli  giriti  sì  ardenti,  e 
dimenticatosi  della  grandezza  dell'animo,  della  quale 
aveva  sempre  fatto  ambiziosa  professione ,  non  facesse 
non  che  ^tro  segno  di  risentirsi  delle  ingiurie ,  e  di 
essere  simile  a  se  medesimo.  Ma  in  Giulio  era  inten- 
zione molto  diversa  :  e  deliberato  di  superare  F  espet- 
tazione  conceputa,  aveva  atteso  ed  attendeva,  contro 
alla  consuet^dine  della  sua  pristina  magnanimità  ad 
accumulare  con  ogni  studio  somma  grandissima  di 
pecunia,  acciocché  alla  volontà  che  aveva  di  accendere 
guerra  fosse  aggiunta  la  facultà,  e  il  nervo  di  soste- 
nerla :  e  trovandosi  in  questo  tempo  già  non  poeo 
abbondante  di  danari,  cominciava  a  scoprire  i  suoi 
pensieri  indirìtti  a  cose  grandissime.  Però ,  raccolto  e 

udito  molto  lietamente  il  vescovo  di  Sisteron ,  V  aveva 

j 
spedito  indietro  con  prontezza  grande  a  trattare  nuovo 

\  ristrignimento  tra  loro^  al  quale  per  disporre  meglio 

r  animo  del  re  e  del  cardinal  di  Roano ,  promesse  per 

breve ,  portato  dal  medesimo  l^teron ,  la  dignità  del 

cardinalato  ai  vescovi  d'Aus  e  di  Baiosa. 

E  nondimeno,  in  tanto  ardore  distraeva  qualche 

volta  r  animo  suo  in  varj  scrupoli  e  difficultà  :  perchè 

'  Quando  nel  Lib.  Vi  ha  parlato  della  creaziotie  di  qoMto  papa  Giulio  II, 
ha  déito,  che  egli,  mentre  era  cardinale,  era  stato inqnietìiatnio,  e  4i  raì- 
rissiiua  grandezza  d'animo. 
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o  per  odk),  che  occultamente  avesse  conceputo  contro 
al  re  nel  tempo,  che  fuggendo  le  insidie  d'Alessandro 
stette  in  Francia  ;  o  perchè  sommamente  gli  dispiaceva 
r  essere  quasi  necessitato  per  la  potenza  e  per  la  in- 
stanza del  re  a  conservare  nella  legazione  di  Franzia 
il  cardinal  di  Roano;  o  perchè  avesse  sospetto  che  il 
medesimo  cardinale ,  gli  andamenti  del  quale  manifes- 
tamente tendevano  al  ponteficato,  impaziente  di 
aspettare  la  morte  sua,  cercasse  di  conseguirlo  per 
vie  straordinarie  ;  non  era  del  tutto  deliberato  di  con- 
giugnersi col  re  di  Francis! ,  senza  la  congiunzione  del 
quale  conosceva  essere  impossibile,  che  per  allora  gli 
su^edesse  cosa  alcuna  di  momento^  Perciò  da  altra 
parte  aveva  mandato  a  Pisa  Baldassarre  Biascia  Geno- 
vese, capitano  delle  sue  galee,  ad  armare  due  galee 
sottili,  che  vi  aveva  fatte  fare  Alessandro  pontefice, 
per  essere,  secondo  si  credeva,  più  preparato,  in  caso 
che  il  re  di  Francia ,  molestato  ancora  non  poco  dalle 
reliquie  della  infermità,  morisse,  a  Hberare  Genova  dal 
dominio  dei  Franzesi.  In  questo  stato  adunque;  e  in 
tanta  sospensione  delle  cose ,  fu  il  primo  movimento 
dell'  anno  mille  cinquecento  sei  la  *  partita  di  Fiandra 
del  re  Filippo  per  passare  per  mare  in  Ispagna  con 
grande  armata.  La  quale  andata  per  facilitare ,  temendo 
pure  che  il  suocero  non  gli  facesse  con  gli  aiuti  del  re 
di  Francia  resistenza,  si  era,  governandosi  con  le  arti 
Spagnuole,  convenuto  con  lui  di  rapportarsi  nella 
maggior  parte  delle  cose  al  suo  governo  :  che  avessero 
comune   il  titolo  di  re  di   Spagna,   come   era  stato 

'  Parti  di  Fiandra  U  re  Filippo  a'  ro  di  gennaio  del  i5o6  con  So  tele, 
flvUe  qnali  erano  400  gentiluomini  Fiinminghi,  25oo  lanxichenech ,  3oo 
Fiamminghi ,  e  3oo  Svizzeri  alabardieri.  Buonaccorsi. 

li.  ^4 
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comune  tra  lui  e  la  regina  morta  ;  e  che  1'  entrate  si 
dividessero  in  certo  modo.  Per  il  quale  accordo  il  suo- 
cero, ancora  che  non  bene  sicuro  della  osservanza,  gli 
aveva  mandato    in  Fiandra  per  levarlo  molte   navi. 
Però,  imbarcato  con  la  moglie  e  con  Ferdinando  suo 
secondogenito ,  prese  con  venti  prosperi  il  cammino  di 
Spagna  ;  i  quali  essendo  in  capo  di  due  giorni  della 
sua  ns^vigazione  convertiti  in  venti  awersissimi ,  tra- 
vagliata da  grandissima  fortuna  Tarmata  sua,  dopo 
lunga  resistenza  fatta  al  furore  del  mare ,  si  disperse 
in  varie  parti  della  costa  d' Inghilterra  e  di  Brettagna  : 
ed  egli  con  due  o  tre  legni  fu  con  grandissimo  pericolo 
traportato  '  in  Inghiltera  nel  porto  d' Antona.  La  qual 
cosa  intesa  da  Enrico  settimo  re  di  quell'  isola,  che  era 
a  Londra ,  mandato  subito  molti  signori  a  riceverlo  con 
grandissimo  onore,  lo  ricercò  venisse  a  Londra  :  il  che 
in  potestà  di  Filippo,  che  si  trovava  quasi  solo,  e  senza 
navi ,  non  era  di  negare. 

Soprastette  appresso  a  lui  insino  che  Tarmata  si  ri-* 
ducesse  insieme  e  riordinasse;  e  in  questo  mezzo  fra 
loro  furono  fatte  nuove  capitolazioni.  E  nondimeno 
Filippo,  trattato  in  tutte  T altre  cose  come  re,  fu  in 
una  sola  trattato  da  prigione,  che  ebbe  a  consentire  di 
dare  in  mano  ad  Enrico  il  *  duca  di  Suffolch  tenuto 
da  lui  nella  rocca  di  Namnr,  il  quale,  perchè  preten- 
deva ragione  al  regno  d' Inghilterra ,  Enrico  somma- 

*  Leggi  questo  arrìvo  per  fortuna  di  mare  di  Filippo^  re  di  Gaatiglia, 
copiosamente  nel  Libro  XXVI  dell*  istoria  di  Inghilterra  di  PoUdoro  Vir- 
gilio» 

*  PoUdoro  Firgilio,  nel  laogo  citato,  non  nomina  il  duca  di  Saffolch; 
ma  solo  dice,  che  il  re  Arrigo  domandò  a  Filippo  Edmondo  Pola  fhorus- 
cito  del  regno ,  e  che  Filippo ,  avendo  prima  negato  d' averlo  in  saa  pò» 
testa,  al  fine  lo  concesse. 
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niente  di  avere  in  sua  potestà  desiderava.  Dettegli  però 
la  fede  di  non  privarlo  della  vita  :  donde ,  custodito  in 
carcere  mentre  Enrico  visse ,  fu  dipoi  per  comandamen- 
to del  figliuolo  decapitato.  Passò  dipoi  Filippo  con  navi- 
gazione più  felice  in  '  Ispagna  ;  dove  concorrendo  a  lui 
quasi  tutti  i  signori,  il  suocero,  il  quale  per  non  essere 
da  se  potente  a  resistergli ,  e  che  non  giudicava  essere 
sicuro  fondamento  le  promesse  dei  Franzesi,  non  aveva 
pensato  mai  ad  altro  che  alla  concordia,  rimanendo 
abbandonato  quasi  da  tutti,  ne  avendo  se  non  con 
molto  tedio  e  difBcultà  potuto  avere  il  cospetto  del 
genero,  bisognò  che  cedesse  alle  condizioni,  che, 
sprezzato  il  primo  accordo  fatto  tra  loro,  gli  furono 
date  :  benché  in  questo  non  si  procede  rìgidamente , 
per  la  benignità  della  natura  di  Filippo,  e  molto  più 
per  i  conforti  di  coloro,  che  si  erano  dimostrati  acer- 
bissimi inimici  a  Ferdinando;  perchè,  dubitando  con- 
tinuamente che  egli  con  la  prudenza  e  con  V  autorità 
sua  non  ripigliasse  fede  appresso  al  genero ,  sollecita- 
vano quanto  potevano  la  partita  sua  di  Castiglia. 

Fu  convenuto  che  Ferdinando ,  cedendo  all'  ammi- 
nistrazione lasciatagli  per  testamento  dalla  moglie,  e  a 
tutto  quello  che  perciò  potesse  pretendere ,  si  partisse 
incontinente  di  Castiglia,  promettendo  di  più  non  vi 
tornare  :  che  Ferdinando  avesse  proprio  il  regno  di 
Napoli;  non  ostante  che  con  la  medesima  ragione,  con 
la  quale  era  solito  pretendere  a  quel  reame ,  allegando 
essere  stato  acquistato  con  le  armi  e  con  le  forze 
d'Aragona,  non  mancasse  chi  mettesse  in  considera- 

*  Arrivò  Filippo  in  Biscaglia  al  porto  detto  le  GolouDe ,  ove  si  abboccò 
col  suocero ,  come  dice  il  Giovio;  ma  il  Buonaccorsi mtli^  il  luogo,  la  forma 
dell'  abboccamento,  e  le  capitolazioni  fermate  fra  V  ano ,  e  l' altro. 
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zione  9  e  forse  più  giustamente ,  appartenersi  a  Filippo 
per  essere  stato  acquistato  con  le  armi  e  con  la  po- 
tenza del  regno  di  Castìglia  :  furongli  riservati  i  pro- 
venti dell'  isole  deir India  durante  la  sua  vita,  e  i  tre 

1  niaestralghi  di  Sant'  Jacopo ,  Alcantara  e  Galatrava  ;  e 
che  dell'  entrate  del  regno  di  Castiglia  avesse  ciascun 
anno  venticinque  mila  ducati.  La  qual  capitolazione 
fatta,  Ferdinando,  che  da  qui  innanzi  chiameremo  o  re 
Cattolico,  o  re  d'Aragona,  se  ne  andò  subito  in  Ara- 
gona, con  intenzione  di  andare  quanto  più  prestamente 
potesse  per  mare  a  Napoli  * ,  non  tanto  per  desiderio 
di  vedere  quel  regno,  e  riordinarlo,  quanto  per  ri- 
muoverne il  Gran  Capitano,  del  quale,  dopò  la  morte 
delle  regina ,  aveva  più  volte  sospettato  che  non  pen- 
sasse a  trasferire  quel  regno  in  se  proprio ,  o  fos^  più 
inclinato  a  darlo  a  Filippo ,  che  a  lui  :  e  avendolo  ri- 
chiamato in  Ispagna  invano,  ed  egli  con  varie  scuse 
e  impedimenti  differita  l' andata ,  dubitava,  non  vi  an- 

'  dando  in  persona,  avere  difficultà  di  levargli  il  gover- 
no, non  ostante  che  fatto  l'accordo,  il  re  Filippo  gli 
facesse  intendere  che  aveva  totalmente  ad  ubbidire  al 
re  d'Aragona. 

Nel  qual  tempo  erano  nel  petto  del  re  di  Francia  , 
s;ollevato  già  molto  della  sua  infermità,  varj ,  anzi  con- 
trarj  pensieri  :  inclinazione  contro  ai  Veneziani  per  \o 
sdegno  conceputo  nel  tempo  della  guerra  di  Napoli , 

*  Iijl  cagione  della  partita  del  re  Ferdinando  dai  regni  di  Spagna  per 
cpiel  di  Napoli  è  dal  Giovio  nel  Lib.  Ili  della  vita  di  Consalvo  attribnita 
alle  discordie  nate  fra  esso  re,  e  Filippo  suo  genero,  a  cai  tutti  i  signori 
di  Spagna  si  erano  accostati,  dicendo,  cbe  era  piuttosto  da  adorare  il  sol 
levante ,  cbe  il  ponente  ;  e  perciò  tutti  avevano  abbandonato  il  ▼«echio , 
fuorché  don  Federigo  di  Toledo  duca  d'Alva,  il  quale  perseverò  nella  sua 
antica  fede ,  e  dal  re  fu  lasciato  al  governo  del  r«gno.  Parti  il  re  da  Barcei- 
lona  a*  \  settembre  1 5o6  con  5o  vele  y  come  dice  il  BuonaccorsL 
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per  il  desiderio  di  recuperare  le  appartenenze  antiche 
delk)  stato  di  Milano,  e  per  giudicare  che  per  molti 
accidenti  gH  potesse  essere  a  qualche!  tempo  pecicoUsa 
la  loro  potenza,  la  qual  cagione  tra  le  altre  lo  aveva 
indotto  a  confederarsi  col  re  de'  Romani  e  con  Filippo 
suo  figliuolo  :  da  altra  parte  non  gli  era  grata  là  pas- 
sata di  quel  re  in  Italia,  il  quale  s'intendeva  già  che  si 
preparava  a  passare  con  forze  grandi,  perchè  ne  te^ 
meva  più  che  il  soHto  per  la  potenza,  che  cresceva  in 
Filippo  successore  di  tanta  grandezza,  e  dubitandosi 
che  quando  fii  in  Inghilterra  avesse  fatto  con  quel  re 
nuove  e  strette  congiunzioni,  e  perchè  era  cessata  per 
la  pace  fatta  col  re  Cattolico ,  per  la  quale  aveva  de- 
posto i  pensieri  del  regno  di  Napoli^  una  delle  cagioni 
principali,  per  le  quali  si  era  confederalo  con  loro. 
Nella  quale  varietà  e  fluttuazione  di  animo  mentre  sta- 
va, vennero  a  luì  ambasciatori  di  Massimiliano  a  si- 
gnificargli la  deliberazione  sua  del  passare  in  Italia,  ed 
a  ricercarlo  mettesse  in  ordine  le  cinquecento  lance, 
che  aveva  promesso  dare  in  suo  favore  ;  restituisse 
secondo  la  promessa  fatta  i  fuorusciti  dello  stato  di 
Milano  ;  e  a  pregarlo  anticipasse  il  pagamento  dei  da- 
nari ,  che  se  gli  dovevano  pochi  mesi  poi.  Alle  quali 
dimande  ancora  che  il  re  non  fosse  inclinato  a  consen- 
tire, fece  dimostrazione  di  essere  inclinato  al  contra- 
rio ;  non  perciò  se  non  a  quelle ,  che  alloi^a  non  ricer- 
cavano altro  che  parole  ;  perchè  dimostrò  desiderio 
grande  che  si  mandassero  a  esecuzione  le  cose  conve- 
nute, offerendosi  prontamente  di  adempiere  a  tempo 
tutto  quello  a  che  era  tenuto,  ma  negò  con  varie  scuse 
r  anticipazione  del  pagamento. 

Da  altra  parte  il  re  de'  Romaiii ,  non  confidando  più 
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deli'  animo  del  re  di  Francia ,  che  il  re  si  confidasse 
del  suo ,  e  desiderando  con  grande  ardore  il  passare  a 
R^ma  principalmente  per  prendere  la  corona  delF  im- 
perio, per  procurare  poi  la  elezione  del  figliuolo  in  re 
dei  Romani,  tentava  nel  tempo  medesimo  di  pervenire 
con  altri  mezzi  all'  intento  suo.  Perciò  faceva  instanza, 
e  con  gli  Svizzeri  di  unirgli  a  se ,  i  quali  dopo  molte 
dispute  fatte  tra  loro  determinarono  osservare  l'accor- 
do, che  ancora  durava  col  re  di  Francia  per  anni  due, 
e  ai  Veneziani  aveva  dimandato  il  passo  per  le  terre 
loro;  ai  quali,  essendo  molestissima  la  passata  sua  con 
esercito  potente,  dettero  animo  a  rispondergli  general- 
mente le  offerte  del  re  di  Francia,  che  gli  confortò  a 
opporsegli  insieme  con  lui.  E  già  il  re  di  Francia,  di- 
mostrandosi alieno  apertamente  dalla  confederazione 
fatta  con  lui  e  con  Filippo  * ,  sposò  Claudia  sua  figliuola 
a  Francesco  monsignore  d' Angolem ,  al  quale ,  dopo 
la  morte  sua  senza  figliuoli  maschi ,  perveniva  la  co- 
rona; simulando  però  farlo  per  i  preghi  dei  sudditi 
suoi  ;  avendo  prima  a  questo  effetto  ordinato  che  tutti 
i  parlamenti,  e  tutte  le  città  principali  del  reame  di 
Francia  gli  mandassero  ambasciatori  a  supplicamelo , 
come  di  cosa  utilissima  al  regno ,  poiché  in  lui  man- 
cava continuamente  la  speranza  di  procreare  figliuoli 
maschi  ;  la  qual  cosa  significò  subito  per  ambasciatori 
proprj  al  re  Filippo,  escusandosi  di  non  aver  potuto 
repugnare  al  desiderio  si  efficace  di  tutto  il  regno  e  di 
tutti  i  popoli  suoi.  Mandò  ancora  gente  in  aiuto  al 

'  Di  sopra  nel  Lib.  I  racconta ,  che  Carlo  Vili ,  re  di  Francia,  promise  a 
Massimiliano  imperatore  di  tor  Marglierita  sua  figlinola  per  moglie ,  la 
qnal  poi  gli  rifintò ,  e  gli  tolse  la  duchessa  di  Brettagna ,  promessa  a  Mas- 
similiano. Onde  viene  a  verificarsi  quanto  dissi,  che  era  proprio  dei  re  <fi 
Francia  ingannare  casa  d'Austria  nelle  promesse  de'  matrimonj. 
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duca  di  Ghelderi  contro  a  Filippo ,  per  divertire  Mas- 
similiano del  passare  in  Italia;  il  quale  aveva  già  da  se 
medesimo  intetrotti  questi  pensieri  :  perchè,  avendo 
inteso  Uladislao  ré  dì  Ungheria  essere  oppresso  da 
gravissima  infermità,  si  era  approssimato  ai  confini  di 
quel  regno,  seguitando  l'antico  desiderio  paterno  e 
suo  d'  insignorirsene ,  per  le  ragioni  le  quali  affer^ 
mavano  di  avervi.  Perchè,  essendo  morto  moltissimi 
anni  innanzi  senza  figliuoli  Ladislao  '  re  di  Ungheria 
e  di  Boemia,  figliuolo  d'Alberto,  che  era  stato  fra- 
tello di  Federigo  imperatore,  gli  Ungheri,   preten- 
dendo che  morto  il  suo  re  senza  figliuoli  non.aVesse 
luogo  la  successione  dei  più  prossimi ,  ma  aspettasse  a 
loro  la  elezione  del  nuovo  re ,  avevano  eletto  per  la 
memoria  delle  virtù  paterne  per  loro  re  Mattia,  quello 
che  poi ,  con  tanta  gloria  di  regno  sì  piccolo ,  molestò 
tante  volte  Y  imperio  potentissimo  dei  Turchi.  Il  quale 
per  fuggire  nel-  principio  del  regno  suo  la  guerra  con 
Federigo,  si  convenne  seco  di  non  pigliar  moglie,  ac- 
ciocché dopo  la  vita  sua  pervenisse  quel  reame  a  Fe- 
derigo, o  ai  figliuoli  ;  il  che  benché  non  osservasse, 
morì  nondimeno  senza  figliuoli.  Né  per  questo  adempiè 
Federigo  il  desiderio  suo  ;  perchè  gli  Ungheri  elessero 
in  nuovo  re  Uladislao  re  di  Pollonia;  donde  essendo 
ricominciate  nuove  guerre  da  Federigo  e  da  Massimi- 
liano <^on  loro,  si  erano  finalmente  convenuti,  e  sta- 
tone  prestato  solennemente  giuramento  dai  baroni  del 
regno,  che,  qualunque  volta  Uladislao  morisse  senza 
figliuoli,  riceverebbero  per  re  Massimiliano  :  onde  egli, 

'  Chi  ¥001  con  diligenza  vedere  qneste  istorie  di  Ungheria ,  legga  la  Cro- 
nica di  Giovanni  di  Thuroez,  e  Michele  Riccio  Napoletano  nel  Lib.  II  dei 
re  di  Ungheria. 
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aspirando  a  questa  successione ,  intesa  la  infermità  dì 
Uladislao ,  si  approssimò  ai  confini  dell'  Ungheria  ^ 
omettendo  per  allora  i  pensieri  del  passare  in  Italia. 

Le  quali  cose  mentre  che  tra  i  principi  oltramontani 
si  trattano  con  tanta  varietà ,  il  pontefice  conoscendosi 
inabile  a  offendere  senza  gli  aiuti  del  re  di  Francia  i 
Veneziani,  né  potendo  più  tollerare  di  consumare  igno- 
bilmente gli  anni  del  suo  pontificato ,  ricercò  il  re  che 
Io  aiutasse  a  ridurre  sotto  la  ubbidienza  della  chiesa  le 
città  di  Bologna  e  di  Perugia,  le  quali  j  *  appartenendo 
per  antichissime  ragioni  alla  sedia  apostolica,  erano 
tiranneggiate  Y  una  da  Gian  Pagolo  Baglione ,  V  altra 
\  da  Giovanni  Denti  voglio ,  i  maggiori  dei  quali  fattisi  di 
privati  cittadini  capi  di  parte  nelle  discordie  civili ,  e 
cacciati,  o  ammazzati  gli  avvei^arj ,  ne  erano  diventati 
assoluti  padroni.  Né  gli  aveva  ritardati  a  occupare  il 
nome  di  legittimi  principi  altro  che  il  rispetto  dei  pon« 
tefici ,  i  quali  nelP  una  e  nelF  altra  città  ritenevano 
poco  più  che  il  nome  nudo  del  dominio ,  perché  pigli* 
avano  certa  parte,  benché  piccola,  dell'entrate,  e'  te- 
nevanvi  governatori  in  nome  della  chiesa  :  i  quali , 
essendo  la  potenza  e  la  deliberazione  di  tutte  le  cose 
importanti  in  mano  di  coloro ,  vi  erano  quasi  per  om^ 
bra  e  per  dimostrazione,  più  che  per  effetti.  Ma  la 
città  di  Perugia,  o  per  la  vicinità  sua  a  Koma,  o  per 
altre  occasioni,  era  stata  molto  più  continuamente  sot- 
toposta alla  chiesa  ;  perclié  la  città  di  Bologna  avevsi 
nelle. avversità  dei  pontefici  spesse  volte  variato,  ora 

'  F.  Leandri}  Alberti  Bolognese  scrisse  in  74  libri  I*  istorie  della  città  di 
Bologna,  nelle  qaali  si  possono  vedere  le  ragioni,  che  sopra  qaella  città 
ha  la  chiesa  ;  ma  quelle  di  Perogia  odo ,  ohe  tuttavia  sono  compilate  da 
/m.  Pompeo  Pelimi  Perugino ,  che  tradusse  la  vita  di  Braccio,  e  di  Nicolò 
Piccinino. 
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reggenrdosi  in  libertà ,  ora  tiranneggiata  dai  suoi  citta- 
dini ,  ora  sottoposta  a  prìncipi  esterni ,  ora  ridotta  in 
assoluta  soggezione  dei  pontefici ,  e  ultimamente  ritor- 
nata a  tempo  di  Nicolao  quinto  pontefice  a  obbedienza 
della  chiesa,  ma  con  certe  limitazioni  e  comunioni  di 
autorità  tra  i  pontefici  e  loro ,  che  restando  in  pro- 
gresso di  tempo  il  nome  e  le  dimostrazioni  ai  pontefi- 
ci, r  effetto  e  la  sostanza  delle  cose  era  pervenuta  in 
potestà  dei  fientivogli.  Dei  quali  quello  che  al  presente 
reggeva ,  Giovanni ,  avendo  a  poco  a  poco  tirato  a  se 
ogni  cosa,  e  depresse  quelle  famiglie  più  potenti,  cHe 
erano  state  disfavorevoli  ai  maggiori  suoi  e  a  lui  nel 
fondare  e  stabilire  la  tirannide ,  grave  ancora  per  quat^ 
tro  figliuoli  che  aveva,  la  insolenza,  e  la  spesa  dei 
quali  cominciavano  ad  essere  intollerabili,  e  però  di- 
ventato odioso  quasi  a  tutti ,  lasciato  pìccolo  luogo  alla 
mansuetudine  e  alla  clemenza,  conservava  la  sua  po- 
tenza più  con  la  crudeltà  e  con  le  armi ,  ohe  con  la 
mansuetudine  e  benignità. 

Incitava  il  pontefice  a  queste  imprese  principal- 
mente r  appetito  della  gloria,  per  la  quale,  pretendendo 
colore  di  pietà  e  zelo  di  religione  alla  sua  ambizione, 
aveva  in  animo  di  restituire  alla  sedia  apostolica  tutto 
quello,  che  in  qualunque  modo  si  dicesse  essergli  stato 
usurpato,  E  lo  movev^j^  più  particolarmente  alla  recu- 
perazione  di  Bologna  odio  nuovo  contro  a  Giovanni 
Bentivogli;  perchè,  essendosi,  mentre  non  ardiva  stare 
a  Roma,  fermato  a  Cento ,  terra  del  vescovado  suo  di 
Bologna  ^  se  n'  ebbe  di  notte  subitamente  a  fuggire  ^ 
perchè  ebbe  avviso,  o  vero,  o  falso  che  e' fosse,  che 
egli  ordinava  a  instanza  del  pontefice  Alessandro  di 
farlo  prigione.  Fu  grata  molto  al  re  questa  richiesta  dei 
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ponteiice ,  p<irendogli  avere  occasione  di  conservarselo 
benevolo  :  perchè,  sapendo  essergli  molto  molesta  la 
congiunzìcme  sua  con  i  Veneziani,  cominciava  a  te- 
mere non  poco  che  egli  non  facesse  qualche  precipi- 
tazione. E  già  non  era  senza  sospetto ,  che  certa  pra- 
tica tenuta  da  Ottaviano  Fregoso  per  privarlo  del  do- 
minio di  Genova  fosse  con  sua  partecipazione  ;  e  oltre 
a  questo  riputava  che  il  Bentivoglio ,  se  bene  fosse 
sotto  la  sua  protezione,  avesse  maggiore  inclinazione 
a  Cesare,  che  à  lui.  Aggiugnevasi  lo  sdegno  suo  contro 
a  Gian  Pagolo  Baglione  per  avere  ricusato ,  ricevuti  che 
ebbe  quattordici  mila  ducati ,  di  andare  ad  unirsi  con 
r  esercito  suo  sopra  il  fiume  del  Garigliano ,  e  il  desi- 
derio di  offendere ,  con  la  occasione  di  mandare  gente 
in  Toscana,  Pandolfo  Petrucci,  perchè,  ne  gli  aveva 
mai  pagato  i  danari  promessi ,  e  si  era  del  tutto  aderito 
aUa  fortuna  degli  Spagnuoli.  Però  prontamente  offerse 
al  papa  di  dargli  ajuto  :  e  alF  incontro  il  papa  gli  dette 
brevi  del  cardinalato  d'Aus  e  Baiosa,  e  facultà  di  dis- 
porre dei  beneficj  del  ducato  di  Milano,  come  già  ebbe 
Francesco  Sforza. 

Le  quali  pratiche  essendo  conchiuse ,  per  mezzo  del 
vcjscovo  di  Sisteron  nuovamente  promosso  ali*  arcive- 
scovado d'Ais,  che  per  questa  cagione  andò  più  volte 
dair  uno  all'  altro  di  loro  ;  nonc^tmeno  non  fu  sì  pronta 
la  esecuzione.  Perchè,  avendo  il  pontefice  differito 
qualche  mese  a  fare  la  impresa ,  accadde  che  Massimi- 
liano, il  quale  avendo  rotto  guerra  *  al  re  di  Unghe- 
ria ,  aveva  allentato  il  pensiero  di  passare  in  Italia , 

'  Rappe  gaerra  Massimiliano  Cesare  al  re  dì  Ungheria  ,  e  di  Boemia  , 
perchè  poco  prima  aveva  dato  aiuto  al  conte  Palatino  contro  lai ,  e  di 
ooovo  9^  era  fatto  ribelle  dell'  imperio. 
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si  pacificò  di  nuovo  con  lui,  rinnovato  il  patto  delia 
successione ,  e  ritornò  in  Austria ,  facendo  segni  ed 
apparati  che  dimostravano  volesse  passare  in  Italia.  Alla 
qual  cosa  desiderando  di  non  avere  avversi  i  Vene- 
ziani, mandò  a  Venezia  *  quattro  oratori  a  significare 
la  deliberazione  sua  di  andare  a  Roma  per  la  corona 
deir  imperio  ;  ricercandogli  concedessero  il  passo  a  lui 
e  al  suo  esercito ,  offerendosi  parato  ad  assicurargli  di 
non  dare  allo  stato  loro  molestia  alcuna  ^  anzi  deside- 
rare di  unirsi  con  quella  repubblica ,  potendosi  facil- 
mente trovare  modo  di  unione ,  che  sarebbe  non  solo 
con  sicurtà ,  ma  eziandio  con  aumento  ed  esaltazione 
dell'una  parte  e  dell' altra;  volendo  tacitamente  infe- 
rire che  sarebbe  utilità  commune  il  congiugnersi  in- 
sieme contro  al  re  di  Francia. 

Alla  quale  esposizione  dopo  lunga  consulta  fu  fatto 
risposta  con  gratissime  parole,  dimostrando  quanto  era 
grande  il  desiderio  del  senato  Veneziano  di  accostarsi 
alla  volontà  sua,  e  satisfargli  in  tutte  le  .cose  che  potes- 
sero ,  senza  grave  loro  pregiudizio ,  il  quale  in  questo 
caso  non  poteva  essere  né  maggiore,  né  più  evidente  ; 
conciossiaché  Italia  tutta,  disperata  per  tante  calamità, 
che  aveva  sopportate,  stava  molto  sollevala  al  nome 
della  passata  sua  con  esercito  potente,  con  intenzione 
di  pigliare  le  armi  per  non  lasciare  aprire  la  via  a  nuovi 
travagli,  e  il  medesimo  era  per  fare  il  re  di  Francia 
per  assicurare  lo  stato  di  Milano.  Dunque  il  venire,  egli 
con  esercito  armato  in  Italia  non  essere  altio ,  che  cer- 
care potentissima  opposizione,  e  con  grandissimo  peri- 
colo loro ,  contro  ai  quali  si  conciter<^bbe  tutta  Italia 

'  Tre  soli  oratori ,  dice  il  Bembo ,  che  da  Massimiliano  forono  mandati 
a  Venezia ,  e  registra  la  risposta  data  loro,  conforme  a  questa. 
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insieme  con  quel  re ,  se  gli  consentissero  il  passo  ^ 
come  se  agi'  interessi  proprj  avessero  posposto  il  be- 
nefizio comune.  Essere  molto  più  sicuro  per  tutti ,  e 
alia  fine  più  onorevole  per  lui ,  venendo  a  un  atto  pa- 
cifico e  favorevole  appresso  a  ciascuno ,  passare  in  Ita- 
lia disarmato ,  dove ,  dimostrando  non  meno  benigna 
<;he  potente  la  maestà  delF  imperio ,  avrebbe  grandis« 
simo  favore  da  ciascuno;  sarebbe  con  somma  gloria 
conservatore  della  tranquillità  d'  Italia,  andando  ad 
incoronarsi  in  quel  modo,  che  innanzi  a  lui  era  andato 
a  incoronarsi  il  padre  suo  e  molti  altri  dei  suoi  prede- 
cessori ;  e  che  in  tal  caso  il  senato  Veneziano  farebbe 
verso  di  lui  tutte  quelle  dimostrazioni  ed  oiBcj ,  che 
egli  medesimo  sapesse  desiderare. 

Queste  preparazioni  di  armi ,  e  queste  cose ,  che  si 
trattavano  par  Cesare,  furono  cagione  che  ricercando 
il  pontefice ,  determinato  di  fare  di  presente  la  impresa 
di  Bologna ,  al  re  le  genti  promesse  ,  egli ,  parendogli 
non  esser  tempo  da  simili  movimenti ,  lo  confortava 
amichevolmente  a  differire  a  tempo,  che  per  questo 
accidente  non  si  avesse  a  commuovere  tutta  Italia; 
movendolo  a  questo  eziandio  il  sospetto,  che  i  Vene- 
ziani non  si  sdegnassero ,  perchè  gli  avevano  significato 
aver  deliberato  di  pigliare  le  armi  per  la  difesa  di  Bo- 
logna ,  se  il  pontefice  non  cedeva  prima  loro  le  ragioni, 
pertinenti  alla  chiesa  di  Faenza.  Ma  la  natura  del  pon- 
tefice impaziente  e  precipitosa  cercò ,  contra  tutte  le 
difficultà  e  apposizioni ,  con  modi  impetuosi  di  conse- 
guire il  desiderio  suo  :  perchè ,  chiamati  i  cardinali  iii 
concistoro,  giustificata  la  causa  che  lo  moveva  a  desi- 
derare di  liberare  dai  tiranni  la  città  di  Bologna  e. di 
Perugia,  membri  tanto  nobili  e  tanto  importanti   a 
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quella  sedia ,  significò  volervi  andare  personalmente , 
afTermando  che  oltre  alle  forze  proprie  avrebbe  aiuto 
dal  re  di  Francia ,  dai  Fiorentini ,  e  da  molti  altri 
potentati  d' Italia  ;  ne  Dio  giusto  signore  essere  per 
abbandonare  chi  aiutava  la  chiesa  sua.  La  qual  cosa  si- 
gnificata in  Francia  parve  tanto  ridicola  al  re  (che  il 
pontefice  si  promettesse,  senza  esserne  certificato  al- 
trimenti,  l'aiuto  delle  sue  genti),  che  ridendo  alla 
mensa ,  e  volendo  tassare  la  ebrietà  sua  nota  a  ciascuno, 
disse  che  il  papa  la  sera  innanzi  doveva  essersi  troppo 
riscaldato  col  vino;  non  si  accorgendo  ancora  che  ^ 
questa  impetuosa  deliberazione  lo  costrigneva ,  o  a  ve- 
nire in  manifesta  controversia  con  lui ,  o  a  concedergli 
contro  alla  propria  volontà  le  genti  sue. 

Ma  il  papa,  non  aspettata  altra  risoluzione,  era  con 
cinquecento  uomini  di  arme  '  uscito  di  Roma;  ed  avendo 
mandato  Antonio  dal  Monte  a  significare  ai  Bolognesi 
la  sua  venuta,  q  a  comandare  che  preparassero  di  rice- 
verlo ,  e  di  alloggiare  nel  contado  cinquecento  lance 
Franzesi,  procedeva  innanzi  lentamente,  avendo  in 
animo  di  non  passare  Perugia ,  se  prima  non  era  certi- 
ficato che  le  genti  Franzesi  venissero  in  aiuto  suo. 
Della  venuta  del  quale  temendo  Gian  Pagolo  Baglione,. 
confortato  dal  duca  di  Urbino  e  da  altri  amici  suoi,  e 
sotto  la  fede  ricevuta  da  loro ,  andò  ad  incontrarlo  ^  a 
Orvieto  ;  dove  rimettendosi  totalmente  alla  volontà 
sua ,  fu  ricevuto  in  grazia ,  avendogli  promesso  andare 
seco  in  persona,  e  menare  cento  cinquanta  uomi  di 

'  Parti  di  Roma  papa  Gialio  II  ai  97  di  agosto  i5o6co>n  a4  cardinali^ 
e  400  noroìni  d'  arme,  dice  il  BuonaccorsL 

*  A  Orvieto  fece  papa  Gialio  II ,  quando  vi  fa  ,  restaarare  il  ponte  sopra- 
il  (lame  Paglia ,  che  dal  nome  sao  fu  poi  chiamato  ponte  Gialio.  Gosiscrivr 
Cipriana  3f€menle. 
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arme ,  lasciargli  nelle  mani  le  fortezze  di  Perugia  e  del 
Perugino,  e  la  guardia  della  città ,  e  dando  statìchì  per 
la  osservanza  due  figliuoli  al  duca  di  Urbino.  Fatta 
questa  composizione  ,  il  pontefice  entrò  in  Perugia 
senza  forze ,  ed  in  modo  che  era  in  potestà  di  Gian 
Pagolo  di  farlo  prigione  con  tutta  la  corte ,  se  avesse 
saputo  far  risonare  per  tutto  il  mondo  in  cosa  sì  grande 
quella  perfidia ,  la  quale  aveva  già  infamato  il  nome 
suo  in  cose  tanto  minori. 

Udì  in  Perugia  il  cardinal  di  Nerbona,  venuto  in 
nome  del  re  di  Francia  a  confortarlo  che  differisse  ad 
altro  tempo  la  impresa ,  ed  escusare  che ,  sebbene  il  re 
desiderava  mandargli  le  genti ,  non  poteva  per  i  sospetti 
grandi ,  che  aveva  di  Cesare ,  disarmare  il  ducato  di 
Milano.  Della  quale  ambasciata  commosso  maraviglio- 
samente ,  ne  mostrando  per  questo  di  voler  mutare 
sentenza ,  cominciò  a  soldar  fanti ,  ed  accrescere  tutte 
le  provvisioni.  E  nondimeno  fu  creduto  da  molti,  che 
attese  le  difficultà  che  si  dimostravano ,  e  la  natura  sua 
non  implacabile  a  chi  gli  cedeva ,  che  se  il  Bentivoglio, 
che  per  suoi  ambasciatori  aveva  offerto  di  mandargli 
tutti  e  quatro  i  figliuoli  suoi ,  si  fosse  disposto  ad  an- 
darvi, come  aveva- fatto  Gian  Pagolo  personalmente, 
avrebbe  trovato  qualche  forma  tollerabile  alle  cose  sue. 
In  che ,  mentre  non  si  risolve  per  se  stesso,  o  secondo 
dicono  alcuni ,  mentre  è  tenuto  sospeso  dalla  contradi- 
zione della  moglie,  ebbe  avviso  che  il  re  di  Francia 
aveva  comandato  a  Ciamonte  che  andasse  personal-, 
mente  in  aiuto  del  pontefice  con  cinquecento  lance. 
Perchè  il  re ,  sebbene ,  trovandosi  allora  il  cardinale  di 
Roano  assente  dalla  corte ,  fosse  stato  inclinato  a  non 
le  concedere,  nondimeno  confortato  poi  al  contrario 
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dft  Roano,  e  considerando  quanta  offesa  sarebbe  al  papa 
il  denegargli  quello,  che  non  solo  da  principio  gli 
aveva  promesso,  ma  eziandio  stimolato  a  volerlo  usare, 
mutò  sentenza,  indotto  ancora  a  questo  più  facilmente, 
perchè  le  dimostrazioni  di  Massimiliano  erano  già,  se- 
condo la  sua  consuetudine  ,  cominciate  a  raffreddare  ; 
e  il  pontefice ,  per  satisfare  in  qualche  parte  al  re ,  era 
stato  contento  promettergli,  benché  non  per  scrittura, 
ma  con  semplici  parole ,  che  per  causa  delle  terre  di 
Romagna  non  molesterebbe  mai  i  Veneziani.  E  nondi- 
meno, non  volendo  astenersi  da  dimostrare  essergli 
fisso  neir  animo  questo  desiderio ,  andando  da  Perugia 
a  Cesena  prese  la  via  dei  monti ,  perchè  se  fosse  an- 
dato pel  piano  era  necessitato  passare  per  quello  di 
Rimini ,  che  gli  occupavano  i  Veneziani. 

Arrivato  a  Cesena,  ammonì  sotto  gravissime  censure 
e  pene  spirituali  e  temporali  il  Bentivoglio  a  partirsi 
di  Bologna ,  estendendole  a  chi  aderisse ,  o  conversasse 
con  lui.  Nel  qual  luogo  avendo  avuto  avviso,  Cia- 
monte^ essere  in  cammino  con  seicento  lance,  e  '  tre- 
mila fanti,  i  quali  si  pagavano  dal  pontefice,  ripieno  di 
maggiore  animo,  continuò  senza  dilazione  il  cammino, 
e  sfuggendo,  per  la  medesima  cagione  per  la  quale 
aveva  sfuggito  Rimini,  di  passare  per  il  temtorio  di 
Faenza ,  presa  la  via  dei  monti ,  benché  difficile  e  in- 
comoda ,  per  le  terre  possedute  di  là  dall'  Appennino 
dai  Fiorentini,  andò*  ad  Imola,  dove  si  raccoglieva 
r  esercito  suo ,  nel  quale ,  oltre  a  molti  fanti  che  aveva 

'  Con  gran  divario  scrive  il  Buonaecorsi,  che  Ciamonte  aveva  otto  mila 
fanti,  ma  io  credo,  che  erri. 

*  Arrivò  papa  Giulio  II  in  Imola  ai  ao  di  ottobre  i5o6,  dove  fra  lai 
e  il  CentivogUo  fa  messa  pratica  di  accordo ,  ma  non  ebbe  effetto.  Buo- 
naecorsi. 
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soldati,  érahó  quattrocento  uomini  di  arme  agli  sti- 
pendj  suoi,  Gian  Pagolo  Baglione  con  cento  cinquanta , 
cento  prestatigli  sotto  Marcantonio  Colonna  da^  Fio- 
rentini ,  cento  prestatigli  dal  duca  di  Ferrara ,  molti 
stradiotti  soldati  nel  regno  di  Napoli ,  e  dugento  ca- 
valli leggieri  menatigli  dal  marchese  di  Mantova ,  de- 
putato '  luogotenente  dell'  esercito. 

Da  altra  parte  in  Bologna  non  avevano  i  Bentivogli 
cessato  di  fare  molte  preparazioni ,  sperando ,  se  non 
di  essere  difesi ,  almeno  di  non  essere  offesi  dai  Fran- 
zesi ,  perchè  il  re,  ricercato  di  sussidio  da  loro  secondo 
gli  obblighi  della  protezione,  aveva  risposto  non  po- 
tere opporsi  con  le  armi  alla  impresa  del  pontefice, 
ma  che  non  darebbe  già  né  gente ,  ne  aiuto  contro  a 
loro;  donde  si  confidavano  di  potere  facilmente  resis- 
tere air  esercito  ecclesiastico.  Ma  mancò  loro  ogni  spe- 
ranza per  la  venuta  di  Ciamonte,  il  quale,  benché  per 
il  cammino  avesse  dato  agli  uomini  loro  varie  risposte, 
nondimeno  il  dì  che  arrivò  a  Castelfranco  nel  Bolo- 
gnese, che  fu  il  medesimo  dì,  che  il  marchese  di  Man- 
tova con  le  genti  del  pontefice  occupò  Castel  San  Piero, 
mandò  a  significare  a  Giovanni  Benti voglio  che  il  re , 
non  volendo  mancargli  di  quello  a  che  era  tenuto  per 
i  capitoli  della  protezione ,  intendevti  conservargli  i 
beni  suoi,  ed  operare  che,  lasciando  il  governo  della 
città  alla  chiesa ,  potesse  sicuramente ,  godendo  i  suoi 
beni ,  abitare  con  i  figliuoli  in  Bologna ,  ma  questo  in 
caso,  che  fra  tre  giorni  avesse  ubbidito  ai  comanda- 
menti del  pontefice.  Donde  il  Bentivoglio  e  i  figliuoli , 

'  Mario  Equicola  nelle  sue  Croniche  di  Mantova  mette  il  breve ,  per  il 
quale  papa  Giulio  dichiara  Francesco  GoQzag»y  marchese  di  Mantova ^ loo- 
gotenente  dì  santa  chiesa  ;  ed  è  dato  in  Imola  ai  26  di  ottobre  i5a6. 
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che  prima  con  grandissime  minacce  avevano  pubblicato 
per  tutto  di  volersi  difendere,  caduti  interamente  di 
animo,  e  dimenticatisi  della'  increpazione  fatta  a  Piero 
dei  Medici,  che  senza  effusione  di  sangue  si  fosse  fug- 
gito di  Firenze ,  risposero  volere  rimettersi  in  arbitrio 
suo,  supplicandolo  che  fosse  operatore  che  almeno 
ottenessero  condizioni  tollerabili.  Però  egli,  che  era 
già  venuto  a  ponte  a  Reno  vicino  a  Bologna  tre  mi- 
glia ,  interponendosi  col  pontefice ,  convenne  che  fosse 
lecito  a  Giovanni  Bentivogli  e  ai  figliuoli  e  a  Ginevra 
Sforza  sua  moglie  partirsi  sicuramente  da  Bologna,  e 
fermarsi  in  qualunque  luogo  volessero  del  ducato  di 
Milano  ;  avessero  facultà  di  vendere,  o  di  cavare  di 
Bologna  tutti  i  mobili  loro ,  né  fossero  molestati  nei 
beni  immobili,  che  con  giusto  titolo  possedevano. Xe 
quali  cose  conchiuse,  si  partirono  subito  da  Bologna, 
ottenuto  da  Giamonte,  al  quale  dettero  dodici  mila  du- 
cati ,  amplissimo  salvocondotto  ,  con  promessa  per 
scrittura  di  fargli  osservare  quanto  si  conteneva  nella 
protezione  del  re,  e  che  potessero  sicuramente  abitare 
nello  stato  di  Milano. 

Partiti  i  Bentivogli,  il  popolo  di  Bologna  mandò 
subito  oratori  al  pontefice  a  dargli  liberamente  la  città , 
ed  a  chiedere  solo  T assoluzione  delle  censure,  e  che  i 
Fraiizesi  non  entrassero  in  Bologna.  I  quali,  mal  pa- 
zienti di  regola  alcuna ,  accostatisi  alle  mura  fecero 
forza  di  entrarvi;  ma  essendo  fatto  loro  resistenza  dal 
popolo ,  si  alloggiarono  appresso  alle  mura  tra  le  porte 
di  San  Felice  e  di  Saragozza  in  sul   canale,  il  quale 

'  Questa  increpazione  si  legge  di  sopra  nel  Lib.  I,  e  nel  II  è  similmente 
ripreso  il  Fontano ,  che  caggia  in  qucll'  errore ,  di  che  altri  ripren- 
diamo. 

II.  25 
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delirato  dal  fiume  derSeno ,  passando  per  Bologiia, 
conduce. le  navi  al  cammino  di  Ferrara,  non  sapendo 
-)  essere  in  potestà  dei  Bplognissi  con  l'abbassare  nd 
laogo,  ove  Y  acqua  (\el  canale  entra  nella  città,  una 
cateratta  di  ferro,  inondare  tutto  U  paese  circostante. 
Il  cbe  avendo  fatto,  il  canale  gonfiato  di  acque  *  inondò 
il  luogo  bdssk) ,  dove  alloggiavano  i  Franzesi ,  t  quali , 
lasciale  nel  fango  le  artiglierie  e  molti  carriaggi ,  si 
ritirarono  tumultuosamente  al  ponte  a  Reno ,  dove 
stettero  insino  alla  entrata  del  pontefice  in  Bologna;  il 
quale  coti  grandissima  pompa,  e  con  tutte  le  cerimonie 
pontificali  vi  entrò  molto  solennemente  il  giorno  dedi- 
cato a  San  Martino. 

Gos\,  don  grandissima  felicità  dei  Boi  cinesi,  venne 
in  potestà  della  chiesa  la  città  di  Bologna ,  città  nume- 
rata meritamente  per  la  frequenza  del  popolo ,  per  la 
fertilità  del  territorio,  e  per  la  opportunità  ddl  sito  tra 
le  più  preclare  città  d' Italia;  nella  quale  benché  il 
pontefice,  constituiti  i  magistrati  nuovi  a  esempio 
degli  antichi ,  riservasse  in  molte  cose  segni  ed  imma- 
gine di  libertà,  nondimeno  in  quanto  aU^  effetto  la 
sottomasse  del  tutto  all'  ubbidienza  deUa  chiesa  ;  libe- 

'  Di  qaesti  si  fatti  strattagemmi  di  fare  levare  gli  eserciti  dall*  assedio 
dène  dttà  con  le  inondadioiLi  délT  acque  s*  hanno  altri  esempj  per  l*  istorie. 
E  mi  so^engono  qm  qaeUo  dei  Saxacini  a  Damasco,  die  allagarono  r  «ter- 
eito  di  40,000  Tartari,  sotto  Cotnlossa  capitano  di  Gasano  imperatore  dei 
Tartari ,  che  r  anno  i3o3  V  avea  mandato  alla  ricnperazione  di  terra 
santa ^  come  acrÌTé  Fra  AìAona  Armeno;  e  quello  sotto  la  stessa  città  del 
re  Baldovino  primogenito  di  Folco  re  di  Gerusalemme,  che  con  Corrado  ttt^ 
Cesare ,  e  con  Lodovico  re  di  Francia  vi  erano  ali*  assedio,  e  vi  furono  si- 
milmente dall'  acque  per  astuzia  dei  Saracini  quasi  sommerai ,  come  si  ha , 
se  mal  non  mi  ricordo,  dall*  ^^o^  Wespergese;  e  quel  di  Federigo  II, 
imperatore,  l'anno,  ia4o  sotto,  Milano,  vicino  a  Locate,  ove  i  Milaneai, 
aperti  i  canaK  dell'  acque  del  Lamhro ,  e  dell'  Adda  allagarono  tatto  V 
cito  nemico. 
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raltssiìiio  in  questo,  che,  concedendo  molte  esenzioni, 
si  sforzò,  come  medesimamente  fece  in  tutte  le  altre 
ciltà,  di  fere  il  popolo  amatore  del  dominio  ecclesias- 
tico. A  Ciamonte,  che  se  ne  ritornò  incontinente  nel 
ducato  di  Milano,  donò  il  pontefice  otto  mila  ducati  per 
se,  e  dieci  mila  per  le  suo  genti;  e  gli  confermò  peir 
bolla  la  promessa  fattagli  prima  di  promovere  |d  car- 
dinalato il  vescovo  d' Albi  suo  fratello.  E  nondimeno , 
volto  con  tutto  r  animo  alle  offese  dei  Veneziani ,  per 
lasciare  più  stimoli  al  re  di  Francia  e  al  cardinal  di 
Roano  di  sovvenirlo,  non  volle,  secondo  la  iàstanza  che 
gli  era  fatta,  e  i  brevi  conceduti  da  «e,  pubblicare 
allora  cardinali  Aus  e  Baiosa. 

Passò  in  questo  tempo  per  mare  iti  Italia  il  re  d'Ara- 
gona, al  quale,  innanzi  s'imbarcasse  a  Barc^óna, 
venne  un  uomo  del  Gran  Capitano  a  offerirsegli^  pronto 
a  riceverlo,  ed  a  prestargli  la  ubbidienza;  al  quale  il 
re  riconfermò  non  solo  il  ducato  dì  Santo  Angelo ,  il 
quale  gli  aveva  già  donato  il  re  Federigo ,  ma  ancora 
tutti  gli  altri  stati, che  per  entrata  di  più  di  ventimila 
ducati  possedeva  nd  reame  di  NapoU  :  confermogli 
r  uffizio  del  gran  conestàbile  dei  medesimo  regno  ,*  e 
gli  promesse  per  cedola  di  sua  mano  il  maestralgo  di 
San  Iacopo.  E  pero  con  maggiore  ^eranza  '  imbarca** 
tosi  in  Bareellona,  e  onoratamente  ricevuto  per  ordine 
del  re  di  Francia  insieme  con  la  moglie  in  tutti  i  porti 
di  Provenza ,  fu  col  medesimo  onore  ricevuto  nel 
porto  di  Genova ,  *  dove  V  aspettava  il  Gran  Capitano , 

'  Di  sopra  ho  detto,  che  il  re  Cattolico  sMmharoò  a  fiarc^Iona  ai  4  di 
settembre  i5o6  con  5o  yele» 

'  ìì  Giovio  dice,  che  il  Gran  Capitano  incontrò  il  re  passato  il  promon- 
torio'di  Miseno.  .'  '  ■■ 
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andato  con  ammirazione  di  molti  a  rincontrarlo.  Perchè 
non  solo  negli  uomini  volgari,  ma  eziandìo  nel  pon- 
tefice era  stata  opinione  che  egli  ,  conscio  della 
inubbidienza  passata,  e  dei  sospetti,  i  quali  il  re  forse 
non  vanamente    aveva   avuti   di   lui ,  fuggendo    per 

,  timore  il  cospetto  suo ,  passerebbe  in  Ispagna.  Partito 
da  Genova ,  non  volendo  con  le  galee  sottili  discostàrsi 
da  terra ,  stette  più  giorni ,  per  non  avere  i  venti 
prosperi,  in  Portofino,  dove  mentre  dimora,  gli  so- 
praggiunse avviso  che  il  re  *  Filippo  suo  genero, 
giovane  di  anni>  e  di  corpo  robustissimo  e  sanissimo, 
nel  fiore  della  sua  età ,  e  constituito  in  tanta  felicità, 
dimostrandosi  bene  spesso  maravigliosa  la  varietà  della 
fortuna,  era  per  febbre  duratagli  pochi  di  passato 
nella  città  di  Burgus  all'altra  vita.  E  nondimeno  il 
re,  che  per  molti  si  credette,  che  per  desiderio  di 
pigliare  il  governo   di   Castiglia   volgesse    subito   le 

*  prue  a  Barcellona ,  continuando  il  cammino  di  prima, 
entrò  quel  medesimo  giorno  nel  porto  di  Gaeta,  che 
il  pontefice  andando  a  Bologna  era  entrato  in  Imola. 
Onde  condotto  a  Napoli,  fu  ricevuto  in  quella  città 
assueta  a  vedere  re  Aragonesi,  con  grandissima  àia- 
gnificènza  ed  onore,  e  con  molto  maggior  desiderio 
.ed  espettazione  di  tutti;  persuadendosi  ciascuno,  che 
per  mano  di  un  re  glorioso  per  tante  vittorie  avute 
contro  agi' infedeli ,  e  contro  a' cristiani,  venerabile 
per  opinione  di  prudenza,  e  del  quale  risonava  fkma 
chiarissima  che  avesse  con  singolare  giustizia  e  tran- 

'  Filippo  re  di  Castiglia  morì  d'età  di  aS  anni,  come  scrive  il  Giovio, 
avendo  lasciato  di  Giovanna  saa  moglie  sei  figlinoli,  Carlo  e  Ferdinando, 
che  furono  imperatori,  e  quattro  femmine,  Leonora,  Elisabetta,  Maria 
e  Caterina.  Polidoro  Firgilto ,  e  altri. 
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quillìtà  .gòternato  i  reami  suoi,  dovesse  il  regno  di 
Napoli  ristorarsi  di  tanti  affanni  ed  oppressioni,  e^ ri- 
dursi in  stato  quieto  e  felice^  e  reintegrarsi  dei  porti, 
che  con  dispiacere  non  piccolo  di  tutto  il  reame  vi 
tenevano  i  Veneziani, 

Concorsero  a  Napoli  prontamente  oratori  di  tutta 
Italia,  non  solo  per  congratularsi  e  onorare  un  tanto 
principe,  ma  eziandio  per  varie  pratiche  e  cagioni; 
persua,dendosi  ciascuno ,  che  con  F  autorità  e  prudenza 
sua  avesse  a  dare  forma ,  e  ad  essere  il  contrappeso  di 
molte  cose.  Perciocché,  e  il  pontefice,  benché  mal 
satìs£itto  di  lui ,  perché  non  aveva  mai  mandato  amba- 
sciatori, a  dargli  secondo  Tujsanza  comune  la  ubbi«r 
dienza,  cercava  d'incitarlo  contro  ai  Veneziani,  pen- 
sando che,  per  recuperare  i  porti  della  Puglia  avesse 
desi^isrjo  della  bassezza  loro,  e  i  Veneziani  s'ingegnar 
vano  di  conservarselo  amico,  e  i  Fiorentini  e  gli  altri 
popoli  di  Toscana  trattavano  diversamente  con  lui  per 
le  cose  di  Pisa,  molestate  questo  anno  meno  che  il 
solito  dalle  armi  dei  Fiorentini  ;  perché  non  avevano 
impedito  le  loro  ricolte,  o  stracchi  dalle  spese,  o  per- 
chè la  giudicassero  per  la  esperienza  degli  anni  passati 
cosa  vana ,  sapendo  che  i  Genovesi  e  i  Lucchesi  sì 
erano  insieme  per  tiji  anno  convenuti  di  sostentare 
con  spesa  certa  e  determinata  quella  città.  Alla  qual 
cosa  gli  aveva  prima  confortati  Pandolfo  Petrucci ,  offe- 
rendo che  i  Sanesi  farebbero  il  medesimo:  ma  da  altra 
parte ,  manifestando  con  la  sua  consueta  duplicità  quel 
che  si  trattava  ai  Fiorentini ,  ottenne  da  loro ,  perchè 
si  separasse  dagli  altri,  che  si  prorogasse  per  tre  anni 
la  tregua,  che  ancora  durava  tra  i  Fiorentini  e  i 
Sanesi,  ma  con  patto  espresso,  che  ai  Sanesi  e  a  Pan- 
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dolio  non  fosse  lecito  dare  aiuto  ateuBo  ar  Pisani  :  con 
la  quale  scusa  ast^iendosi  da  spendere  per  loro,  non 
cessava  nelle  altre  cose  quanto  poteva  di  consigliargli      I 
e  favorirgli. 

Succedette  V  anno  medesimo  alla  tragedia  'cotniii-^ 
cìata  innanzi  a  Ferrara,  nuovo  e  grave  accidente; 
perchè  Ferdinando  fratello  del  duca  Alfonso,  e  GiuKo, 
al  quale  dal  cardinale  erano  stati  tratti  gli  occhi ,  ma 
riposti  senza  perdita  del  lume  nel  luogo  loro ,  per  * 
presta  e  diligente  cura  dei  medici ,  si  erano  *  congiu- 
rati insieme  contro  la  vita  del  duca,  mossi,  Ferdi- 
nando, che  era  il  secondogenito,  per  cupidità  di  occu- 
pare quello  stato,  Giulio,  per  non  gli  parere  che  Alfonso 
si  fosse  risentito  delle  ingiurie  sue,  e  perchè  non  poteva 
sparare  di  vendicarsi  contilo  al  cardinale  con  altro 
modo  :  ai  quali  consigli  interveniva  il  conte  Albertino 
Buschetto  gentiluomo  di  Modana.  Ed  avendo  corrotto 
alcuni  di  vile  condizione,  che  per  causa  di  piaceri  erano 
assidui  intorno  ad  Alfonso ,  ebbero  molte  volte  facilità 
grandissima  di,  ainmaezarlo;ma  ^ritenuti  da  fetale  [ 
timi<}ità,  lasciarono  sempre  passare  Ma  occasione,  in 
inodQ  che,  come  accade  quasi  sempre  quando  si  diffe- 
rispe  Ja  esecuzione  delle  congiure,  venuta  la  cosa  a 
luce,  furono  incarcerati  Ferdinando  .e  gli  altri  parte- 
cìjpi:  e  Giulio,  che,  scoperta  la  eosa,  si  era  fuggito  a 

'  Molti  affermano,  che  ^n  Giallo  da  Este  xlon  rìboperà  la  Ince  degli 
oéébi  per^dPHU  eara  dei  medk»  »  come  qui  étnre  V  aolore  ;  ma  che  egli  da 
se  medesimo  subito  se  gli  rimise ,  raceomandaiidoai  a  Dio,  tal  che  piò  per 
miracolo,  -che  per  amana  diligenza  ricaperò  la  vista,  cab  là  quale  fece  poi 
lavori  di  saa  mafio, sottilissimi,  essendo  egli  di  bellissimo  ingegno. 

*  Qaesta  conginra  contro  il  dnca^  Alfonso  di  Ferrara  é  dessritlft  dal  Gun^io 
nella  vita  .di  esso  Al£(>n80,ma  Gio,  J^atfisefi  Giraldi  nei,  saoi  commentali 
delle  cose  di  Ferrara  la  fa  quasi  dissimulando ,  come  ho  notato  al  fine  del 
precedente  Libro. 
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Mantova  alla  sorella,  fu  per  ordine  del  marchese  con- 
dottto  *  prigione  ad  Alfonso ,  riòevuta^da  lui  promessa 
di  non  gli  nuocel'e  nella  vita  :  e  pocp  dipòi  squartato  il  | 
conte  Albertino ,  e  gli^tri  colpevoli ,  furono  ai»endue 
i  fratelli  condannati  a  star.e  in  perpetua^  carcere  nel 
Castel  nuovo  di  Ferrara. 

Ne  è  da  passare  con  silenzio  1'  audacia  ,>  «  la  indu- 
stria del  Valentino,  il  quale  in  questi! te^lpi:  medesimi 
con  sottile  modo  calatosi  per  una  coid^  della  i^ca  ^i 
Medina  del  Campo,  fuggì  nel  regno  di  Na varrà' al  re 
Giovanni  fratello  della  sua  moglie;  dove,  a€c^occbè  -di 
lui  non  si  abbia  a  (are  più  menzione,  dimorato  alquapti 
anni  in  basso  stato,  perchè  il, re  di  Francia,  il  quale 
prima  gli  aveva  confiscato  il  ducato  di  Yaléliza,  e  | 
toltogli  la  pensione  di  venti  milafrancfai  consegnatagli 
in  supplimento  delF entrata  proméssa^  nonr.  gli  per- 
messe, per  non  fare.co^a  molesta  4I  i*e  d'Aragona, 
r  andare  ia Francia,  fu  finaliiijpnte^  essendo  con  te  genl;i 
del  re  di  Navàrra  a  campo  a  Yiana,  castellio  i:gnfìhììe  di 
quel  reame,  combatjtèndo  c^iìttrQ  agP  inimici ,  che  si 
^rano  scoperti'  di  un^aguatp^  atàmàzz^toUli  un  cojpp 
di  una  giannetta/  .^z  r. 

■  Fa  don  Giallo  tenuto  in  prigione  dorante  la  vita  d'Alfonsq  e  di  Er- 
cole IV;  nia  poi  dal  presente  JLUbnso'  11^,  fp  cavato,  e  soprav^risse  pòco, 
Bic^nendo  r  anAo  stesso.  \--^  •  "    '*    «     '  ♦     '     , 


T'      . 
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CAPITOLO  SECONDO. 

I  Genovesi  si  ribellano  dal  re  di  Francia.  Papa  Ginlio  torna  a  Roma. 
Doge  plebeo  creato  dai  Genovesi.  Il  re  di  Francia  scende  in  Italia 
contro  i  Genovesi.  Oratori  di  Genova  al  re  di  Francia ,  che  gli  si 
danno  a  discrezione.  Il  re  di  Francia  entra  in  Genova.  Orazione  dei 
Genovesi  al  re.  Condizioni  imposte  ad  essi,  e  supplizio  dd  doge  e 
di  altri. 

Alla,  fine  di  quest'  anno ,  acciocché  l' anno  nuovo 
non  copimciasse  senza  materia  di  nuove  guerre ,  se- 
guitò la  ribellione  dei  Genovesi  dalla  divozione  del  re 
di  Francia ,  non  mossa  da  altri ,  che  da  loro  medesimi  ; 
né,  cominciato  il  fondamento  da  desiderio  di  ribellarsi , 
ma  da  discordie  civili^  che  traportarono  gli  uomini  più 
oltre,  che  non  erano  state  le  prime  deliberazioni'. 

La  città  di  Genova,  città  veramente  edificata  in 
quel  luogo  per  l'imperio  del  mare,  se  tanta  opportu- 
nità non  fosse  stata  impedita  dal  pestifero  veleno  delle 
discordie  civili,  non  é,  come  molte  dell'altre  d'Italia, 
sottoposta  a  una  sola  divisione,  ma  divisa  in  più  parti, 
perché  vi  sonp  ancora  la  reliquie  delle  antiche  con- 
tenzioni dei.  Guelfi  e  dei  Ghibellini.  Regnavi  la  discor- 
dia ,  dalla  quale  furono  già  in  Italia ,  e  specialmente  in 
Toscana,  conquassate  molte  città,  tra  i  gentiluomini 
e.i  popolari;  perchè  i  popolari,  non  volendo  soppor- 
tare la  superbia^  della  nobiltà,  raffrenarono  4a  potenza 
loro  con  molte  severissime  ed  asprissime  leggi.  E  infra 
le  altre,  avendo  lasciata  loro  porzione  determinata  in 
quasi  tutti  gli  altri  magistrati  ed  onori,  gli  esclusero 

'  Della  città  di  Genova  hanno  scritto ,  per  qael  che  io  mi  ricordo  aver 
vedato,  Bortoìommèo  Senarega y^scrììtoT  di  qnei  tempi,  che  si  trattano,  in 
annali;  Agostino  Giustiniani  vescovo  di  Neblo;  Jacopo  Bonfadio  principiò 
r  istorie,  che  io  ho  vedale  in  penna;  Paolo  Intera/ma,  e  altimamente 
Monsig,  Uberto  Foglietta  ne  ha  trattato  molto  bene- 
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particolarmente  dalla  dignità  del  d^ge ,  il  qual  magis- 
trato supremo  a  tutti  gli  altri,  si  concedeva  per  tutta 
la  vita  di  chi  era  eletto  ;  benché  perula  instabilità  di 
quella  città  a  ninno  forse,  o  a. pochissimi  fu  permesso 
coRtinqare  tanto  onore  sino  alla  morte.  Ma  non  è  di- 
visione meno  potente  quella  tra  gli  Adorni  e  i  Frego- 
si,  i  quali  di  case  popolari  diventati  *  cappellacci  (così 
ehiamane  i  Genovesi  coloro  che  sono  ascesi  a  nìblta 
grandezza)  contendono  insieme  là  digmtà  del  doge, 
continuata  molti  anni  quasi  sempre  in  una  di  Iqfo; 
perchè. i  gentiluomini  Guelfi  e  GhibeHini,  non  po- 
tendo essi  per  la  proibizione  delie  leggi  conseguirla, 
procuravano  che  la  fosse  conferita  nei  popolari  della 
fazione  medesima.  E  favorendo  i  Ghibellini  gli  Adorni , 
e  i  G.uelfi  i  Fregosi,  si  fecero  in  progresso  di  tempo 
quesledue  femigliepiù  illustri,  e  più  potenti  di  que- 
gli, il  nome  dei  quali  e  1'  autorità  solevano  prima  se- 
guitare. E  si  ccmfondoiLO  in  modo  tutte  queste  divi- 
sioni, che.  spesso  quegli,  «he  sono  di  una  medesima 
parte  contro  ^la  parte  .opposita,  sono,  eziandio  tra  se 
medesimr  divisi  «in  varie  parti,  e  per  contrario  con- 
giunti in  una  parte;  con  quegli,  che  seguitano  un 
altra  parte. 

Ma  cominciò  quest'  anno  ad  accendersi  altereazione 
tra  i  gentiluomini  e  i  popolari  ;  la  quale  avendo  prin- 
cipio dalla  insolenza  di  alcuni  nobili ,  e  trovando  per 
l'ordinario  gli  animi  dell'una  e  l'altra  parte  mal  dis- 
posti, si  convertì  prestamente  di  contenzioni  private 
in  discordie  pubbliche,  piii  facili  a  generarsi  nelle  città, 

'  Cappellacci  erano  domandati  costoro,  e  quei  popolari ,  e  artefici ,  che 
qnì  son  posti,  e  fanno  sollevazione ,  furono  detti  Cappette,  percb^ erano 
poveri,  e  con  cappa.  Vescovo  di  Nebio. 
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come  era  allora  Genova,  ""laolto  abbondanti   di   ric- 
chezze. Le  quali  trascorsero  tant'  oltre ,  che  il  popolo 
conticitato  tumultuosamente  alle  armi,  ed  ucciso^  uno 
della. famiglia  d' Oria ^''e  feriti  alcuni  gentiluomini;  ot- 
tenne più  con  la  violenza ,  che  conia  Irolontà  libera 
dei  cittadini,  che  nei  consìgli  pubblici,  nei  quali  inter- 
vennero pòchissimi  della  nobiltà ,  si  statuisse,  il  dì  se» 
gueìite,  che  degli  uffi^j,  i  quali  pritna  si  dividevano 
trai  nobili  e  i  popolari  in  parte  egualie,  se  ne  conee- 
dessOTO  per  r  avvenire  dr    "^arti  al  popolo,  rimanen- 
done una  sola  alla  nobiltà.  Alla  qual  deliberazione, 
per  timore  che  non  si  facessero  maggiori  scandoli, 
acconsentì  Roccalbertino  Ga telano,  che,  in  vece  di 
ì^ilippo  di  Ravesten  governatore  regio  allora  assente , 
era  preposto  aliar  città.  E  nondimeno  i  popolari ,  non 
quietati  per  questo,  succitato  fra  pochissimi  dì  nuovo 
travaglio,  saccheggiarono  le  cascaci  nobili  :  per  la 
quahcosa  la  maggior  parte  delta  nobiltà ,  non  si  tenendo 
più  sicuva  nella  patria,  se  ne  uscì  fuori.  Ritornò  di 
Francia  a  Genova  subitamente ,  intese  queste  altera- 
zioni, il  governatore  con  cento  cinquanta  caValli  e  sette 
cento. fanti;  ^  ma  non  potette  né  con  l'autorità^  né 
con  le  persuasioni,   né  con  le  forze  ridurre  in  parte 
alcuna  le  cose  a  stato  migliore;  anzi  bisognandogli 
spesso  accomodarsi  alle  volontà  popolari,  comandò  che 

'.  Per  r  eccessive  rìcohesze  appanto»  dice  ii, ifescovo  di  Nebio  dte  venaero 
in  Genova  q|ieste  discordie ,  per^occhè  esse  facevano  i  nobili  insolenti ,  e 
l  popoli  invidiosi.  Altri  di  qifesti  tnmnlti  danno  la  colpa  a  papa  Giulio. 

^  Questi  si  diiamò  Visconte  Doria,  e  alcani  altri  nooili  ci  furono  feriti. 

Vescovo  di  Neòio. 

« 
^  Fft  fatto  venire  anco  in  Genova  Tarlatino ,  che  era  iu  Pisa  ;  al  quale 

dai  tribuni  furono  dati  duemila  fanti.  Vescovo  di  Nebip. 
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alcune  altre  genti,  che  lo  seguitavano,  ritornassero 
indietro. 

Dai  quali  principj  diventando  la  moltitudine  conti- 
nuamente più  insolente,  ed  essendo  come  comune- 
niente  accade  nelle  città  tumultuose  il  reggimento, 
contro  alla  volontà  di  molti  popolari  onesti,  caduto 
quasi  interamente  nella  feccia  della  plebe,  e  avendo 
creato  da  se  stessa  ,per  capo  del  suo  furore  un  magis* 
trato  nuovo  di  otto  uomini  plebei  con  grandissima 
autorità,  i  quali,  acciocché  il  nome  gli  concitasse  a 
maggiore  insania  $  chiamavano  tribuni  della  plebe,  oc» 
cuparono  con  le  armi  la  terra  della  Spezie,  e  le  altre 
terre  della  riviera  di  levante,  governate  per  ordina* 
zione  del  re  da  Gianluigi  dal  Fiesco.  Querelossi  di 
queste  insolenze  al  re  m  nome  di  tuRa  la  nobiltà,. e 
per  r  interesse  suo  proprio,  Gianluigi,  dimostrandogli 
il  perìcolo  manifesto  di  perdere  il  dominio  di  Genova , 
poiché  la  moltitudine  era  trascorsa  in  tale  temerìtà, 
cho  oltre  a  tanti  altri  mali ,  aveva  ardito ,  procedendo 
direttamente  contro  all'  autorità  regia ,  occupare  le 
terr^  della  riviera  :  essere  facile  u^iido  con  celerità  i 
rimedj  convenienti,  il  reprimere  tanto  furore,  mentre 
che  ancora  non  avevano  fomento,  o  sussidio  d»  alcu- 
no; ma  tardando  a  provvedervi,  il  piale  metterebbe 
ogfti  dì  maggiori  radici  :  perchè  la .  importanza  di  Ge^ 
nova  per  terra  e  per  mare  era  tale,  che  .inviterebbe 
facilmente  qualche  principe  a  nutrire  questo  incendio 
sì  parnieiosò  allo  statò  suo  ;  e  la  plebe,»  conoscendo 
quel  che  dà  principio  era  forse  stato  sedizione  esser 
diventato  ribellione,  si  accosterebbe  a  qualunque  gli 
desse  speranza  dì  difendeirla.  Ma  da  altra  parte  sMn- 
gegnavano  gli  oratori  mandati  al  re  dal  popolo  di  Gè-- 
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nova  di  giustificare  la  causa  loro,  ditnostrando  non 
altro  avere  incitato  il  popolo,  che  la  superbia  dei  gen- 
tiluomini ,  i  quali  non  contenti  degli  onori  convenienti 
alla  nobiltà,  volevano  essere  onorati  e  temuti  come 
signori  :  aver  il  popolo  tollerato  molto  le  insolenze 
loro,  ma  ingiuriati  finalmente  non  solo  nelle  facultà, 
ma  nelle  persone  proprie ,  non  avere  potuto  più  conte- 
nersi; e  nondimeno  non  essere  proceduti  se  non  a 
quelle  cose,  senza  le  quali  non  poteva  essere  sicura 
la  libertà  loro.  Perchè,  participando  i  nobili  negli  uf- 
fizj  per  parte  eguale ,  non  si  poteva  per  mezzo  dei  ma- 
gistrati e  dei  giudizi  resistere  alla  tirannide  loro  :  e 
tenendosi  per  Gianluigi  le  terre  delle  riviere,  senza  il 
commercio  delle  quali  era  come  assediata  Genova,  in 
che  modo  potere  i  popolari  sicuramente  usarvi,  e  con- 
versarvi? il  popolo  essere  stato  sempre  di^votissimo ,  e 
fedelissioio  alla  maestà  regia,  e  le  mutazioni  di  Genova 
esser  sempre  procedute  più  dai  gentiluomini,  che  dai 
popolari  :  supplicare  il  re,  che  perdonati  quei  delitti, 
che  contro  alla  volontà  universale  erano  stati  nell'  ar- 
dore delle  contenzioni  commessi  da  alcuni  particolari, 
confermasse  la  legge  fatta  sopra  la  distribuizione  de- 
gli ufBzj ,  e  che  le  terre  della  riviera  fossero  governate 
col  nome  pubblico.  Così,  godendo  i  gentiluomini  ono- 
ratamente il  grado  e  le  dignità. loro,  goderebberoi  po- 
polari la  libertà  e  la  sicurtà  conveniente ,  per  la  quale 
non  si  faceva  pregiudizio  ad  alcuno;  e  ridotti  per 
r  autorità  sua  in  questa  tranquillità ,  adorerebbero  in 
perpetuo  la  clemenza ,  la  bontà  e  la  giustizia  del  re. 

Erano  stati  molestissimi  al  re  questi  tumulti^  o  per— 
che  gli  fosse  sospetta  la  licenza  della  nioltitùdine,  o  per 
la  inclinazione ,  che  hanno  comunemente  i  Franzesi  al 
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nome  dei  gentiluòmini  ;  e  perciò  sarebbe  stato  disposato 
a  punire  gli  autori  di  queste  insolenze,  e  a  ridurre 
tutte  le  cose  nel  grado  antico.  Ma  temendo ,  che  se  ten- 
tava rimedj  aspri,  i  Genovesi  non  ricorressero  a  Cesare, 
di  cui ,  non  essendo  ancora  morto  il  figliuolo ,  molto 
temeva,  e  perciò  deliberato  di  procedere  umanamente, 
perdonava  tutti  i  delitti  fatti,  confermava  la  nuova 
legge  degli  uffizj ,  purché  riponessero  in  mano  sua  le 
terre  occupate  della  riviera.  E  per  disporre  a  queste 
cose  il  popolo  più  facilmente,  mandò  a  Genova 'Mi- 
chele Riccio  dottore  e  fuoruscito  Napoletano  a  con- 
fortargli che  sapessero  usare  la  occasione  della  sua  be- 
nignità, piuttosto  che ,  moltiplicando  la  contumacia  e 
gli  errori,  lo  mettessero  in  necessità  di  procedere  con- 
tro a  loro  con  la  severità  dell'  imperio.  Ma  negli  animi, 
acciecati  dalle  immoderate  cupidità ,  la  prudenza,  soffo- 
cata dalla  temerità,  non  aveva  parte  alcuna.  Non  solo 
la  plebe  e  i  tribuni  (con  tutto  che  i  magistrati  legit- 
timi fossero  di  contraria  sentenza),  non  accettata  la 
mansuetudine  del  re,  dinegarono  di  restituire  le  terre 
occupate ,  ma  procedendo  continuamente  a  cose  peg- 
giori, deliberarono'  di  espugnar  Monaco,  castello 
posseduto  da  Luciano  Grimaldò,  o  per  l'odio  comune 
contro  a  tutti  i  gentiluomini  Genovesi,  o  perchè,  per 
esser  situato  in  luogo  molto  opportuno  in  sul  mare, 
importa  assai  alle  cose  di  Genova,  o  movendosi  pure 
per  odio  particolare ,  conciossiacosaché  chi  ha  in  po- 
testà quel  luogo,  invitato  dal  sito  comodissimo  a  questo 

'  Michel  Riccio  è  quegli,  che  sommamente  scrisse  dei  re  di  Francia,  di 
Spagna ,  di  Gemsaleilime ,  di  NapoU ,  di  Sicilia ,  e  dei  re  d*  Unglieriaé 

*  Capitano  delP  impresa  di  Monaco  fn  eletto  Tarlatino  ,  il  qaale  vi  andò 
ai  24  di  settembre  i5o6  con  due  galee,  e  alcani  brigantini,  e  ciò  contro  la 
volontà  del  governatore.  Vescovo  di  Nebio. 
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effetto,  soglia  difficilmente  astenersi  dalle  prede  ma- 
rittime ;   o  perchè ,   secondo  dicevano ,   apparteneva 
giurìdicamente  alla  repubblica  :  e  però ,  benché  con- 
tradicendo invano  il  governatore,  mandarono  per  terra 
e  per  mare  ad  assediarlo  molte  genti.  Onde  Filippo  di 
Ravesten,  conoscendo  star  quivi  inutilmente,  e,  per 
gli  accidenti  che  potevano   nascere,  non  senza  peri- 
colo ,  lasciato  in  luogo  suo  Roccalbertino,  Vse  ne  partì  : 
e  it  ré ,  disperato  che  le  cose  si  potessero  ridurre  a 
forma  migliore,  e  giudicando  che  il  consentire  che  le 
stessero  così  non  fosse  con  dignità  e  con  sicurtà  sua, 
ed  essere  maggiore  pericolo  se  si  lasciassero  trascor- 
rere più  oltre,  cominciò  scopertamente  a  prepararsi 
con  forze  terrestri  e  marittime  per  ridurre  i  Genovesi 
alla  sua  ubbidienza. 

La  qual  deliberazione  fu  cagione,  che  s'interrom- 
pessero le  cose,  le  quali  tra  il  pontefice  e  lui  si  tratta- 
vano contro  ai  Veneziani ,  desiderate  molto  dal  re ,  libe- 
rato per  la  morte  del  re  Filippo  del  sospetto  avuto 
dèlie > preparazioni  di  Massimiliano,  ma  molto  più  de- 
siderate dal  pontefice  indegnatissimo  contro  a  loro  per 
la  occupazione  delle  terre  della  Romagna,  e  perchè 
senza  alcun  rispetto  della  sedia  apostolica  conferivano 
i  vescovadi  vacanti  nel  loro  dominio ,  ^  s' intromette- 
vano in  molte  cose  appartenenti  alla  giurisdizione  ec- 
clesiastica ;  onde  inclinato  del  tutto  all'  amicizia  del  re, 
oltre  all'  avere  pubblicato  cardinali  i  vescovi  di  Bàiosa 
e  d' Aus,  chiesti  innanzi  con  grande  instanza,  aveva 
ricercato  il  re  che  passasse  in  Italia ,  e  venisse  a  collo- 
quio seco;  il  che  il  re  aveva  consentito  di  fare.  Ma  in- 

'  Parti  di  Genova  il  Ravesten  ai  a5  di  ottobre  i5o6,  come  scrìve  il  -ves' 
covo  di  Nebio. 
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tendendo  poi  ii^pcnitefice  h  sua  deliberazione  di  muo^ 
vere  le  armi  in  favore  dei  gentiluomini  (Cóntro  al 
popolo  dì. GenoVa^ne ricevè  grandissima  molestia,  es-* 
sendo  per  la  ipclinaiione  antica  t;ontrario  ai  ;gentilud-  h 
Bditìi,  e  &vorevote  al  popolò  :  però  fece  instanza  col 
rcjfihe  si  contentasse  di  avere,  non  alterando  lo  stato 
popolare,  quella  città  ad  ubbidfenca,  e  lo  confortò  ef- 
ficacemente ad  astenersi  dalle  armi ,  allegandone  molte 
ragioni,  e  principalmente  es^i^re  pericolo,  che  susci- 
tandosi in  Italia  per  ^«lesto  moto  qualche  incendia, 
non  si  turbasse  il  muovere  la  guerra  disegnata!  contro 
ai  Veneziani.  Alle  quali  cagioni  vedendo  che  il  re  non 
accpns^nke ,  o  traportato  dallo  sdegno  e  dal  dolore ,  ò 
veramej^e  essendosi  rinnovate  in  lui,.o  da  se  stpsso^  per 
sottile  artifizio  di  altri,  l'antico  sospètto  della  cupidità 
del  cardinal  di  Roano,  e  perciò  ^dubitando  di  non  es- 
sere ritenuto  dal  re  in  caso  si  riducessero  in  un^uogo 
medesimo,  e  forse  concorrendo  l' una  e  l' altra  cagione, 
pubblicò  air  improvviso  nel  principio  dell'  aÉno  miHe 
cinquecento  sette,  contro,  all' espettazione  di  tutti, 
volere  ritornarsene  a  Roma ,  non  allegando  altre  ca- 
gioni,' che  l'irìa  di  Bologna  essere  nociva  alla  sua  sa- 
lute ,  e  r  assenza  di  Roma  fargli  non  piccolo  detri-^ 
mento  nell'  entrate. 

Dette  questa  deliberazione  ammirazione  assai  a  cias- 
cuno ,  e  specialmente  al  re ,  che  i^za  alcuna  causa 
lasciasse  imperfette  le  pratiche  che  tanto  aveva  desi- 
derato, interrompendo  il  colloquio,  del  quale  egli  me- 
desimo r  aveva  ricercato;  e  turbatosene  molto,  non 
lasciò  indietro  opera  alcuna  perchè  variasse  da  questo 
nuovo  pensiero.  Ma  era  piuttosto  nociva,  che  vana 
l'opera  sua;  perchè  ii  pontefice,  pigliando  dalla  instan- 
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za,  che  se  gli  &céva,  maggior  sospetto,  si  oanf^mava 
tanto  più  nella  sua  deliberazioH^  :  nella  quale  stando 
pertinace,  parti  alla  fine  di  febbraio  da  Bologna,  non 
potendo  dissimulare  lo  sdegno  conceputo  contro  al  re. 
Fondò  innanzi  partisse  di  quella  città  la  prima  pietra 
della  fortezza ,  che  per  ordine  suo  con  infelici  auspicj 
vi  si  faceva  appresso  la  porta  di  Galera,  che  va  a  Fer- 
rara, in  quel  luogo  medesimo,  ove  altra  volta  con  i 
medesimi  auspicj  era  sfata  edificata  da  Filippo  Maria 
Visconte  duca  di  Milano.  E  avendo  per  lo  sdegno 
nuovo  col  re.  di  Francia  mitigato  alquanto  lo  sdegno 
antico  contro  ai  Veneziani ,  non  volendo  incomodarsi 
dal  cammino  diritto,  passò  per  la  città  di  Faenza;  so- 
pravvenendo ad  ogn'  ora  nuove  altercazioni  tra  il  re  di 
Francia  e  lui,  perchè  aveva  instato  che  i  Bentivogli 
fossero  cacciati  dello  stato  di  Milano,  con  tutto  che  di 
consentimento  suo  fosse  stata  concessa  loro. la  facultà 
di  abitarvi ,  ne  aveva  voluto  restituire  al  Protonotario 
fighuolo  di  Giovanni  la.  possessione  delle  chiese  sue, 
pjomessagli  con  l'  istessa  concordia  e  consentimento  : 
tanto  spesso  poteva  in  lui  più  la  contenzione  dell'  ani*- 
mo ,  che  la  ragione  !  La  quale  disposizione  non  con 
arte,  o  diligenza  alcuna,  tentava  di  mitigare  il  re  di 
Francia  ;  ma  sdegnato  di  tanta  variazione ,  e  insospet- 
tito che  come  era  la  verità  non  desse  occultamente 
animo  al  popolo  di  Genova,  non  si  asteneva  di  niinac- 
ciarlo  palesemente ,  tassando  con  parole  ingiuriose  la 
sua  ignobilità ,  perchè  non  era  dubbio  il  pontefice  es- 
-^  sere  nato  vilissimamente ,  e  nutrito  per  molti  anni  in 
umilissimo  stato.  Ai^zi,  conferniato  tanto  più  nella  prima 
sentenza  delle  cose  di  Genova,  preparava  con  somma 
diligenza  T  esercito  per  andarvi  personalmente,  avendo 
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per  la  es|»erienza  delle  cose  accadute  nel  regno  di 
Napoli  ^  imparato  che  differenza  fosse  amministrare  la 
guerra  per  se  proprio,  o  commetterla  ai  capitani. 
-  Non  movevano  queste  preparazioni  i  Genovesi,  in- 
tenti '  alla  occupazione  di  Monaco,  ove  avevamo  in- 
torno molti  legni,  e  sei  mila  uomini  di  gente  raccolta 
tumultuariamente  della  plebe  e  del  contado,  sotto  il 
governo vdi  Tarlatino  capitano  dei  Pisani,  il  quale  in- 
sieme con  Piero  Gambacorta,  e  alcuni  altri  soldati,  era 
stato  mandato,  da  loro  in  favore  dei  Genovesi.  E  a 
Genova,  perseverandosi  e  multìplicando  continuamente 
negli  errori ,  il  eastellano  del  castelletto ,  che  insino 
a  quell'  ora  era  stato  quietissimo,  ne  aveva  avuto  dal 
popolo  molestia  alcuna,  o  per  comandamento  del  re^ 
'  o  per  cupidità  di  rubare,  fece  all'improvviso  prigioni 
molti  del  popolo,  e  cominciò  a  molestare  con  le  arti- 
glierie il  porto,  e  la  città  :  per  il  che  Roccalbertino , 
entrato  in  timore  di  se  medesimo,  si  partì,  e  ì  fanti 
Franzesi,  che  erano  alla  guardia  del  palazzo  pubblico, 
si  rifuggiiono  nel  castelletto.  Ebbe  poco  dipoi  fine 
r  assedio  stato  molti  mesi  •  intorno  a  Monaco  ;  perchè 
intendendo  quegli,  che  vi  erano  accampati,  che  per 
soccorrerlo  si  approssimavano  Ivo  d'Allegri ,  e  i  prin- 

'  Scrive  il  vescovo  di  Nebio  che  essendo  stato  Tarlatino  con  le  genti 
sotto  Monaco  più  giorni  senza  far  fratto  per  la  fortezza  del  sito ,  e  pron- 
tezza dei  difensori,  il  popolo  di  Genova  congregati  gli  artigiani  ne  mandò 
gran  nnmero  a  qnella  espugnazione;  ma  die  essi  non  avendo  esperienza , 
né  ubbidienza ,  e  vaghi  di  ritornare  alle  loro  botteghe ,  se  ne  partirono  di 
corto,  il  che  levò  T animo  ai  soldati,  che  vi  erano  intomo ,  di  più  resistere 
in  qnelP  assedio. 

'  Alla  cnpidigia  sola  del  rnbare  pare  che  il  vescovo  dì  A'ebio  dia  la 
colpa ,  il  qnale  accusa  di  somma  iniquità  questo  castellano ,  dicendo ,  che 
dal  suo  mal  procedere  nacqne ,  che  la  città  di  Genova  noB  pigliasse  com- 
posizione col  re. 
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cipali  dei  genhluonùni  coti  tre  mila  &nt»  asoldati  ik 
loro,  e  con  altre  genti  mandate  dal  duca  di  {Saiioià,  non 
avendo  avuto  ardire  di  aspettargli,  se  ne  levarono;  e  già 
divulgava  la  fama ,  passare  continuamente  in  Lom- 
bardia r  esercito  destinato  dal  re«  Per  la  qual  còsa  ac- 
cendendosi il  furore  di  quégli,  nei  qu^i  doveva  esser 
Cagione  di  migliori  consigli ,  la  moltitudine ,  che  insino 
a  quel  di,  avendo  dissimulato  con  le  parole  quella  ri- 
bellione, cbe  esercitava  con  le  òpere,  gridava  il  nome 
del  re  di  Fraùcia ,  né  aveva  rimosso  dei  luoghi  pub- 
blici i  segni  suoi ,  creò  doge  di  Genova  '  Paolo  -di  Nòve 
\ tintore  di  seta,  uomo  della  infima  piebe;  scoprendo^ 
per  questo  in  manifestissima  ribellione ,  perckè  doti 
la  creasùone  del  doge  era  congiunta  la  dichku*as5ione, 
che  la  città  di  Genova  non  fosse  sottoposta  a  principe 
alcuno.  1 

Le  quali  cose  eccitando  Y  animo  del  re  a^  maggiore 
ìndeghazipne,  ed  essendogli  significato  dai  nobili, che 
in  luògo  dei  segni  suoi  avevano  posto  i  segni  di  Cesare, 
augumentò  le  provvisioni  prima  ordinate, •commosso 
aiicora  più,  perchè  Cesare  stimolato  dai  Genovesi,  e 
forse  occultamente  dal  pontefice,  l' aveva  confortato  a 
non  molestare  Genova ,  come  terra  d'imperio,  oiFe- 
rendo  l' interporsi  col  popolo ,  perchè  si  riducessero 
alle  cose,  che  fossero  giuste.  Nutiùrono  qualche  poco 
r  audacia  del  nuovo  doge  e  dei  tribuni  i  successi  pròs- 
peri, che  ebbero  nella   riviera   di  levante;  perchè, 

*  Paolo  di  Nove ,  tintore  di  seta ,  dice  il  vescovo   di  J^ebio,  era  capo 
delle  cappelle.  Qneslo  esempio  dei  Genovesi ,  che  per  le  discordie  della  citt» 
édsse  dal  popolo' creiito  doge  on  nomo  dell*  infima  conditone  defla  plebe 
è.. simile  à  quello  in' FiorénBa,  quando  fa  creato  gonfaloniere  Midiei  di 
Landò  battilana. 
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avendo  Gi^^lamo  figliuolo  di  Gianluigi  dal  Fiasco  con  ' 
due  mila  fanti  e  alcuni  cavalli  recuperato  Rapalle ,  e 
andando  di  notte  per  prendere  Recco,  scontrandosi 
con  le  genti,  che  vi  venivano  in  soccorso  di  Genova^ 
si  messero  senza  combattere  disordinatamente  in  fuga: 
la  fuga  dei  quali  venendo  agli  orecchi  di  Orlandino 
nipote  di  Gianluigi,  che  con  un'altra  moltitudine  di 
gente  era  disceso  aRecco,  si  mise  medesimamente  in 
fuga.  Onde,  diventati  il  doge  e  i  tribuni  più  insolenti, 
assaltarono  il  castellaccio  ,  fortézza  antica  edificata 
nei  momi  sopra  Genova  dai  signori  di  Milano  quando 
dominavano  quella  città,  acciocché,  quando  fosse  ne- 
Cesario,  le  genti  mandate  da  loro  di  Lombat*dia  po*- 
tessero  accostarsi  a  Genova,  e  soccorrere  il  castelletto; 
nel  quale  essendo  piccola  guardia  1'  occuparono  facil- 
mente, perchè  quei  pochi  Franzesi^  che  vi  erano,  si 
arrenderono  sotto  la  fede  di  essere  salva  la  vita  e  la 
roba  loro.  La  qual  fedefu  incontinente  viokta,  gloriane 
,dosi  quegli  che  avevi^ip  fatto  tale  eccesso ,  per  segno 
elei  quale  tornarono  in  Genova  con  le  mani  sangui- 
nose, e  con  allegrezza  grande;  e  nel  tempo  medesimo 
cominciarono  a  battere  con  le  artiglierie  il  castelletto^ 
e  la  chiesa  di  San  Francesco  contigua  a  quello. 

Ma  era  già  passato  il  re  in  Italia;  e  r esercito  si  an- 
dava continuamente  raccogliendo  per  assaltare  Genova 
«enza  indugio.  E  nondimeno  i  Genovesi ,  abbandonati 
di  ogni  sussidio^  perchè  il  re  Cattolico,  benché  deside«> 
roso  della  conservazione  loro ,  non  voleva  separarsi  dal 
re  di  Francia ,  anzi  V  aveva  accomodato  di  quattro  galee 
sottili ,  né  il  pontefice  ardiva  dimostrare  con  altro,  che 

*  Girolamo,  ed  Emanuelo  dal  Fiesoo  con  tre  mila  fanti,  e  alcani  pochi 
"cavalli ,  acrìTe  il  'vescovo  di  Neòio. 
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con  occulti  conforti  e  speranze ,  l' anitno  suo ,  avendo 
solo  trecento  fanti  forestieri,  non  capitani  esperti  di 
guerra,  carestia  di  munizione,  persistevano  nella  osti- 
nazione,  confidandosi  di  avere,  per  la  strettezza  dei 
passi,  e  difBcultà  e  asprezza  del  paese,  facilmente  a 
proibire  che  gl'inimici  non  si  accostassero  a  Genova. 
Per  la  qual  vana  speranza  disprezzavano  i  conforti  di 
molti ,  e  specialmente  del  '  cardinale  del  Finale ,  il  quale, 
seguitando  il  re,  gli  confortava  con  spessi  messi  e  let- 
tere a  rimettersi  nella  volontà  sua,  dando  loro  spe- 
ranza di  conseguire  facilmente  venia  e  tollerabili  con- 
dizioni. Ma  camminando  già  V  esercito  pet*  la  via  del 
borgo  dei  Fornari  e  di  Sera  valle,  cominciarono  ad  ap- 
parire vani  i  disegni  dei  Genovesi,  non  discorsi,  ne 
misurati  dagli  uomini  periti  della  guerra ,  ma  con  cla- 
mori e  con  la  jattanza  vana  della  vile  ed  imperita  mol- 
titudine. Però,   non  corrispondendo  gli  animi   degli 
uomini,  nel  pericolo  presente,  a  quello,  che  temeraria- 
mente quando  il  timore  era  lontano  si  erano  promessi  *, 

'  Fece  grandi  af&cj  il  cardinal  del  Finale ,  perchè  la  città  di  GenoTa  tor- 
nasse a  ubbidienza  del  re,  il  che  dice  il  vescovo  di  Nebio  più  volte,  il  quale 
recita  alenne  fazioni  fra  i  Genovesi  e  i  Franzesi,  e  discorda  in  molti  capi  da 
questa  istoria.  Questo  cardinale  fu  chiamato  Carlo  Domenico,  della  nobilis- 
sima famiglia  del  Carretto,  e  fu  fratello  di  Fabbrizio  del  Carretto,  gran 
maestro  di  Rodi,  di  Alfonso  primo,  favorito  di  Massimiliano  primo  impera- 
tore, e  uomo  di  singoiar  valore,  che  nelle  istorie  ha  onorato  luogo  per 
molte  imprese  fatte,  e  di  Luigi  vescovo  e  conte  di  Cahors,  prelato  dottis- 
simo e  innocentissimo.  Vi  è  ancora  Alfonso  II  del  Carretto,  {Principe 
d'imperio,  e  marchese  del  Finale,  del  cui  valqre  in  Piemonte,  in  Unghe- 
ria ,  e  altrove ,  fanno  fede  le  istorie  e  i  privilegi  imperiali  di  Carlo  V,  di  Fer- 
dinando I,  e  di  Massimiliano  II,  imperatori. 

*  C<apitano  di  questi  fanti  fu  Iacopo  Corso  luogotenente  di  Tarlatino 
nomo  asàai  perito  di  gnerra ,  macche  non  era  temuto  ;  e  dice  il  'vescovo  di 
Nebio,  che  fu  scaramucciato  coi  Franzesi,  m^  che  la  plebe  fuggì  vilmente 
abbandonando  i  soldati  forestieri,  che  fecero  il  lor  dovere.  Di  questo  Iacopo 
paria  r  autore  poco  appresso. 
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seicento  fanti  dei  lóro,  che  erano  a  guardia  dei  primi 
passi ^  accostandosi  i  Franzesi,  vilmente  si  fuggirono; 
onde  perduto  Tdnimo  tutti  gli  altri,  che  emno  alla 
guardia  dei  passi,  si  ritirarono  in  Genova ,  lasciandogli 
liberi  ai  Franzesi.  L' esercito  dei  quali,  avendo  già  pas- 
sato senza  ostacolo  alcuno  il  giogo  dei  monti,  era  sceso 
nella  valle  di  P4)zzevera,  appresso  a  Genova  a  miglia 
sette ,  con  grandissima  ammirazione  dei  Genovesi ,  che , 
contro  a  quello,  che  si  erano  scioccamente  persuasi,  i 
ardisse  di  alloggiare  in  quella  valle,  circondata  d^ 
monti  asprissimi ,  e  in  mezzo  di  tutto  il  paese  inimico. 
Nel  quale  tempo  1'  armata  del  re  di  otto  galee  sot- 
tili, otto  galeoni,  molte fuste  e  brigantini ,  presen^tatasi 
innanzi  a  Genova  ,*era  passata  verso  Porto  Venere  e  la 
Spezie,  seguitando  l' armata  Genovese  di  sette  galee  e 
sei  barche ,  la  quale ,  non  avendo  ardire  di  fermarsi 
nel  porto  di  Genova,  si  era  ritirata  in  quei  luoghi.  Di 
vai  di  Pozzevera  andò  l' esercito*  nel  borgo  di  Rivalsolo  ^ 
distante  da  Genova  due  miglia,  e  presso  iìlla  chiesa  4i 
San  Piero  della  Rena,  che  è  contigua  al  mare;  e  ben-  A  / 
che  camminando  scontrassero  a  più  passi. fanti  dei  Ge- 
novesi, nondimeno  tutti,  non  dimostrando  maggior 
virtìi  che  avessero  fatto  gli  altri,  si  ritirarono  :  e  il  dì 
medesimo  arrivò  all'  esercito  la  persona  del  re,  il  quale 
alloggiò  nella  li^adia  del  Boschetto  a  rincontro  del  borgo 
diRivarolo,  accompagnato  dalk  maggior  parte  della 
nobiltà  di  ^Francia,  da  moltissimi  gentiluomini . dello 
stato  di  Milano,  e  dal  marchese  di  Mantova,  il  quale  il 
re  aveva  pochi  giorni  innanzi  dichiarato  capo  dell'  or- 
dine di  San  Michele ,  e  dcms^ogli  'lo  stendaixlo^  il  quale  ^ 
dopo  la  morte  di  Luigi  XI  non  era  m^rt  stato  dato  ad 
alcuno.  Erano  nell'  esercito  ottocento  lance ,  perchè  il 
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re  aveva,  rispetto  all'asprezza  del  paese,  lasciate  fé 
altre  in  Lombardia,  mille  ottocento  cavalli  leggieri, 
sei  mila  Svizzeri  e  sei  mila  fanti  di  altri  nazioni.  Avevano 
i  Genovesi  per  non  lasciare  libero  il  cammino,  per  il 
quale  per  i  monti  si  va  al  castellaccio ,  dipoi  a  Genova, 
per  via  più  corta ,  che  per  la  strada  di  San  Piero  della 
Rena  contigua  alla  marina ,  edificato  «n  bastione  suH' 
altezza  del  monte ,  che  si. dice  la  montagna  del  Pròmon* 
torio ,  tra  il  borgo  di  Rivarolo  e  San  Piero  in  Arena ,  dal 
I  qual  bastione  si  andava  al  castellaccio  per  la  schiena 
del  poggio.  '  A  questo  bastione  s' indirizzò  1'  esercito  il 
giórno  medesimo,  che  era  alloggiato  a  Rivarolo. 

E  da  altra  parte  uscirono  di  Genova  otto  lìiila  fanti 
guidati  da  Iacopo  Corso  luogotenente  di  Tarlàtino; 
perchè  Tarlatino ,  ed  i  soldati  dei  Pisani  fermatisi, 
quando  il  campo  si  levò  da  Monaco,  in  Ventimiglia, 
non  avevano  potuto,  quando  furono  richiamati  dai 
Genovesi,  i  quali  mandarono  la  nave  di  Demetrio  Gius- 
tiniano per  condurgli ,  tornare  a  Genova ,  né  per  ìa 
via  di  terra  per  l'impedimento  dei  Franzesi,  né  per 
mare  per  i  venti  contrarj.  Ma  cominciando  già  ì  Fran- 
zesi a  salire  scopersero  i  fanti  dei  Genovesi ,  i  quali 
saliti  in  sul  monte  per  il  colle ,  per  il  quale  si  andava 
al  bastione ,  e  dipoi  discesane  la  maggior  parte ,  ave* 
vano  fatta  testa  sopra  un  poggetto ,  che  è  a  mezzo  il 
monte  :  contro  ai  quali  matidò  Giamonte  a  combattere 
molti  gentiluomini,  e  buon  numero  di  fanteria,  dai 
quali  i  Genovesi  per  la  moltitudine ,  e  per  il  vantaggio 

*  I  pardcQkn  di  questa  espagnaùone  del  bastiane  snlla  montagna  del 
Promoiit^rio  non  si  leggono  negli  Annali  del  ivjcof  o  di  Nebio^  come  anoo 
non  si  legge  la  diligenza  nsata  dai  GenoTesi  di  ùs  tornar  nella  città  il  lor 
capitano  Tarlatipo. 
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del  sito  si  difendei^ano  valorosamente ,  e  con  danno 
iM^n  |)iccolo  dei  Firan2esi  :  perchè  dtsprezzandò  gì'  ini- 
mici yccmie  raccolti  quasi  inatti  dì  lirtefici  e  di  uomini 
del  paese,  andarvaiio-  volonterosamente,  non  conside- 
rando la  fortezza  del  luogci^,  ad  assaltargli  :  e  già  era 
stato ierito,  benché  non  molto  gra veniente,  la  Palissa 
neIIagòla«Ma^Giampnte,volei)do  spuntargli  di  quel 
kiogD,  léce  tirare  ad  allo  due  cannoni ,  i  quali  batten- 
doci per  fiaikcogli  sforzarono  a l^itirat'd^A^so  il  monte, 
iiii isul  c[uale  era  rimasta  T altra  p^rte  delle  loro  genti; 
dove  seguitandogU  ordinatamente  iFranzjesi,  qpegli  che 
teafio'aguardia'idd  bastione,  ancora  die  per  il  sito  e 
per  Ja  ibrtìficàzione ,  cl^ijeii^i.  era  "stata  fa'éta ,  potessero 
$ieuraiBente afl]ket43;ire  ie  artiglieria,  dubitando  òhe  tra 
lacoe:ia;  geiite' che  era  in  s'iil  monte  noh' entrasse  in 
messo  quidche  parte  dei  t^ranzesi,^  l' abbandonarono 
€01^  tomma  infemia.  Donde  i{uégli^  che' dsd^  fioggettò 
«vévaho  co^nciato  a  ritirarsi  versoi!  bastióne,  vedu-^ 
tosi  tagliato  il  cammino,  presero  fuori  defila  sirada 
consueta  per  balze  e  asfirì  precipizj  la  via'diGenot^,  ( 
esaeqdo'ne^  ritirarsi  morti  df  loro  circa  a  trecento.' 

'  Dal^óàle  sucoesso  cjsséndo  ripiena  d' ìnciredibile  ter- 
rore tutta  hi  città ,'  la  qnalé,  governata  i^econdò  la  tó^ 
lontà  della  infima  plebe,  non  si  reggeva  né  con  consi^ 
{^  militare,  né con^ prudènza  civile,  tndndàrono  due^ 
oratori  neil' esìército  ^  trattare  di  darsi  Mti  capitoli 
convenienti.  I  quali,  non  ammessi  aghi  orecchi  del  re, 

'  NeU«  Croniche  di  Mantova ,  scrìtte  dall'  Alveto,  è  attribaita  tntta  la 
lode  di  qaesa  impHesa  contro  il  bastion  dei  Genovesi  a  Francesco  òonzaga , 
a  coi  dicesi,  che  nel  saperàre^il  mo^t?»  fa  ferito  il  cayaUo^  «  la  persona 
saa4a  più  saette  percossa. 

*  Farono  gli  oratori  battista  da  Rapallo,  e  Stefano  Ginstiniano,  secondo 
a  veieov'o  M  Ntiiò. 
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furono  uditi  dal  cardinale  di  Roano,  e  da  lui  ebbero 
risposta  :  che  il  re  aveva  deliberato  non  accettargli,  se 
in  lui  non  rimettevano  senza  altro  patto  assolutametite 
r  arlHtrio  di  se  stessi  e  di  tutte  le  cose  loro.  Ma  mentre 
che  trattavano  con  lui,  una  parte  della  plebe,  che  re- 
cusava  l'accordo,  uscita  tumultuosamente  di  Genova, 
si  scoperse  con  molti  fanti  per  i  poggi  e  per  il  colle, 
che  veniva  dal  castellaccio  ;  e  si  accostarono  a  un 
quarto  di  mi|^i<èal  bastione  per  recuperarlo  :  e  avendo 
scaramucciato  con  i  Franzesi ,  che  erano  usciti  lord  in- 
contro, per  spazio  di  tre  ore,  si  ritirarono  senza  van- 
taggio di  alcuna  delle  parti  al  castellaccio.  Nel  qua! 
tempo  il  re,  dubitando  di  ip^ggiore  movimento,  stette 
continuamente  armato  con  molta  gente  a  cavallo  nel 
piano  tra  il  fiume  della  Pozze  vera  e  l'alloggiamento 
deir  esercito.  E  nondimeno  la  notte  seguente,  disparate 
le  cose  loro,  ed  essendo  fama  che  i  principali  del  po- 
polo avevano  composto  occultamente  col  re  insino 
quando  era  in  Asti,  lamentandosi  la  plebe  di  essere 
ingannata,  il  doge  con  molti  di  quegli ,  che  per  le  cose 
commesse  non  speravano  perdono,  e  con  quella  parte 
dei  Pisani  che  vi  era,  si  partì  per  andare  a  Pisa;  e  la 
mattina,  come  fu  dì,  tornati  in  campo  i  medesimi  am- 
basciatQri^  acconsentirono  di  dare.la^  città  alla^* discre- 
zione del  re,  non  avendo  sostenuta  pih  che  otto^Ma 
guerra,  con  grandissimo  esempio  della  impeFÌ2ta  e 
confusiope  dei  popoli,  che  fondandosi  in  sU  sperante 
fallaci  e  disegni  vani ,  feroci  quando  è  lontano  il  peri- 
colo ,  perduti  poi  presto  di  animo  quando  il  pericolo  è 
vicino,  non  ritengono  alcuna  moderazione. 

Fatto  l'accordo,  il  re  con  l'esercito  si  accostò  a  Gè- 
nova,  alloggiati  i  fanti  nei  borghi^  i  quali  non  ebbe 
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pìcQolardifficifltàarìtè&ere, massimamente  gli  Svizzeri, 
che  non!  vi  entrassero  per  saccheggiarla.  Enti*ò  poi  in 
Genova  con  la  maggior  parte  deHe  altre  genti,  avtiitda 
prima  Ciamon te  messa  la  guardia  nel  caste!  laccio ,  al 
quale  i  Genovesi  consegnarono  tutte  le  armi  pubbliche 
e  private,  che  furopo  condotte  nel  castelletto,  e  tre 
pezzi  di  artiglieria,  quali  vi  avevano  condotti i  Pisani, 
che  furono  poi  mandati  a  Milano  :  e  il  dì  pròssimo,  che 
fu  il  '  vigesimo  nono  di  aprile ,  entrò  in  Genova  la  per- 
sona del  re  con  tutte  le  genti  di  arme,  e  arcieri  deUa 
guardia,  ed  egli  a^  piede  sotto  il  baldacchino,  arméto 
tutto  di  armi  bianche ,  con  uno  stocco  nudo  ih  mano  : 
al  quale  si  fecero  incontro  gli  anziani  con  molti  dei  | 
più  onorati  cittadini  ;  i  quali  essendc^egli  gittati  innanzi 
ai  piedi  con  molte  làgrinie ,  uno  di  loro ,  poiché  alquanto 
fu  fatto  silenzio,  in  nome  di  tutti  parlò  cop  : 

'  <c  N.oi  potrenimo  affermare,  Cristianissimo  e xlemen- 
<c  tissimo  re,  che  se  bene  al  principio  dqlle  iccmtenzioni 
«  con  i  nostri  gentilucmiini,  ìnter\'enne  quasi  la  maggior 
«iparte  dei  popolari;  nondimeno  che  1' esercit9rl|S  inso- 
«len temente,  e  molto  più  la  contumacia  e  là  inubbi- 
«  dienzà  ai  comandamenti  r^j  procedette  sokmente 
a  dalla  feccia  della  infima  plebe;  la  temerità  della  quale 
«  né  noi,  né  gli  attiì  cittadini,  e  mercatanti,  ed  art^- 
«  fici  onesti  potemmo  mai  raffrenarle;  esperò  che< qua- 
c(  lunque  pena  s'imponesse  o  alla  città,  o  a  noi,  afflig* 
«  gerebbe  gl'inunocenti  senza  detrimento  alcuno  degli 
«autori  e  partecipi  di  ta(nti  delitti;  i  quali  mendichi  di 
c(  tutte  ICiCose,  e  vagabondi,  non  sono 'tra  noi  in,nu« 

'  L' entrata  del  re  di  Francia  ip  Genova  fo ,  come  dice,  il  vescovo  di 
Nebio,  ai  aS  di  aprile  i5o7  j  ma  il  Buonaccorsi  con  gran  divario  scrive  ai 
a;  dà  maggio.  ^ 
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«  mero  dì  uomiai,  non  cbc  Jà  dttadiiii ,  ne  iianno  essi 
«  questa  infelice  cit)bB  in  liio^  «Uifialria.  Afa  la  »ten« 
%■  moae  nostra  è ,  lasdìate  itodìetro  tutte  le  scase ,  non 
«e  ricorrere  ad  altro,  cbe  alla  magnanimità  e  alla  péeti 
«idiJ^nto  re  fin  quella*  sciiiiinai;Dente' confidare)  quella 
«  umilissimamente  BuppEcane^^  dbe  eòn  ìpiell' aniisp, 
fi  Qol  quale' fierdonò  ai  (aiìì  nif^o  nurggioi*!  dèi  Mila-' 
«  iiesi,  SI  degiii  Volgere  quegli  òcchi*  pietosi  vèrso  i 
«(  GfBóyeùì,  pochi  mesi  iiniaiizi  feiioissiaii ,  iora^  éstém- 
f  (HO  di  Inttele  miserie*  Ricordateti  don  quante  gloria 
«diel  !¥0^lro  mmt£à  làllera  per  tqtto<il  nioodo-ode^ 
«Jnltfa  la  vostra  demenza ,  e  qnàaSo  piiisia  degbo 
«. infermarla ^  wsando  slmile  pietà,  (die  inomiddepdo 
9  oscurarla:  :  rieprdàleyi  che  ^dà  ;  Griato  ndentotre  '  di 
«  iatta  la  uinan^  generazione  derì^^ii)dognoaieilÌFO^ro 
«  di  Gristtanissinior;  e  che  però  a^  imitaiioné  «uà-  fìH  si 
«appartiene  éserniiìareisopiuogniGosalaxtismeiiàà  e  la 
«  misericordia  pix^KJà  a  Iqii  Stano  granlissnni  ifoiaàto 
«  »  l^oglia^  l  detteti  ;  eommessr ,  siano  ine^imabilr,nnon 
«  aaranfao  giammai  maggiori  della  pietà  e  ddla  bcmjkà 
«  iro^ra.  ¥oi ,  nostro  re ,  ra^presenta/te  tra  noi  il  sommo 
«  Diocòn  la  ugnila  e  icon  la  poleaza  (  perchè  v">ciie 
A  (K  al^ro  che  dii  sono  i  re  tra'  i  sudditi  lorb?);  e  pet^ò  tàiito 
(»  vi  si  appartiene  rappresentarlo  mèdesgnameitte  ioan 
iK  la  simiiitudinedella  volontà  e  delle  opere;  delle  quali 
^ flessura  è. più  gloriosa,  nessuna  più  grata],  nessuna 
«c|apiù  animirabile  il  nome  suo^  chela  ihiserìcòrdia.  » 
Seguitarono  queste  parole  le  voci  alte  di  tutti  ;t|rri>» 
dando  misericordia.  Ma  il  re* caipmmò' innanzi,  non 
dando  riposta  alcuna ,  benché ,  comandando  si  levas- 
sero di  terra,  e  depohéhdó  lo  stòcco,  che  aveva  nudo 
in  mai^o,  facesse  segno  di  animo  piuttosto  i|ielÌBato 
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alla  benignità.  Arrivò  poi  alia  cfiiesa  maggiore ,  dove 
^e  gli  gettò  innanzi  ar  piedi  numero  qiiast  infinito  dt  ' 
donne  e  di  fanciulli  di  ogni  sesso,  t  quali  tutti  vestiti 
di  bianco  supplicavano  con  gran(ti$sim#  grida  e  pianti 
misera|)ili  la  sua  clemenza  e  misericordia.  Commosse, 
secondo  che  si  disse,  questo  aspettò  non  mediocre- 
mente l'animo  del  re,  il  quale,  ancora  che  avesse 
deliberato  di  privare  i  Genovesi  jdi  ogni  amministrai 
zione  ed  autorità,  ed  appropriare  al  fisco  quelle  en- 
trate ohe  sotto  nome  di  San  Giorgio  appartengono  ai  i*^ 
privati ,  e  spogliatili  di  ogni  imagine  di  libertà  ridurgli 
a  quella  soggezione,  nella  quale  sono  le  terre  deltoi 
stato  di  Milano;  nondimeno  pochi  dì  poi,  conside^ 
rando,  che  con  questo  modo  non  solo  si  punivano^ 
molti  innocenti,  ma  si  alienavano  eziandìo  gli  animi 
di  tutta  la  nobiltà,  ed  essere  più  &cile  il  signoreggiarla 
con  qualche  dolcezza,  che  totalmente  con  la  di6p>eifa^ 
zione ,  confermò  il  governo  antico ,  come  era  innanzi 
a  queste  ultime  sedizioni.  Ma  per  non*  dimentidare  in 
tutto  la  severità ,  condannò  la  comunità  in  *  cento  mila 
ducati  per  la  pena  del  delitto;  i  quali  non  molto  poi 
ridusse  in  dugento  mila  altri  in  certi  tempi,  per  rimbor- 
sario  delle  spese  fatte ,  e  per  edificare  la  fortezza  alla 
torre  di  Godifa  poco  lontana  da  Genova ,  e  che  è  situata 
in  sul  mare  sopra  al  borgo,  che  va  in  vai  di  Pozze  vera  ,^ 
e  a  San  Piero  in  Arena,  la  quale,  perchè  può  offenr. 

'  Gran  namero  di  verginelle  vestite  di  bianco,  dice  il  vescovo  dìNebio, 
le  quali  erano  in  chiesa  di  S.  Lorenzo ,  al  cui  aspetto  il  re  si  commosse. 

'  Tassò  la  cìtlk  in  trecento  mila  ducati ,  scrive  il  Giustin,  dei  quali  ne 
rimise  cento  mila,  ma  che  gli  altri  si  pagassero  in  x4  mesi,  se  non  che  di 
presente  ne  volse  quaranta  mila  per  la  fabbrica  della  fortezza  ordinata  al 
campo  di  Faro.  U  Buonaccorsi  nondimeno  è  molto  diflèrente  in  ciò  da 
quanto  ne  scrìve  esso  vescovo  ^  coù  nel  termine  del  pagamento,  come  an- 
cora nel  numero  dei  soldati  del  presidiò. 
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dere  tutto  il  porto,  e  parte  delia  città,  è  non  immeri- 
tamente  chiamata  la  Briglia.  Volle  ancora  pagassero 
maggiore  guardia  che  la  solita ,  e  che  continuamente 
tenessero  nel  ptrto  armate  tre  galee  sottili  a  sua  ubbi- 
dienza, e  che  si  fortificassero  il  castelletto  e  il  caste!- 
laccio  :^  annullò  tutte  le  convenzioni  fatte  prima  tra 
lui  e  quella  città,  riconcedendo  quasi  tutte  le  cose 
medesime,  ma  come  privilegj ,  non  come  patti,  accioc- 
ché fosse  sempre  in  sua  potestà  il  privaruegli  :  fece, 
rimuovere  delle  monete  Genovesi  i  segni  antichi,  e 
ordinò  che  in  futuro  vi  fosse  impresso  il  segno  suo 
per  dimostrazione  di  assoluta  superiorità.  Alle  quali 
cose  si  aggiunse  la  decapitazione  di  *  Demetrio  Giusti- 
niano, il  quale  manifestò  nel  suo  esamine  tutte  le 
pratiche,  e  de  spere^nze  avute  dal  pontefice;  nel  quale 
supplizio  incorse  pochi  mesi  poi  Paolo  da  Nove  ulti- 
mamente doge,  il  quale,  navigando  da  Pisa  a  Roma, 
ingannato.da  un  ^  Corso,  che  era  stato  suo  soldato,  fu 
venduto  ai  Franzesi. 

Fatto  che  ebbe  il  re  queste  cose,  e, ricevuto  solen- 
nemente dal.Genovesi  il  giuramento  della  fedeltà,  e 
data  venia  a  tutti,  eccettochè  a  circa  sessanta,  i  quali 
rimesse  alla  disposizione  della  giustizia,  se  ne  andò  a 
Milano;  avendo  subito  che  ebbe  ottenuta  Genova  licen- 
ziato J^  esercito ,  col  quale,  essendo  tutti  gli  altri  male 
provveduti,  gli  sarebbe  stato  facile  continuando  il 
cofrso  della  vittoria  opprimere  chi  gli  fosse  paruto  in 

'  Per  qaesto  fece  abbraciare  aii  libro,  nel  qaale  erano  scritte  le  con- 
venzioni, che  Genova  aveva  seco,  il  che  molto  dolse  a  tatti. 

*  Demetrio  Giastiniano  fìi  fatto  decapitare  dal  re  di  Francia  il  dì  deir 
Ascensione  sa  la  piazza  del  Molo. 

^  Il  Corso ,  che  fece  prigione  Paolo  di  Nove ,  si  chiamava  U^^apitan  Cor- 
setto, il  qaale  lo  vendè  per  800  scadi. 
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Italia.  Ma  lo  licenziò  si  presto  per  certificare  il  ponte- 
fice, il  re  dei  Romani  e  i  Veneziani,  i  quali  stavano 
con  grandissimo  sospetto,  che  la  venuta  sua  in  Italia' 
non  era  stata  per  altro,  che  per  la  reouperazione  di 
Genova. 
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Lamenti  del  pontefice  contro  al  re  di  Francia  per  le  cose  di  Genova. 
Dieta  de'  principi  di  Germania  in  Costanza.  Orazione  di  Cesare  per 
indurli  a  mover  guerra  alla  Francia.  Ferdinando  d'Aragona  parte 
di  Napoli'per  tornare  in  Ispagna.  Consalvo  l'accompagna.  Abboc- 
camento dei  jre  d'Aragona  e  di  Francia  a  Savona.  Ultimi  onori  alla 
virtù  del  Gran  Capitano.  Ragionamenti  de'  due  re.  Sospetti  e  mala 
soddisfazione  del  pontefice.  Determinazioni  della  dieta  di  Costanza. 
Prossima  discesa  di  Cesare  in  Italia.  I  Veneziani  in  dubbio  di  confe- 
derarsi coir  impoi^tore»  o  col  re  di  Francia.  Orazioni  del  Foscareno 
e  di  Andrea  Gritti  nel  senato  Veneto. 

Ma  nessuna  cosa  bastava  a  moderare  V  animo  del 
pontefice  ;  il  quale  ìnterpetrando  tutte  le  cose  in  senso 
peggiore  si  querelava  di  nuovo  non  mediocremente  del 
re ,  come  se  per  opera  sua  fosse  proceduto  che  '  An- 
nibale Bentivoglio,  con  seicento  fanti  raccolti  del  ducato 
di  Milano,  aveva  in  quei  dì  tentato  di  entrare  in  Bologna  ; 
afTermando,  che  quando  gli  fosse  succeduto,  si  sarebbe 
dimostrato  più  oltre  contro  allo  stato  ecclesiastico. 
Dalla  qual  cosa  sdegnato,  benché  con  grandissima 
difGcultà  avesse  prima  pubblicati  cardinali  i  vjescovi 
d'Aus  e  di  Baiosa,  ricusava»  di  pubblicare  it  vescovo  di 

'  Per  simil  rispetto  non  voAle  il  re  far  V  impresa  di  Pisa  a  gitile  dei  Fio- 
rentini, secondo  che  nel  venir  da  Bles  a^  Lione  era  stata  data  inten^one  al 
loro  ambasciatore,  die  egli  avrebbe  fatto,  perciocché  volle  mostrar  di  esser 
venuto  solo  per  li  fatti  suoi.  « 
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Albi ,  lamentandosi  cbe  da  Giamonte  sao  finatello  fosse 
permesso,  ^he  i  Bentivogli  abitass^o  nel  dueato  di 
Milano.  Ma,  quel  cbe  era  dì  pih  momento,  traportato 
non  meno  dadi' odio  che  dal  sospetto,  aveva,  quando 
il  re  pubblicò  di  volere  con  le  armi  ridurre  a  ubbi* 
dienza  i  Genovesi ,  significato  per  suoi  nunzj  e  con  un 
breve  al  re  dei  Romani  e  agli  elettori  dello  imperio, 
che  il  re  di  Frapcia  si  preparava  a  passare  in  Italia  con 
potentissimo  esercito,  simulando  di  volere  raffrenare 
i  tumulti  di  Genova,  i  quali  era  in  potestà  sua  di 
quietare  con  T autorità  sola,  ma  in  verità  per  oppri- 
mere lo  stato  della  chiesa,  ed  usurpare  4a  dignità 
dell'imperio.  E  il  medesimo,  oltre  al  pontefice,  gli  signi- 
ficavano i  Veneziani ,  mossi  dal  medesimo  timore  della 
venuta  d^l  re  di  Francia  in  Italia  con  tanto  esercito. 

Le  quali  cose  intese,  Massimiliano  cupidissimo  per 
sua  natura  di  cose  nuove,  essendo  in  quei  giorni  ritor- 
nato di  Fiandra ,  dove  invano  tentò  di  assumere  il 
governo  del  nipote,  aveva  convocato  nella  città  di 
Costanza  i  principi  di  Germania ,  e  '  le  terre  franche 
(chiamano  le  terre  franche  quelle  città ,  che  riconos- 
cendo in  certi  pagamenti  determinati  Y  autorità  dell' 
imperio,* si  governano  in  tutte  le  altre  cose  per  se 
stesse),  intente  non  ad  ampliare  il  loro  territorio,  ma 
a  conservare  la  propria  libertà;  dovè  concorsero  i  ba- 
roni, ed  i  principi,  ed  i  popoli  di  tutta  Germania, 
forse  più  prontamente  e  in  maggiore  numero,  che 
fossero  già  lunghissimo  tempo  concorsi  a  dieta  alcuna. 

'  Erano  le  terre  franche  ottanta  cinqae  in  namero;  ma  poi,  secondo  il 
Oioviot  9on  ridotte  a  settanta  dae.  Qneste  non  eonoscono  altro  soperior» 
iclie  riynperatore,  e  gli  pagano  nn  piccolo  censo,  che  in  tolto  importa  i5 
«nila  fiorini  Fanno.  Tatte  quasi  hanno  stato  popokre,  o  iniato^  foorofaè 

al  cane  poche. 


Gonciòssiaclìè'  vi  eonvennero  persomhnéttte  tatti  g^  * 
elèttòH ,  tutti  i  principi  eeclegtasti«i  e^colfiii  dlell' Aia- 
njagoa^  da  c|Qegti  in-  fiioi^,  €he  èrano  rìteóiati  da 
qualche  giusto  inaipediiRenta  ;  per  i  quali  neridiflòìéiio 
vi  vennero,  o  figli»<^,  o  ft^tetli,  b  altre  dongiiititis- 
sime  persone,  òhe  rappresentavano  iltionie  loro.  £ 
similmente  tutte  le  terre  franche  vi  mandarono  am- 
basciatori; i  quaK  colme  furono  congregati.  Cesare 
fece  leggere  il  breve  d^l  pontefice,  e  molte  lèttere, 
per  le  quah  gli  era  di  Varj  luoghi  significato  il  mede- 
Simo,  e  in  alcuna  delle  qtiati  era  espresso  èssere  Ja 
intenzione  del  re  di  t^rancki  'dì  òòlIo«fare  nella  ^èdia 
pontificale  il  cardinale  di  Roabo^  è  da  lui  riéeverè  ìm 
corona  imperiale.  Per  i  quali  avvisi  essendo'  già  òonci- 
tati;  gli  animi  di  tutti  in .  grandissima  indegnàziotiè , 
Cesare,  cessato  che  fìi  Io  strepitò,  parlo  in  que^a 
sehtenxa  : 

«Cria  vedete,  nobilissimi  elettori,  e  principi,  e  ^pet- 

'  GU  stati  di  Lamagna ,  che  intervengono  alle  diete  imperiali ,  sono  in 
tre  differenze,  cioè  ecclesiastici,  seicolaìi,  e  città  franche.  Degli  ecclesias- 
tici, oltre  gli  elettori,  sono i  più  po«senti  TarciTescoTO  di  Salsbnrg,  ^piel 
di  Madbnrg,  il  Bremense,  e  il  Disontino,  con  forse  venticinque  Vescovi 
tutti  ricchi,  e  di  molta  possanza.  Dei  secolari,  oltre  pure  i  tre  elettori,  son 
primi  di  onore  e  ^  autorità  qoeHi,  che  sono  dell'istessa  casata  dèg^  elet- 
tori, come  è  il  dnca  di  Baviera,  con  g|i  altri  Palatini,  i  duchi  di  Sassonia 4 
i  marchesi  e  burgfevjf  di  Brandembnrg ,  e  poi  i  duchi  di  Bransnich ,  di  Lu- 
lÉembùrg  e  altri.  Le  città  franche  sono  potentissinie,  e  trovasi,  che.  Ma- 
^emburg  sostenne  più  di  un  anno  la  guei;ra  di  tutti  i  magari  principi  di 
Lamagna  e  dell*  esercito  imperiale.  Leggi  quanto  ne  scrisse  fra  gli  ^tri 
Tommaso  Juths,  e  dei  più  moderni  Pi^^^ffi^art  nella  sua  Istoria' cf'En- 
r/»pa,  ehe  comioeia  dall'agno  i565,  è  va  sino  al  rS^o.,  ÌM  <]nide'ÉUnBpata 
prima  in  Lione  sotto  nome  di  lui  da  Alfonso  Ullo«,  ih  poi  fiitta  ristamMre 
in  Venezia,  mutato  solo  il  nome  del  vero  autore,  introdótto  il  suo  adiiltr« 
rino,  ^  che  dice  esso  Bkaro  in  qoellà  sua  opera  latina ,  ctié  la  dl^  ÉéUit 
Cyprio ,  et  Pannonico,  Ma  la  proposta  fatta  da  CesMé  in  qne^  dieta  di 
Costanza  è  contraria  a  quanto  bapno  scritto  gli  oltramontani  ^  come  no-' 
terò  di  sotto  in  questo  settimo  Librò. 


4i6  LIBRO  snrriiia. 

e  labili  oralori,  che  effetti  ahbit  prodotti  tm  panenza, 
«  che  abbiamo  avala  per  il  passalo;  già ,  che  fratto 
e  abbia  partorito  T  essere  slate  disprezsate  le  querele 
m  mke  in  tante  diete.  Già  vedete,  che  il  re  di  Francia, 
«  il  quale  non  ardiva  prima  <se  non  con  grandi  occa- 
«  sioni  e  qon  apparenti  colori  tentare  le  cose  apparte- 
«  nenti  al  sacro  imperio ,.  ora  apertamente  si  prepara 
«  non  per  difendere ,  come  altre  volte  ha  fatto,  i  ribelli 
a  nostri,  non  per  occupare  in  qualche  luogo  le  ragioni 
a  deir  imperio,  ma  per  spogliare  la  Germania  della 
«  dignità  imperiale ,  stata  acquistata  e  conservata  con 
a  tanta- virtù  e  con  tanta  &tica  dai  nostri  maggiori.  A 
«  tanta  audacia  lo  incita  non  V  essere,  accresciute  le 
a  forze  sue,  non  Tessere  diminuite  le  forze  nostre, 
«  non  r  ignorare  quanto  ^a  senza  comparazione  più 
«  potente  la  Germania,  che  la  Francia ,  ma  la  speranza 
a  conceputa,  per  la  esperienza  delle  còse  passate,  che 
a  noi  abbiamo  a  essere  simili  a. noi  medesimi,  che  in 
a  noi  abbia  a  potere  più  o  le  dissensioni,  o  la  ignavia 
(c  nostra,  che  gli  stimoli  della  gloria,  anzi  della  salute ,^ 
«ehe  per  le  medesime  cagioni,  per  le  quali  abbiamo 
<c  con  tanta  vergogna  tollerato  che  da  lui  sia  occupato 
«il  ducato  di  .Milano-,  che  dà  lui  siano  nutrite  le 
(c  discordie  tra  noi ,  che  .da  lui  siano  |lifesi  i  ribelli 
adeir imperio,  abbiamo  similmente  a  tollerare  che  da 
a  lui  ci  sia  rapita  la  dignità  imperiale ,  trasferito  in 
«  Francia  r ornamento  e  lo  splendore  di  questa  nazione. 
«Quanto  minore  ignominia  sarebbe  del  nome  nostro, 
«quanto  minor  dolore  sentirebbe  T animo  mio,  se  e* 
a  fosse  noto  a  tutto  il  mondo  che  la  potenza  Germa- 
«nica  fosse,  inferiofe  alla  potenza  Franzese;  perchè 
«  meno  mi  cruci  crebbe  il  danno,  che  la  infamia;  perchè 
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«  almetio  bob  sapebbe  attribuito  a  viltà,  o  a  imprudeqza 
«  BO^ti'a  quel  che  pròGedeFebbe  o  dalla  coudizibne  dei 
<c  tempi,  o  dalla  ni|)IigBÌtà  della  fortuna.  E  che  mag- 
ce  giore  iufelicità,  che  maggiore  miseria,  essere  ridotti 
«in  grado,  che  ci  sia  cosa  desiderabile  il  non  essere 
«potenti?  che  abbiamo  a  eleggere  spontaneamente  il 
«  danno  gravissimo,  per  fuggire,  poiché  altrimenti  non 
«si  può,  la  infamia  e  il  vituperio  eterno  diel  nome 
«nostro?  b^nehè  la  magnanimità  di  ciascuno  di  voi 
«  esperimeptata  tanta  volte  nelle  cose  particolari,  benché 
«  la  ferocia  propria  e  precipua  di  questa  nazione,  ben^ 
«ehà  la  memoria  della  virtù  antica  e  dei  trionfi  dei 
«  padri  nostri  (terrore  già  e  spavento  di  tutte  le  altre 
«  naziqni)  mi  danno  quasi  speranza,  anzi  quasi  certezza, 
«  ohe  in  causa  tanto  grave  si  abbiano  a  destare  i  belli- 
«cosi  ed  invitti  spipiti  vpstri.  Non  si  tratta  dell' alie^*' 
«nazione  del  ducato  di  Milanp,  non  della  ribellione 
«  dei  Svizzeri ,  n^lle  quali  coS|e  tanto  gravi!  sìa  stata 
«leggiere  la  mia  autorità  per  l'affinità  che  io  aveva 
«  con  Lodovico  Sforza ,  per  gF  interessi  particolari  della 
«  casa  d'Austria.  Ma  ora  che  escusazione  si  potrebbe 
«  pretendere  ?  con  che  velame  si  potrebbe  ricoprire  la 
a  ignominia  nostra?  Trattasi,  sa  i  Germani,  possessori 
«  non  per  fortuna  ma  per  virtii  dell'  imperio  Romano , 
«  le  armi  dei  quali  doqaarono  già  quasi  tutto  il  mondo, 
«  il  nome  dei  qu^li  è  anco  al  presente  spaventoso  a 
«  tutti  i  regni  dei  cristiani,  hanno  a  lanciarsi  vilmente 
«  spogliare  di  tanta  dignità ,  hanno  a  essere  esempio 
«  d'infamia, hanno  a  diventare, della  prima  e  della  più 
«gloriosa  nazione,  l'ultima,  la  più  schernita,  la  più 
«  vituperosa  dj  tutto  il  mondo.  E  quali  cagioni ,  quali 
«  interessi ,  quali  sdegni  giammai  vi  moveranno ,  se 
II.  27 


r 


4i8  Lnao  svTTiMo. 

«  questi  novi  \i  muovono?  Quali  ecciteranpo  in  yoì  i 
a  semidei  valore  e  della  generosità  dei  vostri.inaggiori, 
il  &e  questi  non  gli  eccitano?  Con  quanto  dolore  senti- 
a ranno  nei  tempi  futuri  i  vostri  figliuoli,  e  i  vostri 
a  discendenti  la  memoria  d^i  vostri  nomi,  se  non  con- 
ce servate  loro  in  quella  grandezza,  in  quella  autorità  il 
e  noQie  Germanico,  nella  quale  fu  conservato  a  voi  dai 
«vostri  padri? 

«Ma  lasciamo  da  parte  i  conforti,; e  le  persuasioni, 
«  perchè  a  me,  collocato  da  voi^  in  tanta  dignità ,  non 
a  conviene  distendersi  in  parole,  ma  proporyi  &tti,  ed 
a  esempj.  Io  ho  deliberato  di  passare  in  Italia,  in  nome 
a  per  ricevere  la  corona  delF  imperio ,  solennità ,  come 
a  vi  è  noto,  più  '  di  cerimonia  che  di.  sostanza,  perchè 
a  la  dignità ,  e  V  autorità  imperiale  depende  in  tutto 
«dalla  vostra  elezione,  ma  principalmente  per  inter- 
«  rompere  questi  concigli  scellerati  dei  Franzesi  ;  per 
a  scacciargli  del  ducato  di  Milano ,  poiché  altrimenti 
«  non  possiamo  assicurarsi  della  insolenza  loro.  Sono 
«  certo  che  niuno  di  voi  farà  difGcultà  di  darmi  i  sus- 
«  sidj  sòliti  darsi  agi'  imperatori  che  vanno  a  incoro- 
«  narsi ,  i  quali  congiunti  alle  forze  mie ,  non  dubito  di 
«  avere  a  passare  vittorioso  per  tutto ,  e  che  la  maggior 
c<  parte  d' Italia  supplichevole  mi  verrà  incontro ,  chi 
«  per  confermare  i  suoi  privilegi ,  chi  per  conseguire 
«  dalla  giustizia  nostra  rimedio  alle  oppressioni  che  gli 
«sono  fatte,  chi  per  placare  con  divota  sommissione 
'«l'ira  del  vincitore.  Cederà. il  re  di  Francia  al  nome 


'  An^i  la  eoronafeione  dell*  imperatore  per  mano  del  pontefice  è  neces- 
saria ,  e  di  sostanza ,  giacché  per  essa  vien  confermato  nell*  imperio  ;  il  ciie 
da  Clemente  V  fu  iustitaito ,  e  io  lo  noterò  di  sotto  in  qoesto  Libro  roe^ 
dcsimo.  ^ 
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sete  dette  armi  nostre  ,  avendo  i  Franzesi  innanzi 
agli  occhi  la  memoria,  quando  giovinetto  e  quasi 
fanciullo  roppi  con  vera  virtù  e  magnanimità'a'  Gui- 
neguaste  T  esercito  del  re  Luigi;  dal  qual  tempo  in 
qua ,  ricusando  di  far  esperienza  delle  mie  armi ,  non 
hanno  mai  i  re  di  Francia  combattuto  meco,  se  non 
con  insidie  e  con  fraudi.  Ma  considerate  con  la  gene-^ 
rosità  e  magnanimità  propria  dei  Tedeschi,  se  e'  con- 
viene alla  fam«i  e  onore  vostro  in  pericolo  comune 
tanto  grave  risentirsi  si  pigramente,  e  non  fare  in 
caso  tanto  straordinario  straordinarie  provvisioni. 
Non  ricerca  la  gloria  e  la  grandezza  del  nome  vostro, 
delle  quali  è  stato  sempre  proprio  difendere  la  dignità 
dei  pontefici  Romani ,  e  l'autorità  della  sedia  apoMo- 
lica,:che  ora  con  la  medesima  ambizione  ed  empietà 
sono  scelleratamente  violate  dal  re  di  Francia,  che 
per  decreto  comune  di  tutta  la  Germania  si  piglino 
a  questo  effetto  potentissimamente  le  armi?  Questo 
interesserò  tutto  vostro,  perchè  io  ho  adempiute 
assai  le  parti  mie  ad  avervi  convocati  prontamente 
per  manifestarvi  il  pericolò  comune,  ed  avervi  con- 
citati con  l'esempio  della  mia  deliberazione.  In  me 
non  mancherà  fortezza  di  animo  ad  espormi  a  qua- 
lunque pericolo ,  non  corpo  abile  per  la  continua 
esercitazione  a  tollerare  qualunque  fatica;  né  il  con- 
sìglio nelle  cose  della  guerra  per  la  età ,  e  per  la  lunga 
esperienza  mia  è  tale,  che  a  questa  impresa  vi  manchi 

'  Gainegaaste  è  ana  villa  in  Piccardia  presso  a  Teroana,  dove  negli 
uldnii  anni  del  regno  di  Luigi  XI ,  i  Franzesi  furono  vinti  da  Massimi* 
liano  Cesare,  il  che  In  Fanno  1479,  ^  tutto  questo  è  scrìtto  da  questo  an* 
tore  di  sopra  nel  Lib.  II ,  quando  recita  il  fatto  d*  arme  del  Taivo ,  e  io 
nelle  note  ho  citato  Filippo  Comineo,  detto  monsig.  d* Argentone,  e  Paolo 
Emilio. 
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a  capo  degno  v^  tutti  gli  onori.  Ma  con  quanta  mag^ 
a  giore  autorità  il  vostro  re  ornerete^  con  quan/ta  nag- 
a  giore  potenza  ed  esercito  lo  circondarle ,  tanto  più 
ce  facilmente  con  somma  gloria  vostra  sì  difenderà  la 
«  libertà  della  chiesa  Romana ,  madiìe  comuDe  ;  esalte- 
«  r;assi  insino  al  cidlo  insiemie  con  la  gloria  dea  nome 
«GiermanÀco  la  dignità  imperiale,  grandezza  e  splen- 
«  dorè  ^comune  a  tutti  voi,  e  comune  a  questa  poten- 
te tissima  e  ferocissima  nazione,  d 
'  Commosse  maravigliosamente  questa  oratone  gli 
animi  di  tutti  ì  circostanti ,  vergognandosi  che  ndle 
altre  diete  ino9  fossero  skdite  udite  le  querele  sne  ;  ed 
era  facile  aggiugnere  negli  animi  già  conciiati  nuova 
ij;ui^gna%bne.  Però ,  tessendo  io  tutti  ardore  candis- 
simo a  non  comportare ,  eim  k  maestà  dell'  imperia 
fo$se  per  negligenza  loro  trasferita  in  altre  nazioni,  si 
eofninpiarono  joon  unione  ^ande  a  trattare  gli  arti- 
cali  nacciss9i'j,  affermandx^si  per  tutti,  doversi  prepa- 
r^r^  eis^rcito  potentissiino,  e  bastante^  ^ìandio  quando 
fp$^^p  «ripositi  il  rie  di  Francia  e  tutti  gì'  Italiani ,  a 
rinnovare  e  recuperane  in  Italia  le  antiche  ragioni  dell' 
imperio,  3tate  jttsùrpati^  o  per  impotenza,  a  per  colpa 
dei  Cesari  passati;  cosà  ricercare  la  gloria  del  nome 
Germaiùco ,  così  il  concorso  dì  tanti  principi  e  xii  tutte 
le  terre  frianclke ,  ed  essere  una  volta  necessario  idìmos- 
trar^  a  tutto  il  mondo ,  phe  sebbene  la  Geroicmia  per 
Volpiti  anni  non  aveva  avuto  le  voluntà  unite,  non  era 
però  che  non  avesse  la  medesima  possanza  e  la  mede- 
sima magnanimità ,  la  quaje  aveva  &tto  te^i^ere  gli  an- 
tichi loro  jAsl  tutto  il  mondo  :  donde,  e  in  ui^iversale  era 
nata  al  nome  loro  grandissima  gloria ,  e  la  dignità  im- 
periale, e  in  particolare  molti  nobili  ne  avevano  acqui- 
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Stato  signorie  e  grandezze  :  e  quante  case  iUustri  avere 
lungo  tempo  regndto  in  Italia  negli  stati  acquistati  con 
la  loro  virtù  ?  Le  quali  cose  si  cominciarono  a  tr«ittare 
con  tanta  caldezza^  che  è  manilesto,  che  già  moltissimi 
anni  non  era  stata  cominciata  dieta  alcnlna^  dalla  quale 
si  aspettassero  maggiori  movimenti;  persuadendosi  uni- 
tersalmente  ^i  uomini ,  che  oltre  alle  altre  ragioni, 
&rebbe  gli  elettori  e  gli  altri  principi  piii  pronti  la  spe- 
ranza che  avevano^  che  per  le  età  tenere  dei  figliuoli 
del  re  Filippo^  la  dignità  imperiale  continuata  succes- 
sivamente in  Alberto )  Federigo  e  Massimiliano,  'tutti 
e  tre  della  catò  d' Austria  ^  avesse  finalmente  a  passare 
in  altra  famiglia.  Le  quali  cose ,  pervenute  agli  orecchi 
del  re  di  Francia,  l' avevano  indotto  a  dissolvere,  per 
rimuovere  tale  suspizione,  subito  che  ebbe  ottenuto 
Genova^  V  esercito  :  ed  avvrebbe  esso  con  la  medesima 
celerità  ripassato  i  monti ^  se  non  l'avesse  ritenuto  il 
desiderio  di  essere  a  parlamento  col  re  d'Aragona,  il 
quale  si  prepai*jiva  per  ritornare  in  Ispagna,.  intento 
tutto  a  riassumere  il  governo  di  Gastiglia.  Perchè,  es- 
sendo inabile  Giovanna  sua  figliuola  a  tanta  amminis- 
tria^ione,  non  tanto  per  la  imbecillità  del  sesso,  quanto 
perchè  pei'  umori  malincolici ,  che  se  le  scopersero 
nella  morte  del  marito ,  era  alienata  dall'  intelletto ,  e 
inabili  ancora  per  la  età  i  figliuoli  comuni  del  re  Filippo 
e  di   lei,  dei  quali  il  *  primogenito  non  arrivava  al 

*  Dopo  questi  tre  imperatori  di  casa  d'Austria ,  è  p(M  anco  saccessiT*- 
mente  Tenti ta  la  dignità  imperiale  in  tre  altri  dell' istessa  casa,  cioè  Carlo  V, 
Ferdinando  I,  fratelli,  e  figfinoli  del  re  Filippo,  e  md  presente  Massimi- 
liano II,  figlinolo  deir  imperator  Ferdinando. 

'  Questo  primogenito  del  re  Filippo,  e  della  regina  Giovanna,  fii  Carlo 
il  quinto  di  questo  nome  imperatore,  il  qnale  aveva  sette  anni,  essendo 
egU  nato  a'  a4  di  febbraio  iSoo  in  Gante  città  deUa  Fiandra. 
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decimo  anno ,  movevalo  oltre  a  questo  V  essere  desMe^ 
irato  ^  e  chiamato  a  quel  governo  da  molti  per  la  me- 
moria di  essere  stati  retti  giustamente,  e  fioriti  per  la 
lunga  pace  quei  regni  sotto  lui.  E  accrescevano  quésto 
desiderio  le  dissensioni  già  cominciate  tra  i  signori 
grandi ,  e  l' apparire  da  molte  parti  segni  manifestissimi 
di  futtu'e  turbazioni  :  ma  non  meno  era  desiderato  dalla 
figUuola,  la  quale  non  essendo  nelle  altre  cose  in  po- 
testà di  se  medesima^  stette  sempre  costante  in  deside- 
•i*are  il  ritorno  del  padre,  negando  contro  le  suggestioni 
e  importunità  di  molti  ostinatamente  di  non  sottoscri- 
vere di  mano  propria  in  espedizione  alcuna  il  nome 
suo;  senza  la  quale  soscrizione  non  avevano,  secondo 
la  consuetudine  di  quei  regni ,  i  negozj  occorrenti  la 
sua  perfezione. 

Per  queste  cagioni  partì  il  re  d'Aragona  del  regno 
di  Napoli,  non  vi  essendo  dimorato  più  che'   sette 
miesi ,  né  avendo  soddisfatto  alla  espettazione  grandis- 
sima ,  che  si  era  avuta  di  lui ,  non  solo  per  la  brevità 
del  tempo  ^  e  perchè  difficilmente  si  può  corrispondere 
ai  concetti  degli  uomini  il  più  delle  volte  non  consi- 
derati con  la  debita  maturità ,  né  misurati  con  le  debite 
proporzioni,  ma  perchè  se  gli  opposero  molte  dif&cultà 
ed  impedimenti,  per  i  quali,  né  per  il  comodo  univer- 
sale d'Italia  fece  cosa  alcuna  degna  di  laude,  o  di  me- 
moria, né  fece  utifità,  p  beneficio  alcuno  nel  regno  di 
Napoli.  Perchè  alle  cose  d' Italia  non  lo  lasciò  pensare 
il  desiderio  di  ritornare  presto  nel  governo  di  Castìglia, 
fondamento  principale  della  grandezza  sua,  per  lo  quale 

'  Stette  il  re  d*  Aragona  in  Napoli  dal  dì  39  di  ottobre  i5o6,  fino  a  dì 
4  di  giugno  x5o7,  come  recita  il  tìuónaccorsi.  Ma  il  Giovio  nella  vita  di 
Coasalvo  scrive ,  cb'ei  se  ne  parti  cinque  mesi  dopo,  che  tì  fa  arrìvalow 
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era  tiecessitato  fare  ogni  opera  per  cotìsèrvarsi  amici 
ì)  rei  dei  Romani  e  il  re  di  Francia,  acciocché  Tuno 
con  r  autorità  di  essere  avolo  dei  piccoli  figliuoli  del 
re  morto,  Taltro  con  la  potenza  vicina,  e  col  dare 
animo  a  opporsegli  a  chi  aveva  Y  animo  alieno  da  lui , 
non  gli  mettessero  disturbo  a  ritornarvi»  E  nel  riordt-^ 
nare,o  gratificare  il  regno  Napoletano  gli  dette  diffi- 
cultà  r  essere  obbligato,  per  la  pace  fatta  col  re  di 
Francia,  a  restituire  gli  stati  tolti  ai  baroni  Angioini, 
che  o  per  convenzione,  o  per  remunerazione  erano 
stati  distribuiti  in  coloro,  che  avevano  seguitato  la  |)arte 
sua  ;  e  questi ,  non  volendo  egli  alienarsi  i  suoi  me- 
desimi, èra  necessitato  di  ricompensare,  o  con  stati 
equivalenti,  che  si  avevano  a'  comperare  da  altri,  o  con 
danari.  Alla  qual  cosa  essendo  impoténtissime  le  sue 
facultà,  era  costretto  non  solo  a  far  vivi  in  qualunque 
modo  i  proventi  regj ,  e  a  dinegare  di  fare,  secondo  il 
costume  dei  nuovi  re ,  grazia,  o  esenzione  alcuna  ^  o 
esercitare  specie  alcuna  di  liberalità ,  ma  eziandio  con 
querela  incredibile  di  tutti  ad  aggravare  i  popoli ,  i 
quali  avevano  aspettato  sollevazione  e  ristoro  di  tanti 
malÌ4  Me  si  udivano  minori  le  querele  dei  baroni  di 
ciascuna  delle  parti;  perchè  a  quegli  che  possedevano, 
oltre  che  mal  volentieri  rilasciavano  gli  stati ,  furono 
per  necessità  scarse  e  limitate  le  ricompehsazioni  ;  e  a 
quegli  altri  si  ristrigneva  quanto  si  poteva  in  tutte  le 
cose,  nelle  quali  accadeva  controversia,  il  benefizio 
della  restituzione  ;  perchè  quanto  meno  a  loro  si  resti-p 
tuiva,  tanto  meno  agli  altri  si  ricompensava.  Parti* 

*  CoiumiIto,  secondo  ì]  Giovio,  non  andò  stkbito  col  re,  ma  poco  ap- 
presso, perciooclìè  volle  con  pia  amorevole  officio  tor  licenza  dagli  amici, 
e  da  tutti  i  cittadini,  e  massimamente  dalle  donne  il^astrì.  C^ò  avanti  la. 
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con  lui  il  Gran  Capitano,  ma  con  benevolenza  e  fama 
incredibile,  e  del  quale,  óltre  alle  laudi  degli  alt^i 
tempi,  era  molto  celebratala  liberalità  ditnostratasi  nel 
fare  innanzi  alla  partita  sua  girandis^mi  doni ,  ai  quali 
impotente  altrimenti^  vendè,  per  non  mancare  di 
questo  onore,  non  piccola  parte  degli  stati  proprj< 

Ne  partì  il  re  da  Napoli  con  molta  satisfazione  tra 
il  pontefice  e  lui  ;  perchè  dimandandogli  la  investitura 
del  regno,  il  pontefice  dinegava  di  concederla,  se  non 
col  censo ,  col  quale  era  stata  conceduta  agli  antichi 
re;  e  il  re  faceva  instanza  ohe  gli  fosse  fatta  la  mede- 
sima diminuzione^  che  era  stata  fatta  a  Ferdinando 
$uo  cugino,  ed  ai  figliuoli  ed  ai  nipoti^  dimandatido  h 
investitura  di  tutto  il  regno  in  nome  suo  proprio^ 
come  successore  di  Alfoioiso  vecchio^  nel  qtial  modo^ 
quando  era  a  Napoli  >  aveva  ricevuto  Y  omaggiò  e  i 
giuramenti,  con  tutto  che  nei  capitoli  della  pade  fatta 
col  re  di  Francia  si  disponesse,  che  in  quanto  a  terra 
di  Lavóro  e  T  Àbruzìsi  si  riconoscesse  insieme  il  nome 
della  regina.  Gredettesi  «  che  ¥  aver  dinegato  il  conce- 
dere là  investitura^  fosse  dagione  ohe  il  re  recusasse 
di  venire  a  parlamento  còl  pontefice  ^  il  quale,  essendo 
stato  ntel  tempo  medesimo  più  dì  nella  rocca  d' Ostia  ^ 
si  diceva  esservi  stato  per  appettare  la  passata  sua«  Quisl 
che  di  questo  sia  là  verità,  dirizzò  il  re  d'Aragona  la 
navigazione  a  Savona^  ove  era  convenuto  di  abboc- 
casi col  rè  di  Francia,  il  quale  essendo  per  questa  ca- 
gione soprastato  in  Italia^  subito  che  ebbe  intesd  la 
partita  sua  da  Napoli,  vi  era  venuto  da  Milano. 

«na  partenza  tatti  i  creditori  a  snon  di  tromba  alla  tavola  del  tesoriere  per 
pagargtii  e  donò  a  lotti  i  soldati,  e  capitani  largàmbntef  aceìocsebè  faces- 
sero lo  tteséo^  e  acciocobè  si  foriiissero  d*  oirkianentlve  d^  biadgiio  per  tor- 
nar ben  forgili  alla  patria. 
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Furono  in  questo  congresso  da  ogni  parte  libere  e 
piene  di  sotnma  confidenza  le  dimostrazioni^  e  tali, 
quali  non  era  memoria  degli  uomini  essere  mai  state 
in  alcuno  congresso  simile.  P^chè  gli  altri  principi, 
tra  i  quali  óra  o  emulazióne,  o  ingiurie  antiche,  o 
causa  di  sospetto  ^  si  riducevaiio  insieme  ^  con  tale 
ordine  ^  che  l' lino  lion  si  metteva  in  potestà  dell'  aitilo  ; 
ma  in  qtiesto  ogni  cosa  procedette  diversamente  ;  per^ 
che  come  V  armata  Aragonese  si  accostò  al  porto  di 
Savona )  il  re  di  Francia,  che  all'apparire  suo  era  di« 
scesd  in  sul  mòlo  del  porto  ^  passò  per  un  ponte  fatto 
per  questo  effetto  di  legname  con  *  pochi  geiitiluo*» 
mini^  e  senza  alcima  guardia  in  sulla  poppa  della  gàlea 
del  ré^  òv^  raccolto  con  allegrej^a  inestimabile  dal  re 
e  dfdld  regina  ^  nipote  sua^  poiché  vi  furono  dimorati 
con  giocondissime  parole  pei"  alquanto  ^pazio'^  usciti 
della  galea  per  il  ponte  medesiiho  entrarono  a  piedi 
nella  città ,  avendo  fatica  non  mediocre  di  passare  per 
mezzo  d' infinita  moltitudine  uomini  e  di  donne  con- 
corsa di  tutte  le  tèrre  circostanti. 

Aveva  la  regina  alla  tnànd  destra  il  marito ,  all'  altra 
il  zio  4  ornata  maravigliosamente  di  gioie  ^  e  di  altri 
suntuosissimi  abbigliamenti  :  venivano  appresso  ai  due 
re  il  cardinale  di  Roano  ^  e  il  Gran  Capitalo  :  seguita- 
vano molte  fanciulle^  e  gióvani  nobili  dèlia  corte  delk 
Regina  j  tutte  ornate  supèrbissimamente  :  innanzi  ^  e 

'  Qaest*  ordine  di  abboccarsi  dae  principi  nemici  è  in  parte  accennato 
di  sopra  nel  Lib.  II,  doye  trattano  Carlo  VHI,  «  Lodovica  Sfbrfea  di  ab- 
boccarsi* 

*  Dice  il  vescovo  di  Nebio ,  die  il  re  di  Francia ,  qaando  entrò  snlla 
galea  del  re  Ferdinando ,  non  ebbe  seco  più  che  tre  persone. 

'  La  regina  di  Spagna  era  nipóte  del  re  di  Francia ,  perciocché  dia  fu 
li^Unola  di  nna  Mirella  dd  re ,  «come  ha  detta  di  jMpra  al  ime  dd  Lib.  Vi. 
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indietro  le  corti  dei  due  re,  con  rnsignifiòenza  e  pompa 
incredibile  di  suntuosissime  vesti  e  di  altri  ricchissimi 
ornamenti.  Con  la  quale  celebrità  furono  dal  re  di 
Francia  accompagnati  il  re  e  la  regina  di  Aragona  al 
castello,  deputato  per  suo  alloggiamento ,  il  quale  ha  la 
uscita  in  sul  mare,  ed  assegnata  alla  sua  corte  la  metà 
della  città  contigua  a  quello,  alloggiando  il  re  di 
Francia  nelle  case  del  vescovado,  che  sono  di  fronte 
al  casteUo.  Spettacolo  certamente  memorabile,  vedere 
insieme  due  re  potentissimi  tra  tutti  i  principi  cristiani  ^ 
stati  poco  innanzi  si  acerbissimi  inimici ,  non  solo  ri- 
conciliati ,  e  congiunti  di  parentado ,  ma  deposti  i  seghi 
dell'odio,  e  della  memoria  delle  offese,  comraettare 
ciascuno  di  loro  la  vita  propria  in  arbitrio  delF  altro 
con  non  minore  confidenza,  che  se  sempre  fossero 
stati  concordisaimi  fratelli  ;  onde  si  dava  occasione  di 
ragionamenti  a  quegli,  che  erano  presenti,  quale  dei 
due  re  avesse  dimostrato  maggiore  confidenza.  Ed  era 
celebrata  da  molti  più  quella  del  re  di  Francia ,  che 
primo  si  fosse  messo  in  potestà  dell'altro,  non  sicuh) 
con  altro  legame ,  che  della  fede ,  perchè  non  era  con- 
giunta in  matrimonio  a  lui  una  nipote  del  re  d'Ara- 
gona :  e  aveva  quell' aitilo  maggiore  cagione  di  vergo- 
gnarsi, perchè  prima  fosse  stata  osservata  la  fede  a 
lui ,  ed  era  più  verisimile  il  sospetto  che  Ferdinando 
desiderasse  di  assicurarsi  di  lui  per  stabilirsi  meglio  il 
reame  di  Napoli.  Ma  da  molti  altri  era  piii  predicata  la 
confidenza  di  Ferdinando,  che  non  per  tempo  brevis- 
simo, come  il  re  di  Francia,  ma  per  spazio  di  più 
giorni  si  fosse  rimesso  in  potestà  sua  ;  perchè ,  avendolo 
spogliato  di  un  regno  tale,  con  tanto  danno  delle  sue 
genti,  e  con  tanta  ignominia  del  suo  nome,  aveVa  da 
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temere  che  grande  fosse  l' odio,  ed  il  desiderio  delli 
veadetta ,  e  perchè  si  aveva  a  sospettare  più:,  dove  era 
maggiore  il  premio  della  perfidia.  Del  fare  prigione  il 
re  di  Francia,  non  riportava  Ferdinando  molto  frut- 
to, '  per  essere  in  modo  ordinato  con  le  sue  l^ggi  e 
consuetudini  il  reame  di  Francia,  che  non  per  questo 
diminuiva  molto  di  forze  e  di  autorità;  ma,  fatto  pri- 
gione Ferdinando,  non  era  dubbio  che  per  avere  eredi  di 
piccolissima  età,  per  essergU  reame  nuovo  il  reame  di 
Napoli ,  e  perchè  gli  altri  regni  suoi ,  e  quello  di  Casti- 
glia  sarebbero  stati  per  varj  accidenti  confusi  in  se  stessi, 
non  avrebbe  il  re  di  Francia  per  molti  anni  ricevuto 
-dalla  potenza  ed  armi  di  Spagna  ostacolo  alcuno. 

Ma  non  dava  minore  materia  ai  ragionamenti  il 
Gran  Capitano,  al  quale  non  erano  meno  volti  gli  oc- 
chi degli  uomini  per  la  fama  del  suo  valore,  e  per  la 
memoria  di  tante  vittorie,  la  quale  faceva,  che  i  Fidan- 
zasi, ancora  che  vinti  tante  volte  da  lui,  e  che  sotevaìio 
avere  in  sommo  odio  e  orrore  il  suo  nome,  non  si  sa- 
ziassero di  contemplarlo,  ed  onorarlo,  e  di  raccontare 
a  quegli,  che  non  erano  stati  nel  reame  di  Napoli,  chi  la 
celerità  quasi  incredibile  e  Y  astuzia ,  quando  in  Cala- 
bria assaltò  air  improvviso  i  baroni  alloggiati  a  Laino , 
chi  la  costanza  dell'animo ,  e  la  tolleranza  di  tante  dif- 
ficultà  ed  incomodi,  quando  in  mezzo  della  péste  e 
della  fame  era  assediato  in  Barletta,  chi  la  diligenza  e 
Tefficncia  di  legare  gli  animi  degli  uomini,  con  la  quale 
sostentò  tanto  tempo  i  soldati  senza  danari;  quanto  va- 
lorosamente combattesse  alla  Cirignuola;  con  quanto 

'  Venneù  a  verificar  qaeito ,  cioè ,  che  il  regno  di  Frandki  non  si  diiDÌ> 
nuÌNca  per  la  perdita  del  suo  re,  sopra  tatto  quando  il  re  Francesco  fa 
fatto  prigione  -sotto  Pavia. 
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Valore,  e  forietzsi  di  animo,  inferiore  tanto  di  forze,  con 
l'esercito  lion  pagato,  e  tra  infinite  difficultà,  deter- 
minasse non  si  discostare  dal  fiume  del  Garigliano,  con 
che  industria  militare,  e  con  cl^  strattagemmi  ottenesse 
quella  vittoria }  quanto  sempre  fosse  stato  svegliato  a 
trarre  firutto  dei  disordini  ^gF  inimici  2  ed  accresceva 
r  ammirazione  degli  uomini  la  maestà  eccellente  della 
presenza  sua,  la  magnificenza  delle  parole ,  i  gesti  eia 

f  ipaniera  piena  di  gravità  condita  di  grazid.  Ma  sopra  tutti 
il  re  di  Frància,  che  aveva  voluto  che  alla  mentó  me- 
desima^ alili  quale  celiarono  insieme  Ferdinando  e  la 
regina  e  lui,  cenasse  ancora  egli,  e  gliene  aveva  fatto 
comandare  da  Ferdinando,  stava  come  attonito  a  guar- 
darlo, e  ragionai*  secò,  in  modo  che  a  giiidisio  di  tutti  ' 
non  fu  itoeno  glorioso  quel  giorno  al  Gran  Capitano, 
òhe  quello^  nel  quale  vincitore y  è  come  trionfatite  entrò 
con  tutto  Tesercito  nella  città  di  Napoli*  Fu  <]uésto  Y  ul- 
timo giorno  dei  dì  gloriosi  al  Gran  Capitano  ;  perchè 

I  dipoi  non  uscì  mai  dei  reami  di  Spagna^  né  "ebbe  pìii 
facultà  di  esercitare  la  sua  virtii,  ne  in  guerra,  ne  in 
cose  memorabili  di  pace. 

Stettero  i  due  re  insienle  tre  giorni ,  nei  qual  tempo 
ebbero  segretissimi  e  lunghissimi  ragionamenti  (non 
ammesso  a  quegli,  né  onorato,  se  non  generalmente ,  il 
cardinale  di  Santa  Prassedè,  legato  del  pontefice),  i 
quali ,  per  quello  che  parte  allora  si  comprese  ^  part^ 
dipoi  si  manifestò,  furono  principalmehte  promessa 
r  uno  all'  altro  di  conservarsi  insieme  in  perpetua  ami- 

'  Gos)  dice  il  Giópiò  Héì  Librò  tìl  della  viu  di  esso  Gonsalvo ,  confes- 
sando, che  in  quello  abboccamento  di  dne  gran  re,  non  vi  fa  cosa  da 
▼edere  piò  degna,  né  piò  illttstre  di  Gonsal^^j  a  odi  il  re  Loéovioo  con- 
fermò il  soprannome  di  Grande;  Ed  è  da  esser  letto  il  delio  aatore  Bel 
rimanente  della  vita  di  qnesto  capitano. 


L 
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ciEÌà  ed  ìateliigenza,  e  che  Ferdinando  s^  ingegnasse 
di  compórre  insieme  Cesare  ed  il  re  di  Franeia ,  ac- 
ciocché tutti  uniti  procedessero  poi  contro  i  Veneziani, 
E  per  mostrare  di  essere  intràti  non  meno  alle  cose 
comuni,  che  alle  proprie,  ragionarono  di  riformare  lo 
stato  della  chiesa,  e  a  questo  effetto  convocare  un  eon- 
eìlto  ;  in  die  non  procedeva  con  molta  sincerità  Ferdi- 
naiido,  ma  cercava  nutrire  il  cardinale  di  Roano,  cu** 
pdissimodel  pont^cato,  con  questa  speranza.  Con  le 
quali  arti  prese  in  modo  l' aniino  suo ,  che  forse  non 
eon  (Hccolo  detrimento  delle  cose  del  suo  re  si  accorse 
tardi,  e  dopo  mdtì  segni  che  dimostravano  il  con- 
trario ,  quanto  fossero  in  quel  principe  diverse  le  par' 
rote  dall'opere,  e  quanto  fossero  occulti  i  consigli  suoi. 
Pai*lossi  ancora  fra  loro  della  causa  dei  Pisani,  trattata 
tutto  l' anno  mede^^o  dai  Fiorentini  con  V  uno  e  con 
Y altro 'j  perchè  il  re  di  Francia,  quando  si  preparava 
eo»tro  ai  Gene  vosi,  essendo  sdegnato  contro  a  loro 
per  i  favori  che  davano  ai  Genovesi ,  e  parendogli  op- 
pqpi:^no  alle  cose  sue  che  i  Fiorentini  recuperassero 
qiu^lle  città ,  aveva  data  loro  speranza ,  ottenuto  che 
avesse  Genova ,  mandarvi  l'esercito ,  nel  quale ,  e  in 
tutta  la  corte,  era  per  la  medesima  cagione  convertita 
in  odio  la  benevolenza  antica  dei  Pisani.  Ma  spedita  la 
impresa  di  Genova,  mutò  consiglio,  per  la  cagioni  che 
r  indussero  a  licenziare  l' esercito ,  e  per  non  offendere 
l'ani^io  del  re  d'Aragona^  che  affermava  che  dispor- 
rebbe i  Pisani  a  ritornare  concordemente  sotto  il  domi- 
nio dei  Fiorentini ,  dalla  qaal  cosa  il  re  di  Francia  sperava 
eonseguìre  dai  Fiorentini  quantità  grande  di  danari. 

A  questo  niedesìmo,  benché  per  diverse  cagioni  ,^ 
s'indirizzava  l'animo  del  re  d' Aragona, al  quale  sarebbe 
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Stato  più  grato  die  i  Fiorentini  non  recuperassero  Pisa; 
ma  conoscendo  non  si  potere  più  conservarla  senza 
spesa  e  $enzfi  difiieuttà,  e  dubitando  non  la  ottenessero 
per  mez&o  del  re  di  Francia,  aveva  sperato  di  potere 
con  r autorità  sua^  quando  era  a  Napoli^   indurre  i 
Pistani  a  ricevere   con  oneste  condizioni  il  dominio 
dei  Fiorentini,  i  quali  gli  promettevano,  succedendo 
questo,  di  confederarsi  seco,   e  di  donargli  in  certi 
teiqpi  cento  v^nti  mila  ducati*  Ma.  non  avendo  trovata 
nei  Pisanii  quella  corrispondenza,  della  quale  gli  ave- 
vano prima  dato  intenzione,  per  interrompere;  che  il 
premio  non  fosse  solamente  del  re  di  Francia,  aveva 
detto  apertamente  agli  oratori  dei  Fiorentini  che,  in 
qualunque  modo  tentassero,  di  recuperare  Pisa  senza 
l'aiuto  suo,  farebbe  loro  manifesta  opposizione.  E  al 
re  di  Francia,  per  rimoverlo  dai  pensieri  di  tentar  le 
armi ,  ora  mostrava  di  confidare  d' indurgli  a  qualche 
composizione ,  ora  diceva  i  Pisani  essere  sotto  la  sua 
protezione,  benché  questo  fosse  falso  :  perchè. era  vero 
i  Pisani  averla  più  volte  dimandata ,  e  offerto  di  dargli 
assplutamente  il  dominio  ;  ma  egli ,  dando  loro  sempre 
speranza  di  ricevergli,  e  facendo  fare  il  medesimo  più 
ampiamente  al  Gran  Capitano,  non  mai  gli  aveva  ac- 
cettati. Ma  in  Savona  discussa  più  particolarmente 
questa  materia ,  conchiusero   essere  bene   che   Pisa 
ritornasse  sotto  i  Fiorentini,  ma  che  ciascuno  di  loro 
ne  ricevesse  *  premio.  Le,  quali  cose  furono  cagione 

'  n  Buonaccorsi  scrive ,  che  i  dae  re  convennero  in  Savona  di  compor 
le  cose  di  Pisa,  ma  che  amendae  ne  avrehbon  volato  il  possesso,  col  met- 
tervi ciascun  di  essi  un  sao  governatore  per  otk>  mesi,  nel.  qnal  tempo, 
promettevano  d*  operar,  che  la  città  tornasse  sotto  i  Fiorentini ,  e  se  tor- 
nava, ogni  nno  di  essi  voleva  5o  mila  ducati,  ma  non  fa  questo  partito 
accettato  dai  Fiorentini ,  per  le  ragioni  che  quivi  sono  scrìtte. 
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che  i  Fiorentini,  per  non  offendere  ranioio  del  re 
d'Aragona,  pretermessero  di  dar  quelUanno  il  guasta 
alle  ricolte  dei  Pisani ,  cosa  nella  quale  avevano  molta 
speranza  ;  perchè  Pisa  era  molto,  esausta  di  vettovaglie^ 
e  tanto  debole  di  forze,  che  le  genti  dei  Fiorentini 
correvano  per  tutto  il  paese  itisino  alle  porte,  e  i  con- 
tadini più  potenti  di  numero  di  uomini  in  Pisa,  che  i 
cittadini,  essendo  loro  molestissimo  il  perdere  il  frutto 
delle  fatiche  loro  di  tutto: Tanno,  cominciavano  a  ri- 
mettere assai  della  solita  ostinazione.  Ne  ai  Pisani  con- 
correvano più  gli  aiuti  soliti  dei  vicini  ;  perchè  nei 
Genovesi  battuti  da  tante  calamità  non  erano  più  i 
medesimi  pensieri  ;  Pandolfo  Petrucci  ricusava,  lo 
spendere;  e  i  Lucchesi,  con  tutto  che  sempre  occulta- 
mente, di  qualche  còsa  gli  sovvenissero,  non  potevano 
soli  tanta  spesa  sostenere. 

Partirono:da  Savona  con  le  medesime  dimostrazioni 
di  concordia  e  di  amore  dopo  quattro  giorni  i  due  re; 
r  uno  per  mare  al  cammino  di  Barcellona  ;  l' altro  se 
ne  ritornò  per  terra  in  Francia,  lasciate  Y  altre  cose  in 
Italia  nel  grado  medesimo ,  ma  con  peggiore  satisfa- 
zione  dell'animo  del  pontefice,  il  quale  di  nuovo, presa 
occasione  dal  movimento  fatto  da  Annibale  Bentivo- 
glio ,  aveva  per  il  cardinale  di  Santa  Prassede  fatto  ins- 
tanza in  Savona  col  re  di  Francia ,  che  gli  facesse 
dare  prigioni  Giovanni  Bentivogli  ed  Alessandro  suo 
figliuolo,  i  quali  erano  nel  ducato  di  Milano,  allegando, 
che  poiché  avevano  contravvenuto  alla  concordia  fatta 
per  mezzo  di  Ciamonte  in  Bologna,  non  era  più  il  re 
obbligato  ad  osservare  loro  la  fede  data ,  ed  offerendo 
in  caso  gli  fosse  consentito  questo ,  mandare  le  inse- 
gne del  cardinalato  al  vescovo  d'Albi.  Negava  il  re  con- 
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stare  della  oolpa  di  costoro ,  la  qi^ale  perchè  era  dis- 
posto a  punire,  avqva  ftitto  ritenere  molti  giorni  (^o- 
Tanni  nel  castello  di  Milano  ;  ma  non  apparendo  indì- 
zio alcuno  del  delitto  loro,  non  volere  manoare  della 
fede,  alla  quale  pretendeva  di  essere  obbligato  :  e  non- 
dimeno, per  far  cosa  grata  al  pontefiee  essere  disposto 
a  tollerare  che  egli  con  le  censure  e  con  le  peiie  pro- 
cedesse contro  a  loro,  come  contro  a  ribelli  della 
chiesa;  così  come  non  si  era  lamentato,  che  ìb  Bolo- 
gna in  sulla  caldezza  di  questo  moto  fosse  stato  dis- 
trutto dai  fondamenti  il  palazzo  loro. 

Procedeva  nel  tempo  medésimo  la  dieta  congregata 
a  Costanza  con  la  medesima  espettazione  degli  uomini, 
con  la  qual^  aveva  avuto  principio;  la  quale  e^etta- 
zione  Cesare  nutriva  con  varie  arti ,  e  con  inagnifiche 
parole,  pubblicando  di  avere  a  passare  in  Italia  cob 
esercito  tale ,  che  forze  molto  maggiori  di  quelle  del  re 
di  Francia  e  degl'Italiani  uniti  insieme  non  potrebbero 
resistergli.  £  per  dare  maggiore  dignità  ed  autorità 
alla  causa  sua,  dimostrando  èssergli  fisso  nell'animo  il 
patrocinio  della  chiesa ,  aveva  per  sUe  lettere  signifi- 
cato al  pontefice,  ed  al  collegio  ^ei  Cardinali,  ^ avere 

'  Gli  scrittori  oltramontani  son  molto  discordanti  da  questa  istoria , 
perciocché  essi  tanto  si  dlscostano  dal  dire  che  Massimiliano  Cesare  propo' 
nesse  nella  dieta  di  Gostanza  la  guerra  contro  al  re  di  Francia ,  ohe  non  ne 
fanno  menzioi|te.  Dicono  essi ,  che  in  questa  dieta ,  ^i  quale  durò  daU*  aprile 
sino  air  agosto  dell'anno  1607,  fa  trattato  dell'offesa,  che  pretendeva  aver 
avuto  dai  Veneeiani,  i  qaaii  diceva,  che  gli  avevano  nsnrpate  alcune  terre 
deir  Anstria ,  e  avevano  dato  favore  al  re  4i  Francia  nel^j^  priesa  di  Milano  ; 
dal  qnal  re  si  tenne  per  questa  cagione  offeso,  e  perchè  aveva  al  duca 
d'Angolem  dato  la  figliuola  promessa  al  suo  nipote  Carlo.  Propose  anco 
la  sua  coT!Qi^i}pne;  e  in  ultimo  vi  fa  conclusa  la  guerra  contro  ai  Vene- 
ziani, e  contro  a  chi  volesse  dar  loro  alcuno  aiuto.  Ma  pare  che  V  opinion 
di  questo  autore  sia  di  più  fede,  per  le  risoluzioni,  che  egli  mette  poco 
appresso,  che  foron  fatte  nella  dieta.  * 
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dichiarato  il  re  di  Francia  ribelle ,  ed  inimico  del  sacro 
imperio,  perchè  era  venuto  in  Italia  per  trasferire  nella 
persona  del  cardinal  di  Roano  la  dignità  pontificale , 
e  in  se  la  imperiale ,  e  per  ridurre  Italia  tutta  in  acerba 
soggezione  :  prepararsi  per  venire  a  Roma  per  la  co- 
rona ,  e  per  stabilire  la  sicurtà  e  la  libertà  comune ,  e 
che  a  se,  per  la  dignità  imperiale  avvocato  della  chiesa, 
e  per  la  propria  pietà  desiderosissimo  di  esaltare  la 
sedia  apostolica ,  non  era  stato  conveniente  aspettare 
di  essere  ridiiesto ,  o  pregato  di  questo ,  perchè  sapeva 
il  pontefice  per  paura  di  tanti  mali  essersi  fuggito  da 
Bologna,  e  la  medesima  paura  impedire  che  ne  egli , 
né  il  collegio  non  facessero  intendere  i  loro  pericoli , 
e  dimandassero  di  esser  soccorsi.  Significate  adunque 
in  Italia  per  varj  avvisi  le  cose ,  che  in  Germania  si 
trattavano ,  trasportate  ancora  dalla  fama  maggiore , 
che  la  verità,  e  accrescendo  fede  a  quello,  che  pubbli- 
camente se  ne  diceva,  i  preparamenti  grandissimi,  che 
faceva  il  re  di  Francia,  il  quale  si  credeva  che  non  te- 
messe senza  cagione ,  commossero  molto  gli  animi  di 
tutti,  chi  per  cupidità  di  cose  nuove,  chi  per  speranza, 
chi  per  timore  :  in  modo  che  il  pontefice  mandò  legato 
a  Cesare  il  cardinale  di  Santa-Cfoce  :  e  i  Veneziani  e 
i  Fiorentini ,  e ,  dal  marchese  di  Mantova  in  fuora , 
tutti  quegli  che  in  Italia  dependevano  da  se  medesimi, 
gli  mandarono ,  o  sotto  nome  d'ambasciatori ,  o  sptto 
altro  nome,  uomini  proprj. 

Le  quali  cose  angustiavano  molto  l' animo  del  re  di 
Francia  incerto  della  volontà  dei  Veneziani ,  e  incer- 
tissimo di  quella  del  pontefice,  sì  per  le  altre  cagioni 
antiche,  e  specialmente  per  Y  avere  eletto  a  questa  lega« 
zione  il  cardinale  di  Santa  Croce,  desideroso  molto  per 
li.  28 
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antica  inclinazione  della  gi*andezza  di  Cesare.  E  certa* 
mente  la  Volontà  del  pontefice ,  non  che  fosse  mani- 
festa agli  altri,  non  era  nota  a  se  stesso  ;  perchè  avendo 
r  animo  pieno  di  mala  soddisfazione ,  e  di  sospetti  del 
re  di  Francia,  talvolta  per  liberarsene,   la  venuta  di 
Cesare  desiderava,  talvolta  la  memoria  delle  antiche 
controversie  tra  i  pontefici  e  gF  imperatori  lo  spaven- 
tava ,  considerando  che  ancora  duravano  le  medesime 
cagioni.  Nella  quale  ambiguità  differiva  a  risolversi, 
aspettando  d' intendere  prima  quello ,  che  si  deliberasse 
nella  dieta  :  e  perciò,  procedendo  con  termini  generali, 
aveva  commesso  al  legato  che  confortasse  in  nome  suo 
Cesare  a  passare  in  Italia  senza  esercito ,  offerendogli 
maggiori  onori ,  che  mai  da  pontefice  alcuno  fossero 
stati  fatti  nella  incoronazione  degli  imperatori. 

Ma  cominciò  non  molto  poi  a  diminuire  la  espetta- 
zione  delle  deliberazioni  della  dieta  :  perchè ,  come  in 
Germania  si  seppe  che  il  re  di  Francia  aveva  subito  dopo 
la  vittoria  dei  Genovesi  licenziato  1'  esercito ,  e  che 
poi ,  quanto  più  presto  aveva  potuto ,  si  era  ritornato 
di  là  da'  monti ,  si  raffreddò  molto  l' ardore  dei  principi 
e  dei  popoli ,  essendo  cessato  il  timore  che  egli  ten- 
tasse di  usurpare  il  ponteficato  e  Tiniperio,   né  es- 
sendo in  tanta  coBsiderazione  gli  altri  interessi  pub- 
blici, che,  come  il  più  delle  volte  accade,  non  fossero 
superati  dagl'  interessi  privati  :  perchè,  oltre  le  altre 
cagioni,  era  desiderio  inveterato  in  tutta  Germania 
che  la  grandezza  degl'  imperatori  non  fosse  tale ,  che 
gli  altri  fossero  costretti  a  ubbidirle.  Né  aveva  il  re  di 
Francia  mancato  di  diligenza  alcuna  alla  causa  sua; 
perchè  a  Costanza  mandò  occultamente  uomini   prò- 
prj,  i  quali,  non  si  dimostrando  in  pubblico,  ma  prò- 
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cedendo  segretissimamente ,  si  sforzavano  con  occulto 
favore  dei  principi  amici  suoi  di  mitigai*e  gli  animi 
degli  altri ,  purgando  le  infamie  che  gli  erano  state 
date,  con  la  evidenza  degli  effetti;  poiché,  come  ebbe 
ridotta  Genova  alla  ubbidienza  sua ,  aveva  cosi  subita- 
mente licenziato  l'esercito;  ed  egli,  benché  rimaso  in 
Italia  senz'  armi ,  essersene ,  quanto  più  presto  aveva 
potuto ,  ritornato  di  là  dai  monti  ;  e  affermando ,  che 
non  solo  si  era  sempre  astenuto  con  le  opere  da  offen- 
dere F  imperio  Romano,  ma  in  qualunque  confedera- 
zione, convenzione,  o  obbligazione,  che  aveva  &tta, 
avere  sempre  eccettuato  di  non  voler  essere  tenuto  a 
cosa  alcuna  contro  alle  ragioni  del  sacro  imperio  :  e 
nondimeno  non  confidando  tanto  di  queste  giustifica- 
zioni^  che  non  attèndessero  con  diligenza  grande,  e 
con  la  mano  molto  liberale  a  temperare  la  ferocità 
delle  armi  Tedesche  con  la  potenza  dell'  oro ,  del  quale 
quella  nazione  è  avidissima.  V- 

Terminò  finalmente  il  vigesimo  giorno  d'  Agosto  la 
dieta,  nella  quale  fu  determinato  dopo  molte  dispute  : 
'  che  al  re  dei  Romani  per  seguitarlo  in  Italia  fossero 
dati  otto  mila  cavalli  e  ventiduemila  fanti  pagati  per 
sei  mesi;  e  per  la  spesa  delle  artiglierie,  e  le  altre  spese 
straordinarie  cento  venti  mila  fiorini  di  Reno  per  tutto 
il  tempo  :  le  quali  genti  fu  statuito,  che  il  giorno  della 
festività  prossima  di  San  Gallo,  che  é  circa  a  mezzo  il 
mese  di  ottobre,  si  ritrovassero  in  campagna  appresso 
a  Gostanza.  E  si  divulgò  allora ,  che  avrebbero  forse 
deliberato   maggiori  sussidj,  se  MassimiUano  avesse 

*  Queste  determinazioiii  fermate  nella  dieta  di  Gostanza,  scrivono  gli 
oltramontani ,  che  luron  tntte  per  fare  impresa  contro  ai  Veneziani,  come 
ho  notato'  nella  precedente  annotazione. 
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eonsentito  che  la  impresa,  benché  sotto  il  goTemo  e 
consiglio  suo,  si  fiicesse  intieramente  in  nome  dell' 
tmperìo ,  e  che  per  ordine  dell'  imperio  i  capitani  si 
eleggessero,  sotto  il  nome  medesimo  le  genti  si  coman- 
dassero, e  che  la  distrihnzione  dei  luoghi ,  i^e  si  ac- 
quistassero, si  facesse  secondo  hi  determinazione  della 
dieta.  Ma  non  volendo  Massimiliano  altro  compagno, 
o  altro  nome  che  il  suo,  né  che  di  altri  che  suoi^  hen- 
chè  sotto  nome  dell'imperio,  fossero  i  premj  della 
vittoria;  e  contentandosi  più  di  questo  aiuto  in  questo 
modo,  che  in  altro  modo  dì  maggiore,  non  fìi  &tta 
altra  deliberazione.  La  quale  benché  non  <x>rrispon- 
desse  alla  espettazione  degli  uomini  prima  «xmceputa, 
nondimeno  non  cessava  perciò  in  Italia  il  timore,  che 
si  aveva  della  passata  sua ,  perché  si  considerava  che 
aggiunti  alle  genti  stabilite  nella  dieta  gli  aiuti,  che 
gli  darebbero  i  sudditi  suoi  e  quel  che  egli  poteva  ùare 
da  se  medesimo,  avrebbe  esercito  molto  potente,  e  di 
gente  tutta  feroce,  ed  esperimentata  alla  guerra,  ed 
accompagnato  con  infinite  artiglierie.  Il  che  feceva  più 
formidabile  T  essere  egli  per  la  disposizione  della  na- 
tura ,  e  per  il  lungo  esercizio  nelle  armi  '  peritissimo 

'  Pece  BAasaimiliano  Cesare  molte  guerre ,  nelle  quali  intervenne  in  per- 
sona. Subito  fatto  imperatore  andò  contro  ai  Turchi  della  Croazia ,  e  gli 
eaociò.  Dipoi  assaltò  la  Borgogna,  e  guerreggiò  oontro  gli  Sviaseri ,  dei 
quali  ebbe  vittoria;  fu  detta  questa  la  guerra  grande,  come  scrissi  di  sopra. 
Debellò  i  villani  in  gran  numero  sollevali  nel  contado  di  Spira ,  e  indusse 
a  daaiandargli  perdonansa  il  conte  Filippo  Palatino  d^  Eeno,  «vendo  rica* 
pemto  lo  stato  di  Baviera ,  a  <die  similmente  fa  poco  appresso  dalle  armi 
di  Ini  costretto  a  venire  il  duca  di  Gheldre,  che  gli  si  era  ribellato  contro. 
Fece  r anno  seguente  guerra  contro  al  re  di  Ungheria,  e  di  Boemia  con 
tanto  spavento  di  quel  re  nemico,  che  venne  a  chieder  pace  con  quelle 
oondixioni,  che  piacquero  ali*  imperatore;  tal  che  per  tutte  queste  imprese 
felicemente  amministrate  r  acquistò  la  riputazione ,  che  qui  è  scritta ,  il  che 
tutto  ho  cavato  da  autori  oltramontani. 
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nella  disciplina  militare ,  e  bastante  a  sostenere  con  le 
fatiche  del  corpo,  e  conia  sollecitudine  dell'animo 
qualunque  gravissima  impresa,  e  perciò  in  maggiore 
estimazione,  che  già  cento  anni  fosse  stato  alcuno 
imperatore. 

Aggiugnevasi ,  che  continuamente  trattava  di  con-* 
dun^e  agli  stipendj  suoi  dodici  mila  Svizzeri  :  alla  qual 
cosa  benché  il  Bagli  di  Digiuno,  e  gli  altri  mandati  dal 
re  di  Francia,  con  grande  instanza  si  opponessero  neUe 
diete  di  quella  nazione ,  riducendo'  in  memoria  la  con* 
federazione  continuata  tanti  anni  con  i  re  di  Francia,  e 
confermata  poco  innanzi  con  questo  medesimo  re, 
l'utilità  che  ne  era  pervenuta  negli  uomini  toro,  e  da 
altra  parte  »  la  inimicizia  inveterata  con  la  casa  d' Aus- 
tria ,  e  la  grave  guerra  avuta  con  Massimiliano ,  e  quanto 
fosse  perniciosa  a  loro  la  grandezza  dell'  imperio,  non* 
dimeno  mostravano  non  piccola  inclinazione  di  soddis- 
fare alle  dimande  di  Cesare,  o  almeno  di  non  pigliare 
le  armi  contro  a  lui,  avendo,  secondo  si  credeva,  rispetto 
a  non  offendere  il  nome  comune  della  Germania,  il 
quale  pareva  pure  annesso  a  questo  movimento.  Onde 
molta  dubitavano ,  che  il  re  di  Francia ,  in  caso  fosse 
abbandonato  dagli  Svizzeri,  o  non  si  unissero  seco  i  Ve- 
neziani, non  avendo  fanteria  potente  a  resistere  ai 
&nti  degl'  inimici,  e  sperando  che  il  furore  Tedesco , 
entrato  in  Italia  come  un  torrente ,  si  avesse  per  man* 
camento  di  danari  prestan^nte  a  risolvere,  farebbe 
ritirare  le  genti  siie  alla  guardia  delle  terre.  E  già  si 
vedeva  che  con  grandissima  celerità  si  fortificavano  i 
borghi  di  Milano,  e  gli  altri  luoghi  più  importanti  di 
quel  ducato. 

Nelle  quali  agitazioni  e  apparati  non  era  minore  per- 
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plessità  nelle  menti  del  senato  Veneziano,  che  negli 
altri  :  e  per  essere  di  grandissimo  momento  la  loro  de- 
liberazione ,  grandissime  erano  le  diligenze  e  le  opere, 
che  si  facevano  da  ciascuno  per  congiugnergli  a  se. 
Perchè  Cesare  vi  aveva  insino  da  principio  mandato  * 
tre  oratori ,  uomini  di  grande  autorità  a  fare  instanza , 
che  gli  concedessero  il  passo  per  il  territorio  loro  :  anzi 
non  contento  a  questa  dimanda  gì'  invitava  a  far  seco 
più  stretta  congiunzione,  con  patto  che  partecipassero 
dei  premj  della  vittoria  ;  e  per  contrario  dimostrando 
essere  in  facultà  sua  di  concordarsi  col  re  di  Francia 
con  quelle  condizioni  a  pregiudizio  loro ,  che  tante 
volte  in  diversi  tempi  gli  erano  state  proposte.  Da  altra 
parte  il  re  di  Francia  con  gli  ambasciatori  suoi  ap- 
presso a  quel  senato,  e  con  T  ambasciatore  Veneziano, 
che  risedeva  appresso  a  lui,  non  cessava  di  fare  ogni 
opera  per  disporgli  a  opporsi  con  le  armi  alla  venuta 
di  Cesare,  come  perniciosa  all'uno  ed  all'altro,  offe- 
rendo al  medesimo  tutte  le  forze  sue ,  e  di  conservare 
con  loro  perpetua  confederazione.  Ma  non  piaceva  al 
senato  Veneziano  in  questo  tempo  che  la  quiete  d' Ita- 
lia si  perturbasse;  né  gli  moveva  a  desiderare  nuovi 
tumulti  la  speranza  proposta  dell'  ampliazione  dell' 
Imperio,  avendo  per  la  esperienza  conosciuto,  che 
l'acquisto  di  Cremona  non  era  contrappeso  pari  ai 
sospetti  e  pericoli ,  nei  quali  erano  continuamenti  stati, 
poiché  avevano  avuto  il  re  di  Francia  tanto  vicino  : 
volentieri  si  sarebbero  risoluti  alla  neutralità  ;  ma  stretti 


'  Qaesto  medesimo  si  legge  nell*  Istorie  del  Bembo,  nel  Xib*  VII,  dove 
mostra ,  che  Cesare ,  argaendo  dalla  poca  fède  del  re  di  Francia ,  non  por 
domandò  il  passo  ai  Veneziani,  ma  tentò  di  unirgli  seco,  e  disnnirgli  dai 
FranMsi. 
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e  infestati  da  Cesare,  erano  necessitati  a  negargli,  o 
concedergli  il  passo.  Negandolo,  temevano  di  essere  i 
primi  molestati;  concedendolo,  offendevano  il  re  di 
Francia,  perchè  nella  confederazione,  che  era  tra  loro , 
espressamente  si  proibiva  il  concedere  passo  agi'  ini- 
mici Tuno  deir  altro.  E  conoscevano  che,  cominciando 
ad  offenderlo,  sarebbe  imprudenza,  passato  che  fosse 
Massimiliano ,  stare  oziosi  a  vedere  Y  esito  della  guerra, 
ed  aspettare  la  vittoria  di  coloro,  dei  quali  l'uno  sa-^ 
rebbe  inimicissimo  al  nome  Veneziano ,  e  l'altro,  non 
avendo  ricevuto  altra  soddisfazione,  che  di  essere  la- 
sciato passare,  non  sarebbe  loro  molto  amico.  Per  le 
quali  ragioni  ciascuno  di  quel  senato  affermava  essere 
necessario  aderirsi  scopertamente  ad  una  delle  parti; 
ma  a  quale  si  avessero  ad  aderire  erano  in  causa  tanto 
grave  molto  diverse  le  sentenze.  E  poiché  ehbero  allun- 
gato il  farne  deliberazione  quanto  potevano ,  non  si 
potendo  più  sostenere  la  instanza,  che  ogni  dì  ne  era 
loro  fatta,  ridottisi  '  finalmente  a  farne  nel  consiglio 
dei  Pregadi  ultima  determinazione ,  Nicolò  Foscareno 
parlò  in  questa  sentenza  : 

a  Se  fosse  in  nostra  potestà,  prestantissimi  senatori ,  di 
<c  fare  deliberazione ,  mediante  la  quale  nei  movimenti , 

'  Andrea  Mocemgo  gentilaomo  Veneziano ,  che  in  sei  libri  scrisse  1*  istoria 
col  titolo  di  guerra  di  Cambrai,  introduce  nel  primo  libro  due  brevi  ora- 
zioni fatte  nel  senato  di  Venezia  sopra  questo  soggetto ^  di  che  qui  si  tratta , 
ma  non  nomina  quali  fossero  gli  oratori.  Nella  prima  fa  che  uno  del  nu- 
mero dei  padri  confortasse  a  non  partirsi  dalla  fede ,  e  amicizia  col  re  di 
Francia ,  e  nella  seconda  un  altro  persuade ,  che  si  attenda  alla  guerra ,  e 
all'  amicizia  di  Cesare.  Pietro  Giustiniano  similmente  gentiluomo  e  senator 
Veneziano  di  gran  dottrina ,  e  d*  incomparabil  bontà ,  che  in  Libri  X.III  hm 
scrìtto  r  istoria  della  sua  patria ,  dice  nel  libro  X ,  che  Dommiico  Moro- 
sini,  Paolo  Balbi ,  e  Andrea  Veniero  consigliarono  che  si  accettasse  P  ami- 
cizia di  Cesare. 
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«  e  travagli  che  ora  si  apparecchiaao ,  si  conservasse  in 
<c  pace  la  nostra  repubblica ,  io  sono  certissimo  che  tra 
«  noi  non  sarebbe  varietà  alcuna  di  pareri ,  e  che  niuna 
€(  speranza,  che  ci  fosse  proposta,  ci  farebbe  incHnare 
a  a  una  guerra  di  tanta  spesa  e  pericolo ,  quanto  si  di- 
ce mostra  avere  ad  essere  la  presente.  Ma  poiché  per  le  ra- 
ce gioni,  le  quali  in  questi  dì  sono  state  tante  volte  alleate 
ce  tra  noi ,  non  si  può  sperare  di  conservarsi  in  questa 
ce  quiete,  io  mi  persuado,  che  la  principal  ragioBe,  in 
«  sulla  quale  abbiamo  a  fondar  la  nostra  delibet^azione, 
a  sia  il  fermare  una  volta  in  noi  medesimi ,  se  noi  cre^ 
«diamo,  che  tra  il  re  di  Francia  e  il  re  dei  Romani, 
cr  disperato  che  sarà  dell'amicizia  nostra,  sia  per  na- 
ie sicere  unione;  o  se  pur  la  inimicizia,  che  è  tra  lem) 
a  sia  si  potente  e  sì  ferma,  che  impedisca  non  si  con^ 
«  giungano.  Perchè ,  quando  fossimo  sicuri  di  questo 
«  pericolo ,  io  senza  dubbio  approverei  il  non  partir 
ce  dall'  amicizia  del  re  di  Francia ,  perchè  congiunte  con 
ce  buona  fede  le  forze  nostre  con  le  sue  alla  difesa  co- 
(c  mune,  difenderemmo  facilmente  lo  stato  nostro,  e 
a  perchè  sarebbe  con  più  onore  continuare  la  confede- 
c<  razione  che  abbiamo  seco ,  che  partircene  senza  evi- 
«  dente  cagione ,  e  perchè  con  più  laude  e  favore  di 
«  tutto  il  mondo  sarebbe  l' entrare  in  una  guerra ,  che 
«  avesse  titolo  di  voler  conservare  la  pace  d' Italia ,  che 
<c  congiugnersi  con  quelle  armi,  che  manifestamente  si 
a  conosce  che  si  prendono  per  fare  grandi  perturba- 
(c  zioni.  Ma  quando  si  presupponesse  pericolo  di  questa 
«  unione ,  non  credo  che  sia  niuno  che  negasse  ^  che 
«fosse  da  prevenire,  perchè  sarebbe  senza  compara- 
«  zìone  più  utile  unirsi  col  re  dei  Romani  contro  al  re 
«  di  Francia ,  che  aspettare  che  l' uno  e  l' altro  si  unisse 


<c  contro  a  noi;  ma  quale  di  questi  abbia  a  essere,  è 
«  difficile  far  giudizio  c^rto ,  perchè  dipende  non  solo 
a  dalle  volontà  di  altri ,  ma  ancora  da  molti  accidenti , 
<K  e  da  molte  cagioni ,  che  appena  lasciano  questa  deli- 
a  herazione  in  potestà  di  chi  l' ha  a  fare;  nondimeno  per 
<(  quel  che  si  può  conseguire  con  le  congetture  <,  e  per 
«e  quello  che  del  futuro  insegna  la  esperienza  del  pas» 
«  sato ,  a 'me  pare  sia  cosa  molto  pericolosa ,  e  da  starne 
<sc  con  grandissimo  timore;  perchè  dalla  parte  del  re 
ce  dei  Romani  non  è  yerìsimile  che  abbia  avere  molta 
a  difficultà  per  l' ardente  desiderio  che  egli  ha  di  pas- 
a  sare  in  Italia,  e  poterlo  difficilmente  fare,  sé  non  si 
<c  congiugne  o  col  re  di  Francia,  o  con  noi;  e  sebbene 
a  desideri  più  la  congiunzione  nostra,  chi  può  dubitare, 
«  che  escluso  da  noi ,  si  congiugnerà  per  necessità  col 
«  re  di  Francia ,  non  gli  restando  altro  modo  da  parve- 
«  nire  ai  disegni  suoi? 

(c  Dalla  parte  del  re  di  Francia  appariscono  a  questa 
«  unione  maggiori  difficultà,  ma  non  però  a  giudizio 
a  mio  tali ,  che  possiamo  promettercene  sicurezza  al«- 
«  cuna  ;  perchè  a  questa  deliberazione  lo  possono  in^ 
«durre  il  sospetto  e  V ambizione,  stimoli  potentissimi, 
«  e  soliti  ciascuno  per  se  a  fare  movimenti  molto  mag*^ 
«  glori.  Gli  è  nota  l' instanza,  die  fa  il  re  dei  Roiàaiii 
a  della  nostra  unione;  e  benché  fisamente,  pure  mi^ 
a  surando  la  mente  e  gli  appetiti  nostri^  da  se  stesso, 
<cpuò  dubitare  che  la  sospizione,  che  noi  abbiamo  di 
«  non  essere  prevenuti  da  lui,  e'  induca  a  prevenire, 
41  sapendo  masùmamente  esserci  noto  quello,  che  tanto 
a  tempo  hanno  trattato  insieme  contro  a  noi.  Può  an^ 
4rcora  temere  che  T ambizione  ci  muova,  perchè  non 
«  dubiterà  esserci  offerti  partiti  grandissimi;  e  da  questo 
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«  timore  che  mezzo  è  bastante  ad  assicurarlo  ?  Non  es- 
ci sendo  cosa  alcuna  naturalmente  più  sospettosa ,  che  gli 
«stati,  può,  oltre  al  sospetto,  muoverlo  l'ambizione, 
m  per  il  desiderio,  che  sappiamo  che  ha  della  città  di  Gre- 
ff  mona,  accendendolo  a* questo  gli  stimoli  dei  Milanesi, 
(c  e  non  meno  l'appetito  di  occupare  tutto  lo  stato  vec- 
ce chio  dei  Visconti,  nel  quale ,  come  nel  resto  del  ducato 
c(  di  Milano,  pretende  titolo  ereditario.  E  a  questo  non 
«  può  sperare  di  pervenire,  se  non  si  unisce  col  re  dei 
ce  Romani,  perchè  la  repubblica  nostra  è  potente  perse 
«medesima,  e  assaltandoci  il  re  di  Francia  da  se  solo, 
<c  sarebbe  sempre  in  potestà  nostra  congiugnerci  con 
<c  Massimiliano.  E  che  questi  pensieri  possano  essere , 
a  anzi  sempre  siano  stati  in  lui,  ne  fa  fede  manifesta, 
<c  che  mai  ha  ardito  di  tentare  di  opprimerci  senza 
(c  questa  unione ,  la  quale  essendo  il  cammino  vero ,  che 
«  può  condurlo  al  fine  desiderato ,  perchè  non  dobbiamo 
«  noi  credere  che  finalmente  vi  si  abbia  a  disporre?  Ne 
<c  ci  assicuri  da  questo  timore  il  considerare ,  che  a  lui 
«  sarebbe  inutile  deliberazione  per  acquistare  due  o 
cetre  città  mettere  in  Italia  il  re  dei  Romani  inimico 
«  suo  naturale,  e  dal  quale  sempre  alla  fine  avrà  mo- 
<c  lestìe  e  guerre ,  né  mai  amicizia ,  se  non  incerta ,  e 
«t  che  così  incerta  gli  bisognerà  comperare  e  sostenere 
a  con  somma  infinita  di  danari  ;  perchè  se  ha  sospetto 
«  che  noi  non  ci  uniamo  col  re  dei  Romani ,  gli  parrà 
<c  ohe  il  prevenire  non  lo  metta  in  pericolo ,  ma  lo  assi- 
<c  curi.  Anzi  quando  bene  non  temesse  di  questa  unione 
«e  giudicherà  forse  necessario  confederarsi  seco  per  li- 
ce berarsi  dai  travagli  e  pericoli,  che  potesse  avere  da 
«  lui ,  o  con  r  aiuto  della  Germania ,  o  con  altre  ade- 
te  ren^e  e  occasioni.  E  con  tutto  che  potessero  succe- 
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«  dergli  maggiori  pericoli,  se  il  re  dei  Romani  comin- 
«  Classe  a  fermare  piede  in  Italia ,  è  natura  comune 
<c  degli  uomini  temere  prima  i  pericoli  più  vicini ,  e 
«  stimare  più  che  non  conviene  le  cose  presenti ,  e  te- 
<c  nere  minor  conto ,  che  non  si  debbe ,  delle  future  e 
«  lontane ,  perchè  a  quelle  si  possono  sperare  molti 
(c  rìmedj  dagli  accidenti  e  dal  tempo. 

<€  Dipoi ,  quando  bene  il  fare  questa  unione  non  fosse 
<c  utile  per  il  re  di  Francia ,  non  siamo  però  sicuri  che 
«  egli  non  V  abbia  a  fare.  Non  sappiamo  noi  quanto 
«  ora  la  paura ,  ora  la  cupidità  acciecano  gli  uomini  ? 
<c  Non  conosciamo  noi  la  '  natura  dei  Franzesi ,  leggieri 
«  ad  imprese  nuove,  e  che  non  hanno  mai  la  speranza 
ce  minore  del  desiderio  ?  Non  ci  sono  noti  i  conforti  e 
«  le  offerte  bastanti  ad  accendere  ogni  animo  quieto , 
(f  con  le  quali  è  stimolato  contro  a  noi  dai  Milanesi,  dal 
ce  papa,  dai  Fiorentini,  dal  duca  di  Ferrara  e  dal  mar- 
ce chese  di  Mantova?  Gli  uomini  non  sono  tutti  sa vj, 
«  anzi  sono  pochissimi  i  sayj  ;  e  chi  ha  a  fare  pronos- 
<c  tico  delle  deliberazioni  di  altri,  debbe,  non  si  volendo 
«  ingannare,  avere  in  considerazione  non  tanto  quello, 
ce  che  verisimilmente  farebbe  un  savio,  quanto  quale 
«  sia  il  cervello  e  la  natura  di  chi  ha  a  deliberare.  Però 
ee  chi  vuole  giudicare  quello,  che  farà  il  re  di  Francia, 
«  non  avvertirà  tanto  a  quello ,  che  sarebbe  ufficio  della 
ce  prudenza,  quanto  che  i  Franzesi  sono  inquieti  e  leg^ 
ccgieri,  e  soliti  a  procedere  spesso  più  con  caldezza, 
a  che  con  consiglio;  considererà  quali  sieno  le  nature 
cedei  princìpi  grandi,  che  non  sono  simili  alle  nostre, 
ee  né  resistono  si  facilmente  agli  appetiti  loro ,  come 

'  Ha  parlato  della  natara  dei  Franzesi  di  sopra  nel  Lib.  IV,  dove  nelle 
note  ho  notato  qfnanto  bisogna. 
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«  ianno  gli  uomini  privati.  Perchè  assuefatti  ad  essere 
a  adorati  sei  regni  suoi,  ed  intesi  e  ubbiditi  a  cenni, 
^  non  solo  sono  altieri  ed  insolenti ,  ma  non  possono 
a  tollerare  di  non  ottènne  quello,  che  gli  pare  giusto, 
a  e  giusto  pare  ciò  che  desiderano,  persuadendosi  di 
«  potere  spianare  con  una  parola  tutti  gì'  impedimenti, 
a  e  superare  la  natura  delle  cose.  Anzi  si  recano  a  ver* 
«  gogna  il  Stirarsi  per  le  difEcultà  dalle  loro  inclina- 
«  zioni  y  e  misurano  comunemente  le  cose  niaggiorì  con 
a  quelle  regole ,  con  le  quali  sono  consueti  a  procedere 
«  nelle  minori,  consigliandosi  non  con  la  prudenza  e 
<c  con  la  ragione,  ma  con  la  volontà  ed  alterezza;  dei 
«quali  vizj  comuni  a  tutti  i  principi,  non  sarà  gli 
«alcuno  che  dica,  che  i  Franzesi  non  partecipino. 

a  Non  vedemmo  noi  frescamente  l' esempio  del  regno 
«e di  Napoli,  che,  dal  re  di  Francia  indotto  da  ambi* 
azione,  e  da  inconsiderazione,  fu  consentita  la  metà 
«al  re  di  Spagna,  per  avere  egli  l'altra  metà,  non 
«pensando  quanto  indebolisse  la  sua  potenza,  unica 
«  prima  tra  tutti  gì'  Italiani ,  il  mettere  in  Italia  un  altro 
«  re  eguale  a  lui  di  potenza,  e  di  autorità.  Ma  che 
«  smdìamo  noi  per  congetture  in  quelle  cose ,  delle 
«  quali  abbiamo  la  certezza?  Non  è  egli  cosa  notissima 
«  quel  che  trattò  il  cardinale  di  Roano  con  questo  me- 
«desimo  Massimiliano  a  Trento,  di  dividersi  il  vostro 
4K  stato  ?  Non  sì  sa  egU,  che  poi  a  Bles  fu  conchiusa  tra 
«k)ro  la  medesima  pratica,  e  che  il  medesimo  cardi- 
la naie,  andato  in  Germania  per  questo^  ne  riportò  la 
«  ratificazione,  e  il  giuramento  di  Cesare?  Non  ebbero 
«effetto  questi  accordi,  io  lo  confesso,  per  qualche 
«  diffìcultà  che  sopravvenne;  ma  chi  ci  assicura  che, 
«  poiché  la  intenzione  principale  è  stata  la  medesima , 
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«  che  non  si  possa  trovare  mezzo  alle  difficultà  chi  han 
«  disturbato  il  desiderio  comune  ? 

a  Però  considerate  diligentemente,  degnissimi  sena- 
pe tori,  i  pericoli  imminenti,  e  il  carico  ed  infamia, 
ce  che  appresso  a  tutto  il  mondo  oscurerà  il  nome 
c(  chiarissimo  della  prudenza  di  questo  senato,  se  misu- 
«  rando  male  la  condizione  delle  cose  presenti,  permet- 
<c  teremo  che  altri  si  faccia  formidabile  a  offesa  nostra 
«  di  quelle  armi ,  che  ci  sono  offerte  a  sicurtà  e  augu- 
«  mento  nostro  ;  e  vogliate  in  benefìzio  della  patria 
ce  vostra  considerare  quanta  differenza  sia  dal  muovere 
«  la  guerra  ad  altri,  o  aspettare  che  la  sia  mossa  a  voi  : 
«  a  trattare  di  dividere  lo  stato  di  altri ,  o  aspettare  che 
«  sia  diviso  il  vostro  ;  essere  accompagnati  contro  a  un 
a  solo ,  o  rimanere  soli  contro  a  molti  compagni;  Per- 
tt  che ,  se  questi  due  re  s' uniscono  insieme  contro  a 
«noi  gli  seguiterà  il  pontefice  per  conto  delle  terre  di 
(c Romagna,  il  re  d'Aragona  per  i  porti  del  reame  di 
ce  Napoli,  e  tutta  Italia,  chi  per  ricuperare,  chi  per 
«  assicurarsi.  È  noto  a  tutto  il  mondo  quel  che  tanti 
«  anni  ha  trattato  il  re  di  Francia  con  Cesare  contro  a 
ce  noi;  però  se  ci  armeremo  contro  a  chi  ci  ha  voluto 
«ingannare,  ninno  ci  chiamerà  mancatori  di  fede, 
«ninno  se  ne  maraviglierà;  ma  da  tutti  saremo  ripu- 
«  tati  prudenti ,  e  con  nostra  somma  laude  sarà  veduto 
«  in  pericolo  colui ,  che  si  sa  per  ciascuno  che  ha  cer- 
ee cato  fraudolentemente  mettervi  noi.  » 

Ma  in  contrario  fu  per  Andrea  Gritti,  uomo  di  molto 
valore ,  parlato  così  : 

«  S'  e'  fosse  conveniente  in  una  medesima  materia   l 
«  rendere  sempre  il  voto  nel  "  bossolo  dei  non  sinceri , 

'  Per  intelligenza,  di  dii  non  sa,  è  da  avvertire  qaanto  scrìre   Gasparo 
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«io  vi   confesso,  clarissimi  Senatori ,  che  io  in  altro 
<c  bossolo  non  lo  renderei  ;  perchè  questa  consultazione 
«  ha  da  ogni  parte  tante  ragioni ,  che  io  spesso  mi  con- 
ii  fondo  :  nondim^io  essendo  necessario  il  risolversi,  né 
a  potendo  farsi  con  fondamenti,  o  presupposi  ti  certi, 
«bisogna,  pesate   le  ragioni  che  cohtradicono  l'una 
«  all'altra,  seguitare  quelle,  che  sono  più  verisimili,  e 
ce  che  hanno  più  pot^iti  congetture.  Le  quali  quando 
(c  io  esamino ,  non  mi  può  in  modo  alcuno  essere  ca- 
<c  pace,  che  il  re  di  Francia,  o  per  sospetto  di  non  essere 
ce  prevenuto  da  noi ,  o  per  cupidità  di  quelle  terre  che 
«appartenevano  già  al  ducato  di  Milano,  si   accordi 
«  col  re  dei  Romani  a  farlo  passare  in  Italia  contro  a 
«  noi  :  perchè  i  pericoli  e  i  danni ,  che  gliene  seguite- 
«  rebbero,  sono  senza  dubbio  maggiori  e  più  manifesti, 
«  che  non  è  il  pericolo,  che  noi  ci  uniamo  con  Cesare, 
«  o  che  non  sono  i  premj  che  ei  potesse   sperare  di 
«  questa  deliberazione;  atteso  che,  oltre  alle  inimicizie 
«  e  ingiurie  gravissime  che  sono  tra  loro,  ci  è  la  con- 
«  correnza  delle  dignità,  e  degli  stati,  solita  a  generare 
«  odio  tra  quegli  che  sono  amicissimi.  Però ,  che  il 
«  re  di  Francia  chiami  in  Italia  il  re  dei  Romani ,  non 
«  vuol  dire  altro ,  che   in   luogo   di   una  repubblica 

Contarmi  in  qnel  trattato ,  dlie  ei  fa  della  repabblica  di  Venezia ,  nel  prò* 
poàto  delle  delibernzioni ,  e  dei  giodizj  ,  ed  è,  che  tatti  i  consigli  presso  i 
Veneziani  si  determinano  con  le  ballotte ,  o  pallottole ,  che  sono  come  pil- 
lole fatte  di  tela  di  lino.  Hanno  tre  nrne,  o  bossoli,  nno  bianco,  nel  qaale 
si  condanna,  nno  verde,  che  assolve,  e  li  terzo  rosso,  che  è  dei  non  «n- 
ceriy  che  è  quando  non  è  ben  chiaro  il  fatto,  se  si  abbia  a  condannare  o 
assolvere ,  che  i  Latini  dicevano  :  Non  lìquet.  Cosi  nelle  consulte ,  se  uno 
vuol  dare  il  voto  affermativo,  mette  la  pallottola  nel  bianco,  se  in  con- 
trario, nei  verde,  e  il  rosso  è  dei  non  ainceri.  Questi  tre  bossoli  sono  uni- 
formi insieme  con  un  coperchio  di  sopra ,  e  a  mezzo  hanno  un'  apertura 
per  la  quale  ti  è  lecito  metter  la  mano ,  e  gettar  la  pallottola  in  qual  bos- 
solo più  ti  piace,  senza  poter  essere  veduto  da  alicnno. 


CAPITOLO    TERZO.    iSoy.  [\l\') 

«  quieta,  e  stata  sempre  in  pace  seco,  e  che  non  pi'e- 
«  tende  con  Ini  alcuna  differenza ,  volere  per  vicino  un 
oc  re  ingiuriato ,  inquietissimo,  e  che  ha  mille  cause  di 
«  contendere  seco  di  autorità ,  di  stato ,  e  di  vendetta. 
c<  Ne  sia  chi  dica ,  che  per  essere  il  re  dei  Romani 
«povero,  disordinato,  e  mal  fortunato,  nofi  sarà  te- 
ff muta  dal  re  di  Francia  la  sua  vicinità.  Perchè,  per  la 
«  memoria  delle  antiche  fazioni,  e  inclinazioni  d'Italia, 
«  le  quali  ancora  in  molti  luoghi  sono  accese ,  e 
ce  specialmente  nel  ducato  di  Milano ,  non  avrà  mai  un 
«  imperatore  Romano  sì  piccolo  nido  in  Italia,  che 
a  non  sia  com  grave  pericolo  degli  altri;  e  costui  massi- 
«  mamente  per  lo  stato,  che  ha  contiguo  a  Italia,  per 
ce  esser  riputato  principe  di  grande  animo ,  e  di  grande 
<!(  scienza  ed  esperienza  nelle  cose  della  guerra,  e  perchè 
«  può  avere  seco  i  figliuoli  di  Lodovico  Sforza,  instru- 
ce  mento  potente  a  sollevare  gli  animi  di  molti  :  senza 
«  che ,  in  ogni  guerra  che  avesse  col  re  di  Francia ,  può 
a  sperare  di  avere  T  aderenza  del  re  Cattolico ,  se  non 
ce  per  altro ,  perchè  tutti  due  hanno  una  medesima 
<c  successione. 

ce  Sa  pure  il  re  di  Francia  quanto  è  potente  la  Cer- 
ee mania ,  e  quanto  sarà  più  facile  a  unirsi  tutta ,  o 
ce  parte ,  quando  sarà  già  aperto  l' adito  in  Italia ,  e  la 
«  speranza  della  preda  sarà  presente.  E  non  abbiamo 
ce  noi  veduto  quanto  egli  ha  temuto  sempre  dei  moti 
ec  dei  Tedeschi,  e  di  questo  ré  così  povero,  e  disor- 
c€  dinàto  come  è  ?  il  quale  se  fosse  in  Italia  sarebbe 
ce  certo  non  potere  aver  altro  seco,  che  o  guerra 
ec  pericolosa ,  o  pace  infedelissima,  e  di  grandissima 
ce  spesa.  Può  essere ,  che  abbia  desiderio  di  recuperare 
ce  Cremona ,  e  forse  le  altre  terre  ;  ma  non  è  già  verisi- 
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«ihile,  che  per  cupidità  di  acquisto  minore  sì  sotto* 
«e  ponga  a  pericolo  di  danno  molto  maggiore  ;  ed  è  più 
«credibile,  che  abbia  a  procedere  in  questo  caso  con 
<c prudenza,  che  con  temerità,  massimamente  che  se 
«  noi  discorriamo  gli  errori ,  i  quali  si  dice  aver  com- 
m  messi  qaesto  re,  conosceremo  che  non  hanno  mvuto 
«  orìgine  da  altro,  che  da  troppo  desiderio  di  fare  le 
a  imprese  sicuramente.  Perchè,  che  altro  T indusse  al 
«dividere  il  regno  di  Napoli?  che  altro  a  consentire 
«  Cremona  a  noi ,  se  non  il  voler  fare  più  facile  la  vit- 
«  toria  di  quelle  guerre?  Dunque  è  più  credibile,  che 
«  medesimamente  ora  seguiterà  i  consigli  più  savj ,  e  la 
<x  sua  consuetudine ,  che  i  consigli  precipitosi ,  massi- 
«e  inamente  che  per  questo  non  resterà  privato  al  tutto 
crdi  speranza  di  potere  ad  altro  tempo   con  sicurtà 
«  maggiore,  e  con  occasione  migliore  conseguire  Fin- 
«[  tento  suo ,  cose  che  gli  uomini  sojgliono  promettersi 
a  facilmente ,  perchè  meno  erra  chi  si  promette  varìa- 
n  zione  nelle  cose  del  mondo ,  che  chi  se  le  persuade 
ce  ferme  e  stabili. 

(c  Ne  mi  spaventa  quello ,  che  si  dice  essere  stato  altre 
«  volte  trattato  tra  questi  due  re  ;  perchè  è  costume 
ce  dei  principi  della  nostra  età  intrattenere  artifiziosa- 
«  mente  T  uno  F  altro  con  speranze  vane ,  e  con  simu- 
«  late  pratiche,  le  quali,  poiché  in  tanti  anni  non  hanno 
a  avuto  effetto,  bisogna  confessare,  o  che  sieno  state 
«  finzioni ,  o  che  abbiano  in  se  qualche  difBcultà ,  che 
tf  non  si  possa  risolvere ,  perchè  la  natura  delle  cose 
(c  ripugna  a  levare  la  diffidenza  tra  loro ,  senza  il  qual 
a  fondamento  non  possono  venire  a  questa  congiun* 
ce  zione.  Non  temo  adunque,  che  per  la  cupidità  delle 
«  nostre  terre  il  re  di  Francia  si  precipiti  a  sì  impru- 
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adente  deliberazione,  e  manco  a  mio  giudizio  vi  si 
a  precipiterà  per  sospetto  che  abbia  di  noi;  perchè 
«  oltre  alla  sperienza  lunga,  che  ha  veduto  dell'animo 
«nostro,  non  ci  essendo  mancati  molti  stimoli,  e 
ce  molte  occasioni  di  partirci  dalla  sua  confederazione^ 
«(  le  ragioni  medesime,  che  assicurano  nói  di  luì,  assi- 
<c  curano  medesimamente  lui  di  noi  ;  perchè  niuna  cosa 
«  ci  sarebbe  più  perniciosa ,  che  1*  avere  il  re  dèi  Ro- 
«mani  stato  in  Italia,  sì  per  l'autorità  dell'  imperio, 
a  r  aumento  del  quale  ci  ha  sempre  a  essere  sospetto , 
«  sì  per  conto  della  casa  d'Austria,  che  pretende  ra- 
«  gione  in  molte  terre  nostre ,  sì  per  la  vicinità  della 
(c  Germania ,  le  inondazioni  della  quale  son  .  troppo 
ce  pericolose  al  nostro  dominio,  e  abbiamo  pur  nome 
«per  tutto  di  maturare  le  nostre  deliberazioni,  e  pec-  \ 
(ccare  piuttosto  in  tardità,  che  in  prestezza*  Non  nego, 
«che  queste  cose  possono  succedere  diversamente 
(c  dalla  opinione  degli  uomini ,  e  però  che ,  quando 
«si  potesse  facilmente  assicurarsene 9  sarebbe  cosa 
«  laudabile  ;  ma  non  si  potendo  senza  entrare  in  gran-» 
«dissimi  pericoli  e  difficultà,  è  da  considerare,  che 
«  spesso  sono  così  nocivi  i  timori  vani,  come  sia  nociva 
«  la  troppa  confidenza.  Pgrchè ,  se  noi  ci  confederiamo 
«col  re  dei  Romani  contro  al  re  di  Francia ,. bisogna 
«che  la  guerra  si  cominci,  e  si  sostenga  con  danari^ 
«  nostri ,  con  i  quali  avremo  a  supplire  eziandio  a 
«tutte  le  prodigalità  e  disordini  suoi;  altrimenti,  o^si 
«  accorderà  con  gì'  inimici ,  ò  sì  ritirerà  in  Germania , 
«  lasciando  a  noi  soli  tutti  i  pesi  e  i  pericoli.  Avrassi 
«  a  fare  la  guerra  contro  a  un  re  di  Francia  poten- 
«  tissimo,  duca  di  Milano,  signore  di  Genova,  abbon- 
«  dante  di  valorose  genti  di  arme ,  e  copioso  quanto 
II.  29 
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a  alcun  altro  principe  di  artiglime,  e  al  nome  dei 
«  danari  del  quadé  concorrono  i  fiinti  di  qiudunqiie 
«  nazione.  Come  adunque  si  può  sperare  ,  che  tale  im- 
o  presa  abbia  facilmente  ad  avere  successo  felice,  po- 
«  tendosi  anche  non  vanamente  dubitare ,  che  tutti 
a  quegli  d'Italia,  che  o  pretendono  che  noi  occupiamo 
a  il  suo,  o  che  temono  la  nostra  grandezza ,  si  oniranno 
a  contro  a  noi  ?  e  ii  pontefice  sopra  gli  altri  ;  al  quale, 
a  oltre  gli  sde^i  che  ha  con  noi^  non  piacerà  mai  la 
cr  potenza  dell'  imperatore  in  Italia ,  per  la  inimiciàa 
a  naturale  che  è  tra  la  chiesa  e  V  imperio ,  per  la 
«  quale  i  pontefici  non  temono  manco  degl'  imperatori 
«nelle  cose  temporali ,  che  e' temino  dei  Turchi  nelle 
a  spirituali.  E  questa  congiunzione  ci  sarebbe  forse  più 
a  pericolosa  che  non  sarebbe  quella,  di  che  ^  teme 
«  tra  il  re  di  Francia  e  il  re  dei  Romani ,  perchè  '  dove 
a  si  accompagnano  più  principi ,  che  pretendono  di 
ti  essere  pari ,  nascono  facilmente  tra  loro  sospetti  e 
«  contenzioni;  donde  spesso  le  imprese  cominciate  con 
a  grandissima  riputazione  caggiono  in  molte  difBcultà , 
«  e  finalmente  diventano  vane. 

«  Né  è  da  mettere  in  ultima  considerazione ,  che 

^    a  quando  bene  il  re  dì  Francia  abbia  tenuto  pratiche 

a  contrarie  alla  nostra  confederazione ,  non   si   sono 

«  però  veduti  effetti,  per  i  quali  si  possa  dire  averci 

«  mancalo;  però  il  pigliargli  guerra  contro  non  sarà 

'  Dice ,  che  dne,  o  più  prmcipi  egnali  non,  possono  slare  uniti ,  il  che 
la  detto  anco  da  Alessandro  Magno  agli  amhasciatorì  di  Dario  re  dei  Persi 
con  simili  parole:  «Se  Dario  mi  volesse  esser  secondo,  e  non  egoale,  e 
«  per  tale  esser  tenuto ,  forse  consentirei  a  ciò,  che  ei  domanda;  ma  ne  il 
«  mondo  può  essere  illustrato  da  due  soli,  né  due  gran  regni  possono 
«  dnrare  in  fiore  senza  la  mina  delV  altre  terre  ».  Leggi  Q.  Curzio  nel  Lih.  V 
dei  fatti  d* Alessandro  Magno. 
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«  senza  nota  di  maculare  la  nostra  fede ,  della  quale 
«  questo  senato  debbe  fare  precipuo  (Capitale ,  per 
(c  r  onore ,  e  per  la  utilità  dei  maneggi ,  che  tutto  giorno 
ce  abbiamo  avere  con  gli  altri  principi  ;  ne  ci  è  utile 
(c  aumentare  continuamente  la  opinione ,  che  noi  cer- 
ee chiamo  di  opprimere  sempre  tutti  i  vicini,  che  noi 
((  aspiriamo  alla  monarchia  d' Italia.  Volesse  Dio  che 
ce  per  r  addietro  si  fosse  proceduto  in  queàto  con  mag-  l 
«  giore  considerazione;  perchè  quasi  tutti  i  sospetti, 
«che  noi  abbiamo  al  presente,  procedono  dall'avere 
«  per  lo  passato  offeso  troppi;  ne  si  crederà,  che  a  una 
a  nuova  guerra  contro  al  re  di  Francia  nòstro  coUe- 
«  gato  ci  tiri  il  timore,  ma  la  cupidità  eli  ottenere,  con- 
ce giugnendoci  col  re  dei  Romani ,  una  parte  del  ducato 
ce  di  Milano'  contro  a  lui,  come  congiunti  seco  otte- 
cc  nemmo  contro  a  Lodovico  Scorzai;  al  qual  tempo  se 
CI  ci  fossimo  governati  con  più  moderazione,  ne  temuto 
ce  troppo  i  sospetti  vani ,  non  sarebbero  le  cose  d' Italia 
ce  nelle  presenti  agitazioni  ;  e  noi  conservatici  con  fama 
ce  di  più  modestia  e  gravità,  non  saremmo  ora  neces- 
cc  sitati  ad  entrare  in  guerra  con  questo ,  o  con  quel 
ce  principe  più  potente  di  noi.  Nella  quale  necessità 
ce  poiché  siamo ,  credo  sia  più  prudenza  non  partire 
ce  dalla  confederazione  del  re  di  Francia ,  che  mossi 
ce  da  timore  vano,  o  da  speranza  di  guadagni  incerti  e 
ce  dannosi,  abbracciare  una  guerra,  la  qiiale  soli  non 
ce  saremmo  potenti  a  sostenere ,  e  i  compagni ,  che  noi 
ce  avremmo,  ci  sarebbero  alla  fine  di  maggior  peso,  che 
ce  profitto  ». 
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Risposta  de'  Veneziani  a  Massimiliano.  11  papa  si  oppone  alla  saa 
passata  in  Italia.  Maneggi  del  re  di  Francia  per  allontanarla.  Con- 
giura di  Bologna  in  favore  de'  Bentivogli.  Discesa  dell'  imperatore 
nel  Friuli.  Fatto  d' arme  tra  i  Veneziani  e  gì'  imperiali  a  Cadore. 
Tregua  stabilita  fra  loro.  Querele  del  re  di  Francia  contro  i  Fio- 
rientini.  Risposta  de'  Fiorentini  alle  querele  del  re.  Pratica  per  res- 
tituir loro  Pini. 

Varj  furono  in  tanta  varietà  di  ragioni  i  pareri  del 
Senato  ;  ma  alla  fine  prevalse  la  memoria  della  inclina- 
zione ,  la  quale  sapevano  avere  sempre  avuta  il  re  dei 
Romani,  di  recuperare,  come  ne  avesse  qccasione,  le 
terre  tenute  da  loro,  quali  pretendeva  appartenersi  o 
air  imperio,  o  alla  casa  d'Austria.  Pe^ò  fu  la  loro 
deliberazione  di  concedergli  il  passo,  venendo  senza 
esercito,  negargliene,  se  '  venisse  con  armi.  La  qua! 
conclusione,  nella  risposta  che  fecero  ai  suoi  oratori, 
si  sforzarono*  di  persuadere  qiianto  potettero,  che 
fosse  mossa  più  da  necessità,  per  la  confederazione 
che  avevano  col  re  di  Francia,  e  dalle  condizioni  dei 
temjii  presenti ,  che  da  volontà  che  avessero  di  dispia- 
cergli in  cosa  alcuna;  aggiugnendo  essere  sforzati  dalla 
medesima  confederazione  d' aiutarlo  alla  difesa  del 
ducato  di  Milano  col  numero  di  gente  espresso  in 
quella,  ma  che  in  questo  procederebbero  con  somma 

'  n  medesimo  è  scrìtto  nel  Bembo,  il  quale  dice ,  che  il  senato  rispose  a 
Massimiliano ,  che  s' ei  volesse  passar  senza  esercito ,  gli  sarebbe  fatto  onore , 
ma  con  Fesercfto,  non  volevano,  per  non  esser  notati  di  perfidia  per 
conto  del  re  di  Francia ,  con  cui  erano  confederati.  E  soggtngne ,  die  es- 
sendo venuti  gli  ambasciatori  di  Francia  a  domandare  aiuto  per  questa 
impresa,  i  padri  glielo  promisero  senza  rispetto,  e  gii  fecero  intendere 
la  risposta,  che  avevano  data  a  Cesare.  Vedi  anco  il  Giustiniano  nel 
Lib.  X. 
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modestia,  non  trapassando  in  parte  alcuna  le  loro 
obbligazioni  ;  ed  eccettuato  qjyfello ,  che  fossero  costretti 
di  fare  in  questo  modo  per  la  difesa  del  ducato  di 
Milano,  non  si  opporrebbero  ad  a,lcun  altro  progre&so 
suo ,  come  quegli  che  non  erano ,  in  quel  che  fosse  in 
potestà  loro,  per  mancare  mai  di  quegli  uffìcj,  e  di 
quella  riverenza ,  che  convenisse  al  senato  Veneziano 
usare  verso  un  t^nto  principe,  e  col  quale  non 
avevano  mai  avuto  altro ,  che  amicizia  e  congiunzione. 
Né  per  quésto  procederono  col  re  di  Francia  a  nuove 
confederazioni  ed  obbligazioni ,  desiderando  mesco- 
larsi il  meno  potevano  nella  guerra  tra  loro  ;  ^)erando 
che  forse  Massimiliano ,  per  non  si  accrescere  diflS- 
cultà,  lasciati  stare  hi  pace  i  confini  loro,  volterebbe 
le  sue  armi  o  nella  Borgogna^  o  contro  allo  stato  di 
Milano. 

Ma  al  re  dei  Romani ,  rimaso  sen^a  speranza  d' avere 
i  Veneziani  congiunti  seco,  cominciarono  a  succedere 
nuove  altre  difìficultà ,  le  quali  benché  s' ingegnasse 
superare  con  la  grandezza  dei  suoi  concetti ,  facili  a 
promettersi  sempre  maggiori  le  speranze ,  che  gì'  im-* 
pedimenti,  nondimeno  ritardavano  grandemente  gU 
effetti  dei  suoi  disegni  :  perchè  né  per  se  medesimo 
aveva  danari  che  gli  bastassero  a  condurre  i  Svizzeri, 
e  far  tante  altre  spese  che  erano  necessarie  a  tanta 
impresa  ;  né  il  sussidio  pecuniario ,  che  gli  aveva  prò-* 
messo  la  dieta,  era  tale,  che  potesse  supplire  a  una 
minima  parte  della  voragine  della  guerra;  e  quel  fon- 
damento, in  sul  quale  insino  da  principio  aveva  spe- 
rato assai,  che  le  comunità,  e  signori  d' Italia  avessero 
per  il  terrore  del  nome  e  della  venuta  sua  a  comporre 
seco,  e  sovvenirlo  di  danari,  si  andava  ogni  dì  più 
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difficullando.  Perchè  se  bene  nel  principio  vi  Coserò 
stati  inclinati  molti,  nondimeno  non  avendo  corri- 
sposto le  conclusioni  della  dieta  di  Costane  alla  aspet- 
tazione, che  la  impresa  avesse  a  essere  più  presto  di 
tutto  r  knperio  e  di  quasi  tutta  la  Germania,  che  sua 
propria ,  e  vedendosi  le  preparazioni  del  re  di  Francia 
potenti ,  e  la  nqova  dichiarazione  .  dei  Veneziani , 
ciascuno  stava  sospeso,  né  ardiva,  aiutandolo  dì  quella 
cosa  della  quale  aveva  più  bisogno,  fare  offesa  sì 
grave  al  re  di  Francia.  Ne  le  dimande  di  Massimiliano 
erano,  nel  tempo  che  si  ebbe  maggiore  spavento  di 
lui,  statatali,  ohe  con  la  sua  facilità  avessero  indotto 
gli  uomini  a  sovvenirlo  :  perchè,  e  a  ciascuno  secondo 
le  sue  condizioni  dimandava  assai,  e  ad  Alfonsio  duca 
dì  Ferrara,  il  quale  pretendeva  esser  debitore  a  Bianca 
sua  moglie  della  dote  di  Anna  sua  sorella ,  morta  molti 
anni  innanzi  nel  matrimonio  di  Alfonso,  faceva  di- 
mande molto  eccessive,  e  ai  Fiorentini,  intollerabili; ai 
quali  il  cardinale  Brissiniense ,  che  trattava  a  Roma  le 
cose  sue,  essendogli  da  lui  stata  rimessa  la  pratica 
della  loro  composizione,  aveva  dimandato  ducati  cin- 
quecentomila; la  qual  dimanda  ìmmoderata  gli  fece 
fermare  in  questa  risoluzione,  di  temporeggiare  seco 
insino  a  tanto,  che  dei  progressi  suoi  si  vedesse  più 
oltre,  nondimeno,  avendo  rispetto  a  non  l'offendere, 
scusarsi  col  re  di  Francia ,  che  dimandava  le  genti 
loro ,  non  potergliene  dare,  perchè  erano  occupate  nel 
guasto,  che  con  grande  apparato  si  dava  quell'anno 
ai  Pisani,  e  perchè,  avendo  cominciato  di  nuovo  i 
Genovesi  e  gli  altri  vicini  ad  aiutargli,  erano  neces* 
sitati  a  stare  contiiiuamente  preparati  cernirò  a  loro. 
Però ,  non  potendo  Cesare  aiutarsi ,  secondo  aveva 
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disegnato,  dei  danari  degl'Italiani,  perchè  solamente 
ebbe  dai  Sanesi  sei  mila  ducati,  fece  instanza  col  pon- 
tefice ,  che  almanco  gli  concedesse  di  pigliare  cento- 
mila ducati ,  i  quali  riscossi  prima  in  Germania  sotto 
iioi^e  della  guerra  contro  ai  Turchi ,  ed  essendo  a 
questo  effetto  custoditi  in  quella  provincia,  non  si 
potevano  senza  licenza  della  sedia  apostolica  in  altro 
uso  convertire ,  offerendo ,  che!  se  bene  non  poteva 
soddisfare  alle  dindande  sue  di  laon  passare  in  Italia 
con  esercito,  nondimeno  che,  come  avesse  restituiti 
nei  ducato  di  Milano  ì  figliuoli  di  Lodovico  Sforza,  il 
patrocinio  dei  quali  pretendeva  per  farsi  i  popoli  di 
queUo  stato  pia  favorev<:di,  e  manco  esòsa  la  sua  pas* 
sata ,  lasciate  quivi  tutte  le  genti,  anderebbe  senz'armi 
a  Boma  a  ricevere  la  '  corona  dell'  imperio.  Ma  gli 
fu  similmente  negata  questa  dimanda  da)  pontefice ,  il 
quale  non  si  vedeva  inclinare  in  parte  alcuna ,  dimo- 
strandogli ,  che  in  questo  stato  delie  cose  non  poteva 
«enza  molto  suo  perìcolo  provocare  le  armi  del  ce  di 
Francia  contro  a  se.  Nondimeno  Massimiliano  eonsti- 
tuito  in  queste  diffieultà,  come  era  sollecito,  confi- 

'  f,  Onofrìo  Pancino  in  qnel  sno  libro ,  che  fece  de  Comitiis  imperato^ 
rute,  discorre  |»itiiai»nilc  iatoino  alle  tre  corone,  delle  quali  a' incorona 
F imperatore,  e  dopo  moke  dispate  floride,  che  papa  Clemente  V  fra 
r altre  sue  constitnrioni  ordinò,  che  1* impera tor  disegnato  non  abbia  an- 
torità  di  amministFar  l'imperio,  fin  che  dal  pontefice  Romano  non  sia 
stato  confermato.  Onde  per  questo  fogUbno  gì*  imperatori  eletti  Tenlre  a 
Roma  dal  papa  a  ricevere  la  corona  d'  oro ,  dopo  la  qnale  son  chiamati 
imperatori ,  e  Angusti.  Lodovico  Bavaro  nondimeno  si  sforzò  nella  dieta 
di  Fraocfort  di  annullare  gli  oidiai  del  papa,  ma  però  il  suo  decreto, 
come  insolente,  non  molto  dopo  fu  antiquato.  Questa  corona  dunque, 
che  Massimiliano  voleva  venire  a  ricevere  a  Roma ,  era  per  aver  dal  ponte- 
fiee  la  confermazione  delF  imperio ,  e  farsi  chiamare  Angusto ,  quantunque 
di  sopra  nell'orazione,  che  ei  fece  ai  pnncipi  della.^dieta ,  egli  1* abbia 
chiamata  solennità  più  di  cerìifionia ,  che  di  sostanza ,  il  che  è  scritto  di 
sopra. 
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dente,  e  che  con  fatica  incredibile  voleva  eseguire  da 
se  medesimo,  non  ometteva  alcuna  di  quelle  cose,  che 
conservassero  la  fama  della  passata  sua  ;  inviando  in 
più  l^oghi  ai  confini  d' Italia  artiglierie ,  sollecitando 
la  pratica  del  condurre  i  dodici  mila  Svizzeri,  i  quali 
jinterponendo  varie  dimande,  e  pjpoponendo  molte 
eccezioni ,  non  gli  davano  ancora  certa  risoluzione ,  e 
sollecitando  le  genti  prpniesse,.e  trasferendosi  perso- 
nalmente ogni  giprno  da  un  luogo  ad  un  altro  per 
diverse  espedizioni;  in  modo  che,  standa  gli  uomini 
molto  confusi,  eranp  per  tutta  Italia,  quanto  mai 
fossero  in  cosa  alcuna,  varj  i  giudizj ,  avendo  altri  mag* 
giore  concetto  che  mai  di  questa  impresa ,  altri  pen-* 
sando  che  andasse  più  presto  a  diininuzione,  che  ad 
aumento^  La  quale  incertitudipe  accresceva  egli ,  perchè 
segretissimo  di  natura,  non  coinunicava  ad  altri  i  suoi 
pensieri,  e  perchè  fossero  meno  noti  in  Italia,  aveva 
ordinato  che  il  legato  del  pontefice ,  e  gli  altri  Italiani 
I  non  seguitassero  la  persorut  sua,  ma  ^stessero  appartati 
in  luogQ  fermo  fuori  della  corte. 

Già  era  venuta  la  festività  di  San  Gallo,  termine 
destinato  alla  congregazione  delle  genti;  ma  non  se 
n' era  condotta  a  Costanza  altro,  che  piccola  parte,  né 
si  vedevano  quasi  altri  apparati  di  lui,  che  movimenti 
di  artiglierie ,  é  Y  attendere  egli  con  somnpia  diligenza 
a  fare  provvisioni  di  danari  per  diverse  vie.  Onde 
essendo  incerto  con  quali  forze,  e  in  qual  tempo,  e  da 
qual^arte  avesse  a  muoversi,  o  entrare  nel  Friuli,  o 
da  Trento  nel  Veronese,  altri  credendo,  che  per  la 
Savoia,  o  per  la  via  di  Como  assalterebbe  il  ducato  di 
Mikno,  essendo  seco  molti  fuorusciti  di  quello  stato, 
né  standosi  senza  dubitazione,  che  non  facesse  qualche 
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inovimeÉ^o  nella  Borgógna ,  si  facevano  da  quegli ,  che 
temevano  diluì,  potenti  provvisioni  in' diversi  luoghi. 
Però  il  re  di  Francid  aveva  mandato  nel  ducato  di 
Milano  numero  grande  di  gente»  a  cavallo  e  a  piedi,  e 
soldato ,  oltr^  all'  sUtre  preparazioni  per  difesa  di  quello 
stato,  nel  reame  di^Napc^i,  con  permissione  del  re 
Cattolico  ^  .contro  a  cui  Cesai^e  per  questo  gravissiìna- 
mente  si  lamentò ,  duemila,  cinquecento  fanti'  Spa- 
gnuoli,  avendo  nel 'tempo  medesimo  Ciamoate,  dubi- 
tando deUa.fede  dei  Borromei,  occupato  all' improvvisò 
Àrdua,  t^asteUp  di  quella'  famiglia  in  sul  lago  Maggiore. 
In  Borgogna^  aveva  mandato  cinquecento  lance  sotto 
la  Tramoglia  governatore  di  quella  provincia;  e  per 
distrarre  in  più  parti  i  pensieri,  e  te  forze  di  Cesare, 
dava  continuamente  aiuti  e  fomento  al  duca  di  Ghel-» 
deri,  il  quale  molestava  il  paese  di  Carlo  nipóte  di 
Ge^e.  Aveva  olti^e  a  questo  mandato  a  Verona  Giania- 
copp  da  Triulzi  con  qi^ttrocento  lance  Franzesi,  e 
quaittromila  fanti  in  soccorso  dei  Veneziani ,  i  quali 
avevano  fermato  verso  Rovere,  per  opporsi  ai  movi^ 
menti  che  si  facevano  di  verso  Trento ,  il  conte  di  Piti^ 
gliano  con  quattrocento  uomini  d'arme  e  molti  fanti-, 
e  nel  Friuli  ottocento  uomini  d'arme  sotto  Barto- 
lommeo  d' Alviano,  ritornato  poco  tempo  innanzi  agli 
stipendj  loro.  / 

Ma  si  dimostrò  da  parte  non  pennata  il  primo  peri- 
colo ;  perchè  Polbattista  Giustiniano,  e  Fregòsino,  fuo- 
rusciti di  Genova,  condussero  a  Ga2;zuoIo ,  terra  di  Lo- 
dovico da  Gonzaga  ^  feudatario  imperiale ,  mille  fanti 
Tedeschi ,  i  quali  passarono  all'  improvviso  con  gran- 
dissima celerità,  per  monti  e  luoghi  asprissimi  del 
dominio  Veneziano ,  con  intenzione  di  andare,  passato 
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il  6ume  del  Po^  per  ta  nioiHagna  dì  I^rma,  verso  Ge- 
nova; ma  Ciamoiite  sospettandone  mandò  dubito  a 
Parma   per  opporsi  loro  nfel  cainraino^  mplti  cavalli  e 
faiitì.  Per  la  venuta  àéi  quali,  i  Tedeschi  ' ,  perduta  la 
speranza ,  ohe  contro  a  Genova  potesse  pih  'succedere 
effetto  alcuno,  se  ne  ritornarono  in' Germania  per  la 
medesima  via^  ma  non  con  la  medesiilia  celerità ,  e 
perìcolo ,  penchè  i  Venemni  per  henefiiio'  cditiune 
consentirono  tacitamente  il  ritorno  lord.  Efano  nel 
tem[^  medésimo  motti  fuorusciti  Genovesi  nella  città 
di  Bologna;  e  perciò  il  re  ebbe  dfibitazione  non  me- 
diocre che  questa  cosa  fosse  stata  trattata' con  saputa 
del  pontefice 9  dell'animo  del  quale  molte  altare  cose  gli 
davano  sospetto  ;  perchè  il  cardinale  di  Santa  Croce 
confortava,  benché  più  per  propria  inclinazìotie  che 
per  akra  cagiòoev  Ce^re  a  passare.  Ed  essendo  acca- 
duto, che  i  fuorusciti  di  Furfì ,  movendosi  da  Faenza, 
avevano  tentato  una  notte  di  entrare  in  Furll ,  il  pon- 
heOte  si  querelava  ^ser  consiglio  comunicato  tra  il  re 
di  Francia  e  i  Veneziani.  Aggiugnevasi,  che  un  certo 
frate  incarcerato  a  ATantova  aveva  confessato  avere 
trattato  con  i  Bentivogli  di  avvelenare  il  pontefice ,  e 
che  per  parte  di  Ciamonte  era  stato  confortato  a  fare 
quanto  aveva  promesso  ai  Bentivogli;  onde  il  ponte- 
fice, ridotta  in  forma  autentica  la  esamina,  mandò  con 
essa  al  re  Achille  dei  Grassi  Bolognese,  vescovo  di 
Pesaro,  che  fu  poi  cardinale,  a  fare  instanza  che  si 
ritrovasse  la  verità,  e  si  punissero  quegli,  che  erano 

'  Scrìve  il^emÒQ,  che  I  Tedeschi  pacati  nel  Mantoivauo  se  iiìe  toma- 
luno  per  noaaver  riceyato  il  soldo,  e  domandato  il  passo  a  Giorgio  Emo, 
che  era  sai  Veronese,  esso,  fatte  loro  depor  le  anni.  Io  concesse ,  e  gli 
lasciò^  tornarsene  a  casa. 
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in  qolpa  di  tacita  scelleratezza  :  della ^u)»l  dosa  €Bseiido 
sosp^tlo  più  che  gU  altri  Al^ssiaodro  Beiiti voglia  f\i  per 
comuiìs^ne  del  re  citato  in  Fra^ciat  Qon  queste  azioni 
e  incertitudini  si  finì  Y  anno  mille  cinquecento  sette. 

Ma  nel  principio  dell'  anno  mille  cinquecento  otto 
non  potendo  quietarsi  gì' ingegni^  mobili  dei  bolognesi  ^ 
Annibale  ed  ^rmes  3entivogli ,  avendo  intelligenza 
con  certi  giovani  dei  Peppoli  «  e  altri  nobile  della  gior^ 
ventii,  si  accostarono  all'  impprovviso  a  Bologna;  il 
quale  movimento  non  fu  senza  pericolo  ;  perchè  i  con-* 
giurati  avevano  già,  per  mettergli  dentro,  occupato  la 
porta  di  San  Jlt^immolo.  Ma  ei$s<endosi  il  popolo  messo 
in  arme  in  favore  dello  statQ  ecolesiastico ,  i  giovani 
spaventati  abbandonarono  la  porta,  e  i  Bentivogli  sì 
ritirarono.  U  quaW  insulto  iiùtigò  piutt<^to  che  accen- 
desse r  animo  de)  pontefice  contro  al  re  di  Francia  ; 
perchè  il  re ,  dimostrando  e&sefgli  molestissimo  questo 
insulto,  comandò  a  Ciamonte  che  qualunque  volta 
fo^se  di  bisogno  soccorresse  con  tutte  le  genti  di  arme 
alle  cose  di  Bologna,  ^è  penpettesse  <?be  i  Bentivogli 
fiissc^ro  più  ricettati  in  parte  alcuna  del  ducato  di  Mi- 
lano. Dei  quali  era  in  quei  dì  morto  Giovanni  per 
dolore  di  aniu)o,  non  a$sueto,  innan:^i  fo$se  cacciato  di 
Bologna 9  a  sentire  l'acerbità  della  fortuna;  essendo 
stato  prima  lungo  tempo  felicissimo  di  tutti  i  tiranni 
d'Italia,  ed  esempio  di  proserà  fortuna.  Perchè  in^ 
spazio  di  '  quarant'  anni ,  nei  quali  dominò  ad  arbitrio  i. 
suo  Bologna,  nel  qual  tempo,  non  che  altro,  non  sentì 

*  U  Giovio  negli  Elogi  iorìve ,  che  Giovanili  BemivogUo  signoreggiò  pie 
di  3o  anni,  e  visse  oltre  i  settanta,  e  che  esso,  quanto  a  lui,  fu  veramente, 
degno  della  signoria  di  Bologna,  se  i  figliuoli  avari,  lussoripsiyvSqperbt,  e 
crudeli ,  non  avessero  spinto  V  animo  del  padre  a  pericolosa  insolenza. 
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mai  morte  di  alcuno  dei  suoi,  aveva  sempre  avuto  per 
se  e  per  i  figliuoli  condotte ,  provvisioni  y  e  ^  grandis- 
simi onori  da  tutti  i  principi  d' Italia ,  e  liberatosi 
sempre  con  grandissima  facilità  da  tutte  le  cose,  che 
se  gli  erano  dimostrate  pericolose  :  della  quale  felicità 
pareva  che  principalmente  fosse  *  debitore  alla  for- 
tuna, oltre  alla  opportunità  del  sito  di  quella  città; 
perchè  secondo  il  giudizio  comune  non  gli  era  attri- 
buita laude  ne  d' ingegno ,  ne  di  prudenza ,  ne  di  va- 
lore eccellente.  ! 

Nel  principio  dell'  anno  medesimo  Cesare  ,  non  vo- 
lendo più  dilTerire  il  muovere  delle  armi,  mandò  un 
araldo  a  Verona  a  notificare  di  voler  passare  in  Italia 
per  la  corona  imperiale ,  e  dimandare  alloggiamento 
per  quattro  mila  cavalli.  Alla  qual  c9sa  i  rettori  di  Ve- 
rona, consultata  prima  a  Venezia  questa  dimanda ,  gli 
fecero  risposta,  che  se  là  passata  sua  non  avesse  altra 
cagione  che  il  volere  incoronarsi,  sarebbe  onorato  da 
loro  sommamente  ;  ma  apparire  gli  effetti  diversi  da 
quello  che  proponeva,  poiché  aveva  condotto  ai  loro 
confini  tanto  apparato  di  armi  e  di  artiglieria.  Però 
Massimiliano ,  venuto  a  Trento  per  dare  principio  alla 
guerra,  fece  fare  il  terzo  dì  di  febbraio  una  solenne 
processione ,  dove  andò  in  persona ,  avendo  innanzi  a 

'  Aggiugne  il  Giovio,  che  con  diversi  maritaggi  aveva  acquistato  comodi 
parentadi  delle  splendidissime  famiglie  d*  Italia. 

*  Serive  Erodoto  nel  Lib.  IH ,  die  Aikiaside  re  di  Egitto ,  vedntai  la  molta 
felicità  di  fortuna,  che  aveva  Policrate  principe  di  Samo»  gli  fecse  inten- 
dere, che  non  poteva  dorar  lungamente,  e  però  essendone  debitore,  era 
da  purgar  la  fortuna  con  qualche  rimedio ,  come  si  purgano  gli  umori  del 
corpo  con  le  medicine ,  il  dbe  c^  insegna ,  come  qui  dice ,  che  non  è  lunga- 
mente da  fidare  delle  mondane  felicità,  le  qcfali  se  durano  un  pezzo, 
al  fine  ci  fanno  cadere  in  miseria ,  come  debitori  a  tanto  favor  della 
fortuna. 
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se  gli  araldi  imperiali ,  e  la  spada  imperiate  nuda;  ìiel 
progresso  della  quale  Matteo  Laiigo  suo  segretàrio,  che 
fu  poi  vescovo  Gurgense,  salito  in  su  uno  eminenle 
tribunale,  pubblicò  in  nome  di  Cosare  «la  deliberazione 
di  passare  ostilmente  in. Italia,  nominandolo  lìon  più 
re  dei  Romani,  ma  eletto  imperatore^  secondo  bltimò 
consuetudine  di  m)minarsi  i  re  dei  Romani ,  quando 
vengono  per  la  corona.  Ed  avendo  il  giorno  medesimo 
proibito  che  di  Trento  non  ascisse  alctino .,  fatto  fare 
quantità  grande  di  pane,  e  di  ripari  e  gabbioni  di 
legname ,  ed  inviato  per  il  fiume  dell'  Adice  moki  ' 
foderi  carichi  di  provvisioni,  uscì  la  notte  seguente  ^ 
poco  avanti  il  giorno  di  Trento ,  con  milk  ^cinquecento 
cavalli  e  quattromila  fanti ,  non  di  genti  dategli  dalla 
dieta,  ma  delle  proprie  della  corte  e  degli  stati  suoi^ 
dirizzandosi  al  cammino ,  che  per  quelle  montagne 
riesce  a  Vicenza  :  e  nel  medesinio  tempii  uscì  verso 
Rovere  il  marchese  di  Brandimborgo  con  cinquecento 
cavalli  e  duemila  fanti  pure  dei  medesimi  paesi. 

Tornò  il  seguente  dì  Brandimborgo ,  non  avendo 
fatto  altro  effetto,  che  presentatosi  a  Rovere,  e  diman**- 
dato  in  vano  di  essere  alloggiato  dentro.  Ma  Cesare 
entrato  nella  montagna  di  Siago,  le  radici  della  quale 
si  approssimano  a  dodici  miglia  a  Vicenza ,  pigliate  le 
terre  dei  sètte  comuni,  popoli,  che  così  denominati 
abitano  nella  sommità  della  montagna  con  molte  esen- 
zioni e  privilegi  dei  Veneziani,  e  spianate  molte  ta-  i 
gliate,  che  per  difendersi  ed  impedirgli  il  cammino 
avevano  fatte,  vi  condusse  alcuni  pezzi  di  artiglieria. 
Donde  aspettandosi  a  ogni  ora  più  prosperi  successi , 
il  quarto  giorno ,  che  era  partito  da  Trento,  ritornò 

'  I  foderi  sono  altramente  chiamati  zattere. 
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stibito  à  B(4zàìio  y  terrà  più  lontana  che   Trento  dai 
eonfint  d' Italia ,  avendo  ripieno  di  sommò  stupore  per 
tanta  o  iacmididet*azione ,  o  incostanza  gli  animi  di 
ctascano.   Eceitò  questo   principio   tanto    debole  gli 
animi  dei  Veneziani  ;  e  però ,  avendo  già  soldato  molti 
fanti ,  chiamarono  a  Rovere  le  genti  Pranzasi ,  che  col 
Tridlzio  erano  a  Verona,  e  cominciate  a  fare  maggiori 
preparazioni  stimolavano  il  re  di  Francia  a  fare  il  me- 
desima ;  il  quale  venendo  verso  Italia  inviava  innanzi  a 
se  dnquemila  Svizzeri  pagati  da  lui,  e  tremila ,  che  si 
pagavano  dai  Veneziani,  perchè  quella  nazione,  non 
aVendo  potuto  Massimiliano  dargli  danari ,  si  era  senza 
rispettò  voltata  finalmente  agli  stipendj  dèi  re.  E  non- 
dimeno non  vollero  i  Svizzeri,  poiché  furono  mossi, 
e  pagati,  andare  nel  dominio  Veneziano,   allegando 
non  volere  servire  contro  a  Cesare  in  altro  ,  che  neila 
difesa  dellcf  sfato  di  Milano. 

Maggiore  movimento ,  ma  con  evento  più  infelice , 
e  destinato  a  dare  principio  a  cose  molto  maggiori ,  fu 
suscitato  nel  Friuli ,  dove  per  órdine  di-Cesai'e  passa- 
rono per  la  via  dei  monti  quattrocento  cavalli  e  cin- 
quemila fanti ,  gente  tutta  comandata  del  contado  suo 
di  Tirolo  ;  i  quali  enti^ati  nella  valle  di  *  Gadoro  pre- 

'  La  vaUe  del  territorio  dì  Cadoro  è  divisa  in  dieci  couoiqì  ,  che  qua.  mmi 
detti  centinaia ,  ciascuno  dei  quali  ha  an  capitano  ;  ma  in  tempo  di  guerra, 
congregato  il  lor  maggior  consiglio,  eleggono  de!  loro  un  capitano  generale, 
che  comanda  a  tutti  i  dieci  capitani  dei  died  coDiuni,  che  hanao  sotto  loro 
ciascuno  di  essi  200  uomini,  che  in  tutto  fanno  duemila.  Questo  generale 
unito  col  capitano  del  dominio  attende  a  provvedere ,  che  il  territorio  non 
patisca  alcun  danno,  e  a  tutte  qnell* imprese ,  die  siano  a  beneficio  M 
prìncipe;  il  che  scrive  Vecellio  recelli,  padre  del  cavalier  Tiziano  il  gio» 
vane,  nei  quali  amendne  risplende  molta  bontà ,  virtù,  e  innocenza^  Questo 
Vecellio ,  seguendo  il  costume  dei  suoi  maggiori ,  si  è  molto  affaticato  in 
tutta  la  sua  vita  al  servizio  di  S.  Marco,  ma  particolarmente  nella  qontesa 
dei  confini ,  intorno  a  che  dal  prindpe  ne  ha  riportato  pabblicbe  lodi 
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s^ro  iLcaslelk>,  e  4q  fortezza  »  ove«ra  piccola:  guaffdki, 
il)^ÌWl0  con  l'ufficiale^  '  dei  r  Veneziam  y '"òlle  vi  era 
dentro.  La  qtiai  jposa  intesi^  a  V/ettacia  comandarono 
air  Alvianp*  ed  a  Giorgio.  Coi'naro  provveditore ,  thè 
efaqo  nel  Vicenti|io>  che  andassero  dubitò  al  séccoi*so 
4i  quel  paese  ;  e ,  per  travagliare  ancora  toro  gì'  inimici 
da  quella  parte ,  mandarono  verso  Trieste  quattro  galee 
sottili  e  altri  naviglio  E  nel  tempo  méidesiiiio  Masaimi^ 
liamo ,  che  da  Bolzano  era  andato.'  a  Brunecb^  voltatoci 
al  cammino  del  Friull;pór  la  ccmipdità  dei  passi  e  dei 
pnesi  più  larghi  con  sei  mUa  &nti  comandati  del  paese, 
siM>rse  per  cecie  val^t  pia  di  quaifiinta  mìgKa  dentro  ai  ' 
confini  dei  Y6qeziani;^epr6saja  valle  di  Cadore,  onde 
si  va  verso  Trevigi,  e  lasciatosi  addietro  il  castello  di  * 
Bostauro,  abe  era  già  del  patriarcato  di  Aquilea,  prese 
il  castello  di  San  Martino,  il  castel  della  Pieve,  e  la 
valle,  dove  eradO  a  guardia  i  tonti  Savignani,  e  altri 
luoghi  vicini.  E  fatto  questo  progresso^  d£^no  ptut-^ 
tosto  di'piccolo  capitano  che  dire,  laàciato  ordine  che 
qu^Ua  genti  andassero  verso  il  Trevigiano,  si  ritomà 

come  apparùoe  per  molte  lettere  docali,  e  il  figliaolo  ne  è  stalo  prÌTÌl«- 
giato  per  benemeriti  dell*  ordine  di  cavallerìa. 

'  L' ufficiai  del  Castel  di  Cadoro  ha  titolo  di  capitano;  anticamente  si 
domandava  cotfté  e  capitano ,  còme  tts^Yt  il  FéceUi&.  Qnesto ,  che  ora  fb 
preso  dal  Tedeschi,  si  domandò  Pietro  Ghisi,  09m6  si  legge  nel  Bemho» 
ed  è  da  notare,  che  i  Tedeschi ^ avuto  il  castello  ,  chiamarono  a  se  Andrea 
avolo,  e  Tiiiano  padre  del  Vecellio,  con  alcuni  delle  onorate  famiglie  del 
Costantini ,  e  der  Palatini,  e  altri  sino  a  f5,  e  gli  esortarono  ad  arrendetti 
a  Cesare;  ma  costoro  ardilameiitè  risposero,  die  i  Cadorini  mai  non 
hanno  mancato  dv^fede  al  loro  ottimo  e  giustissimo  prindpe,  a  che  Bfeno 
volevano  ora  macchiar  qoesta  virtù ,  della  qnalie  sommamente  si  gloria- 
vano. 

*  Bosjauro  castello  è'chiainatò  Battistagno,  così  dagli  nomini  del  paese, 
come  da  Pietro  Giuitiniàno ,  e  dal  VecelUo.  Di  questo  vedi  nel  Lib.  Vllf  di 
questa  istoria. 
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alla  ftie di  feUNraio  aSpnush^  p&rhap^gimn  gioie,  e 
&re  in  alta  modi  prorvìsièiii  dì  daiuvì ,  dei  quali 
ntqndo  piottofUK  dimpatore,  die  qpenditore,  nìmit 
qdaatita  bastava  a  supplire  4u  bisogni  suoì« 

Ma  avendo  per  il.  canupino  inteso ,  che  i  Sviateci 
avevano  accettati  i  dansMri  dd  re  di  Francia,  sdegnato 
contro  a  loro,  andò  a  (Nmo  città  degli  Svevi,  per  in* 
durre  la  lega  di  9vevia  a  dargli  aiuto,  come  altra  volla 
aveva  fitto  nella  guerra  contro  ai  Slrizzeri.  Instava  an- 
cora con  gli  elettori,  parchè^gli  fiiissero  prorogati  per 
altri  sei  mesi  gli  aiuti  promessi  nella  dieta  di  Gostanza; 
e  nel  tetopo  medesuno  le  gerfti  A^gii  stati  suoi,  che 
erano  restate,  a  Trento  ìm  numero  di  novemila  tra  ca- 
valli e  fanti ,  presero  in  tre  dì  a  discrezione  ,  avendolo 
prima  battuto  con  le  artiglierie,  castèllo  Baiocco,  che 
è  a  rincontro  di  Rovere ,  in  sulla  strada  diritta  a  mano 
N  deiUra  da  andare  da  Trento  in  Italia ,  tramezzando 
quello  9  e  Rovere  che  è  in  sulla  mano  sinistra ,  il  fiume 
dell' AdicCk  Ma  FAlviano  si  mosse  per  sobccrrere  il 
Friuli  con  grandissima  celerità;  e 'avendo  passato  le 
montagne  cariche  di  neve,  si  oondu^se  iti  due  gìomi 
presso  a  Gadoro ,  ove  aspettati  i  fanti ,  che  non  ave- 
vano potuto  pareggiare  la  sua  celerità ,  occupò  '  un 
passo  non  guardato  dai  Tedeschi ,  donde  si  entra  nella 
valle  di  Cadore.  Per  la  venuta  del  quale,  preso  animo 
gli  uomini  del  paese  ',  inclinati' a  stare  sotto  l'imperio 

,  *  n  paaao  non  goardato  dai  Tedeschi  ^  e  occopató-  dalP  Liviano ,  si 
chiama  lo  spalto  di  Mesd^na,  che  è  fra  dae  altissime  montagne,  e  anti-^ 
oamente  era  detto  la  fortezza  di  Cadoro,  pereiocofaè  qài  pochtasimi  nomini 
difendevano  qnel  territorio  dalle  incnrsìoni  degl*  inimici  ;  il  che  scrive  il 
Vecellio. 

4 

*  Sono  tanto  inclinati  i  Cadorini  a  star  sotto  T  imperio  Veileziand,  che 
mai  non  hanno  mancato  di  fede  al  lor  principe,  onde  con  gli  esempj  degli 
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Veneziano,  occuparono  gli  altri  passi  della  valle ,  onde 
i  Tedeschi  avrebbero  avuto  facultà  di  ritirarsi.  I  quali 
vedendosi  rinchiusi ,  né  avendo  altra  salute ,  o  spe- 
ranza, che  nelle  armi,  e  giudicando  che  T  Alviano  fosse 
ogni  giorno  per  ingrossarsi^  se  gli  fecero  con  grandis- 
sima animosità  incontro,  e  non  essendo  ricusato  il  com- 
battere da  lui ,  si  /  cominciò  tra  V  uno  e  l' altro  di  loro 
asprissima  battaglia ,  nella  quale  i  Tedeschi  che  com- 
battevano ferocemente  più  per  desiderio  di  morire  glo- 
riosi ,  che  per  speranza  di  salvarsi ,  si  erano  messi  in 
un  grosso  squadrone,  e  poste  in  mezzo  di  loro  le  donne, 
combatterono  con  grande  impeto  per  qualche  ora  ;  ma 
non  potendo  finalmente  resistere  al  numero ,  e  alla 
virtù  degU  inimici ,  restarono  del  tutto  vinti ,  essen-*" 
done  morti  più  di  mille,  e  gli  altri  restati  prigioni. 
Dopo  la  quale  vittoria  l'Alviano,  avendo  *  assaltato  da 
due  bande  la  rocca  di  Cadoro ,  la  espugnò  ;  ove  morì 
Carlo  Malatesta  uno  dei  signori  antichi  dì  Bimini  per* 
cosso  da  un  sasso  gittato  dalla  torre. 

E  seguitando  con  l' esercito  suo  la  occasione ,  prese 
Portonavone ,  dipoi  Gremcmsa ,  situata  in  su  uno  alto 

Sinìmei,  che  per  la  lor  fede  foron  preferiti  agli  altri  in  Roma,  e  degli 
ambasciatarì  dei  Frisi,  dbe  fìiron  fatti  seder  nell*  orchestra  per  esser  fedeli, 
come  si  ha  da  Cornelio  Tacito»  meritano  i  Gadorini  lode,  e  precedenza 
sopra  chi  non  è  tale. 

*  Il  general  dei  Tedeschi,  diiamato  Sistrans,  fd  il  primo,  che  comin- 
ciasse la  battaglia,  tirando  una  piccata  a  Rinieri  dei  signori  della  Sassetta, 
la  quale  essendo  con  nn'  alabarda  stata  ribattuta  da  nno  staffiere  di  Rinieri, 
esso  Rinieri  percosse  il  generale  con  la  sna  picca  nel  collo ,  e  lo  gettò  da 
cavallo,  ove  mori;  talché  i  Tedeschi,  perdati  di  animo,  facilmente  fnrono 
tagliati  a  pezzi.  Coù  scrive  il  FecelUo,  dicendo  che  ciò  fa  il  giovedì  grasso 
di  carnevale. 

*  Un  giorno  continuo  battè  r  Alviano  con  le  artiglierie  la  rocca  di  Ca- 
doro, ammazzandone  molti;  e  il  giorno  seguente  se  gli  arresero  i  difen» 
sori.  Bembo  e  FecelUo. 

lì.  3o 
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colle  ;  la  quale  presa ,  andò  a  campo  a  Gorizia  situatd 
nelle  radici  delle  Alpi  Giulie ,  forte  di  sito  e  bene  mu- 

'  nita,  e  che  ha  una  rocca  ardua  a  salire,  e  avendo  prima 
preso  il  ponte  di  Gorizia,  e  poi  piantate  le  artiglierìe 
alla  terra,  la  ottenne  il  quarto  giorno  per  accordo, 
perchè  mancava  loro  armi,  acqua  e  vettovaglie;  -e  presa 
la  terra,  il  castellano  e  le  genti,  che  ^rano  nella  rocca, 
avuti  quattro  mila  ducati  la  dettero  :  dove  i  Veneziani 
fecero  subito  molte  fortificazioni,  perchè  fosse  come 
un  propugnacolo  e  un  freno  ai  Turchi  a  spaventargli  a 
passare  il  fiume  del  Lisonzio  ;  perchè  con  la  oppor- 
tunità di  quel  luogo  si  poteva  facilmente  impedire  loro 
la  facultà  del  ritirarsi.  Presa  Gorizia,  l'Alviano  andò  a 
campo  a^  Trieste,  la  qual  cittcà  nel  tempo  medesimo 
era  molestata  per  mare,  e  la  presero  facilmente ,  non 
senza  dispiacere  del  re  di  Francia ,  il  quale  dissuadeva 
l'irritare  tanto  il  re  dei  Romani  :  ma  per  essere  per 
r  uso  del  golfo  di  Venezia  molto  utile  ai  loro  commercj , 
ed  enfiati  dalla  prosperità  della  fortuna,  erano  disposti 
a  seguitare  il  corso  della  vittoria.  Però,  avuta  che  eb- 
bero Trieste  e  la  rocca ,  presero  '  Portonone^  e  dipoi 
\  Fiume  terra  di  Schiavonia,  che  è  a  riscontro  di  An- 
cona ,  la  quale  terra  abbruciarono ,  perchè  era  ricetto 

,  delle  navi ,  che  senza  pagare  i  dazj  posti  da  loro  vole- 
vano passare  per  il  mare  Adriatico  ;  e  passate  poi  le 
Alpi  presero  Possonia,  che  è  nei  confini  della  Ungheria. 

'  Trieste  era  assediau  per  mare  dal  Contarino,  e  andatovi  poi  T esercito 
da  terra ,  e  con  le  artiglierìe  minate  le  mora ,  i  Triestini  si  arresero  ;  il  die 
dice  il  Bembo, 

*  Pordonone  dice  il  Bembo,  che  mandò  ambasciatori  a  Venexia  per 
arrendersi ,  ai  qnali  faron  date  bnone  parole ,  e  rimessi  al  provveditor  Cor- 
naro,  che  gli  accettò  volentieri,  ed  entrò  nella  città  ricevendola  a  nome 
della  saa  repubblica. 
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Queste  cose  si  facevano  nel  Friuli.  Ma  dalla  parte 
verso  Trento  Y  esercito  Tedesco,  che  era  venuto  a  Gal- 
liano ,  villa  famosa  per  i  danni  dei  Veneziani ,  perchè  ' 
appresso  a  quella  poco  più  di  venti  anni  innanzi  era 
stato  rotto  ed  ammazzato  Ruberto  da  San  Severino , 
famosissimo  capitano  del  loro  esercito,  assaltò  tremila 
fanti  dei  Veneziani,  che  sotto  Iacopo  Porso,  Dionigi 
di  Naldo ,  e  Vitello  da  Città  di  Castello  erano  a  guardia 
di  Monte  Brettonico,  i  quali  ancora  che  fossero  assai 
bene  fortificati ,  fuggirono  subito  in  su  uh  monte  vi- 
cino ;  e  i  Tedeschi  deridendo ,  e  giustamente ,  la  viltà 
dei  fanti  italiani,  arse  molte  case,  e  spianati  i  ripari, 
che  erano  fatti  al  monte,  ritornarono  a  Calliano.  Dal 
quale  successo  invitato  il  vescovo  di  Trento ,  andò  con 
duemila  fanti  comandati ,  e  parte  delle  genti  che  erano 
a  Calliano,  a  campo  a  Riva  di  Trento,  castello  posto 
in  sul  lago  di  Garda,  dove  già  ilTriulzio  aveva  mandato 
sufficiente  guardia  ;  e  avendo  battuta  due  giorni  la 
chiesa  di  San  Francesco,  e  fatta,  mentre  vi  stavano, 
qualche  correria  nelle  ville  circostanti  a  Lodrone,  due^ 
mila  Grigioni ,  che  erano  nel  campo  Tedesco,  solleva- 
tisi per  discordia  di  piccola  importanza ,  nata  nei  pa- 
gamenti, depredarono  ]e  vettovaglie  del  campo.  Dove 
essendo  ogni  cosa  in  disordine,  e  partiti  quasi  tutti  i 
Grigioni ,  il  resto  dell'  esercito ,  che  erano  sette  mila 
uomini ,  fu  costretto  a  ritirarsi  :  per  la  levata  dei  quali , 
scorrendo  le  genti  Veneziane  per  le  ville  vicine,  e  an- 
dando tremila  fanti  dei  loro  ad  ardere  certe  ville  del 
conte  d'Agresto ,  furono  messi  m  fuga  dai  paesani ,  e 
mortine  circa  trecento.  Ma  essendo,  per  la  ritirata  dei 
Tedeschi  dalla  Riva ,  risoluta  quasi  tutta  la  gente  e  i 
cavalli,  che  erano  mille  dugento,  ritiratisi  dall' allog- 
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gìamento  di  Galliano  in  Trento ,  le  genti  dei  Veneziani 
la  mattina  di  pasqua  assaltarono  la  Pietra ,  luogo  lon- 
tano da  Trento  sei  miglia  :  ma ,  uscendo  al  soccorso  le 
genti  che  erano  in  Trento ,  si  ritirarono  ;  e  dipoi  assal- 
tarono la  rocca  di  Cresta ,  passo  d'importanza ,  che  si 
arrendè  innanzi  vi  arrivasse  il  soccorso ,  che  veniva 
di  Trento.  Però  i  Tedeschi,  che  si  erano  riordinati  di 
fanti ,  ritornarono  con  mille  cavalli  e  sei  mila  fanti  all' 
alloggiamento  di  Galliano  distante  per  una  balestrata 
dalla  Pietra;  ed  essendosi  partiti  da  loro  dugento  ca^ 
valli  del  duca  di  Y ertimberg  j  i  Veneziani  con  quattro 
mila  cavalli  e  sedici  mila  fanti  vennero  a  porsi  a  campo 
alla  Pietra ,  e  vi  piantarono  sedici  pezzi  di  artiglierie. 

È  la  Pietra  una  rocca,  situata  nella  radice  di  una 
montagna ,  in  sulla  mano  destra  a  chi  va  da  Rovere  a 
Trento  ;  e  da  quella  si  parte  un  muro  assai  forte ,  che 
camminando  per  spazio  di  una  balestrata ,  si  distende 
insino  in  suU'  Adice  ;  il  qual  muro  ha  nel  mezzo  una 
porta  :  e  chi  non  è  padrone  di  questo  passo ,  può  con 
difEcultà  offendere  la  Pietra.  Stavano  gli  eserciti  vicini 
r  uno  air  altro  un  miglio ,  avendo  ciascuno  a  fronte  la 
rocca  e  il  muro ,  e  da  uno  dei  fianchi  il  fiume  dell' 
Adice,  dall'altro  i  monti,  e  ciascuno  alle  spalle  i  suoi 
ridotti  sicuri.  E  perchè  i  Tedeschi  avevano  in  potestà  la 
rocca  e  il  muro ,  potevano  a  loro  piacere  sforzare  Y  eser- 
cito Veneziano  a  combattere ,  a  che  non  potevano  essei^ 
sforzati  loro  :  ma  per  essere  di  numero  molto  inferiori 
non  ardivano  commettersi  alla  fortuna;  solamente 
attendevano  a  difendere  la  rocca  dagl'  insulti  degl'  ini- 
mici, i  quali  sollecitamente  la  battevamo.  Ma  vedendo 
un  dì  r  occasione  di  non  essere  bene  guardata  l'arti» 
glieria, usciti  furiosamente  ad  assaltarla,  e  rotti  i  fanti, 
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che  la  guardavano ,  tie  tirarono  con  grande  ferocia  due 
pez2i  agli  alloggiamenti  loro  ;  dòhde  i  Veneziani  invi- 
liti ^  e  giudicando  anche  vana  la  oppugnazione ,  nella 
quale  avevano  perduti  molti  uomini,  si  ritirarono  a 
Rovere,  e  i  Tedeschi  $i  ritirarono  a  Trento,  è  pochi  dì 
poi  sé  ne  disperse  la  maggior  parte.  E  le  genti  della 
dieta ,  delle  quali ,  per  venire  chi  più  presto  e  chi  più 
tardi,  non  erano  mai  stati  insieme  quattromila  uomini, 
perchè  quasi  tutti  quegli,  che  si  messero  insieme  a 
Trento  e  a Gadoro,  erano  dei  paesi  circostanti,  finiti  i 
loro  sei  mesi,  se  ne  ritornavano  alle  case  loro  ;  e  la  mag- 
gior parte  dei  fiinti  comandati  facevano  il  medesimo. 
Né  Massimiliano ,  occupato  ad  andare  da  luogo  a  luogo 
per  varj  pensieri ,  e  provvisioni ,  era  mai  stalo  presente  a 
queste  cose;  anzi,  rimessa  la  dieta  di  Olmo  a  tempo  più 
comodo,  confuso  tra  se  medesimo,  e  pieno  di  difficultà 
e  di  vergogna,  se  n'  era  andato  versò  Colonia ,  essendo 
stato  occulto  più  dì  dove  si  trovava  la  persona  sua , 
né  potendo  resistere  con  le  forze  sue  a  questo  impeto, 
avendo  perduto  tutto  quello  teneva  in  Friuli ,  e  le  altre 
terre  vicine ,  abbandonato  da  ciascuno ,  ed  in  pericolo 
le  cose  di  Trento ,  se  le  genti  Franzesi  fossero  volute 
congiugnersi  con  l' esercito  Veneziano  ad  offenderlo. 
Ma  il  Triulziò  per  comandamento  del  re ,  che  aveva 
fisso  nd^ animo  più  di  placare,  che  di  provocare,  non 
volle  passare  più  oltre  di  quel  che  fòsse  necessario  per 
la  difesa  dei  Veneziani. 

Aveva  Cesare,  vedendosi  abbandonato  da  tutti,  e 
desideroso  di  levarsi  in  qualche  modo  dal  pericolo,  in- 
sino  quando  le  genti  sue  furono  rotte  a  Cadoro ,  man- 
dato ■  Preluca  suo  uomo  a  Venezia  a  ricercare  di  fare 

'  Non  Prelaca ,  ma  Luca  dei  Rinaldi ,  lo  chiama  il  Bembs) ,  e  dice ,  che 
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tregua  con  loro  per  tre  mesi.  La  quale  dimanda  era 
stata  sprezzata  da  quel  senato,  disposto  a  non  fare 
tregua  per  minore  tempo  di  un  anno ,  né  in  modo 
alcuno ,  se  medesimamente  non  vi  si  comprendeva  il 
re  di  Francia.  Ma  crescendo  i  suoi  pericoli,  perduto 
già  Trieste,  e  ogni  cosa  succedendo  in  peggio,  il  've- 
scovo di  Trento,  come  da  se,  invitò  i  Veneziani  a  fare 
tregua,  proponendo  che  con  questo  fondamento  si 
aveva  da  sperare  di  potere  fare  la  pace.  I  Veneziani 
risposero ,  che  poiché  la  pratica  non  si  proponeva  più 
a  loro  soli,  ma  in  modo  che  eziandio  il  re  di  Francia 
vi  poteva  intervenire,  non  averne  l'animo  alieno. Dal 
quale  principio  introdotto  il  ragionamento ,  si  conven- 
nero a  parlare  insieme  il  vescovo  di  Trento ,  e  il  Seren- 
tano  segretario  di  Massimiliano,  e  per  il  re  di  Francia 
il  Triulzio ,  e  Carlo  Giufrè  presidente  del  senato  di  Mi- 
lano mandato  da  Giamonte  per  questa  pratica ,  e  per 
ì  Veneziani  Zaccaria  Gontarino ,  oratore  destinato  par- 
ticolarmente a  questo  negozio. 

Gonvenivano  facilmente  nelle  altre  condizioni ,  per- 
chè del  tempo  concordavano  durasse  per  tre  anni ,  che 
ciascuno  possedesse ,  come  possedeva  di  presente,  con 
facultà  di  edificare,  e  fortificare  nei  luoghi  occupati  ; 
ma  la  difficultà  era ,  che  i  Franzesi  volevano  si  facesse 
tregua  generale,  includendovi  eziandio  i  coiiederati 
che  aveva  ciascuno  fuori  d'Italia,  e  specialmente  il 

venne  a  Venezia  con  lettere  di  Massimiliano  a  domandar  tregua ,  non  per 
tre  mesi,  ma  per  an  anno,  finché  in  Germania  fosse  trattato  della  contro- 
versia, che  egli  aveva  col  re  Lodovico  di  Francia. 

'  Non  por  non  dice  il  Bembo ,  che  il  vescovo  di  Trento ,  come  da  se , 
invitasse  i  Veneziani  a  far  tregua;  ma  egli  specifica,  che  scrìsse  al  senato, 
qualmente  Massimiliano  desiderava  farla ,  e  che  ciò  il  vescovo  aveya  fatto  a 
instaoza  di  Paolo  Lettisternio ,  come  favorito  di  Cesare  ,  da  cui  impetrò  di 
tjrattar  la  pace. 


h 
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duca  di  Gheidcrì  :  ed  a  questo  stavano  molto  ostinati 
gli  agenti  di  Massimiliano ,  che  aveva  volto  totalmente 
r  animo  all'  eccidio  di  quel  duca ,  e  allegavano ,  che  la 
guerra  era  tutta  in  Italia,  però  non  essere  ne  conve- 
niente ,  né  necessario  parlare  se  non  dell^  cose  d' Ita- 
lia; in  che  i  Veneziani  facevano  ogni  opera,  perchè  si 
satisfacesse  al  desiderio  del  re  di  Plancia.  Ma  non  spe- 
rando più  di  pptervi  piegare  i  Tedéschi ,  erano  incli- 
nati ad  accettare  la  tregua  nel  modo  consentito  da 
loro,    inducendogli  il   desiderio   di    rimuoversi   una 
guerra,  che  tutta  si  riduceva  nello  stato  loro,  e  la  vo- 
lontà anche  di  confermarsi ,  mediante  la  tregua  dei  tre 
anni,  le  terre,  che  in  questo  moto  avevano  conqui- 
state :  e  si  scusavano  con  i  Franzesi  con  verissima  ra- 
gione, che  non  essendo  l'uno  e  1'  altro  di  loro  tenuti 
se  non  alla  difesa  delle  cose  d' Italia,  e  in  su  questofon- 
data  la  loro  confederazione,  '  non  appartenere  a  loro 
pensare  alle  cose  di  là  dai  monti ,  le  quali  se  non  erano 
tenuti  a  difenderle  con  le  armi,  non  erano  anco  tenuti 
a  pensare  di  assicurarle  con  la  tregua.  Sopra  la  quale 
contenzione  avendo  il  Triulzio  scritto  in  Francia,  e  i 
Veneziani,  a  Venezia ,  venne  risposta  dal  senato,  che 
non  potendo  fare  altrimenti  conchiudessero  solamente 
la  tregua  per  Italia,  riservando  luogo  e  tempo  al  re  di 
Francia  di  entrarvi,. Alla  qual  cosa  né  il  Triulzio,  né  il 
presidente  volendo  consentires,  anzi  lamentandosi  gra- 
vemente che,  non  che  altro,  non  volessero  aspettare 
la  risposta  del  re  ;  e  protestando  il  presidente ,  che  la 

'  Tiene  il  Bembo,  che  il  re  di  Francia,  e  i  Veneziani  discordassero  nella 
condasìon  di  questa  tregua;  perciocché  il  re  non  voleva,  che  vi  s^  incla- 
desse  nn  capitolo,   che  era  di  poter  far  pace-  coi  nemici  senza  seri  vergi  t 
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impresa  comune  non  si  doveva  finire  se  non  comune- 
mente ,  e  del  poco  rispetto  all'  amicizia  e  congiunzione, 
non  restarono  i  Veneziani  per  questo  di  non  conchiu- 
dere ;  contraendo  Massimiliano  e  loro  in  nome  loro 
proprio,  semplicemente  e  con  patto ,  che  per  la  parte 
di  Massimiliano  si  nominassero  e  avessinsi  per  inclusi  e 
nominati  il  pontefiée,  il  re  Cattolico,  d'Inghilterra  e 
di  Ungheria,  e  tutti  i  principi  e  sudditi  del  sacro  im- 
perio in  qualunque  luogo ,  e  tutti  i  confederati  di  Mas- 
similiano  e  dei  prenominati  re  e  stati  dell'  imperio  da 
nominarsi  in  fi^a  tre  mesi;  e  per  la  parte  dei  Veneziani, 
il  re  di  Francia,  e  il  re  Cattolico,  tutti  gli  amici  e  con- 
federati dei  Veneziani ,  del  re  di  Francia  e  del  Cattolico 
in  Italia  solamente  constituiti,  da  nominarsi  in  fra  tre 
mesi. 

La  quale  tregua ,  stipulata  il  vigesimo  dì  di  aprile, 
essendo  stata  quasi  incontinente  ratificata  dal  re  dei 
Romani,  e  dai  Veneziani ,  si  deposero  le  armi  tra  loro, 
con  speranza  di  moki  che  Italia  avesse  a  godere  p^ 
qualche  tempo  questa  quiete. 

Posate  che  furono  le  armi  per  la  tregua  fatta,  il  re 
di  Francia,  parendogli  che  l'animo  dei  Fiorentini  non 
fosse  stato  sincero  verso  lui ,  nm  piuttosto  inclinato  a 
Cesare ,  se  alle  cose  sue  si  fosse  dimostrato  princìpio 
di  prosperi  successi ,  e  sapendo  non  procedere  (ki  altro, 
cke  dal  desiderio  di  recuperare  in  qualunque  modo 
P&a ,  e  dallo  sdegno ,  che  egli  noh  attendendo  ne  alla 
divozione,  ne  alle  opere  loro,  non  solo  non  gli  avesse 
favoriti  né  con  l' autorità  ne  con  le  armi ,  ma  tollerato 
che  dai  Genovesi  •sudditi  suoi  fossero  aiutati  i  Pisani, 
deliberò  di  pensare,  che  con  qualche  onesto  modo 
ottenessero   il  desiderio  loro.   Ma  volendo  secondo  i 


k. 
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disegni  primi  farlo  con  utilità  propria,  e^^erando 
essere  migliore  mezzo  a  tirargli  a  somma  maggiore  il 
timore,  che  la  speranza,  '  mandò  Michele  Riccio  a 
lamentarsi  che  avessero  mandato  uomini  proprj  por 
convenire  con  Cesare  suo  inimico;  ohe  avendo  sotto 
colore  di  dare  il  guasto  ai  Pisani  congregato  esercito 
potente  senza  avere  rispetto  alle  condizioni  dei  tempi  ■, 
e  dei  sospetti  e  pericoli  suoi,  né  avendo  voluto  in  s\ 
grave  moto,  che  si  preparava,  dichiarare  mai  perfet*«- 
tamente  T animò, loro,  avevano  dato  a  lui  causa  noti 
mediocre  di  dubitare  a  che  fine  tendessero  queste  pre<* 
parazioni;  che  a  lui^  che  gli  aveva  ricercati  che  con  le 
genti  loro  gli  dessero  aiuti  in  pericoli  tanto  gravi,' 
avesser  dinegato  di  farlo  fuora  di  ogni  sua  espettazione; 
e  nondimeno  che  per  l'amore,  che  aveva  sempre  por* 
tato  alla  loro  repubblica ,  e  per  la  memoria  delle  cose , 
che  pel  passato  avevano  fatte  in  benefizio  suo ,  era 
parato  a  rimettere  queste  ingiurie  nuove,  purché  per 
rimuovere  le  cagioni,  per  le  quali  A  sarebbe  potuta 
turbare  la  quiete  d' Italia ,  non  molestassero  più  in  fu* 
turo  scissa  consentimento  suo  i  Pisani» 

Alle  quali  querele  risposero  i  Fiorentini ,  '  la  tieces-' 
sita  avergli  indotti  a  mandare  a  Cesare ,  non  con  inten- 
zione di  convenire  con  lui  contro  al  re,  ma  p^  cercare 
di  assicurare  in  caso  passasse  in  Italia  le  cose  proprie, 
le  quali  il  re  nella  capitolazione  fatta  con  loro ,  non  si 
era  voluto  obbligare  a  difendere  contro  a  Cesare ,  ma 

'  In  qaesta  venata  di  Michel  Riccio  a  Fiorenza  in  nome  del  re  di  Fran- 
cia ,  è  da  essere  Ietto  il  diario  del  Bmmaeùorsi. 

*  Dice  il  Buùnaccorsi,  che  i  Fiorentini  risposero  circa  le  pratiche  tenate 
con  1* imperatore ,  che  essi  V  avevano  tenate  col  consenso  del  re,  e  che 
sempre  avevano  avuto  rispetto  a  non  si  obbligare  a  cosa  alcuna  contro 
a  lai. 
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vi  aveva  espressa  dentro  la  clausula,  salice  le  ragioni 
delV  imperio;  e  nondimeno  non  avere  fatto  con  lui  con- 
venzione alcuna.  Non  essere  giusta  la  querela  deir  eser- 
cito mandato  contro  ai  Pisani,  perchè  essendo  stato 
secondo  la  consuetudine  loro  esercito  mediocre,  non 
per  altro  effetto  che  per  impedire,  come  molte  altre 
volte  avevano  fatto,  le  rìcolte ,  non  avere  avuto  alcuna 
causa  ragionevole  di  sospettarne.  Questa  cagione ,  in- 
sieme con  gli  aiuti  dati  dai  Genovesi  e  dagli  altri  vicini 
ai  Pisani ,  non  avere  permesso  che  al  re  mandassero 
le  genti  loro ,  alla  qual  cosa  sebbene  non  erano  obbli* 
gati,  nondimeno,  che  per  la  continua  divozione  loro 
al  nome  suo,  non  avrebbero  pretermesso ,  quando  bene 
non  ne  fossero  stati  ricercati ,  questo  uffizio.  Maravi- 
gliarsi sopra  modo,  che  il  re  desiderasse  non  fossero 
molestati  i  Pisani,  i  quali  a  comparazione  dei  Fio- 
rentini non  aveva  causa  di  stimare  e  di  amare,  se  si 
ricordava  quel  che  avessero  operato  contro  a  lui  nella 
ribellione  dei  G^ovesi,  ne  potere  il  re  con  giustizia 
proibire  che  non  molestassero  i  Pisani;  perchè  così 
era  espresso  nella  confederazione,  che  avevano  fatta 
con  lui« 

Da  questi  principj  si  cominciò  a  trattare ,  che  Pisa 
ritornasse  sotto  il  dominio  dei  Fiorentini  :  alla  qual 
cosa  pareva  dovesse  bastare  il  provvedere  che  i  Geno- 
vesi e  i  Lucchesi  non  dessero  loro ,  in  tale  estremità  di 
vettovaglie  e  di  forze,  che  non  ardivano  uscire  più  della 
città,  aiuto  alcuno;  aggìugnendosi  massimamente,  per 
la  perdita  delle  ricolte ,  la  mala  disposizione  dei  con- 
tadini ,  i  quali  erano  maggior  numero  che  i  cittadini , 
in  modo  che  si  credeva  non  si  potessero  sostenere ,  se 
dai'  Genovesi  e  Lucchesi  non  avessero  ricevuto  qualche 
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sussidio  di  danari  :  con  i  quali  quegli  che  reggevano , 
tenendo  in  Pisa  alcuni  soldati  forestieri,  e  gli  altri  dis^ 
tribuendo  nella  gioventù  dei  cittadini  e  dei  contadini , 
e  con  le  armi  di  questi  spaventando  coloro  che  deside- 
ravano concordarsi  con  i  Fiorentini,  tenevano  quieta 
quella  città.  A  questa  pratica,  cominciata  dal  re  Cristia- 
nissimo, si  aggiunse  l'autorità  del  re  Cattolico,  geloso 
che  senza  lui  non  si  conducesse  ad  effetto.  Però ,  subito 
che  ebbe  intesa  V  andata  di  Michele  Riccio  a  Firenze , 
vi  mandò  un  ambasciatore,  il  quale  entrato  prima  in 
Pisa  gli  confortò,  e  dette  loro  animo  in  nome  del  suo 
re  a  sostenersi,  non  per  altro,  se  non  perchè  stando 
più  ostinati  a  non  cedere  ai  Fiorentini ,  potessero  essere 
venduti  con  maggior  prezzo.  Trasferironsi  poco  dipoi 
questi  ragionamenti,  per  volontà  dei  due  re,  nella 
corte  del  re  di  Francia,  ove  senza  rispetto  della  prote- 
zione tanto  affermata ,  la  sollecitava  molto  il  re  Catto- 
lico, conoscendo,  che  non  essendo  difesa  era  neces- 
sario cadesse  in  potestà  dei  Fiorentini,  e  avendo  l' animo 
alieno  allora  da  implicarsi  in  cose  nuove,  e  specialmente 
contro  alla  volontà  del  re  di  Francia;  perchè,  sebbene 
subito  che  ritornò  in  Ispagna  avesse  riassunto  il  governo 
di  Castiglia ,  non  1'  aveva  però  totalmente  stabilito ,  e 
per  le  volontà  diverse  dei  signori ,  e  perchè  il  re  dei 
Romani  non  vi  aveva  in  nome  del  nipote  prestato  il 
consentimento. 

Ma  dopo  che  lungamente  si  fu  trattato  in  Francia 
sopra  le  cose  dei  Pisani ,  per  molte  difficultà  che  so- 
pravvennero, volendo  *  ciascuno  dei  due  re  appropriare 

'  L*  tvarìzia  dei  dae  re  dì  Francia  e  di  Spagna  è  cagione ,  che  Pisa  non 
venga  sotto  i  Fiorentini ,  i  quali  erano  nondimeno  apparecchiati  a  fare 
sliorso  di  danari ,  se  ciascnno  dei  dne  re  non  avesse  volato  trarne  maggior 
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a  se  ti  prezzo  della  vendita  ^  finalmente  non  si  trovando 
modo  di  composimone>9  finì  la  pratica  senza  alcuna 
conclusione. 

somma  dell'  altro.  Questa  pratica  di  accordo,  sciolta  ora  aensa  <x>iicla9Ìone , 
fo  poi  conclusa  ai  1 4  di  marzo  dell'  anno  segaente. 
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